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Al  Lettore. 

I 

Ertamente  non  picciolo  ornamento  all'  elo- 
quenza diriga  da'  T ropi , i quali  [ebbene  in 
principio , carne  i cibi , fusero  dalla  necefji - 
tà  ritrovati  : a ogni  modo  appre/fo  , come 
i cibi  al  gufo  i così  i Tropi  fono  fati 
adoperati  a ornamento  ancora  del  parla- 
re . Dipoi  a poco  a poco  affai  locuzioni  portate  per  vice, 
de'  Tropi  fono  divenute  quaft  a gufa  del  cibo  cotidiano  co- 
sì familiari , che  fi  prendono  cerne  il  parlar  propto  : il  che 
vedremo  principalmente  negli  efemplt  delle  Metafore . La 
fatica  noflra  potrà  ad  alcuno  parer  fuperfiua  in  quella l. 
parte  , che  abbonda  d'  efenpj  : ma,  Je  egli  porrà  mente  ai 
no  fri  ritrovati , etnojeerà  , che  la  copia  degli  ef empii , 

per  aggiugnere  al  nojlro  fine , era  necefaria  . Tmmiera- 
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mente  mi  abbiamo  fatto  riflejfone  tanto  nelle  Orazioni  di 
Cicerone , quanto  in  quelle  di  Monftg.  Giovanni  della  C «, 
fa,  quante  nelle  Vovelle  di  G levati  toccano , che  t Trai 
fi  frequentijfmamente  ufati  fono  la  Metonimia , la  Sinec - 
docbe , eia  Metafora:  che  le  Metonimie  f requentijfìme^ 
fono  quelle  degli  aggiunti  : chele  Sinedccht jrequentiffme  fono 
quelle  della  parte  effettate  : e che  le  Metafore  ufiat.ffi, me 
fono  quelle , che  fi  fondano  J opra  i generi  delle  cofe,  che 
fono  popolarmente  conofciute . Quefle  off  ovazioni  fono  per 
avventura  fingo' ari,  e non  di  mediocre  utilità  ; perciocché 
gli  Studiatiti  con  si  fatte  (JJ et  valloni  vergono  tofloa  fa- 
fere, quali  è quell'  ornamento , che  tanto  fplendore  arreca- 
alle  Orazioni  degli  ottimi  Oratori , e alle  Confezioni  de- 
gli ottimi  S crittori . Ora  dirà  tal'  uno  poteva  additar fi  /’  of- 
Jervazione  fopra  l'ufo  frequentarne  di  tali  ff croie  di  Tro- 
pi, e dimoflrarjì  effettuato  il  precetto,  efponet.do  uno , o due 
efrmpli , fetida  dilungarjt  in  tanta  copia  , che  ferve  piatto - 
fio  d’ ingombro , che  di  ajuto  : alla  quale  obbiezione  diamo 
quella  rtfpofi  a , che  in  più  luoghi  fa  per  noi  in  quello  me- 
defmo  T rattato  ritoccata , ed  è quefa  5 che  con  uno , 0 due 
e/cttwj  non  ben  fi  cono] ce  la  cofianza  degli  Oratori  in  ufar 
quelle  fpczie  di  Tropi,  che  noi  fervute  abbiamo  offerì 
frequentiffme , e tali , che  innalzano  da  terra  in  alto  fuor 
dt  modo  la  locuzione . £ oltre  a do  con  uno , 0 due  efentpj 
non  fi  vede  la  vaghezza , la  leggiadria , la  venufià  , ed 
cztand.o  la  m eie  fa , e lo  fplendore , che  l Orazione  fraghe 
casi  fatte fp<  zie  dt  1 ropi  ; anzi  con  uno , 0 due  foli  efemp j 
nemmeno  fi  puh  offervare  l'  artifizio , con  cui  i Tropi  debbono 
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n farjt:  laddove  per  contrario  cotta  continuazione  degli  efem- 
fj  ne  vengono  i benefici  di  conojcere  negli  Oratori  la  co - 
fianca  dell*  ufo,  e la  vagbet,x,a  dell'  ornamento , e l'  arti- 
ficio del  modo  di  compartire  le  voci  trafportate  colle  pro- 
prie , e di  togliere  al  difcorfo  l'  affettatone , che  gli  av- 
verrebbe dall'  inceppamento  de'  T rapi . A'  quali  benefcj  fi 
può  aggiugnere  quello  dell’  agevolare  a coloro  , che  fi  vo- 
gliono efercitare  nella  elocucionc , la  maniera  d*  inventar- 
ne de  fìmiglianti  ; perciocché,  leggendo , e rileggendo  la  va- 
rietà delle  frafì  belliffìme,  che  derivano  dalla  fieffa  fonte 
} de'  T ropi  } non  può  l’ intelletto  di  chi  legge  non  fecondarli 

di  tali  eleganti  maniere,  e non  farfele  dimestiche , e fa- 
miliari. Certo  è , che  ficcome , per  far  correre  al  7 al  so  i 
Corridori , fi  attaccano  loro  non  una  fola  rofa , ma  più  re- 
fe di  pungoli  : così  ancora , per  dar  le  moffe  a uno  intelletto , 
e farlo  fpedstamente  comporre  con  quelle  frafi  vaghijfime , 
di  cut  gli  ottimi  Oratori , e Scrittori  fi  fono  ferviti , non  b fi- 
fi  a uno  efempio , ma  ce  ne  vogliono  molti . Vero  è , che  dalla 
j copia  degli  efempj  la  mole  del  libro  crefce  > ma  rifpetto  a-, 

coloro , che  fono  rudi  nell'  arte  la  copia  degli  efempj  , colla-, 

■ quale  fi  chiarificano  i precetti , è meno  gravofa  di  quello , che 

fieno  i compendj , ne’  quali  fi  addita  l'  efempio  con  tanta  bre- 
vità , che  fa  mefltere  riandar  più  volte  la  fieffa  lettura , pri- 
ma che  poter  concepire  la  foreua  del  precetto.  Infatti  non  ra- 
de fiate  avviene , che  ne feono  più  gravo/i  i compendj  de’ vo- 
lumi . Legge  fi  nè  compendj  un  precetto , e talvolta  non  è in- 
tende nè  /’  artificio , con  cui  metterfi  in  e ficcandone , nè  in  qua- 
le ci\‘Coflanx,a , nè  in  qual  modo , nè  in  qual  tempo  ; nè  quale j 
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abbia  a ejfcrc  il  fuo  ufo , fe  rado , fe  frequente  : infomma  tal 
fata  fi  leggono , e fi  rileggono  i compendj , fenica  ritrovar- 
ne  alcun  profitto  : laddove  co'  trattati  delle  materie  [piegati  y 
e dichiarati,  ed  e femplficat  ila  mente  alla  prima  lettura  ri- 
mane in  fruita  . I compendj  fervono  a coloro , che  già  fono 
maefri , / quali  vogliono  tornare  alla  memoria  loro  in  bneve 
f paKio  di  tempo  ciò , che  già  lungamente  altre  volte  hanno 
letto:  ma  alla  gioventù , che  non  ha  ancora  f indiata  l' arte , 
da  per  Je  fenza  l' opera  de'  maefri  non  giovano  : a>n,i  i com- 
pendj alla  rude  gioventù  rie  fono  più  lunghi  de'  volumi , ne ' 
quali  T arte  infognata  da  Arifottle , da  Cicerone,  da  Quin- 
tiliano è lungamente  commentata , e chiarificata  > perciocché 
è cnja  più  lunga  il  leggere  p:ù  e più  volte  alcun  precetto,  Jenna 
potei  lo  capire  per  cagione  della  h evità , con  cui  è pofioy  che 
leggere  lo  ftefo  precetto  lungamente  ef empii ficato  , il  quale  col- 
la prima  lettura  tofo  f concepfca , c Japer  così  due,  che  il 
difcepolo  così  bene  il  comprenda  , come  il  maefro  : la  qual  cofa 
noi  diciamo  , non  perchè  pre fumiamo , che  la  mfira  'Retorica 
fia  pofa  in  un  tal  lume , che  ogni  qualunque  precetto  al  primo 
legger  fi  fa  fubitamente  chiaro  , e mani  fello  ; ma  perchè , in 
ifcrivendo  l' arte , appunto  abbiamo  avuto  per  mira  di  fare , 
che  t Leggitori,  majjima  mente  i no  (In  fl  udenti,  filza  uopo 
d' alcun  maef  ro  , da  per  (e  pojjano  aggiugnere  a intender  l'ar- 
te, e a metterla  in  ef  eruzione . A oi  nel  preferite  Trattato 
non  abbiamo  giudicato  di  andar  raccogliendo  tutte  le  cofe  così 
minile,  e fattili , nelle  quali  per  lo  più  l*  lite  , come fuol  dnfi 
per  proverbio,  è di  lana  caprina  , ma  ci  ftam  fermati  nello 

f piegar  l'  uf  o de'  Tropi , e l'  artifizio  di  formarli , e nel  di» 
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bicjlrare , quali  fieno  i più  frequenti  Certo  è,  che  non  poche 
qui  fio  ni  fi  agitano  f opra  i nomi  loro  greci , e Jopra  la  verfione 
latina  : ma  sì  fatte  qui  filoni  non  recano  alcun  giovamento  al- 
la fi  fianca  del  precetto , e all'  ufo , e alla  formazione  loro. 
Nel  modo  che  una  Città , o fi  chiami  Tifanzto  , o Con- 
Jlantinopoli , o nuova  %oma , ella  è fempre  mai  la  Città 
medefima  > così  la  cofa , che  fi  dà  per  precetto , o fi  chia- 
mi con  un  nome , o coll’  altro , ella  è la  medefima,  c T ufo 
fia  il  me  defimo . Olire  a quefio  non  tutti  i dieci  Tropi  in- 
fognati, o da  Cicerone  nel  quarto  Ithro  della  %et.  a C. 
Erennio  fi  ricevono  da’  fetori , come  T ropi  -,  perciocché  vo- 
gliono , che  quattro  propiamente  fieno  i Tropi , cioè , la- 
Metonimia , la  Sinecdoche , la  Metafora , e l'  Ironia:  o 
che  gli  altri  , o non  tutti  abbiano  a collocar  fi  nella  ferie 
de'  T rapi  : o che  altra  cofa  non  fieno  , che  affezioni  de'  T ra- 
pi medefimi  : ma  quanto  all’  ufo , o fi  mettano  tutti  nel  no- 
vero de'  T ropi , o nò,  egli  è fempre  si  me  de  fimo . Ter  la 
qual  cofa , fenza  por  mente  a fimiglìanti  Qui  fi  io  ni , ctfia- 
mo  del  tutto  fermati  a dichiarar f ufo,  l' artifizio , la  for- 
mazione di  que'  Tropi , che  fi  truovano  nel  foprannomina- 
to  quarto  libro  ad  tìeren.  e fopratturto  ci  fiam  fijfi  nel  dt- 
mo (Ir are , quali  fieno  t Tropi  frcquentijjmi  negli  Oratori , 
e negli  Scrittori  di  grido . 

In  quanto  al  fine  avuto  nella  dichiarazione  de'  nomi 
greci , co  quali  fono  wjegnate  nelle  Scuole  sì  le  figure , 
che  le  mutazioni  delle  parole , ci  rimettiamo  a quello , che 
nel  Tramato  precedente  delle  Figure  fi  è efipofio  nella-. 

Lettera  al  Lettore . Che  fe  in  quefio  Trattato  fia  mefite - 
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re  di  nominar  le  Figure  j ci  ferviremo  de'  nomi  greci , leu 
di  chi  a ragion  de'  quali  è già  pofla  nel  precedente  T rutta- 
to , dove  è dichiarata  l Etimologia  de'  nomi  in  quel  mi- 
glior modo , che  la  picciola , e tenue  notizia  , che  abbia- 
mo , et  ha  permejjo  : la  quale  f [legazione  ognuno , che  non  fta 
del  tutto  ignaro  della  lingua  greca , colla  [corta  dì  un  Lef- 
Jico  per  fe  medefimo  potrebbe  anche  più  chiaramente  avere  » 
Vivi  felice. 
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TRATTATO 

* _ 

DELL'  ELOQUENZA  STETTANTE  AL  TTOTI: 

Ltre  alle  figure  delle  parole,  di  cui  abbiamo  nel  Trat- 
tato delle  figure  pienamente  favellato,  foricene  altre 
dieci,  le  quali,  dapoiché  fi  comprendono  fotto  uiu 
fol  genere,  vengono,  fecondo  il  metodo  da  Cicerone.* 
nel  quarto  libro  a C. Erennio  tenuto,  diftinte,  e da  per 
fc  fotto  quel  genere  collocate.  La  voce  greca  Tropot  viene  dal  ver- 
bo Trepo , lat.  Muto  : onde  i Tropi  fi  dicono  da  Cicerone , o da  Cor- 
nificio,  oda  chichefia  l’Autore  nel  citar,  l'rb.  Immutationes  ; ma  la 
voce  greca  Tropo  e’ così  ufata,  che  paflà  ornai  per  latina. 

§.  I, 

Ter  qual  motivo  tutti  e diedi  Tropi  fieno  pofti  fotto  un  fol  genere» 

TUttledieci  i Tropi  intanto  fono  podi  fotto  un  fol  genere./,' 
perciocché  ognuno  di  elfi  ha  quello,  che é di  operare,  che  La 
cofa  nonfia  domandata  col  nome  proprio,  ma  con  altro  nome,  il 
quale,  avvegnaché  non  le  fia  proprio  ; a ognimodo  ella  fotto  quel 
nome  refta  diftinta,  e comprefa,  cheéquanto  dire;  il  Tropo  fa, 
cheo  fi  muti  il  nome  alla  cofa:  ovvero,  che  quel  nome  le  venga_. 
nuovo,  oche  la  voce  non  fia  dirittamente  collocata;  Refiant , dice 
Tullio  nel  quarto  lib.  ad  Hcrcn.  et  unti  decern  ex  ornationer  verborum. _ , 
qttat  idcircò  non  vare  difperfimut  ,fed  à fuperiortbut  feparavimus  : quod 
omnes  in  uno  genere  flint  : uarn  earutn  omnium  hoc  proprium  e/ ?,  ut  ab 
ufitata  verborum  potejlate  recedatur  atque  in  aliatn  rationem  cu  in-, 
quadam  venufiatc  oratio  couferatur.  Il  qual  precetto  può  efeguixfi 
in  due  maniere  ; o trafportando  il  nome  da  una  cofa  all’altra":  ov- 
vero dando  alla  cofa  un  nome,  che  non  fia  trafportato  da  altra  co- 
fa,  ma  chein  virtù  d’ alcuna  circodanza  quel  nome  poffa  alci  fola 
convenire  . Delle  quali  due  maniere  la  più  ufata  é quella  del  tra- 
fportare  il  nome  da  una  cofa  all’altra  ; perciocché  fi  ufa  ne’  princi- 
pali Tropi,  cioè,  nella  Metonimia,  nella  Si necdoché, nella  Me- 
tafpra>  e nell’Allegoria. 


A 


§.  ir. 
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T r aitato  dell'  Eloquenza 
§.  II. 

• j.  • • > - 

De' nomi  de' Tropi  sì  latini  y che  greci,. 

I Dicci  Tropi  fecondo  i nomi  latini  fono  : Nominatio  : Pronomina- 
tio  : Denominano  : Circuitio  : Tranfgreflìo:  Superlatio  : Intelle- 
éìio:  Abufio:  Translatio:  Permutano,  che  da'  Greci  fi  dicono  : Ono- 
matopeja: Antonomafia:  Metonimia:  Pcriphrafis:  Hvperbaton  : Hy- 
perbole:  Synecdoché:  Catachrefis.-Metaphora;  Allegoria:  e per» 
ciocche  i nomi  grecifono  i più  ufati , ci  fcrviremo  de’  nomi  greci- 

CAPITOLO  I. 

Della  Onomatopeja  » 

OKomatopeia  è voce  greca  , comporta  der  nome  Onoma , lat.  No- 
me»; ;e  del  verbo  Vieo  lat.  Facio:  onde  l’ Onomatopeia  da'  La- 
tini fi  dice,  New;;»;//  fi  {Ita , e da  Cicerone  N orni  natta.  L’Onomato- 
peja  adunque  è Tropo,  per  mezzodei  qualeii  tìnge  il  nome  alla  tofa 
in  virtù  di  qualche  fuono  confufo,  che  fi  folte  dalla  medeiima»  N o- 
minatioeft , quxnos adinnnet,  dice  Tullio  ,.  ut  cut  rei  nnttien  aut  non-. 
Jit , aut  fatte  tdrneum  non  fit  , e am  ntfmet  idoneo  verbo  nomtuemus  - 
Per  efempio:  efccdal  Bue  un  fuono  confufo,  il  quale  fembra  for- 
mato di  duelcttere,  cioè,  dell’ M,  e dell’ U,  e che  faccia  Mu: 
quindi  fi  prende  motivo  di  fingere  il  nome  di  munire , e di  appro- 
priareal  Bue  il  rnugito  : efccdal  Bambino  un  fuono  confufo,  che  par 
formato  di  Vy  e di  Ay  e chefaccia  Va  ; e quindi  fi  prende  motivo- 
di  fingere  il  nome  di  vagire , e di  dare  al  Bambino  il  vagita  : e così 
dal  Ba  di  chi  non  sa  ben  proferirla  voce , fi  fingeil  nome  di  balbet- 
tare . Cosicché  l’ Onomatopeja , o fia  la  finzione  del  nome  non  li  fa, 
trafportandoilnomedauna  cola  all’altra  ; ma  dando  alla  cofa  un 
nome , che  deriva  dall’ imitare  alcun  fuono  confufo  della  medelima- 

§.  I. 

Deir  ufo  dell ’ Onomatopeja 

L’Ufo  della  Onomatopeja  dee  confiftcrc  nel  fervidi  piuttofìo- 
delle  voci  già  finte  dagli  altri , che  di  fingerne  delle  nuove  : il 
qual  precetto  li  riferifee  malììmamenteagli  Oratori  ; parendo,  che 

Ora- 
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Spettante  ai  Tropi.  3 

Orazio  nella fua Poetica  dia  qualche  libertà  a’ Poeti,  e a’ Pittori 
ili  Ungere  nuove  voci , e d’ inventare  nuove  cofe, 

CAPITOLO  II. 

• mi  - • * ’ 

JÙelV  Antonomasia  » 

ANtonomafia  è voce  greca , comporta  della  particella  Antiy  lat. 

Pro,  e del  nome  Qnomafia  derivante  dal  verbo  Onomazo , lat. 
Nomino;  onde  l’ Antonomafia  fi  diceda  Cicerone  Pronominai  10  : ed 
è Tropo,  per  mezzo  del  quale  fi  chiama  la  cola  non  col  proprio  fuo 
nome,  ma  con  un  foprannome,che  le  deriva,  o per  qualche  azione, 
e fatto  Angolare  : ovvero  per  qualche  prerogativa,  o vizio  Ango- 
lare del  corpo . Pronomi  natio  e// , qiiecficatt  cognomino  quodam  estra- 
neo demonjlrat  td  , quodfuo  nomine  appellar!  non  potejl , così  Tullio, 
Per  efempio:  Scipione  per  Antonomafia  derivante  dal  fatto  , Jì 
.chiama  il  Dijlruttor  di  Cartagine.  Cicerone, per  Antononiafia, fon- 
data nella  (ingoiare  fua  eloquenza,  fi  chiama  il  Principe  della  Ro- 
mana eloquenza.  Venere  per  Antonomafia,  fondata  nella  (ingoiar 
bellezza  del  fuo  corpo,  fi  chiama  la  bellaDea.  Ne’quali  efempli  fi 
vede , che  P Antonomafia  può  farli  fenza  trafportare  il  nome  da  una 
cofa  all’ altra:  perciocché  il  nomedi  Dillruttor  di  Cartagine  viene 
dal  fatto  di  Scipione  medefimo,  e non  da  alcuno  altro,  cui  fomi- 
gliante  fatto  fi  convenga.  E nel  modortelTò  il  fopi;annome,che  fi  dà 
a Cicerone  di  Principe  della  Romana  eloquenza,  nonerrafporta- 
to  da  altro  foggetto  ; ma  gli  deriva  dalla  virtù  fua  (ingoiare.  Può 
nondimeno  l' Antonomafia  anche  formarfi,  trafportando  il  nome-» 
da  una  cofa  all’altra.  Per  efempio  : fe  a un  gran  Capitano  fi  dà  il 
foprannome  di  Marte;  quel  foprannome  fi  trafportadaMarteal  * 
Capitano:  nel  qual  cafo  l’ efpreflione  per  una  parte  è Antonomafia  ; 
per  l’altra  Metafora;  Per  cagione  del  foprannome  di  Marte  , ella 
.e  Antonomafia:  per  cagione  della  fomiglianza  nel  valore  traMar- 
,te , e quel  Capitano , ella  è Metafora . 

§.  I. 

Dell'  ufo  dell'  Antonomafia , 

L*  Antonomafia  ferve  per  lo  più  nelle  laudi,  e nc’biafimi:  -onde 
ne' Panegirici , e nelle  Orazioni  del  genere  cfornativo  può  , fe- 
condo il  bifogno,  ufarfi,  per  dar  vaghezza  all’ efprertìone,  eorna- 
namento  al  difeorfo . . J * • ‘ ‘ 
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Trattato  cielC  Eloquenza 
CAPITOLO  III, 


Della  Metonimia  • 

. . 4 ' 

Metonimia  è voce  greca,  comporta  della  particella  Metti,  far» 
Trans , e del  nome  Quanta  , lat.  Home»:  onde  la  Metonimia  Ir 
dice  da’ Latini,  TranJ'nomtnatto , e da  Cicerone  Denominatiti  ; ed  è 
Tropo , per  mezzo  di  cui  dalle  co fe  vicine , che  hanno  tra  loro  qual- 
che relazione , fi  conofce  la  cola , che  non  è col  proprio  fuo  nome 
chiamata.  Denomi  nat  io  ejl , dice  Tullio,  qua  à propinqui  s , or  finiti- 
ma rebus  trabit  Orationem  , qua  pnjfìt  intelligi  res , qnxnon  fuo  vaca - 
bulofit appellata.  Quello  è quel  Tropo,  che  più  frequentemente  fi 
ufa  dagli  Oratori , e da’ Poeti,  il  quale  non  ha  lafua  difficoltà  nell’ 
intenderli,  ma  nell’ infegnarfi:  perciocché,  avendo  molte  divifio- 
nj,  la  difficoltà  conlìfte  nel  ritrovare  un  metodo  facile , con  cui  le 
tante  fuc  divilionirellinaordinate  per  modo  , che  riefea  agevole  il 
tenerle  a memoria , e il  conofcere,  a qual  ferie  l’ una  Metonimia^ 
appartenga,  e quale  all’altra:  Denonnnationum  maga  in  prxcipien - 
do  divtfio , quii m tn  qttxrendo  Jijficilts  inveitilo  ejl 

§.  I~ 

Del  metodo  tenuto  da  Cicerone , per  insegnare  Te  varie 
fpezte  della  Metonimia  - 

Cicerone  nel  4.  lib.  ad  Hcren.  ha  tenuto  quello  metodo  netta  df- 
vilione delle  varie  fpezie  delia  Metonimia,cioè, o nominando 
l’inventore,  per  lignificar  la  cofa  inventata  : ovvero  nominando  if 
pofleffore,  per  lignificarla  cofa  polìeduta:  ovvero  nominando  la 
cagione,  per  lignilicareil  fuo  effetto:  ovvero  nominando  il  conte- 
nente , per  lignificare  il  contenuto.  Le  quali  Metonimie  poflono 
anche  farli  nei  modo  contrario,  cioè,  nominando  la  cofa  inventata, 
per  lignificar  l’inventore:  la  cofa  polìeduta , per  fignificare  il  pof- 
felforc  : 1’  effetto  per  lignificar  la  cagione  ; il  contenuto,  per  Ugni- 
iìcare  il  contenente». 


§.  ir» 

Del  metodo  tenuto  dallo  Scaligero , e da  Gerardo  Vojfio , per 
infegnare  le  varie  fpezie  delle  Metonimie.- 

LO  Scaligero,  e Gerardo  Voffio  infegnano,  che  le  Metonimie^ 
fi  formano  in  quattro  maniere;  o nominando  la  cagione,  per 
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lignificar T effetto:  ovvero  nominando  l’ effetto  , per  fignificar  la 
Cagione  : ovvero  nominando  il  foggetto , per  fignificar  l’ aggiun- 
to: ovveronominandoraggitìnto,pcrfignificarcilfoggetto;  Qua- 
druple* ejl  Metonimia , caujf* , effetti , fubjetli  , adjunftt . 

Alla  Metonimia  di  cagione  riferiscono  le  Metonimie  della  ca- 
gione efficiente  principale,  e della  cagióne  efficiente  ftrumentalc  : c 
Jc  Metonimie  della  cagione  materiale,  e della  cagione  finale. 

Alle  Metonimie  dell’ effetto  riducono  quelle,  che  fono  contra- 
rie alle  Metonimie  delia  cagione . 

Alle  Metonimie  del  foggetto  riferiscono  quelle  del  nominare  il 
.contenente , per  lignificare  il  contenuto  ; c le  chiamano  Metonimie 
fubjefh  in  fe  recipienti*  : e le  Metonimie  del  nominare  il  p offe  flo- 
re, per  fignificar  la  coSa  poffeduta,  come  Sarebbe,  il  Capitano, 
.per  fignificar  l’Efercito,  il  Principe,  per  lignificare  II  Vaflàllo:e 
guelfe  chiamano  Metonimie  fubìefìt  ad  fe  recipienti/ . 

Alle  Metonimie  dell’ aggiunto  riferiscono  quelle  del  nominar 
le  virtù,  e i vizj , per  fignificar  le  perfone,  e quelle  chiamano  Me- 
tonimie adjuntli  inbeerentis  : e quelle  del  nominare  il  Segno,  per  li- 
gnificar la  cofa  Segnata  : ovvero  del  nominare  l’aggiunto  oc- 
cupante , per  fignificar  1’  obbietto:  e chiamanle  Metonimie^ 
adì  unti  t adhxrentu . Noi  ne’  Seguenti  Paragrafi  ci  Serviremo  di  que- 
llo metodo , come  di  quello , che  è più  ufato  nelle  Scuole.. 

UL 

- • 

■Come  Jt  formi  la  Metonimia  della  cagione  principale  efficiente* 

LA  Metonimia  della  cagione  efficiente  principale  fi  forma  : Tri - 
mieramente  nominando  la  cagione  efficiente , per  fignificar  1’  ef- 
fetto, che  é quanto  dire,  nominando  l’effetto,  non  col  Suo  no- 
me, macon quellodella Sua  cagione.,  Perefempio:  inS.Lucacap. 
1 6.  19.fi  legge.  Habent  Moyfeu , <r  Propbetar , dove  col  nome  di 
Mose,  ede’  Profeti  s’ intendono  gli  Scritti  loro.  Secondariamente 
fi  forma  la  Metonimia  dalla  cagione  anche  principale  efficiente^, 
nominando  l’ Inventore , per  fignificar  la.cofa  inventata . Per  efem- 
pio:  chi  dice  il  monte  Tarpejo,  col  nome  di  Tarpejo,  intende  di 
lignificare  il  colle  Capitolino,  dove  Tarpejo  ritrovò  il  capo,  da_. 
cui  H monte  Sii  pofeia  Capitolino  nominato.  Tu  terzo  luogo  dalla», 
cagione  pure  efficiente  principale  lì  forma  la  Metonimia , nominan- 
do  colui , che  prelìede  a una  cofa , per  lignificarla  cofa  lidia,  acuì 
prpfiede.  Pejr  efempio:  chi  dice,  che  lì  combatte,  vario  Marte%  in. 
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ter  to  Marte  , communi  Marte , nomina  colui , che  l’antichità  ha  fil- 
mato, che  prefieda  alla  guerra,  per  lignificar  la  guerra  della  . 7h_i 
quarto  luogo  dalla  cagione  pure  principale  efficiente  fi  nomina  co- 
lui, che  promuove,  per  lignificar  la  cola  promolTa:  come,  nomi- 
nando Venere,  per  lignificar  la  libidine. 

Dagli  efempli  fin  qui  addotti,  per  cfplicar  la  Metonimia  della-* 
cagione  efficiente , fi  può  ricavare , che  sì  fatta  Metonimia  s’ inven- 
ta, fofiituendo  al  nome  dell’  effetto  il  nome  della  cagione:  corno 
agli  Scritti  di  Mose',  e de’  Profeti  il  nome  di  Mose,  e de’ Profeti  , 
fenza  nominar  gli  Scritti , che  fonogli  effetti  : come  al  monte  Ca- 
pitolino, dal  capo  ritrovato,  il  nome  di  Tarpejoritrovatore:  al  no- 
me della  guerra  il  nome  di  Marte:  al  nomedella  libidine  il  nomo 
di  Venere:  e quello  artifizio  fi  ufa  anche  nella  formazione  dello 
Metonimie  tratte  dalle  cagioni  illrumentali , e finalmente  dalle  ca- 
gioni materiali,  e finali,  di  cui  poco  apprettò  tratteremo* 

§.  IV* 

Còme Jì  firminole  Metonimie  delle  cagioni Jlrumentali * 

• J 

LE  Metonimie  delle  cagioni  firumentali  fi  formano,  follituenffo 
al  nome  dell’  effetto  il  nome  della  cagione  illrumentale.  Per 
efempio:  la  lingua  c cagione  ilìrumentale  del  difcorfo,  della  mor- 
morazione , dell’  eloquenza  : fe  adunque  diciamo  d’ avere  apprefa. 
la  lingua  greca,  in  vece  di  dire,  che  abbiamo  apprefo  a parlar  gre- 
co , formiamo  la  Metonimia  della  cagione  iftrumentale  : perciocché- 
nominiamo  l’effetto  col  nome  dell’ilìrumento,  da  cui  deriva  : 
cosi  parimente , fe  in  vece  di  dire  , che  fa  uopo  ripararli  dalle  altrui 
mormorazioni,  diciamo  , eh’ è uopo  ripararli  dalle  altrui  lingue- 
e fe  in  vece  di  dire  , che  P eloquenza  di  Cicerone  è robuiìa  al  pari 
dell’ eloquenza  di  Demoftene,  diciamo, che  la  lingua  di  Cicerone 
non  invidia  quella  di  Demoftene,  formiamo  la  Metonimia  della-* 
cagione  iftrumentale:  perciocché  nominiamo  l’effetto  col  nomo- 
dell’  iftrumento  , da  cui  proviene. 

AilaMetonimiadella  cagione  iftrumentalefi  dee  anche  riferire 
quella,  con  cui  fi  nomina:  o P affezione:  o l’azione:  o altra  qua- 
lità, per  lignificar  l’effetto,  che  quindi  proviene.  Per  efempio i 
Il  Profeta  Michea  dice:  tram  Domini  portabo , per  fignificar  la  pe- 
na, chedalla  ira  del  Signore  deriva.  Il  Salmifta  dice  : laborem  ma- 
rnimi tuarum  manducabts , per  lignificare  il  pane,  che  dalla  fatica-* 
■e  viene  • A quello  genere  di  Metonimia  fi  riferifee  il  nominar  Dio* 
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attribuendogli  ira , furore , tnifericordia , e altre  padioni  : percioc. 
chè,  efl'endo  egli  apatber , cioè , fenza  paflìone,  qualora  gli  fi  dà 
P ira,  e ’l  furore,  ciò  non  è per  altro  , le  non  per  tìgnificar  gli  ef- 
fetti, che  in  noi  dall’ira  , e dal  furore  provengono:  e cosi,  percioc- 
ché in  noi  l’effetto  del  foccorrere  i miferi  deriva  dall’affezion  di 
mifericordia,  e Iddio  foccorre;  per  quedo  diciamo,  che  egli  ha 
mifericordia  , per  fignificar  P effetto  del  foccorfo.  E così  ancora, 
perciocché  in  noi  P effetto  del  non  foccorrere  nafcc  dalla  dimenti- 
canza, qualora  Iddio giudamente non  porge ajuto  : invece  di  di- 
re, che  non  porge  ajuto,  diciamo,  die  fi  dimentica.  A quedo  ge- 
nere pure  di  Metonimia  fi  riferifce  Pattribuire  a Dio  mani,  brac- 
cia , cuore,  piedi , dita  , come  fc  egli  avede  corpo  umano:  per- 
ciocché ficcome  in  noi  la  mano,  eie  braccia  efercitano  il  potere: 
r occhio  efercita  la  cura,  eia  provvidenza:  il  piede  la  follecitudi- 
ne:  il  cuore  tutte  quelle  affezioni , donde  ne  derivano  tanti  affet- 
ti ; così*,  per  fignificar  la  Di  'ina  potenza  , fi  attribuifce  a Dio  hu* 
mano  : per  lignificar  la  cura  , che  Iddio  ha  di  noi,  gli  fi  attribui- 
fce l’occhio:  per  fignificar,  che  egli  è follecito  a foccorrere,  glifi 
attribuifce  il  piede . Sono  adunque  sì  fatti  modici  parlare  Metoni- 
mie, colle  quali  fi  nomina  P affezione,  ovvero  l’azione,  ovvero 
rifinimento  dell’  azione,  per  lignificargli  effetti,  chequindi  pro- 
vengono. Che  fe  alcuno  volede,  che  qualora  fi  attribuifcono  a_. 
Dio  le  nodre  affezioni  ; e le  membra  del  corpo  umano,  fia  ciò  pe* 
Metafora . R ifpondiamo , che , fecondo  diverfi  rifpetti , può  avve- 
nir ciò  e per  Metafora  , e per  Metonimia.  Se  fi  ha  riguardo  alla-, 
^imiglianza,  e alla  proporzione,  chepaffatra  noi,  e Dio:  il  dare 
a Dio  le  nodre  affezioni , eie  membra  del  corpo  umano,  ciò  deo 
/dirli  Metafora  : fefi  ha  riguardo  all’effetto,  che  deriva  dalle  no- 
ftre  affezioni  , e dalle  membra  del  corpo  umano,  e lì  attribuifcono 
S Dio  le  nodre  affezioni , e le  nodre  membra , perchè  da  lui  deriva- 
no gli  delTi  effetti:  il  dare  a Dio  le  nodre  affezioni , eie  nodre  mem- 
bra } per  fignificar  gli  effetti che  quindi  provengono , ciò  dee_, 
dirli  Metonimia. 

§.  V. 

Come  fi  formino  le  Metonimie  dalle  cagioni  materiali  , 

NOn  fidamente  dalla  cagione  efficiente  fi  forma  la  Metonimia, 
nominando  la  cagione  efficiente,  per  fignificar  l’effetto  : ma 
dallacagionc  materiale,  nominando  la  materia,  per  fignificar  la_. 
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cofa,  cheéconftituita  di  quella  materia.  Perefempio:  Nella  Ge-- 
uefi  fi  dice  femen  Multerà , per  lignificare  il  figliuolo  della  Donna  p 
che  vien  da  quel  Teme  . Il  Salmifta  chiama  femen  Davida , per  li- 
gnificare i Pofteri  di  Davide  , chedcrivatio  da  quel  feme-  L’  Uomo 
ne  fio  è chiamato  nella  Genefi  sferra.;  perchè  è formato  di  terra.  E 
in  quello  modo  Virgilio  nomina  il  ferro , ora  per  lignificare  il  col- 
tello, che  tagliale  ulcere  delle  pecorelle  infette,  come  nel  terzo 
della  Georgica:  Non  tamen  ulta  magi:  frafenr  fortuna  l aborum  efìr 

3uam  fi  quts  ferro  fotuit  refendere  fummutn  ulceri  t or ‘dove  nomina-» 
ferro,  per  lignificare  il  coltello:  ora  nomina  il  ferro,  per  lignifi- 
carci! vomere,  come  nel  primo  della  Georgica  r At  prtur  ignotum 
ferro,  quam feiniimut etquor  : ventar  y & varium  Coelt  prcedtcere  mo- 
rem  cura  (il  : dove  il  ferro  è nominato,  per  lignificare  il  vomero, 
che èdi ferro.  Che fe alcuno  voleffe , die  il  nominar  la  materia, 
per  lignificar  l’effetto  comporto  di  materia,  non  forte  per  via  di 
Metonimia;  ma  per  via  di  Sinecdochè . Rifpondiamo:  che,  fecon- 
do diverti  rifpetti,  nominando  la  materia,  per  fignificare  il  coni*, 
pollo  di  erta , può  ellere , e Metonimia  di  cagion  materiale,  e Sinec- 
dochr.  Se  li  ha  riguardo,  che  la  materiafia  cagione,  e’1  materia- 
to lia  P effetto  dellamateria  : allora  il  nominar  la  materia,  per  li- 
gnificarci! materiato,  dee  dirli  Metonimia . Se  fi  ha  riguardo,  che 
la  materia  e'  parte  effenziale  del  materiato , allora  il  nominar  la  ma» 
texia , per  lignificare  il  materiato  , dee  dirli  Sinecdochè  » 

S.  VI*  • 

Come  fi formi  la  Metonimia  della  cagione  finale» 

LA  cagione  finale  porge  ella  pure  motivo  di  formar  la  Metonn- 
mia  della  cagione:  perciocché, nominando  il  fine,  per  ligni- 
ficar la  cofa  ordinata  a quel  (ine,  formali  la  Metonimia  del  fino* 
Perefempio:  Le  Sentinellefono collocate  di  notte  tempo  in  certe 
Torri,  affinché  otfervino  , ecurtodifcano  la  Città-:  il  line  adunque* 

E er  cui  ivi  fono  col  locate,  è la  cudodia.  Chi  pertanto  dicelfe,  che 
i cujlodta  mena  le  notti  tempre  della,  formerebbe  la  Metonimia 
del  line:  perciocché  nominerebbe  lacudodia,  per  lignificare  i Co- 
llodi , che  è quantodire  , nominerebbe  il  fine , per  lignificar  la  cof» 
dotinauaquel  fine  • 
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§ VII. 

Della  Metonimia  dell’ effetto» 

POtrebbefi  dalle  Metonimie  delle  cagioni  fin  qui  efplicate  ave» 
baftevole  notizia  delle  Metonimie  degli  effetti , perciocché  fio 
come,  nominando  le  cagioni } per  lignificar  gli  effetti , formali  la_» 
Metonimia  di  cagione , MetontmiacanJ jet  : cosi,  nominando  gli  effet- 
ti , per  lignificar  le  cagioni , formali  la  Metonimia  di  effetto  : Meto- 
nimia effcélur  a ogni  modo,  per  tener  dietro  alle  orme  imprclTe  daU 
la  dottrina  di  Cicerone , e degli  altri  Retori , diciamo  ,che  la  Me- 
tonimia dell’ effetto  confile  nel  nominar  l’ effetto,  per  lignificarla 
cagione.  Per  efempio:  Virgilio  chiama  i morbi  pallidi,  e lo.  vec- 
chiezza trilla  y pallente t morbi , trijlifqut  fenedut  : dove  la  palli- 
dezza é P effetto , che  fegue  per  cagion  del  morbo , e la  triflezza  é 
l’effetto,  che  fegue  per  cagiorv  della  vecchiaia:  onde,  nominando 
pallidi  i morbi , e trilla  la  vecchiaia  , li  nomina  1’  effetto  > per  fì- 

?;nificar  la  cagione:  c di queffa  natura é la  Metonimia y con  cui  il 
reddo  è nominato  pigro  , la  morte  pallida  : onde  Cicerone  nell’ 
Orazione  prò  Milane  dice,  che  la  mortediClodioé  la  fatate  di  Ro- 
ma yfi  mori  P.Cludti , falusve/lru  fuerit , dove  in  vece  di  dire,  die 
la  mortedi  Clodio  e cagione  della  fallite  de’ Romani,  dice,  che  eia 
faluter  nominando  in  cotal  guifa  P effetto  r per  lignificarla  cagio- 
ne: or  ficcome,  nominando  Perfetto,  per  fìgnitìcar  la  cagione  effi- 
ciente y formali  la  Metonimia  effe flut ; cosi  ancora,  nominando  il 
materiato,  per  fignificar  la  materia:  e ’l  formato,  per  lignificar  la 
forma:  e'idertinatoalfine,  per  lignificare  il  fine,  verrà  a formar- 
li la  (lelfa  Metonimia  etj'eflui  - Per  efempio  : Iddio  per  boccadi  Ma* 
ré  dice  pluam  inbir  pinet  de  calo , dove  nomina  il  (•«neper  ligni- 
ficar la  Manna , che  è la  materia , di  cui  quel  pane  e comporto.  E 
nella  Gcnefi  dice  ecce  irtibi  eft  opertaientuin  ocuhrunty. dove  A-o ra- 
mo é cniamaro  Pelame  di  Sara,  per  lignificare  il  fine  della  fogge, 
none,  die  ella  lui  dovea,doé,  per  lignificare,  che  ella  dovea  ve. 
tir'i,perdimolrarfoggez'onead  Abramo, il cne  é Metonimia  d’e£* 
lètto  > nominando  la  cofa  delinata  ai  line  > per  lignificate  iiane. 

S.  vrrr. 

DelTj  Metonimia  del  Soagettff, 

Esplicate  le Metommiedellecagioni  ,e  deg’i  effetti , pafliamoa 
cfplicar  quelle  de  foggetti  * e degli  aggiunti . Noi  intendi». 
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imo  per  foggetto  tutto  ciò,  che  o in  fe,o  afe  riceve  una  cofa  acci- 
dentale: e per  aggiunto  in  fenfoampio,  elargo  intendiamo  tutto 
ciò,  che é accidentale  alfoggetto,  incuiofitruova,  oacui  fi  ter- 
mina. Di  qui  viene,  che  due  fieno  ifoggetti,  l’uno  d’ inefione,  in 
cui  la  cofa  accidentale  efifte  : l’ altro  di  adertone,  a cui  la  cola  acci-  t 

dentale  termina*  f 

§.  IX. 

Della  Metonimia  del  Soggetto  d' Inejtone* 

PEr  foggetto  d’ inefione  fi  prende  qui,  come  già  nel  Paragra- 
foprecedente abbiam  detto,  tutto  ciò,  che  riceve  in  fe  alcu- 
na cofa  accidentale:  nel  qual  fenfo  l’Italia,  che  riceve  in  fc  gl’ 

Italiani,  dicefi  foggetto  d’ inefione:  in  quanto  che  gl1  Italiani , 
che  efiftono  nell’Italia,  non  fonoaguifa  di  forme  ellenziali  dell’ 

Italia  ; ma  piuttofto  a guifadelle  forme  accidentali  : perocché  pofi. 
fono  gl’ Italiani  Ilare  in  Italia,  e partir  da  elfa,  fenzache  l’Italia 
perda  delle fue  parti  o eflenziali , o integrali  cofa  alcuna  : gl  Ita- 
liani adunque  fi  contengono  nell’  Italia,  non  come  cofe  o ellenzia- 
li,  o integrali  della  medefima  ; ma  come  accidentali  : e pcrcioccuè 
efiftono  in  elfa,  perciò  1*  Italia,  rifpetto  agl'  Italiani  in  ella  efìften- 
ti,  fi  dice  foggetto  non  di  adertone,  ma  d’ inefione:  e in  quello 
modo  ogni  luogo  può  dirfi  foggetto  d’ inefione  del  locato  : in  quan- 
to che  il  locato  è accidentale  al  luogo,  e non  termina  folamento 
Sii  luogo , ma  efifte  nel  luogo . Or  la  Metonimia  del  foggetto  d’ ine- 
lione fi  forma , nominando  il  foggetto  d’ inefione , per  lignificar  la 
cofa,  che  efifte  inquel  foggetto.  Per  efempio:  chi  dice,  l’ Italia», 
vince  le  altre  nazioni,  nominai*  Italia , per  lignificar  gl  'Italiani, 
che  efiftono  inetta,  e vuol  lignificare, che  gl’  Italiani  vincono  tutte 
la  nazioni  . Cosi  chi  dice,  gli  Ebrei  fono  di  dura  fronte,  di  dura-, 
cervice,  formala  Metonimia  del  foggetto  d’ inefione:  perciocché 
nomina  il  foggetto,  ciocia  fronte,  ia  cervice, per fignificar l’ofti- 
nazione,ovvero  la  sfacciataggine,  la  fvergognatezza,l  audacia, che 
efifte  nella  frontc,e  nella  cervice.  Chi  dice , Salomone  ha  ricevuto 
da  Dio  un  gran  cuore,  forma  la  Metonimia  del  foggetto  d’inefio-  t 

re,  perche  nomina  il  foggetto  d’ inefione , cioè  il  cuore,  per  figni- 
ficar lafapienza,  la  magnanimità,  che  efifte  nel  cuore.  Nella  Ge-  » 

refi  fi  legge  Jerra  corrupta  erat  ; ilche  e’  detto  con  Metonimia  del 
foggetto  d’ inefione  : perciocché  nomina  il  foggetto  d’ inefiono# 

«joe  Iattura,  per  lignificar  gli  Uomini,  che  elidevano  nella  terra* 

Nel 
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Nel  Deuteronomio  al  cap.  32.fi  legge  : Si  cut  Aquila  excitat  nidum 
fuum  ad  volandum  &c.  il  che  pure  é detto  con  Metonimia  di  fogge  tto 
d’inefione:  perciocché  nomina  il  foggetto  d’ inefione , cioè  il  nido, 
per  lignificare  1 polli  dell’  Aqui  la,  che  elidono  nel  nido.  Notili  pe- 
rò, che  qui  non  parliamo  del  foggetto  in  rigor  filofofico,  altra- 
mente l’Italia  non  potrebbe  dirli  foggetto  degl’italiani  : né  la_ 
terra  foggetto  degli  Uomini  : né  il  nido  foggetto  de’ polli;  ma  tor- 
niamo a dire,  che  prendiamo  il  nomedi  foggetto  d’inefione  larga- 
mente per  tutto  ciò,  che  in  fe contiene  alcuna  cofa  a fe  accidente» 
le:  o quella  colà,  ila  rigorofo  aggiunto , o no. 

§.  X. 

Come  fi  firmi  la  Metonimia  del  Soggetto- di  adefione  . 

IL  foggetto  di  adefione  è quello, in  cui  1* aggiunto, o altra  cofa  acci- 
dentale non  dille  nel  foggetto;  ma  a cui  l’ aggiunto,  o qualche  fia 
cofa  accidentale  al  foggetto  termina . Per  efompio:  le  cofe  polfedute 
dal  Padrone  fono  a guila  di  forme  acddentali , che  terminano  al  Pa- 
drone per  modo, che  altri  non  fia  il  termine  loro:  cosi  la  parete  vedu- 
ta fi  dice  foggetto  di  adefione,  perciocché  la  vifione  non  dille  nella 
parete , ma  ci  termina  : e quella  terminazion  della  vifione  alla  pare- 
te fa , che  la  parete  fi  dica  foggetto  , non  d' inefione , ma  di  aderto- 
ne . Chi  adunque  nomina  il  Padrone,  per  lignificar  le  cofe  polfo- 
dute  dal  Padrone:  come  chi  diceflfe  arde  UcaJego , per  lignificare, 
che  ardono  le  cofe  polfedute  da  Ucalego:  chi  dicefle,  il  Cacciatore- 
Ila  fotto  il  freddo  Giove  , come  diceOrazio  nel  primo  libro  delltA 
Odi  : Manet fub Jove frigido  Venator , per  lignificare,  che  il  Caccia^ 
torcila  al  l’aer  Freddo:  echi,  elfendo  Oratore  in  difefa  d’un  Reo, 
nominarti:  fe  llelfo  , per  fignificare  il  Reo, coll’  opera  fua  difefo, 
formerebbe  la  Metonimia  del  foggetto  di  adertone:  per  la  qual 
cofanegli  addetti  efempli  fi  nomina  Ucalego,  per  lignificar  le  co- 
ffe polfedute  da  Ucalego,  le  quali  non  elidono  in  lui  ; ma  a lui  , co- 
me al  Padronc,terminano:  fi  nomina  Giove  y per  lignificar  l’aere, 
«he  non  dille  in  Giove  ; ma  a lui  termina,  come  ai  dominatore  dà 
elfo:  l’Orarorefi  nomina,  per  fignificare  il  Reo,  che  non  ertile^ 
nel  Padrocinator  della  fua  caufa  ; ma  come  Padrocinato  termina 
al  fu  o P ad  roci  na  to  re  . 

Nd  modo  llelfo,  nominando  il  fegnato,  per  denotare  il  fogno? 
avvero  nominando  l’obbietto  , circa  cui  li  aggira  una  cofa , per  li- 
gnificai quella  cola- Ile  dà- ; fotmali  la- Metonimia  del  foggetto  di 

ade- 
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adefione.  Perefempio:  Paolo  Appoftolo  nella  prima  lettera  a’Co- 
rinti  dice,  Ideò  debet  mulier  babere  potè  fìat  em  fuper  caput , cioè’. 
Velamene  che  é H fegno  della  podeltà,  che  ha  il  marito  nella  mo- 
glie: onde  nomina  il  legnato,  cioè,  la  podeltà  del  marito,  per  G- 
gnificare  ilfegno,  cioè,  il  velame  della  moglie,  il  qual  velame  è 
legno  della  fuggezione , che  ha  ladonna  alla  podeltà  del  marito  ■ 

XI. 

Delie  Metonimie  degli  Aggiunti, 

E Spedite  le  Metonimie  de’ (oggetti  nel  fenfo  efplicato,  paflla. 

mo  alle  Metonimie  degli  aggiunti,  ì quali  fi. confiderano  come 
cole  accidentali  , che  o efiltono  ne’  (oggetti  , ovvero  terminano 
a’ (oggetti:  fe  efiftono  ne’  foggetti,  e li  nomina  l’aggiunto,,  per 
lignificare  il  foggetto  ; la  Metonimia  fi  dirà  d’ aggiunto  d*  inefione  : 
fe  l’ aggiunto  termina  (blamente  al  foggetto,  e li  nomina  l’aggiun- 
to,’per  lignificare  il  foggetto;  la  Metonimia  fi  dirà  d’aggiunto  di 
adefione  : fe  poi  l’ aggiunto  fi  aggira  intorno  al  foggetto , e fi  nomi- 
na l’aggiunto  , per  lignificare  il  foggetto,  la  Metonimia  fi  diri 
è’  aggiunto  occupante  • 

§.  XII. 

Come  Jt  formi  la  Metonimia  dell ’ Aggiunto  d' inefione  , 

LA  Metonimia  dell’  aggiunto  d’ inefione  fi  forma,  nominando 
l’aggiunto,  che  elide  nel  foggetto,  perfignificare  il  foggetto. 
Perefempio:  chi  dice  oro,  e argento,  per  lignificar  le  ricchezze./, 
forma  la  Metonimia  dell’aggiunto  d’ inefione;  perciocché  nomina 
la  cofa,  che  li  contiene , ed  ditte  nelle  ricchezze,  per  lignificar  le 
ricchezze:  chefePoro,  e l’argento  non  fi  prendeflero  come  Odien- 
ti nelle  ricchezze;  ma  fi  prendcflerocome  parti  delle  ricchezze,  al- 
lora, nominando  l'oro,  e l’argento,  per  lignificarle  ricchezze./, 
non  farebbe  Metonimia,  ma  Sinecdoché.  Alla  Metonimia  dell* 
aggiunto  d’ inefione  fi  riduce  il  nominar  la  cofa,  che  é nel  luogo, 
per  lignificare  il  luogo:  così  Gesù  Crilto  in  S.  Matteo  dice;  Conji- 
cite  enm  in  tenebrai  exter  iores  , dove  fono  nominare  le  tenebre,  per 
lignificare illuogo  tenebrofo:  ma  in  quello cafo  l’aggiunto  d’ ine- 
fione fi  prende  in  fenfo  largo,  c ampio  per  qualunque  cofa  acciden- 
tale; cheli  contenga  in  altra  colà;  oltre  a ciò  dee  anche  dirli  Me- 
ro ni- 
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tonimia  adjunfli  infierenti t il  nominare  i vizi  , e le  virtù  dello 
perfone , per  lignificar  le  perfonemedefime.  Per  efeinpio:  la  pro- 
videnza di  Scipione  ha  guallatelericchezze-di  Cartagine:  qirì  fi  no- 
mina la  providenza  in  attratto,  e come  cola  per  fé  (tante,  la  quale 
fa  quell’uffizio,  che  farebbe  la  perfona  di  Scipione,  cioè,  le  fi  dà, 
l’azione  di  guaftat  le  ricchezze  di  Cartagine,  la  quale  azione  con- 
viene a Scipione.  Notili  primieramente,  che,  fefi diceflela  provi- 
denza di  Scipione  ha  frante  le  ricchezze  di  Cartagine,  per  lignifica- 
re Scipione  provido,  come  provido  j allora,perciocché  la  providen- 
za  farebbe  parte  elfenziale  del  provido  , la  locuzione  non  fi  direbbe 
di  Metonimia,  ma  di  Sinecdochè.  Adunque,  affinchè  fia  Metoni- 
mia, fa  meltiere  confiderar  la  providenza  precifamente  come  ag- 
giunto dato  a Scipione:  perciocché  la  providenza  avviene  acciden- 
talmente a Scipione  , come  Scipione  ; ma.ha  fteltà  providenza  gli  av- 
viene effenzialmente , confiderato  Scipione  come  provido:  e per- 
ciò , dicendo  la  providenza  di  Scipione  ha  frante  le  ricchezze  di 
Cartagine  ; fe  Cotto  il  nomedi  Scipione  non  s’ intende  Scipione  pro- 
vido, ma  folamente  Scipione;  il  Tropo  è di  Metonimia:  fe  poi 
fotto  ir  nome  di  Scipione  s’intende  Scipione  provido ; il  Tropo  è di 
Sinecdochè.  Notili  in  fecondo  luogo , che  con  quella  Corta  di  Me- 
tonimia!] forma  fempre  mai  la  peri  frali , olia,  la  circonlocuzione , o 
circuizione  di  parole  ; perciocché  fi  circonfcrivela  perfona,  e U_» 
cofa  col  fuo  aggiunto.  Poteva  dirli  : Scipione  ha  guadata,  c rovi- 
nata Cartagine  ; ma  dicendo , la  providenza  di  Scipione , fi  fa  un  gi- 
ro di  parole  ; c poteva  dirli  : Cartagine;  ma  dicendo  , le  ricchezze- 
di  Cartagine  , fi  fa  parimente  un  giro  di  parole , che  è elegante, 
rende  più  fallibile  l’ efpreffion  del  concetto  : di  che  parleremo  nel 
propio  Capo  ► 

§.  XIIT. 

Come Jt  formi  la  Metonimia  dell ’ Aggiunto  aderente r 

LA  Metonimia  dell’ aggiunto  aderente  fi  forma , nominando  l’ag'- 
giunto  aderente,  per  lignificare  il  foggetto,  cui  l’aggiunto 
termina.  Per  efempio  : chi  nomina  l’  età,  per  lignificar  la  perlbna, 
forma  la  Metonimia  adiunfti  adhxrenttf:  perciocché  1’  età  é for- 
ma, o quali  forma  accidentale,  che  non  dille  nella  perfona  ; ma  a 
lei  termina  , adhxret:  quindi  , fe  uno  dice  Guai  all' et d tua,  per 
dire,  Guai  a te,  forma  la  Metonimia  adìunfli  adharentir  ; percioc- 
chénominala  forma  aderente,  per  lignificare  il  foggetto,  acui  ella 
termina  » s §.  XIV» 
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§.  XIV. 

Come, fi  formi  la  Metonimia  dell’  Aggiunto  occupante . 

LA  Metonimia  dell’aggiunto  occupante  fi  forma,  nominando 
la  cofa , che  fi  aggira  intorno  a un’oggetto,  per  lignificar 
quell’ oggetto . Perefempio:  chi  nominala  fperanza,  per  lignifi- 
car la  cofa  fperata  : chi  nomina  il  defiderio , per  lignificar  la  cofa 
defiderata:  chi  nomina  il  timore,  per  lignificar  la  cofa  temuta-.  ; 
l'orma  la  Metonimia  dell’ aggiunto  occupante.  Con  quella  forta-. 
di  Metonimia  fi  dice  ne’ Proverbi,  Sper , qua  dtfertnr , affligit  ani- 
mani:  dove  fi  dice  J'pei , per  lignificar  la  cofa  fperata.  E nei  primo 
libro  di  Sam.  dedtt  tnibt  Donnnus  petittouem  menni  : dove  fi  dice  pe- 
iittoneniy  per  lignificar  la  cofa  domandata. 

\ 

§•  X V. 

Dell'  ufo  delle  Metonimie  : e quali fieno  le  più  tifate  da  Cicerone? 

QUanto  all’ ufo,  le  Metonimie  fervono  perla  copia  delle  paro, 
le:  e per  far,  che  l’efpreflion  del  concetto  fia  portata  per 
■'via  d’ idolo , che  più  fcrifce  la  fantalìa  , e più  muove:  come 
dicendo,  l’ Italia  vince  le  altre  nazioni , l’Italia  li  rapprefenta  a-, 
guifa  di  cofa  viva,  per fe fiante,  e fi  offre  alla  mente  degli  L di- 
tori  come  un’ idolo^  che  non  folamentc  lì  fente , ma  fi  vede:  onde 
le  Metonimie  fono  frequentemente  ufate  da’ Poeti,  e dagliOrato- 
ri,  c per  effe  non  picciola  eleganza  ricevono  le  Orazioni  di  Demo- 
Pene,  di  Cicerone,  e degli  antichi  ottimi  Oratori:  c non  picciolo 
fplendore  parimente  ricevono  le  tre  divine  Orazioni  di  Monfignor 
Giovanni  della  Cafa . 

§.  XVI. 

Quale  fia  la  Metonimia  più  ufata  da  Cicerone, 

T A Metonimiapiù  ufata  da  Cicerone  è quella  di  nominare  l’ag- 
JL  giunto d’inelione,  per  lignificare  il  foggettod’  inefione:  e-» 
tra  le  Metonimie  ci’aggiuntoufamaflimamente  quelle  di  nominare 
le  virtù,?  i vizj , per  lignificar  Ieperfone  : onde  noi  ne’  feguenri  Pa- 
ragrafi, dovunque  nomineremo  aggiunto,  intenderemo  di  parlato 
jn  afflittamente  dell’ aggiunto  d’ inefione:  e dovunque  diremo  fog- 
getto,  intenderemo  del  foggettod’ inefione. 

§.  xvir. 
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§.  XVII* 

Dell"  ufo  della.  Metonimia  di  aggiunto  nella  Orai,  prò  Quintto  . 

TUllio  nell’Efordio  dell’  Oraz-  prò  Quinti»  dice:  Quod  fi , tu 
Judexy  nullo  prxfidto  fuiJJ'e  vi  debere  conira  vini  , tir  grati  an i_. , 
foli t udtni  y atque  inopia  : (i  apud  boc  confili um  ex  opibui , non  ex  veri- 
tate  caujja  pendetur  : prof  etti)  moti  ejl  tam  fanttum , atque  ftncerum  in 
Civitate:  ntbil  quid  bmnihtatem  cuiufquam  gravitar , tir  vi  r tur  Judt- 
cts  confoletur:  dove  in  vece  di  dire  cantra  potente! , & gratto  fot , 
dice  cantra  vini , tir  gran  am  y che  è nominar  l' aggiunto  dvindìone , 
per  lignificare  il  (oggetto  d’ inelione:  d ce  folitudini,  atque  inopi*, 
cheè  nominar  l’aggiunto,  cioè  l'eller  Polo,  e povero,  perfignifi- 
cnre  il  foggetto  della  folitudine,  e della  povertà.  E in  vece  di  di- 
re nibil  quod  abjettiim  quemquam Judex  gravi/ , &jtijlut  confoletur  , 
dice  ttibtl  quod  bunulitatan  cuiufquam  gravitar , Cir  virtus  Judicir 
confoletur  : dove  nomina  l'aggiunto,  cioè  bumilitatem , e nomina 
gravitar , e virtur  Judicir , per  lignificare  i ("oggetti  umili , e gravi . 
Poi  feguita:  Certi- , aut  apud  te , tir  eor  , qui  Ubi  ad funt,  veri  tur  va- 
lebtt  : aut  ex  boc  loco  re  pai  favi , tir  gratta,  hcurn  ubi  confijlat,  reperire 
non  poterti  : dove  in  vece  di  dire  fati!  um  veruni,  dice  ventar , no- 
minando l’aggiunto  in  attratto , come  (è  egli  foire  foggetto  : e dan- 
do a quell’aggiunto  I’ azione  del  non  aver  luogo,  ove  fermarli , co- 
mefe  la  verità,  fotte il  foggetto medelimo . Poi  feguita:  Honeodico , 
C-  A finii,  quo  nubi  ventai  in  dutHum  tua  fide  r , & contlantia  : dove  in 
vece  di  dire  quia  fìs  fidelir  , tirconjant,  dice  tuafiier,  tir  confian- 
tta , nominando  l’aggiunto  in  attratto,  e lbllituendolo  in  luogo 
del  foggetto  ; la  qual  cofa , bencnè  m molte  locuzioni  (ia  divenuta 
così  volgare,  e comune,  che  (ì riceva,  come  locuzione  propria-»; 
aò  non  ottante  ella  è fempre  elegante:  e ufata  con  prudenza , econ 
moderazione  fempre  fa , che  l’ Orazione  acquili!  grazia  y e orna- 
mento. 

Nella  (letta  Orar,  adutrqne  dice  , Cùm  tot ,,  tantifque  Jijficultatì- 
bur  affettar, atque  affittar  in  tuam , C.  Aquilt  fileni , veri totem,  m i- 
fericordiam  P.  Qumtiur  confngerit  , te  C.  Aquile,  vofque  , qui  ite 
con/ilio  adejlir  , orat , atque  ob  iterai , ut  multtr  tniuriir  pattai  am  , at- 
que agiratam  a qui  totem , in  boc  tandem  loco  conjijiere,  tir  ccnfirmari 
patiamini  : dove  in  vece  di  dire  ad  te,  C.  Aquilt , fidelem , verutn , 
tir  mifericordem  , dice  in  tuam  fidem , veriiatcm , mi  fericordiam , che 
e nominar  l’aggiunto,  e dare  all"  aggiunto  l’uffizio  del  foggetto, 
per  lignificar  lo  netto  foggetto  : e in  vece  di  dire , ut  multir  mìuriis 
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jaflatatn,  atque  agitatam caufsctm  aeqtucin , dice  ut  multis  injuriisjaflo- 
taniy  atque  agitata m aquitqtem  : il  che  dà  grazia, £ ornamento  a tutta 
quella  locuzione , la  quale , portata  col  lignificato  propio , farebbe 
parata  troppo  umile,  e balla. 

Ivi  dice:  Pecuniamfi  cui  pi  am  fortuna  ademit , aut  Jt  alienine  eri . 
puit  infuria  , tamen , dumextjlitnatio  ejl  integra , facile  confila  tur  bo- 
ne fi  as  cgcflatcm  ; dove  in  vece  di  dire  Jt  ali  qui s injuriofus , dice  Jt 
(tlicujut  injuria : e in  vece  di  dire  dum  ut  amen  bonoratur , die  aduni, 
e xijl  intatto  eji  integra  : e in  vece  di  dire  res  bonefia  confolatur  ege- 
num  ? dice  confolatur  honejias  ereflatem  : e con  sì  fatta  Metonimia  , 
che  e di  nominar  l’aggiunto,  e di  foftituirloin  luogo  del  foggetto  ; 
il  dichiarato  periodo  , che,  colle  parole  proprie  farebbe  fiato  trop-  ' 
po umile,  c ballo, colla  Metonimia  d’aggiunto  ha  acquiftato  una 
grazia  , e un’ornamento  fingolare. 

Ivi  purdice:  Hunc  ,cau  fra  perorata , res  ipfa , & periculi  magni- 
tudo, C.  Aqtttli , cogere  videi  tir , ut  te , atque  eos , qui  in  confili o funt , 
obfecret , obtejieturque  P.  Quintine  per  feneifutetn , ac  folitudtnem  fu  ani 
tuhtl  altud  nifi  ut  vejtra  natura , bonitattque  obfequamini  : dovè  ìm. 
vece  di  dire  ut  te  obfecret , obtejieturque  P.  Quinttus  fenex  , & dere - 
hiìus , dice  obfecret , obtefieturque  P.  Quintius  per feneilutem  f ac  fo - 
litudtnem fuam  : e in  vece  di  dire  «//?  ut  ft'tis  qualer  efìisbont  , dice 
nifi  ut  vejlrcc  natura , bonitattque  obfequamint , che  è nominar  rag- 
giunto, c fargli  fare  l'uffizio  del  foggetto:  la  qual  cofa  in  quello 
luogo è grazioliffima , ed  elegantiffima . 

Poco  apprettò  dice:  Non  comparai  fe  team  grafia  P. Quintine , 
Sex.  Nevi , non  opibut , non  facilitate  contendit  : omnes  tuas  artes , qui . 

tumagnus  es , tibi  concedi!  : fatetur  fi  non  belle  dicere , non  ad  vo- 
luta atem  loqui  pojj'e , wo»  afflila  amichi  a transfugere , /tratte 
fiorente  ni  alt  am  ad  volare , «««  profujis  fumptibus  vivere , ornare 

magnifici  , fplendidìque  con  vi  vi  uni , non  habere  donami  claufam  pudori  , 
tir  latiti  linoni* , patentem , atque  adeò  expojitam  cupiditati , 6-  volupta- 
tibus  : contea  {ibi  off  cium , fidente  diltgentiam  , pitam  Omni  nò  fetnper 
borrtdam , atque  andarti  cordi  fuife . Qui  ci  fono  molte  Metonimie 
d’aggiunto,  iequalifono  divenute  familiari,  e comuni,  e lì  rice- 
vono, come  fe  follerò  il  parlar  proprio:  e molte  altre  fono  affatto 
fulendide,  c lontanerai  parlai  familiare.  Primieramente  in  vece_> 

<fi  dire,  Honputat  P.  Qjtìnfut  fe  effe  itagratiofuiM , ficut  tu  cs , Srv. 
Pievi , dice  non  compar at  fi  team  gratta  P.  Quinttus , Srv.  New; 
dove  Ingrazia  dell’  efprcffioneeonlifienella  Metonimia  d’aggiun- 
to, nominando  la  grazia  , che  avrebbe  a elìère  l’addjcttivo  in-, 
attratto,  come  feci  la  io  ili-  folla  n ti  vo , e facellè  l’officio  del  fogge  t- 
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*to.  Della  (letta  natura  éciò,  che  fegucr  «0»  opibut , non  /acuitati 
contendit;  perciocché  in  vece  di  dire  ; non  contendit  i effe  tpulentum  , 
& abundantan , ficut  et  tu,  dice  non  opibut , non  f acuitale  contenditi 
che  é nominar  l’addjettivo , per  lignificare  il  fuilantivo,  ofìa,  rag- 
giunto , per  lignificare  il  foggetto . Vero  è , che  sì  fatta  locuzione 
e divenuta  familiare,  e comune  ; ma  non  lafcia  però  d’ efler  Tempre 
più  bella , che  non  farebbe  la  locuzione  efpretta  colle  voci  proprie, 
cioè,  coll’ efpreflìon  del  foggetto,  e delPaddjettivo  inerente  al 
foggetto:  perciocché  altra  grazia  v‘ é nel  dire;  Hon  compara t fc_, 
tecum  gratin  P.  Quintini , Sex.  lievi  : non  opibut , non  facilitate  con. 
tendi t : che  non  farebbe  in  quella  altra  locuzione,  non  putat  P.  Quin- 
tiur  (e  effe  gratto  fum , ficut  tu  et , Sex.  lievi  : ncque  contendi  t féejfe. 
opulentum , (r  divitem  , ficut  tu:  poi  fegue  ,fatetur  fenon  ab  afflitta 
amicata  trantfugere , atquead florentem  aliata  poffie  devolare:  dovo 
In  vece  di  dire  fateturfe  non  ab  afflitto  amico  pojfe  tranifugere  : & 
ad  ami cum  florentem  devolare  : colla  fola  mutazione  di  farcycho 
raggiunto,  Cioè,  l’amico,  che  e l’aggiunto  dato  all’ Uomo, 
enunciato  in  attratto,  cioè,  amicizia , faccia  1’  uffizio  del  fogget- 
to, ha  egli  alzata  foprammodo  l’ efpreffione,  e rendutalaelegantif- 
f\  ma.  E apprettò  dove  dice:  non  ab  afflitta  amicitia  trantfugere , tir 
ad florentem  ali  am  advolare , l’ efpreffione  riefee  elegante  per  cagio- 
ne della  ttelfa  Metonimia  d’aggiunto,  inquanto  che  in  vece  di  di- 
re , ab  amico  afflitto  , adflorentem  altum , dice  ah  amicitia  afflitta  ad 
florentem  aliam:  appretto  dice,  fatetur fe  non  babere  domum  claufam 
pudori , & fanttimoniet  : patentem , atque  adeò  expofltam  cupidi  tati , 
<r  voluptatibut  : dove  fimilmente  l’ eleganza  tutta  confitte  nella  Me- 
tonimia d’aggiunto  ; perciocché  in  vece  di  dire, domum  claufam _» 
pudteit , tir fanttit  : patentem , atque  adeò  cxpojìtatti  cupidi t , tir  volu - 
ptuojit , dice  domum  claufam  pudori , tir  fanttimoniee , patentem  cupi - 
di  tati , atque  adeò  voluptatibut . 

Nel  fi  nedella  ttelfa  Oraz*  dice:  Ttaque  te  hoc  oh  fe  crai , C.  Aqui. 
li , ut  quatti  exiflimationem , quatti  bonejlatem  in  judicium  ttium , propi 
j am  atta  retate , decurfaque , attuiti , eamhceat  ei  fecurn  ex  hoc  loco  e f. 
f erre . Qui  pure  l’ eleganza  tutta  deriva  dalla  Metonimia  d’aggiun- 
to ; perciocché  in  vece  di  dire,  ut  ficut  bonoratut , tir  bone ( tu  t , tir  fe. 
nex  tn  indi  cium  tuum  venti  ; ita  liceat  ei  bonoratut , tir  boneflut  difee - 
dere , dice  ut  quatti  exijhmatinnem , quam  botujlutem  in  j udì  cium  at- 
tuiit , eam  liceat  ei  fecurn  ex  hoc  loco  cjfcrre  ; e poi  feguita,  ne  ir,  de 
ani  ut  officio  nemo  unquam  dubitava , fexagefimo  detti  que  anno , dedeco- 
re,  mqcula , turptffimaque  ignominia notetur  : dove  l'eleganza  pure-» 
.confitte  nella  Metonimia  d’ aggiunto,  nominando  il  contenuto, 
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cioè,  il  fogno,  per  lignificare  il  fegnato  ; perciocché  ne’ termini 
propri  ?e  diritti  dovea  dire,  tte  is  <£*c»  dedctoratus , maculatili , & tur-, 
tifimi  ignomiuio fui  videatur  : ettendo  il  foggetto,  acuì  fi  addatta_. 
1’  addiettivo  d’ infame , di  contaminato,  di  Svergognato  : onde,  no- 
minando 1’  addjettivo  in  attratto , e facendogli  lare  1*  utnzio  eli  fog,- 
getto  , formafila  Metonimia  d’aggiunto. 

§.  x v 1 1 r* 

Dell'  ufo  della  Metonimia  d' Ar  piunto  nell'  Orazione: 
prò  Sex.  Kojcio  Amenno  - 

Cicerone  nell’ Ora?,  pio  Sex.  Rofcio  Amerino  dice  : Kolitt 
cium  pillare , qtt<.madtnoduin  in  fallititi  Jcepe  videtis , eoi , qui 
ah  quid  tmpti , feeleratique  commi  ferini , agttart  9 & pcnerreri  Juria- 
rum  t tedi r ardenti bur  : fua  quemque  fraut , <ir  finii  terror  maxime  ve— 
xat  : fuum quemque  reciti'  agi laty, ameni iaqueafjicit  : l’eleganza  confi- 
tte qui  nella  Metonimia  d’aggiunto;  perciocché  in  vece  di  dire_> 
qutfque  fraudolenta!  ycir  pertcrrtiut  ve. va  tur,  qnifque  fraudolenti!!  agi- 
tai ur , amenfqtie  ajjtcttur , dice  fu  a quemque  Jrnui , <sr  fuus  terror  ma- 
xime vexat  : fiutili  quemque  fctlui  api  tal , amentiaque  uffici t : dove  j 
l’addjettivo  potto  in  attratto  fa  l' uttì/io  di  foggctio,  a cui  pe- 
rdali attribuifee  l’ azione  di  vetture, di  angofeiare,  digrumare.. 

Appretto,  parlando  della  pena  del  Parricidio,  conlhtuita  da” 
Romani , dice:  Hulueruut  firn  corpus  objuere , ne  beftiu  quoque^, ,, 
qux  tannivi  fcelui  attigijjeut , unni  ani  orti  ut  utertmur  : dove  metter 
l’ aggiunto  in  vece  de]  (oggetto  ; e in  vece  di  dire  tantum  fceleratuni9, 
dice  tantuiiifcelui  : apprettò  dice,  tu  Urbe  luxunes  creatur  : exluxti— 
rtaext/lat  avariti  a necejjeeji  : ex  avanti  a erumpat  audacia  : inde  uni— 
ni  a federa  , ac  malefici  a.  gtgituniur  : l’eleganza  qui  non  fittamente  è 
nella  figura  della  gradazione;  mala  ttella  gradazione  ha  la  fu  a ele- 
ganza nella  Metonimia  d'aggiunto , perciocché  in  vece  di  dire, iil- 
Urbe  luxurtofi creantur , dice  tu  Urbe  luxurtei  creatur , e in  vece  di  di- 
re, ex  luxiiriv/ù  exi/tant  avari , ex  avaria  audaces  , ex  audaci  bui  om- 
ner  Jcelejti  , & malefìci  ,dice  ex  luxuria  avarizia:  ex  avari  tu  au- 
dacia: ex  audacia  emina  federa  : il  die  tutto  é coll’  artifizio  di  no- 
minar 1'  aggiunto , con'.efe  folle  foggetto:  e di  quella  natura  é la_^ 
fenten/a:  nibtlefie  tam  Cauftum  9 qu»d  non  violarci  audacia:  dove-/- 
dice  audacia , in  vece  di  dire  quod non  violareut  audace!-- 

E cesi  nella  ttella  Oraz.  dice:  l’rofeflò  non  tam  perfpicue  ijlbrtm 
malefici  a vtderemui , nifi  ipfot  (esco*  ridderei  cupidità! } <sr  avarma, 
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4r  audacia  : dove  in  vece  di  dire,  nifi  ipfieJJ'ent  cari,  qui  a cupidi  ava- 
ri , & audace! , nomina  l’ addjettivo  in  attratto,  e.  Come  le  fotte  fog- 
getto,  gli  dà  l’ azione  di  render  ciechi , e dice , mfitpfos  esco r redde- 
ret  cupidità! , & avaritia  , & audacia:  il  che  quantoììapiù  elefante 
ognuno  per  femedefimo  puògiudicare. 

Di  quella  natura  è quello,  chedice  contro  T.  Rofcio  Capitone: 
Kullum  effe  offictum , nuìlum  jui  tamfanflum  , atque  tnte?rum , quod 
non  ejujce  vi! , atque  perfidia  violar it , tir  imminuerit  ; dove  in  veco 
di  dire,  quod  non  ijh  prxpoteni , atque  per fidi ofìtt , dice  quod  non^ 
eÌHfce  va,  atque  perfidia , dando  all’ aggiunto,  in  attratto  enun- 
ciato , 1’  uffizio  del  foggetto,  cioè , V azione  di  violare , e di  dimi- 
nuire i diritti  fanti , che  al  foggetto  è addatta . Della  (tetta  natura^ 
è quello,  chedice,  quibusin  rebui  ipfi  ìntcrejje  non  pojfumut  ; in  htr 
opertenoftrx  vicaria  fidei  amicorum  fuppanitur  ; il  che  è detto  elegan- 
temente per  via  della  Metonimia  d’aggiunto  ; perciocché  in  veco 
di  dire,  in  bit  vice!  nojirai  furiente!  amici  fidelet  fupponuntur , dico 
vicaria  fide t amicorum  fupponitur  . 

Elegante  pure  è quella  efprettìone:  Veruni  bsc  omnit  orario,  ut 
antea  di xi,  meaejli  qua  me  uri  Refpublica , & dolor  meta,  & i/lo- 
rum  injuria  coegtt : la  quale  efprettìone  contiene  due  Metonimie: 
i’una  fubjettt , l’altra  adjuntti . La  prima  Metonimia  é quella: 
aqua  me  Refpublica  uri  cnegit , dove  lì  nomina  la  Repubblica  con- 
tenente, per  lignificare  i contenuti  in  ella:  l’altra  é Metonimia.* 
d’ aggiunto , ed  é quella  : qua  me  uri  dolor  meut , & ifiorum  injuria L- 
fioegtt  : dove  in  vece  di  dire,  quaego  dolent  cogoruti  ; & qua  mctfli 
injuriofi uri  cogunt,  dice  dolor  meta  , & ifiorum  injuria  coegit  ; e la.* 
Metonimia  qui  ha  dato  luogo  d’ufare  anche  la  figura  armònici- 
dell’ Ifocolo,  per  cui  Refpublica,  dolor,  injuria , tutto  Ha  fotto 
lo  letto  verbo  coegtt  , e ci  ila  con  agguagliala  d’  ogni  meni, 
bretto . 

§.  XIX. 

Dell'  u fo  della  Metonimia  d’ Aggiunto  nel  primo  libro  in  Verrem * 

Cicerone  nella  prima  azione  in  Verrem  dice:  Evo  in  hoc  judicio 
mi  hi  Stculorum  caujjam  receptam , Pipali  Romani'  fufiepram 
arùitror  : ut  inibì  uìn  untu  homo  improbut  opprimendo  fit , fed  ornatilo 
improbità!  extinguenda . Notili , che  1’ addiettivo  pollo  in  attratto 
lignifica  tutta  l’univerfità  de’  foggetti  , o lìa,  de’ concreti  : come 
,^ui  improbità!  lì  prende  per  tutta  l’unive.  Ialiti  de’ malvagi  : cosi 
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anche  in  una  fua  novella  il  Boccacio,  parlando  d’un  Genovefeir 
avariflìmo,  dice  , che  per  foprannorac  li  chiamava  avarizia  , che  é 
quanto  dite»  conteneva  in  fc  tutte  le  affezioni  degli  avari. 

§.  XX. 

Deir  ufo  della  Metonimia  tt  Aggiunto  nel  fecondo  libro  in  Vetrem  - 

Cicerone  con  Metonimia  d’aggiunto  dice:  Ut  adolescenti <e  ma- 
cula: , i gnomi ni  itfjue  proter  e am  : dove  in  vece  di  dire  , ut  prò » 
teream  maculai , tir  ignominia i , quas  in  fe  adolefcen:  admijtt , dice  ele- 
gantemente con  Metonimia d'aggiunto,  adolefcentto  macula: , igno- 
tniniafque . Apprelfo  nella  (Iella  azione  dice:  Tantum  qutfque  babet 
in  Sicilia , quantum  bomini : avarifjtmi , & libidi nojtjjìnu , aut  impru- 
dentiam  fubterfugit  , aut  fatictaii  fuperfutt  : dove  in  vece  di  dire  > 
quantumbomo  avarijjimu : , tir  libtdinoftjjìmu : , aut  i gnor  avi  t , aut,  plu- 
fquamdefideraverat , accepie , dice  più  fpeditamente,  e più  elegan- 
temente per  via  di  Metonimia  d’ aggiunto , quantum  borni ms  avari f- 
fimt , «ut  tmprudentiam  fubterfugit , aut  J'atietati  fuperfuit  ; percioc- 
ché fa  ,che  l’imprudenza,  elafazietà,  cheavrebbono  a far  L'uffi- 
zio di  addiettivo,  il  facciano  di  fullantivo.  Della  della  natura  è 
quefta  Metonimia  : tota:  orda  paucorum  tmprobitate,  tir  audacia  pre- 
tnitur  y tir  urgetur  infamia  judteiorum.  : dove  in  vece  di  dire,  pauctr  im- 
probi: y & audaci  bus  , dice  paucorttm  improbttate , tir  audacia  : e i n ve- 
ce di  dire,  infamtbui  Judtcibu:  ,dice  infamia  judteiorum , che  è nomi- 
nar l’aggiunto,  per  lignificare  11  foggetto  ; perciocché  lì  fa*  che 
F aggiunto  faccia  l’ uffizio  del  foggetto . 

E poco  apprelfo  dice  : Jam  verò  y quomodo  illam.  labem,  ignomi - 
ni  am , calaniit al  cinque  totiu:  ordini:  conquerar  ; chefenza  Metonimia 
d’ aggiunto  con  maniera  diritta,  c propria,  ma  umile,  c balfa,  fi 
direbbe:  Jam  verò , quomodo  totum  ordinem  illuni  labefaflatum , igno- 
tniniofum  , tir  calami to/hm  conquerar . Della  della  natura  di  Metoni- 
mia d’ aggiunto  é quello  modo  elegantiffimo di  dire;  Ego,  cùm  baite 
caujfam  Stculorum  rogata  recepijjem  r idque  mibi  amplum , tir  procla- 
mili cxifhmajjem  e o:  velie  mete  fila,  dthgentioque  periculum  facere  * 
qui  innocenti et , abfìinentioque  Jecijj'ent  : tum  fufeepto  negotio  tnajut 
mibi  quidàam  propofui . Certo  e,  che  il  parlar  diritto,  c proprio  fa- 
rebbe quello:  eos  velie  inibì  fidelt  y diligentique  periculum  facere,  qui 
innocenti  , abjhnentiquefecijjent  ; perciocché  non  é la  fede , e la  dili- 
genza , che  lia  infidiata , e cui  fi  cerchi  di  recar  timore  ; ma  é F Uo- 
mo fedele  # c diligente , che  s’ infidia , c cui  lì  cerca  d’ atterrire  : o 
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confi  muove  terrore  all’ innocenza , e all’ attinenza  ; ma  all’ Uomo 
innocente,  e attinente.  Or  quanto  è più  elegante  il  dare  all’  ag- 
giunto , cioè , alla  fede , e alla  diligenza , alla  innocenza , e all’atti- 
nenza ciò,  che  fi  dà  all’ Uomo  fedele,  e diligente,  ad’ Uomo  inno- 
cente, e attinente  ; nominando  in  cotal  guifa  l’aggiunto  in  attrat- 
to, comefe  fotte  (oggetto  ! Poifeguita:  majut  qutdquam  propofuif 
in  atte  me  am  voluntatem  Populu:  Romanu:  perfptcere  pojj'ct  : il  che  pure 
è detto  per  via  di  Metonimia,  per  una  partedi  cagione,  e peri’ al- 
tra d’aggiunto  ; perciocché  il  Popolo  Romano  non  può  veder  la— 
volontà  ; mal’  Uomo,  che  vuole  : onde , nominando  la  volontà  , 
che  è l’addicttivodell’ Uomo  volente  , efacendofare  all’addietti- 
vo  l’ uffizio  del  fuftantivo,  la  Metonimia  è d’ aggiunto  ; ma  fe  la- 
volontà  fi  confiderà,  come  cagione  della  cofa  voluta;  allora,  no- 
oiinanrìola  volontà,  per  lignificar  la  cofa  voluta,  la  Metonimia  fi 
dice  di  cagione.  Poifeguita:  Quoniam  funt  borni ite: , quos  libidini:^ 
infami  acque  fitte  non  pudeat , ncque  t videa  t : qui  quqfì  de  indu/irta  in 
edium , ojfenjìonemque  Populi  Romani  irruere  videantur  : hoc  me  pro- 
jìteor  fufcepijfe  : marnum  fortajfe  onus , & mihi  peri  culo  funi  : merum- 
tamen  dtgnwn , tn  quoomne:  nervo : cetatis  , induftrteeque  mene  conten- 
derem.  L’eleganza  qui  fenza  fallo  è tutta  derivante  dalla  Metoni-' 
mia  d’ aggiunto  ; perciocché  in  vece  di  nominare  il  concreto  colfuo 
addjettivo,  nomina  l’addjettivo  in  attratto,  e fa,  che  egli  eferci- 
ti  l’uffizio  del  foggetto  . In  vece  adunque  di  dire,  funt  bomtnes , quos 
eff  e Ubidinofos , infame  fqtte  non  pudeat , dice  quos  libidini : f infami nc- 
que fux  non  pudeat  : e in  vece  di  dire,  qui  quaft  de  indujirta  tn  l’opulum 
Romana m , oforem , offenfumque , dice  in  odtum , offenjìonemque  Populi 
Romani  : e in  vece  di  dire,  tn  quo  dumvtvam, fortiter , vtriliterque 
contendami  dice omhes nervo:  telatici ndu/lriteque  mta  contendam  : il  che 
é detto  elegantemente  pervia  di  Metafora , dante  la  lìmilitudine, 
che  patta  tra  ’l  difputare  una  cofa  con  ogniftudio,  con  ogni  indù. 
Aria , e con  efficacia , e ’l  te  nder  l’ arco  ; perciocché  l’ arco  li  tende, 
per berfagliare, e li difputa, per  vincere:  ejlìccome  chi  tiene  fem. 
pre  l’arco  tefo,  ha  fempre  per  fine  il  berfagliare:  così  chi  fempre 
difputa,  ha  fempre  per  fine  il  vincere.  Per  via  d’altro  rifperto, 
fenza  por  mente  alla  lìmilitudine;  ma  fittamente  al  rifpetto,  che_, 
patta  tra  l’età,  elaperfona  , il  dire  omnes  nervo:  atatts  è Metoni- 
mia d’aggiunto  aderente;  perciocché  l’età  adbxret  alla  perfona: 
e il  dire  omnes  nervo:  indu/iria  é Metonimia  d’aggiunto  inerente  ; 
perciocché  l’ indutt ria  inbxret  : e intanto  li  dicono  Metonimie^» 
d’aggiunto  ; perché  l’aggiunto  fi  nomina,  per  lignificare  il  fog- 
jjetio  , e fi  mette  in  quel  modo  , che  fi  metterebbe  il  foggetto. 
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Quanto  poi  riefca  elegante  il  parlare  con  sì  fatte  Metonimie,  è co- 
fa  chiara,  emanìfcfta. 

In  fine  della ftelfa  Verrina  dice:  Hocvobit , hoc  Vopulo  Romano  % 
Judtcet , con  firmo , vttam  me  ber  etile  mihi  priui  yqudmvim,  perfeveran. 
tiamque  ad  illorum  improbitatem  perfequendam  defuturam  : onde  ìil. 
vece  di  dire,  hoc  confirmo  me  priut  nolltvtvere,  quàm  non  perfeverare  , 
dice  vttam  , perfeverantiamque  defuturam  ; e in  vece  di  dire-* 
ad  illos  improbo s perfequendos , dice  ad  illorum  improbttatem  perfe - 
quondam , che  è nominar  l’aggiunto,  per  lignificare  il  foggetto; 
perciocché  la cofa, che  può  mancare,  nonéla  perfeveranza  ; ma  è 
l’Uomo  perfeverante:  e fe  l’addjettivo  perfeverante  é pollo  in 
aftratto,  e fi  dice  perfeveranza ,.  nel  qual  modo  fa  l’uffizio  di  fog- 
getto ; la  locuzione  diviene  Metonimia:  cosi  parimente  non  è la 
malvagità  in  attratto,  cheli  perfeguiti,  ma  è l’Uomo  malvagio: 
e quindi,  nominando  V addjettivo,  come  fe  fufle  fullantivo , lì  parla, 
per  via  di  Metonimia  d’aggiunto,  e’1  parlare  diviene  elegante^. 
Poco  apprefTo  dice  : Ctrcunjlant  te  futnina  aut  boritatei  , qua  te  oblivi - 
fet  laudi r domenica  non  finant  : qua  te  dier , notte fque  commonennt  : do- 
ve in  vece  di  dire,  circumjlant  te  fammi  authorei , fuaforei , bort aiorei  r 
dice  autboritates  : e in  vece  di  dire,  qua  te  oblivi fet  laudatorum}do- 
mejlicorum  non  finant , dice  laudts  domcjlica , perla  qual  mutazione, 
dell’ addjettivo  In  aftratto,  e operante  ciò,  che  opererebbe  il  fu-, 
ftantivo  ; la  locuzione  acquifta  non  mediocre  eleganza , e divieti* 
più  fpedita , e più  fplendida  * 

§.  xxr* 

Del?  ufo  della  Metonimia  d' Aggiunto  nel  terzo  libro  in.  Verrem  * 

NE1P  azione  terza  in  Verrem  fon*  locuzioni  fondate  nella  Me- 
tonimia d’aggiunto  quelle, che  feguono:  Agunt  eum  praci- 
pttem  pana  Civium  Romano  rum , invece  di  dire  Civer  Romani  ad  pa- 
nai damnati  : c appreflo,  fingularem  quandampanam  ijlius  immani s , 
atque  impor  tunanatur  a de fiderai , invecedi  dire  ifie  immani/  , atque.* 
importunai  homo  : e apprelfo,  totani  vitam  pertculofam  &c.  reddemut , 
fi  nullam  reltgtonem  fon  babebit  : nullam focietatem  coni  unti  io  fecunda  , 
dubiaque fortuna  : nullam  autboritatem  morei , atque  tnjlituta  majorum  » 
L’ eleganza  d’ ogni  membretto  di  quello  periodo  tutta  confifte  nel- 
la Metonimia  dell’aggiunto  occupante;  perciocché /or/ è polla, 
per  lignificare  rem  fortttam  : Conjunflio  fecunda , dubiaque  fortuna 
•jiofto  per  lignificale  tonjunftot  adjercndam , vclfecundam , v*l du - 
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btiimfortunam,  cìoéyad (ubeundos  eo(dem  exitury  vel  (ecundor , vel  da. 
bios  : e appretto , more /,  atque  injiituta  majorum  e porto,  per  ligni- 
ficare major  e s Jic  faflor , atque  injii  tutor . Ma  quanto  mai  é più  fpe- 
dito,  e più  fplendidoil  periodo,  quanto  mai  più  elegante,  epiù 
dilettevole,  eflendo  efprertb  per  via  di  Metonimia  a aggiunto, 
che  non  farebbe,  fel’efpreflione  forte  ne’ termini  proprj , e in  ve- 
ce di  nominare  gli  addjettivi,  per  lignificare  i fuftantivi;  fi  efpri- 
mefleroi  fuftantivi  medefimV.  Tratta  ivi  Cicerone  di  L.  Scipione-, 
Confolo,  cui  toccòd’ aver  per  Queftore  M.  Pifone:  adunque  erano 
Itati  a forte  inficme  eletti  P uno  in  Confolo , e l’ altro  in  Queftore  : 
erano  perciò  congiunti , c perchè  aveano  a efercitar  1’  ufficio  loro 
ciafcuno  in  un  tempo,eciafcuno,  oper  incontrare  efito  felice  , o 
avverfo:  J’aver  fortito  tali  uffizi  dell’efler  l’uno  Queftore,  e-, 
l’ altro  Confolo , elTer  dovea  un  vincolo , che  legafle  ambedue  nell* 
amicizia , e nelle  buone  leggi:  il  qual  vincolo,  qualora  non  fi  truo- 
vi,  tot  am  vttam , diceTullio  , per  nulo  Tarn , invidiofamy  infejiamque 
reddemur ora  fi  vede,  quanto  mai  è fpedita  l’efpreffione  portata-, 
per  via  di  Metonimia  : ‘fot  am  vitam  periculofam , invidio  (am , infe- 
jlamque rcddemut  : Jì  nullam  reltgionem  fori  babebtt  : nullam  (ocieta- 
tem  conjunflio  fecundx  , dubiaque  fortume  : nullam  authoritatem  mo- 
re: , & injiituta  majorum  : e appretto  dice,  nonenimpotefl  ea  natura  , 
qua  tantum  facinut  commi (ent , hoc  uno  (celere  effe  contenta  ; percioc- 
ché, in  vece  di  diremo»  enimpotejl  is  homo , qui  tantum  drc.  dice  ea  na- 
tura , e ciò  è detto  per  Sinecdochè  : Hoc  tu  fanum  depopulari  homo 
improbijjìme  , atque  amentijjìme  audebar  ? fuit  iìla  cupidità:  tanta  yqute 
tantamextingueret  reltgionem?  e ciò  è detto  con  Metonimia  d’ ag- 
giunto; perciocché  in  vece  di  dire  fuifti  ne  tam  cupida:  ? dice  futi 
,illa  cupidità r tanta , e appretto  , parlando  de’ Lampfaceni,  che  ri- 
cevettero gravittìma ingiuria  da  Verte,  e non  fe  ne  vendicarono, 
dice  , etjì  talem  acceperant  injuriam  , quam  nulla  le  gè  fatis  dignè  pere- 
qui poterdnt,  tamen  infommoda  fua  ve  fin:  commi  nere  legibur , 6*  indi- 
ai: , qudm  dolori  (uo  per mittere  maluerunt  : dove  in  vece  di  dire,  ta- 
men in.commoda  (uà  vobir  commi ttere  judictbu : , legibur  vejlrir  judi- 
eantibu: , qudm  Jìbimet  ip(is  dolentibut  permittere  maluerunt , dice./ 
veflri:  commi  ttere  legibur  , & judiciir , qudm  dolori  (uo  &c.  c appref- 
fo,  cùmtibi  fetota  A(ìa  (poli  and  am  , ac  vexandam  tradì  dijj  et  : 
tibt  expojita  effet  munir  ad  pradandum  Pamphilia:  contentar  bis  tam-, 
opimir  rebut  non  fuijii  ? Qui  la  Metonimia  non  è d aggiunto,  ma_# 
di  contenente  ; perciocché  nomina  i contenenti , cioè,  r Alia  , e la-. 
Panfilia  , pcrfignificar  gli  Afiani,  e i Panfil  ani  contenuti.  Ma_* 
ogni  altra  Metonimia  non  é cosi  ufata , e frequentata , come  la  Mc- 

£ 4 tonimia 


Digitized  by  Google 


24  Trattato  dtl?  Eloquenza 

tonimia Raggiunto.  Controdi  Ortenfiodifenforedi  Verre,  voleir- 
dodire,  che  egli  è piu  amico  degli  fcellerati , che  de’  buoni,  dice 
ad  tuamipfius  amici  ti  am  factliorem  aditimi  ijiiushabet  nequitia  ,&  au- 
dacia y quàm  cujufquam  nofìrum  vtrtits  , & integrità i.  Languida^, 
locuzione  farebbe  Hata  la  diritta,  e propria,  cosi  dicendo,  tu  et 
ami  cui  bominum  ncquam  ma  pii , quàm  bonorttm:  laddove  elegantilìì- 
ma  e quella , ad  tuoni  amicitiam  faciliortm  aditimi  ijlius  hitbet  nequi~ 
tia,  quàm&c . e febbenequici  iia anche  la  Metafora,  per  cagione 
della  fìrailitudine-,  che  palla  tra  gli  effetti  di  aprir  l’adito  d’andare 
afe,  e P effetto  di  ell’ere  amico,  in  quanto  che,  chi  apre  l’adiro, 
lafcia , che  la  perfona  a lui  fi  accolli , e così  appunto  fa  l’ amico  ; a 
ogni  modo  noi  qui  conlìderiamo  la  Metonimia  d’aggiunto,  che 
è di  nominar  l’ amicizia, per  lignificar  l’ amico:  la  malvagità  , l’au- 
dacia, per  lignificare  il  malvagio  , l’audace:  la  virtù  , l’integrità, 
per  lignificar  1’  Uomo  dabbene:  facendo  adunque  l’addjettivo,  po- 
llo in  allratto , quell’  uffizio  , che  fa  iLfoggetto  , ciò  fegue  per  Me- 
tonimia d’ aggiunto  . 

F.  di  quelta  natura  é la  Metonimia  del  fervire  bominum  cupidi ~ 
tati  bus,  in  vece  di  dire  bomtnibut  cupida  : del  V opprimi  ab  alicujur 
iniqui  tate , in  vece  di  dire  ab  ali  quo  iniquo  ; dell’  aliqitis  tantum  ha - 
bet , quantum  Aprami  libido  tuht , in  vece  di  dire  quantum  A proni  ur 
fumine  cupi  dui  tuht  : dell  ' inji  cere  formi  dtnem  aliati , in  vece  di  dire_y 
f tetre , ut  ali  qui  s f or  mi  de  t ; del  t errar  nomini  s lui  in  aurtbus , attimi  C- 
que  borni num  ver fatar  : la  qual’ cfprelTione  può  conliderarfi,  e Come- 
Metonimia , e come  Sinecdoché:  come  Metonomia;  perciocché  fp 
nomina  1’aggiunto  a guifa  di  foggetto:  come  Sinecdocbè  ; per- 
ciocché lì  nomina  la  parte,  per  lignificar  il  tutto:  del  locus  quo  intra: 
Oceanum  jam  nullus  ejt , ncque  tam  longinquut  , ncque  tane  recondita!  r 
quo  nonperhpc  tempora  nojlrarum  bominum  libido, nnquitairq;  per  va  fìritr 
in  vece  di  nojlri  borni  iter  cupidijfìmi , atquo  iniqui  fjìmi  pervaferint  r 
eflèndo  d’egual  pefo,  e d’egual  lignificato  il  fuperlativo,  cho- 
l' allratto:  tanto  elfendoil  dire  bumanitat  altcufui , che  alt  quii  bu~ 
manijftmui  ; tanto  aitarne  l'apientta , quanto  ali  quii fapientijfìmut . 

Infommachi  farà  riflellìone  nelle  Opere  di  Cicerone,  sì  nclie^ 
Orazioni,  clic  nella  I-ilofofia , e nelle  Epillole,  vedrà,  che  1& 
Metonimia  d’aggiunto  é quella,  che  grandemente  domina:  la_- 

?uale  ferve  per  rendere  la  locuzione  piena , feconda,  leggiadra , e ^ 
uordi  modoeiegante.  Vero  é,  che  non  poche  di  sì  fatte  Metoni- 
mie fono  già  rendute  comuni,  e ricevute  nello  Hello  parlar  del  vol- 
go; nondimeno  1’  artifizio  di  collocarle  nell’ Orazione,  l’ artifizio- 
di  faper  fare , che  L’ adiiiettivo  velia  la  natura  del  fultantivo , e ri- 
ceva- 
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ceva  le  paffioni  det  foggetto:  e Umilmente  di  fare,  cheall’addiet- 
tivò,  come  fe-fofle  fultantivo,  fidiano  le  azioni  del  foggetto  mede- 
fimo,  écofa  ,che  Tempre  mai  piace,  diletta  , e rende  F Orazione-* 
fpedita,  fplendida  , bella,  ed  elegante - 

§.  XXII- 

Dell'ufo  della  Metonimi  ad.'  Aggiunto  nelle  Orazioni  di 
Monjignor  Giovanni  della  Cafa. 

AFtinche  vieppiù  fi  conolca , che  la  Metonimia  d’aggiunto  € 
quella,  che  apre  largo  campo  all’Oratore  di  parlare  con_- 
eleganza , per  la  qual  cagione  è aliai  ufata  dagli  ottimi  Oratori  ; 
aggiugneremo  agl  iefempii  prefida  Cicerone,  e già  dichiarati,  ah- 
cuni  altri  prefi  dalle  divine  tre  Orazioni  di  Monngnor  della  Cafa 
le  quali,  avvegnacchéiienocommendevoli,  non  meno  per  tutto  ciò,, 
che  riguarda  l’ invenzione  ; che  per  tutto  ciò,  che  riguarda  la  locu- 
zione; perciocché  gli  aitanti  di  elle  fono , quali  alla  materia,  e ai 
foggetto  convengono  : lepruove,  e le  perfuafioni  forti,  ed  effica. 
ci:  la  locuzione  nitida,  e pura:  il  periodo  foave , ed  armonico: 
quantunque  fieno  illullrate  con  belle,  e vaglie  Metafore , con  bel- 
le, e vaghe  Sinecdochi , e con  belle,  e vaghe  Figure:  a ogni  modo 
non  picciola  eleganza  ricevono  dalla  Metonimia  d’ aggiunto - 

§.  XXIII- 

Dell'  ufo  della  Metonimia  d' Aggiunto  nell'  Oraz.  a Carlo  Quinto  - 

NEH’ Orazione  adunque  a Carlo  V.dice:  „ Qua  nto  il  vaiola- 
la virtù  tìa  cara  agli  Uomini,  ed  in  prezzo  -tanto  fiaiLnome  di 
„ V.M.  fommamente  lodato, e venerato. ,,  In  vece  adunque  di  dire^ 

Suantogli  Uomini  valorolì  , e virtuofi  agli  altri  Uomini  piacciano  , 
ice:  quanto  il  valore  ,e  la  virtù fia  cara  &c.  dove  egli  nomina  l’ag- 
giunto, per  lignificare  il  foggetto:  e qui  fi  dee  far  rifleffione , che 
Monfig.  della  Cafa  comparte  sì  bene  l’cfpreffione  per  via  di  Metoni- 
mia , e per  via  diritta , e propria , che  in  niun  modo  mai,  e in  niuna 
parte  le  fue  Orazioni  riefeono affettate,  come  qui  ,dopo  che  ha  det- 
to : Quan.o  il  valore  , e /a  virtù  fia  cara  agli  Ihmtnt , dice  tanto  il  nome 
di  V.  M.  fìaf nnmamente lodato , evenerato , enee  artifizio  d’  alzarti 
un’efpreffióne,  affinché  tutto ’l  periodo  non  vada  per  terra:  e di 
lafciax  l’altra  nelfuo  proprio  lignificato,  per  isfuggir  l’affectaz  one  • 

Vero 


Digitized  by  Google 


2 6 Trattato  dell' Eloquenza 

Vero  è però , che  qui  Monfignor  della  Cala  , dicendo,  tanto  il  nome 
di  r.M.,haegli  giadiziofamente fatto,  che  ci  forte  alcuna  corri- 
fpondenza  tra  7 valore , e la  virtù , e la  Maejlà  di  Ce  fare;  percioc- 
ch èilnome  è porto  in  guife  di  quello  addjettivo,  chenella  Metoni- 
mia d’ aggiunto  fa  l’ uòmo  di  foggetto  : il  che  fa  , che  il  nome  riceva 
Ja  denominazione  dell’ «fler  Iodato,  e venerato;  la  qual  denomi- 
nazione alla  perfona  fi  addatta  . Potrebbe  alcuno  dire,  chetalfor- 
tadi  parlare  è divenuto  ufuale:  alcherifpondiamo,  che  una  gran 
parte  delle  Metonimie  d’aggiunto  fono  veramente  divenute  co- 
muni , e in  bocca  di  tutti  ; ma  l’ artifizio  di  valerfene , c di  compar- 
tirle per  modo,  che  la  locuzione  non  fia  cotanto  balTa,  e umile, 
quale  é,  quando  tutte  le  azioni,  e tutte  le  paflìoni,  e tutte  le  de- 
nominazioni fi  riferifeono  a’ foli  foggetti;  e Tempre  da  Oratore.,; 
onde  il  foftituire  gli  addjettivi  nelluogo  de’ foggetti,  fecondo  le  de- 
bite circeftanze  di  luogo , e di  tempo  , rende  la  locuzione  elegante . 

Della  llelfa  natura  fono  quelle,  che  feguono,  dove  dice;  ,,  La 
,,  ragione  è ordinata  da  Dio  miniltra,  e quali  ufficiale  fopra  la_. 
,,  quiete > e fopra  lafalute  dell’ umana  generazione:  ,,  e appreflo 
dice:  ,,la  ragione  alcuna  volta  come  magnanima  riguarda  le  pie- 
„ ciolecofe  private  con  poca  attenzione:  ma  nelle  grandi,  emaf- 
„ fimamente  nelle  pubbliche  vpgghia,  ed  attende:  „dove  inve- 
cc di  dire,  che  i Giudici  ragionevoli  tal  volta  rifguardano  le  pic- 
ciolecofe  private  con  poca  attenzione:  e vegghiano,  e attendono 
allegrando,  e malfimamente  alle  pubbliche , dice,  la  ragione , nei 
<jual  modo  folleva  l’addjettivodi  ragionevo'e  , addatto  a' Giudici  , 
all’  uffizio  di  furtantivo:  e alla  ragione,  cosi  in  artratto,  dà  l’azio- 
ne di  riguardar  con  poca  attenzione  le  cofe  picciole , e diveggia- 
re fopra  le  grandi:  colla  qual  fola,  e precifa  mutazione  dell’  ad- 
djettivo ragionevole  in  furtantivo  ragione , la  locuzione  riceve  va» 
ghezza,  grandezza,  ed  eleganza  , ,e  apparifee tutta  piena  di  gra- 
zia. Appretto  dice:  ,,  la  giultizia,  e l’oneltà  vinfe,  e fuperò  la.» 
„ cupidigia,  e l’appetito:  e fu  nella  grandezza  dell’ animo  vortro 
„ in  più  prezzo  la  ragione  dannofa,  che  l’inganno  utile:,,  il  qual 
modo  di  parlare  quanto  fia  elegante,  ognun  fe  ’I  vede  ; ma  I-  elegan- 
za deriva  qui  dalla  Metonimia  d’aggiunto;  perciocché  fa,  che  gli 
addjettivi  digiulto,  di  onelto,  di  cupido  facciano  in  artratto  l’uf- 
fizio di  furtantivo:. e in  vece  di  dire , voi  benché  cupido,  e vogliofo, 
fiere  però  giullo , e onelto,  dice,  lagiujlizia^  el’  onejtà  vmfe , efnperò  la 
tupuhrta,  et’ appetito;  .doveeglida  l’azionedi  vincere,  edi  fupe- 
xare  alla  giurtizia , cali'  onelìà , cheli  conviene  al  giulto , e all’one- 
Hu:  cdala  paflione  dell’  eher  vinto,  c luperato  alla  cupidigia  , c 
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all’appetito,  che  lì  conviene  al cupido,  c al  vogliofore  cosi  re- 
gima a dire  , che  fu  nell  a grandezza  dell'  animo  di  Carlo  Quinto  in 
più  prezzo  la  ragione  danno  fa , che  f inganno  utile  : il  che  non  vuol  di- 
re altro , fe  non  che  Carlo  Quinto  amò  piuttofto  d' ejjer  giujlo ■ con  fuo 
danna  y che  ingannatore  con  fuoutite  : ma  quel  fare,  che  la  ragione -fia 
enu  ridata  come  rullanti  vo:  eque!  dare  a ella  l’addjettivo  di  dan- 
nola:  quel fare,  che/’  inganno  faccia  Tuffi?  io  di  l'oggetto  : e quel 
dare  a elio  L’ add  jettivo  di  utile  ; egli  é quello  artifizio,  che  rende 
la  locuzione  lontana  dal  favellare  del  volgo,  e del  tutto  maravi- 
gliofa , ed  elegante  ► Notili , che  quel  dire,  fu  nell  a grande  zza  dell ’ 
animo  vojlrof  per  via  di  Sinecdoché  ; perciocché,  in  vece  di  dire,  iiu. 
«»o/,dicc,  nella  grandezza  dell’  animo  vojlro, che  é nominare  la  parte , 
per  lignificarci!  tutto  effenziale.  Apprello  dice  r „ re  l’utile  vi  con- 
„ figlia  a ricever  Piacenza  ; l’onore,  e lagiullizia  troppo  meglio- 
„ gliori  conliglieri , e di  troppo  maggior  tede  degni  dall’altro  la- 
,,  to  ve  ne  rconfigliano : e non  consentono,,  che  quello  invitto, 
„ ed  invincibile  animo,  il  quale,  norr  ha  gran  tempo , per  pacificare 
,,  i Criftiani  fra  loro,  che  erano  in  dilfenlione,  non  ricusò  di  dare 
yy  altrui  tutto  lo  Stato  di  Melano  , che  era  fuo  : ora  , per  ritener 
,,  Piacenza  fola,  e forfè  non  fua,  voglia  turbare  iCrilliani, che  fono 
,,  in  pace,  eporli  in  guerra, ed  in  rovina.  ,,  Mette  quìi’  utile  in* 
neutro  , come  fefolTc  fuftantivo,  egli  dà  l’azione  di  conligliare: 
epoi  enuncia  Y onore,  e la  giustizia  maltratto:  e, come  fe  follerò 
fbggetti , dà  loro  l’ azione  di  fconligliare  , di  non  confentire  , che 
quello  invitto ye  invincibile  animo  &c.  : i 1 che  è poi  detto  per  via  di  Si- 
necdoché , come  qui  fopra  abbiamo  fpiegato.  Vedefi  adunque-», 

2 uanto  la  Metonimia  d’aggiunto,  e la  Sinecdoche  della  parte  ef- 
rnzialc,  bene  adoperate  dall’  Oratore,  diano  vaghezza  , bellezza.» 
all’Orazione,  e rendano  il  parlare  elegante  . Apprettò  dice:,,  né 
,,  la  colcienza  di  Vollra  Maeftà  avvezza  ad  avere  candida, non  pu- 
,,  re  la  vidadifuori,  ma  i membri,  e le  interne  fue  parti  tutte, com- 
,,  porterà  ora  di  edere,  non  fecondo  il  fuo  colhime  bella  , e for- 
$,  mofa  ; ma  folamente  ornata , e lifeiata  r „ dove  la  cofcienza , che 
propiamente  é un’  add  jettivo, che  lìaddattaall’  Uomo  conoTcente , è 
confiderai»  come  foggetto  ; e tal fóggetto,  che  abbia  la  faccia,  e 
eli  altri  membri  : alla  cui  faccia  convengono  tal  datagli  addjettm 
di  bella,  eformofa,  fe  l’  Uomo  e giullo  veramente  : e tal  fiata  fo- 
le gli  addjettivi  di  ornata,  e lifeiata , fe  l’Uomo  é giullo  appa- 
rentemente: in  vece  adunque  di  dire,  né  voi, che  liete  avvezzo ? 
e ad  apparire,  e a etter  veramente  giudo,  comporterete  ora  di 
apparir  folamente  giullo x fenza.  dferlo , dice,  nè  la  cofcienza  dà 
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Voftra  Maefld  avvezza  ad  avere  candida , non  pure  la  Diffidi  fuori' 
ma  i membri , e le  interne  fue  parti  tutte  : comporterà  ora  di  ej]ere[, 
non  Jecondo  il  fuo  co  fiume  bella , eformofa  , ma  /blamente  ornata , e_, 
lifetata.  Che  fe  alcuno  dicefie  , che’l  Cala  parla  qui  con  alle- 
goria : Rispondiamo,  che,  fecondo  diverti  rifpetti  , la  ftellà^. 
■efpreflìone  può  vefiire  gli  ornamenti  di  più  Tropi  : onde  , fe_, 
-qui  fi'  confiderà  la  fimilitudine , che  parta  tra  la  cofcienza  retta,  o 
la  faccia  carni  id  a:  tra  la  cofcienza  retta , non  per  via  di  fimulazio- 
ne , ma  lecondo  la  verità  : e la  faccia  candida , non  fecondo  la  fo- 
la villa  di  fuori,  ma  fecondo  le  interne  fue  parti  tutte  ; l’efprertio- 
ne  , per  viadi  sì  fatta  fimilitudinecontinuata , è allegorica:  fepoi 
Sconfiderà  la  cofcienza, come addjettivo accidentale  Sollevato  a far 
l’uffizio  di  furtantivo;  l’efpreflione  e di  Metonimia  d’aggiunto: 
Se  finalmente  li  confiderà  la  cofcienza,  come  parte  ertenziale  dell* 
Uomo  o giufto  , o iniauo  ; 1’efprertione  e di  Sìnecdoche  partir 
eJJ  enti  alia  , collaqualefi  nomina  la  parte,  per  lignificare  il  tutto. 
Noi  funghiamo,  che  la  cofcienza  fin  accidentale;  perciocché  l’ Uo- 
mo può  conofcer  tene,  $ la  Sua  cofcienza  regolarlo  male:  e quin- 
di, potendo  il  Soggetto  ora  ricevere  una  cofcienza , e ora  un’ al- 
tra, ella  è accidentale:  pe  ’l  qual  motivo , fe  in  vece  di  dire,  1*  Uomo 
retto  non  comporta  d’elfere  retto  in  apparenza  ; ma  vuole  ellerlo  ve- 
ramente, diceli,  la  retta  cofcienza  non  comporta  d' aver  folamente  catt» 
di  da  la  zuffa  al  dt  fuori ; ma  i membri , e le  interne  fue  parti  tuttt_,j 
refprdfioneelegantilfimaépcr  viadi  Metonimia  d’aggiunto,  col- 
la quale  fi  nomina  l’ addjettivo,  per  lignificare  il  foggetto:  e non_. 
SinecdochédellaparteeJfenziale,  colla  quale  fi  nomina  la  parto 
cflenziale,per  lignificare  il  tutto  ertenziale.  Appretto  dice  : ,,  la  forza 
„ naturalmente  riebbe  elfer  miniltra,ed  efecutrice  della  ragione . „ 
Qui  la  forza  è un’addjettivo,che  fa  l’uffizio  di  Alitanti  vo;  perciocché, 
in  vecedi  dire,  l'Uomo  forte, diceria  forza  : onde  in  luogodi  dire  in 
concreto:  l’Imperadore  potente  debb’  erter  miniftro,  ed  efecutor 
delle  leggi  ragionevoli , dice,  la  forza  naturalmente  debb'  ejj'er  mini - 
/Ira,  ed  efecutrice^,  della  ragione  : e alla  forza,  come  fe  folfe  il  fog- 
getto, dà  l’azione  d’efl'er  mi'nillra,  ed  efecutrice  della  ragione: 
nominando  pure  la  ragione  In  vece  delle  leggi  ragionevoli . Ap- 
preHodice:  „ gli  Atenitfì,  per  lo  cui  Audio  la  virtù  ftelfa  fi  di- 
,,  ceeflere  divenuta  più  leggiadra  , e più  vaga  , e più  perfetti-., 
„ per  nmna  condizione  fi  volfero  attenere  al  conliglio  di  Teml- 
3,  ftocle  &c.  „ L’ eleganza  qui  deri  va  dalla  Metonimia  d'aggiunto  ; 
perciocché,  in  vece  di  dire,  gli  ftefTì  virtuofi  fi  di  fiero  elfere  divenu- 
ti più  leggiadri , più  vaghi,  e più  perfetti , dice,  la  virtù  JieJJd 
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c alla  virtù , come  a foggetto , o fia , come  a cofa  per  fe  dante , dà 
l’eflcr  divenuta  più  leggiadra,  più  vaga,  epiù  perfetta.  Appretta 
dice:  „ la  cupidigia  configliava  1 Romani,  che  riteneflcro  Reggio: 
„ ma  l’onettà,  eia  ragion  vera,  e legittima  richiedeva,  che  etti  il 
„ rertituiflcro.  „ La  bellezza  qui  confitte  nella  Metonimia  d’ag- 
giunto ; perciocché, in  vece  di  dire,  che  i Romani  per  motivo  di  cu- 
pidigia prendevano  per  configlio  di  ritener  Reggio  ; ma  poi  per  mo- 
tivo di  onellà , e di  ragione  conolcevano  d’ averlo  a redimire ,dice , 
che  la  cupidigia  configli  ava  i Romani  &c.  e\che  /’  onefid  , e la  ragione 
li  pervadeva  in  contrano  : dove  fi  dee  notare,  che  la  cupidigia  è 
obb  ietto  motivo,  il  quale  potrebbe  rifolverfi  inaddiettivo, dicen- 
do: i Romani  cupidi  di  dominare  prendevano  per  configlio  di  rite- 
ner Reggio  ; ma  come  onetti , e ragionevoli  fi  perfuadevano  d’ aver- 
lo a rettimi  re:  ordicendo,  che  la  cupidigia  configliavai  Romani , e gli 
é follevar  l’addietcivo  all’  uffizio  di  futtantivo,  e confiderarloin^ 
quello  luogo , come  cagione  efficiente  : per  la  qual  cofa  fi  noti , che-* 
ogniqual  voltali  trafporta  l’ obbietto  motivo  a far  l’uffizio  di  ca- 

f;ione efficiente;  egli  è lo  ltefìo,  che trafportar  Paddjettivoa  far 
'uffizio  di  futtantivo;  econfeguentementeegliélo  detto, che  par- 
lar con  Metonimia  d’aggiunto.  Cosi  dicendo,  che  V utile  è confi- 
glierOy  che  V utile  configli ay\\\o[  dire,  che  l’ Uomo  dabbene  opera  per 
propiaelezione:  dicendo,  che  la  ragione  fi a /colta  dal  faggio  , vuol 
dire , che  ’l  faggio  opera  per  motivo  di  ragione:  dicendo  , che  /*_. 
giuflizàa  non filafcia  torcere , ne  piegare  dall'  utili td , vuol  dire,  che  ’l 
giudo  non  fi  lafcia  ne  torcere,  ne  piegare  dall’ utile.  Infiamma  ogni 
attratto , come  già  abbiam  detto,  non  è , che  uno  add  jettivo  crafpor- 
tato  a far  l’uffizio  di  futtantivo,  il  che  altro  none  che  Metonimia 
d’ aggiunto,  la  quale  fa  , che  la  locuzione  fi  allontani  dal  parlar  dei 
volgo , e fia  elegante  . 

Ma  profeguianro  con  altri  efémpli  prefi  dalla  fletta  Orazione  del 
Cafa  a Carlo  V.  Egli  in  vece  di  dire:  V.  M.  ira  voluto  pi  attorto  di- 
molfrarfi  magnanimo,  e provare  con  fuo  pericolo,  fe  altri  é fedele: 
che  operare  iniquamente:  e per  cupidigia  di  guadagno  farconofcere 
fe  infedele, dice  per  via  di  Metonimia  d’ aggiunto:  „V.  M.  havolu- 
„ to  piuttosto-,  ufando  magnanimità,  provare  la  fede  altrui  con  pe- 
p ricolo,  che  operando  iniquità,  macchiar  la  fua  con  guadagno:  „ 
il  qual  direè  elegante,  non  fittamente  per  l’ alititeli  dei  provare  la 
fede  altrui  con  per  t colo  ^ che  macchiar  la  fua  con  guadagno  : e per  l’ Ifoco- 
io,  cioè,  per  F agguagliare,  che  ha  un  membretto  del  periodo  coll’' 
altro:  e per  l’ armonia  del  fuono,  e della  cadenza  del  periodo  eoa 
proporzionevole  peane  ; ma  è elegante  forfè  più  per  la  Metonimia 
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d’aggiunto,  colla  quale  in  vece  del  concreto,  mette  l’aftratto, 
e fa,  che  l’ add  ietti  va  fedele  pollo  maltratto,  cioè,  fede , velia  la-, 
naturadel  concreio,  ericevalapallìonedeirelfer  provata,  e deli’ 
«flfer  macchiata:  onde  in  vece  di  dire,  ejjere  infedele  9 dice  macchiarla 
futi  fede.  Appretto  in  vece  di  dire:  V.  M.  potendo  farfudditi  fuoi 
molti  Stati,  gli  ha  renduti  liberi, dice:  ,,  Voltra  Maeltà  avendo  in  fua 
,,  forza  la  libertà  di  molti  Stati,  T ha  loro  renduta: ,,  dove  l’elegan- 
za confitte  nell’avere  alzato  l’addjetivo  di  libero  all’  altratto  di  Uber- 
td : e nell’  aver  fatto,  che  la  libertà  fiaaguifadi  loggetro:  onde-» 
tanto  è dire  : rendere  la  libertà , quanto  far  liberi  : e tanto  è dirt^»  : 
avere  tn fua  forza  la  libertà  altrui , quanto  il  dire  poter  fare  altrui 
fuààiti . Apprettò  in  vece  di  dire:  Voltra  Maeltà  non  confentirà 
giammai,  che  al  nome,  acquiitatofi  d’invittoguerriero,  e di  vin- 
citore d’eferciti,  tenga  apprettò  quello  dell’eit'er  ladro,  e ingan- 
natore, dice  : ,,  Voltra  Maeltà  non  vorrà  fofferire,  che  i fuoi  nimi- 
,,  ci  pollano  eziandio  falfamente , fra  le  fue  chiarillìme  palme , e fra 
le  fue  tante,  est  diverfe,  est  gloriofe  vittorie  annoverare,  ne 
„ mottrare  a dito  furto,  ne  inganno,  ne  rapina.  ,,  Qui  certamen- 
te la  Metonimia  d’aggiunto  non  folamcnte  fa  il  parlare  elegante, 
ma  anche  prudente;  perciocché  muove  minore  invidia,  il  dire^* 
tra  le  palme  non  abbtafi  a ejjere  chi  mojlri  a dito  furto , ne  inranno  , ne 
rapina  :che  non  il  dire,  che  al  nome  di  vittoriofo  abbia  a tenere  ap- 
preso quello  di  ladro,  d’ingannatore,  e di  violento  ufurpatoro,. 
Dice  adunque,  tra  le  palme , ed  è Metonimia  di  fegno;  percioc- 
hè  nomina  il  fegno , cioè , la  palma , per  lignificare  il  legnato,  cioè, 
la  vittoria:  dice  tra  le  vittorie , ed  è Metonimia  d*  aggiunto  ; per- 
ciocché nomina  l’addjettivo  vittoriofo  in  ad  ratto,  cioè,  vittoria , 
e fa,  chel’addjertivofiafodituito  in  luogodel  futantivo  : dice  ne 
furto  , ne  inp  inno  , ne  rapina , che  fono  addjettivi  alzati  a fare  in- 
altratto  l’uìHzio  di  fuganti  vi:  dice  mojirare  adito,  ed  è Metonimia 
ili  fegno;  percioccné  il  mo/lrare  adito  i fegno  del  dare  a vedere.  Ap- 
prettò in  vece  di  dire:  vogliono,  che  ella  col  mezzo  della  falfa  ra- 
gione difenda  loro  veramente  ingiulti , dice:  ,,  vogliono, che  ella 
„ col  mezzo  della  falfa  ragione  prenda  la difefa delia  loro  vera  in- 
„ giultizia:  ,,  dove  la  Metonimia d’aggiunto opera, che  Pantirell 
tra  la  fai  fa  ragione, . e la  vera  ingiujiixiia  fi  a più  man  fella:  e che  1’  I fo- 
co io  Ita  piùarmoniofo:  e poi  rende  fplendida  la  locuzione  ; percioc- 
ché ballo  farebbe  il  dire,  vogliono,  che  ella  difenda  loro  ingiulti, 
«d  c più  lontano  dal  parlare  del  volgo , il  dire,  vogliono,  che  ella  pren- 
da la  difefa  di  'la  loro  ngìufzia . Apprelfò  in  vece  di  dire  , in  vano 
Adunqucs’anaticano  coloro,  chedimoihanopoterli  opeiareiagio- 
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Fievolmente  perdue  motivi , per  motivo  di  Colo  utile,  eper  motivo 
fempliceoncflo  : e in  vano  al  motivo  del  folo  utile  dan  nome  di  ra- 
gionedi  Stato:  e l’altro  motivo  chiamato  onello,  diritto,  e feiu- 
plice,  dice  così:  ,,  In  vano  dunque  li  affaticano  coloro,  che  fanno 
„ due  ragioni:  1’ una  torta,  cfalfa,  edillbluta,  difpolta  a ruba- 
„ re,  e a malfare:  e a quella  han  pollo  nome  di  ragione  di  Stato, 
„ e a lei  adeguano  il  governo  de’  Reami,  e degl'  Imperi  : e l’altra 
„ femplice,  e diritta  , ecoftante:  e quella  fgridano  dalla  cura,  e 
,,  reggimento  delle  Citta,  e de’  Regni . e cacciatila  a piatire  , ed  a 
,,  contendere  tra  i litiganti:  dove  l’eleganza  conlìlle  nella-. 

Metonimia  d’aggiunto;  perciocché  il  motivo  utile  lì  porta  in-, 
allratto  fotto  nome  di  ragione  torta , filili , dif  biuta , dtfpojla  a ru- 
bare: e’I  motivo  cnello  ti  porta  in  allratto  lotto  nome  di  ragione 
femplice  ^diritta , coflante , la  quale  é (gridata  dalla  cura  delle  Cit- 
tà , ed  scacciata  a piatire  tra  i litiganti  : quindi,  nominando  l’ad- 
djettivo  , che  avrebbe  a erurziaili  ccn  e c bbietro  motivo  , no- 
minandolo, diciamo,  in  allratto,  come  le  folle  foggetto:  e dan- 
dogli, come  fe  forte  cagione  elìdente,  l’azione  del  rubare  per  una 
parte,  e 1’  azione  del  piatire  per  l’altra;  formali  la  Metonimia-, 
d’aggiunto, che  dilunga  il  parlar  del  l’Oratore  dal  parlardel  volgo. 
Appiedo  feguita  il  Cafa  adire  Votlra  Madia  l’ una  fola  delle  due 
,,  ragioni  afco!ra,e  quella  fola  ubbidifee.  e quella  altra  fiera,  e inu- 
„ mana  ragione  abborifce,  e abboniina:  „ do  e il  motivo  utilefot- 
to  nomedi  fiera  , e inumana  ragione:  e’1  motivoonello  fotto  nome 
di  diritta  ragione  fi  nominano  nel  modo , che  fi  nominerebbe  un  fog- 
getto vivo,  cui  li  a feo  Ita  Ile,  e fi  ubbidifee  : il  che  tutto  è per  Meto- 
nimia d’aggiunto  . E di  quella  natura  é quel  dire:  andar  dietro  alla 
cupidigia , per  dire  ejjer  cupida  yd ove  l’ add ietti vo  di  cupido  fi  trufpor- 
ta  in  altratto,  cioè,  cupidigia , a far  P ulfiz.io di fullantivo:  ein  vece- 
di  dire,  operar  per  motivo  di  cupidigia,  andar  dietro  alla  cupidi- 
gia è elegantemente  detto , e rende  l’ efprelhone  piu  movente  la  fio- 
talia  ; percioccnè  par  di  vedere  la  cupidigia  a guifa  di  cofa  viva  pre- 
cedere; e 1’  Uomocupido,  e avaro  tenerle  appreifo.  E di  fimi!  na- 
tura è quel  dire , quefta  falvaticbezzay  e queflo  mal  volere  de' Principi 
avrebbe  forza , e potere  di  nuocervi  : che  è pur  detto  per  via  dell  i_* 
Metonimia  d’aggiunto;  perciocché,  invece  di  dire,  i Principi  da 
vo  alienati , ^allontanati  ,dice/a  fa! vatteb^vzt , eallafalvatioiez- 
7a  dà  l'azione  del  poter  nuocere. Cosi  elegantemente  dice:  ,,il  Du- 
yy.  ca  Ottavio  la  fervirà  non  pur  di  fuo  volere,  e invitato  dal  guada- 
„ gno  fidamente  : ma  eziandio  co  Iretto , e sforzato  dalla  natura , c 
}>  dalla  neceilìtà;  ,,  dove  la  bellezza  non  fidamente  confitte  «di’ 
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Ifocoloper  Pagguaglianza  , e rifpondenza  de’ membretti  l’uno  all* 
altro, e per  Tanti  tefi  ;maper  la  Metonimia  d’aggiunto  ; perciocché, 
quando  i motivi  d’operare  fi  trafportano  a far  l’uffizio  di  cagio- 
ni efficienti,  ciò  fegue  dalla  mutazione  dell*  addjettivo  in  futtan- 
(ivo.  Qui  il  Cafa  dice:  che  7 Duca.  Ottavio  farà  non  pure  invita- 
to dal  guadagno , ma  cofìretto  dalla  natura , e dalla  necejfìtd  : adun- 
que il  guadagno,  e la  ncceffità  fanno  1*  uffìzio  di  cagioni  efficien- 
ti , che  e d’ invitare , e di  coftrienere  : e sì  il  guadagno,  c he  la  ne- 
ceffità  altra  cofa  non  fono,  che  addjettivi,  i quali  , polli  in., 
attratto,  fono foltitu iti  in  luogo  de’futtantivi,  o fia  de’ concreti. 
Che  il  guadagno , c la  neccihtà  fieno  anzi  addjettivi  é manime- 
tto; perciocché  il  guadagno  viene  dall’ addjettivo,  dato  alla  co- 
fa,  che  fi  dice  lucrofa  : e la  neceilìtà  viene  dall’addiettivo  da- 
to alia  cofa,  cheli  dice  necettaria:  onde  per  lo  più  avviene,  che-, 
nelle  Orazioni , trovandoli  il  trafportamento  degli  addjettivi  in., 
luogo  de’  futtantivl , largo  campo  apra  all’eloquenza,  e all’ele- 
ganza la  Metonimia  d’aggiunto.  Il  dire  poi,  che  ’ipuca  Ottavio 
fervtrd Carlo  Quinto  corretto  dalla  natura , é per  via  di  Sinecdoche, 
nominandoli  più  univerfale  , per  lignificare  il  più  particolare,  cioè, 
coftretto  dalla  medefimezza  del  fangue.  Apprettò  nella  fletta  Ora- 
zione dice?  „ Rattereuatc  la  mente  de’ buoni,  Piacenza  al  voftro 
„ ubbidientittimo  Genero  adeguando  ; acciocché  la  vottra  fama-, 
lunghiffimolpazio vivendo,  e,  canuta  veneranda  fatta,  pofla_, 
„ raccontare  alle  genti , che  verranno,  come  l’ardire,  e il  valore, 
„ e la  faenza  della  guerra,  e la  prodezza , e la  maettria  delle  armi 
„ fu  in  voi  virtù , e magnanimità  , e non  impeto , ne  avarizia  : e_, 
#,  che  quella  parte  dell’animo , che  Dio  agli  Uomini  diede  robufta  , 
,,  efpinofa,  e feroce,  eguerricra,  con  la  ragione,  econlaumani- 
„ tà  in  yoi  componendoli,  e mefcolandofi , qual  falvatico  albero 
,,  co’jrami  delle  domettiche  piante  innettato,  divenne  dotee, 

„ manfueto  in  tanto , che  yoi , la  vottra  fortezza  in  niuna  parte  al- 
„ lentando,  ne  minuendo,  di  benigno  ingegno  fotte,  e pieghevo- 
„ le:  la  qual  loda  di  pietà  tanto  é maggiore  ne’  virili  animi,  ed  al- 
„ tieri,  e fra  le  armi,  e nelle  battaglie,  quanto  ella  più  rade-, 
,,  volte  vi  fi  é veduta, e quantopiù'malagevoleé,  chela  temperanza, 
,,  c la  manfuetudine  fieno  congiunte  con  la  licenza , e colia  poten- 
,,  za.  „ L’eleganza,  eia  bellezza  in  ogni fuaparte  è mirabile:  la 
locuzione  ani  è fuordi  modo  dolce , e genti  le,  epienadi  vaghe,  e 
dilettevoli  Figure:  e con  Metafore  , con  Sinecdochi , con  Metoni- 
mie, e con  armoniofo  Tuono  di  periodo,  con  grazia  maravigliofa 
felluta  ; non  può  a chi  abbia  attinto  co’ primi  labbri  i fonti  dell’ ciò- 
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Suenza , non  piacere.  Dice  adunque:  raffermimela  mente  de'  buoni  • 
che  è detto  con  Metafora  per  la  (imilitudine,  che  parta  tra’l  raf- 
ferenare,  e’1  ricreare,  e ’1  confolare:  onde  tanto  è dire:  rafferma- 
te la  mente  de' buoni , quanto  è dire, confidate  i buoni:  acquetate  i buo- 
ni . Poi  feguita,  Piacenza  al  : voflro  ubbidientifjìmo  Genero  affegnando  ; 
che  vuol  dire,  che  così  fa  nella  mente  de’ buoni  la  ritenzione  di 
Piacenza , conte  le  nuvole  fanno  alla  terra  : le  quali,  ficcome  tolgo- 
no alla  terra  il  bel  fereno del  Cielo,  el’  aer  tranquillo  ; cosi  la  ri- 
tenzion  di  Piacenza  toglie  a’ buoni  la  quiete  , e la  tranquillità  per 
cagion  del  timore , che  in  erti  cagiona  la  potenza  di  si  gran  Signo- 
re , che  la  poflìede:e  dicendo,  raffermiate  la  mente  de’  buoni , v’  è 
anche  la  Sinecdoche;  perciocché  nomina  la  parte,  cioè,  la  niente  , 
per  lignificare  il  tutto , cioè , t buoni  : dice , acciocché  la  voflrafama , 
lungbtffìmo  fpazio  vivendo , e canuta,  e veneranda  fatta,  poff'a  raccon- 
tare alle  genti , che  verranno  &c.  il  che  è detto  per  via  di  Metonimia 
d’  aggiunto  ; perciocché  la  fama  diriva  dall’  addjettivo  famofo , con- 
venevole al  (oggetto:  pef  la  qual  cofa,  facendo,  che  l’ addjettivo  , 
cioè,  famofo,  fia  efprcflo  in  attratto,  cioè,  fama,  e, facendo,  che  la  fa- 
ma fiafottituita  in  luogo  del  concreto,  c a lei  fi  addatti  il  vi  vero 
lunghiflìmofpazio:  a lei  il  farli  canuta,  e veneranda  : a lei  il  raccon- 
tarealle  genti , che  verranno  &c.:  viene  a favellare  elegantemente 
con  eleganza  fondata  nella  Metonimia  d’aggiunto.  Seguita,,  ac- 
,,  cioccnè  la  voftra  fama  porta  raccontare  alle  genti,  che  verranno, 
„ come  l’ardire , c ii  valore , e la  feienza  della  guerra , e la  prodez- 
„ za,  eia  maeftria  delle  armi  fu  in  voi  virtù,  e magnanimità  : o 
non  impeto,  né  avarizia:  „ìlcheédetto  pervia  di  Metonimia 
.d’aggiunto;  perciocché  l’ardire,  e’1  valore,  e la  feienza  della-, 
guerra,  e la  prodezza,  elamaettriadellearmi  derivano  dagli  ad- 
djettivi:  ardito , valorofo , fcientifico , prode , ammaeflratn . Quindi, 
fe  gli  addjettivi  fi  mettono  in  attratto,  e fi  dicono  ardire,  valore  , 
feienza,  prodezza,  maejlria:  porti  così  in  attratto  fanno  l’uffizio  di 
foggetti;  e perciò  un  sì  fatto  parlare  fi  dice  per  Metonimia  d’ag- 
giunto ; perocché  fi  enuncia  l’ addiettivo,  come  fe  forte  fuftantivo: 
e la  (iella  fpiegazione  diamo  a ciò,  che  fiegup,  cioè,  fu  in  voi  virtù , e 
magnanimità  : e non  impeto,  ne  avarizia;  il  che  non  fidamente  è 
bello  per  la  figurarteli’ Ifocolo,  per  la  quale  un  membrettoé  egua- 
le all’altro:  e per  la  figura-deli’ Antiten;  ma  è bello,  ed  elegante 
per  la  Metonimia  d’ aggiunto,  colla  quale  ha  nominato  gli  addjetti- 
vi, cioè, tu rtuofo,  e magnanimo  in  attratto,  cioè,  virtù  . e magna- 
nimità , e ha  fatto  in  cotal  guifa,che  l’addjettivofia  foftituitoal  fit- 
ftantivo.  Siegue  a dire,  c che  quella  parte  dell'  annuo , che  Dio  aghUo- 
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nini  diede  robtt/la  yefpinoft  &c*  i 1 che  è detto  pervia  di  Sinecdoche 
nominando  la  parte,  per  fignitìcare  il  tutto.  Profeguiamo  : ,,echc 
,,  quella  parte  delL’ animo,  che  Dio  agli  Uomini  diede  robufta,  e 
,,  fpinofa,  e feroce, e guerriera, con  la  ragione , e con lamnanità, 
,,  in  voi  componendoli , e mefcolandoli , quali  falvatico  albero  co’ 
,,  rami  delle  domediche  piante  inneftato,  divenne  dolce,  eroanfue- 
,,  to  intanto , che  voi , la  voilra  fortezza  in  niuna  parteallentando  ,. 
„ nè  minuendo,  di  benigno  ingegno  folle,  e pieghevole:,,  il  |che  è 
dettocon  Metafora;  percioccheil  Cafaconfideralapartedell’ani- 
mo  fpinofa,  e feroce , cioè,  l’ appetirò  fenficivo,e  animale:  eia  ra- 
gione ■,  e f umanità^  cioè,  l’appetito  umano,  e ragionevole  nell’ 
Uomoaguifa  de’ramid’  un’albero  , l’uno  de’quali  lia  falvatico, 
cioè,  l’appetito  fenlitivo:  e l’altro  domeftico,.  cioè , l’ appetita 
ragionevole:  ora,IÌccome,  le ’!  ramo  falvatico  s’ inneità  nell’  albero^ 
domeftico,  diventa  anche  egli  domeftico:  così  l’appetito  fenliti- 
vo, fe  fi  compone,  fe  fimefcola,  fe  s’ inneità  coll’ appetito  ragio- 
nevole , divien  dolce  , e manfucto  ». 

La  Metafora  contiene fempre  mai  una  (Imi  Illudine-,  laqualo 
fenza  le  particelle  lìmi litudi narie  fi  dice  Metafora  ; ma  colle  par- 
ticelle fimilitudinarie  fi  dice  Similitudine.  Seguita  a dire:  „ la  qual 
,,  loda  di  pietà  tanto  è maggiore  ne’ virili  animi , ed  altieri , e fra: 
„ le  armi , e nelle  battaglie,  quanto  ella  più  rade  volte  vi  fi  è vedu- 
,,  ta:  e quanto  più  malagevole  è,  che  la  temperanza  , e- la  manfue- 
„ tudine  fieno  congiunte  con  la  licenza,  e colla  potenza.:  „ ilchee 
detto  elegantemente  con  Metonimia  d’aggiunto;  perciocché  l.u*. 
pietà  deriva  dall’addiettivo  ptetofor  la  temperanza  deriva dall’ad- 
diettivo  temperante  ; la  manfuetudme  deriva  dall’  addjettivo  mafie — 
io  : la  licenzi  deriva  dall’ addjettivo  licenziofo •;  la  potenza  deriva.», 
dall’ addjettivo  potente  ronde,  enunciando  l’ addjettivo  in  aftratto,, 
come  fe  folfe  fullantivo,  parlali  colla  Metonimia  d’aggiunto..  Im 
vece  adunque  di  dire , che  Carlo  Quinto  avea  da  ritener  le  Piazze  da: 
giufto,  e da  magnanimo  conquiftarc,  e non  da  violento,  e avaro  v 
dice:  tl  valore,  la  faenza  della  guerra,  e la  prodezza  ,e!a  maejlria  del~- 
le  armi  àebl'  ejjere  virtù , e magnanimità:  e non  impeto , ne  avarizia  », 
E di  quella  natura  di  Metonimia  d’aggiunto  è quello,  che  di- 
ce: „ non  vogliate  far  voi , che  tanta  felicita  , c bontà  fieno  ora 
„ in  dogliofo  (lato,,  cioè,  non  vogliate  fare,  che  Madama  voftra: 
figliuola  felice  perfangue,e  buona  per  proprio  valore,  divenga, 
niifera  per  la  lontananza  del  marito.  Di  quella  natura  è quello  v 
che  dice: ,,  1’  afflitta  Criftianitàdi  ripofo  ,e  di  concordia  il  luo  ma- 
,,  gnanimo  Principe  prega,  e grava,,  cioè,  gli  afflitti  Criftiani 
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pregano  &c.  E così  pure,  dove  dice  : ,,  io,  oltre  a quello, che 
„ al  mio  flato  fi  converrebbe,  fatto  ardito,  la  fua  antica  magna- 
„ nimitàa  Carlo  Quinto  richieggo  „ cioè,  domando  , che  Orlo 
Quinto  fi  dimofiri  magnanimo , comeprima.  E poi  dove  dice:  ,, 
,/ìa  divina  bontà  guardò  il  voftro  Efercito  da  quelle  mortali  feti 
„ affricanc  ,,  cioè  , Dio  buono  guardò  &c.  E quello  parimente , 
dove  dice:  „ la  niiferaCriflianità  tutta  piagata,  e monca,  e fan- 
„ guinofa  , quando  ella  le  Preferite  fa  na  va,  ed  i fuo?  deboli  fpi- 
,,  riti  rafforzava,  a nuove  contcfe,  e a nuove  battaglie  è fufeitata  „ 
cioè,  i miferi  Criltiani  tutti  piagati,  quando  le  fue  ferite  fana- 
vano  &c.  tutto  è portato  con  Metonimia  d’aggiunto:  e feb- 
bene  in  tutti  i luoghi  ora  citati  fiavici  pure  l’eleganza  delle  alle- 
gorie, con  cui  fono  rendute  grandi , fublimi  ,fplendide,  e magni- 
fiche l’efprellionì  ; a ogni  modo  la  Metonimia  d’aggiunto  è quel- 
la, che  grandemente  domina  nell’Orazione,  e le  jcontribuifeo 
non  picciolo  fplendore,  e non  mediocre  eleganza . 

§.  XXIV. 

DelP  ufo  delle  Metonìmìe  d' Aggiunto  nella  Orar,,  per  la  Lega » 

IN  un  luogo  della  Orazione  per  la  Lega  il  Cafa  dice:  „ Al  no. 

llroozio,  e al  noftro  ripofo  fono  apparecchiati , e poco  meno 
,,  che  avvolti,  e annodati  imiferabili  lacci , eie  afpre  gravi  care» 
„ ne  di  fe.rvitù:  ,,  il  che  è detto  con  Metonimia  d’aggiunto: 
vuol  dire,  anoioziofi,  e giacenti  fono  apparecchiati  i lacci  &c. 
In  altro  luogo  dice:  ,,  non  èragione,  che  le  nolire  avverfità  fien 
mefcolate  colla  tranquillità  votlra  . Quella  efprellione_. 
per  una  parte  è Metaforica  , e per  1’  altra  .Metonimica  : ella  è 
Metaforica,  fe  fi  ha  riguardo  alla  Similitudine,  per  cui  fi  è tra- 
sportata qui  la  parola  mefcolare $ perciocché,  ficcome  non  è do- 
vere mefcolare  il  buon  fermento  coll’ infelice  loglio:  cosi  non  c 
dovere  mettere  in  lega  i miferi  co’ tranquilli:  ella  è poi  Metoni- 
mica , fe  fi  ha  riguardo , che  gli  adeijetrivi  di  avverfo .,  e di  tranquillo 
fono  foflituiti  in  luogo  de’  foggetti , facendo  loro  fare  in  attratto  la 
figura  de’foggetti.  Appretto  altrove  dice:  elafceremoci  così  chiude- 
re gli  occhi  dalla nojlra  puerile  fperanza ? Quella  efprellione  per  una 
parteèdi  Sinecdochc,  per  l’altra  di  Metonimia  : ella  è di  ■Sinecdo- 
•.che , fe  fi  pon  mente , che  nomina  la  parte , cioè , gli  occhi , per  li- 
gnificare il  tutto  : ella  è di  Metonimia  d’aggiunto,  fe  fi  confiderà, 
■chela  fperanzacosì  inaflratto  fa  l’ uffizio  di  (oggetto  ,ca  lei  fi  attri. 
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builce  il  chiudere  gli  occhi.  Il  fenfo  vero  è quello  : efpercremo  noi 
a guifa  degl’  ignoranti  figliuoli.  Apprelfo  altrove  dice:  „ ilSacra- 
yy  tillitno  Corpo  di  Sua  Divina  Maeltà  tradì  , e diede  in  pteda  alta 
„ barbarica  ferità,  e all*  eretica  avarizia  : „ il  dire,  che  diede  in 
preda  il  SacratiJJtmoCorpo di  Sua  Divina  Maestà rinvece  di  dire,  che 
diede  in  preda  Gesù  Crifto  ; é Sinecdoche  di  parte ,,  nominando  la_» 
parte,  per  lignificare  il  tutto.  Udire, che  diede  il  Corpo  alla  barba- 
rica ferità,  e all'  eretica  avarizia , in  vece  di  dire , che  ’l  diede  a’  fe- 
ri barbari,  e ad  avari  eretici , è Metonimia  d’aggiunto  . Appiedo 
dice:  ,,  fe  la  tirannia  potelle  le  fuc  voci  formare r direbbe:  co- 
,,  llui  è della  fchiera  mia.  „ Quella  efpredìone  non  fidamen- 
te è bella  per  la  figura  di  fiermocinazione , colla  quale  introduco 
la  tirannia  a parlare;  ma  è bella,  ed  elegante  per  la  Metonimia-» 
d’aggiunto,  colla  quale  fa,  che  l’addiettivo  tiranno,  enunciato 
in  altratto,  cioè,  tirannia , faccia  l’uffizio  di  foggetto:  e alla-» 
tirannia  dà  la . favella  ,.e’l difeorfo.  Notili  ,,  che,  (ebbene,  la  vo- 
ce di  tiranno  fi  prenda  in  lignificato  fullantivo,  a ogni  modo  ella_* 
èaddjettivo,  cheli  dà  all’ Uomo;  onde  ficcome  dicendo:  Uomo  cru- 
dele, la  voce  cr/r/Me  è un’ addjettivo,  così  dicendo  Uomo  tiranno,  la 
voce  tiranno  èaddjettivo:  e ficcome  dal  crudele  fi  forma  per  Meto- 
nimia d’aggiunto  l’adratto  di  crudeltà:  e alla  crudeltà , come 
folle  l'oggetto,  fi  dà  l’azione  , che  fi  dà  all’  Uomo  crudele  ; cosi 
dal  tiranno  fi  forma  la  tirannia,  cui  il  Cafa  qui  dà  l’azione  del  fa- 
vellare . Infomma  la  Metonimia  d’aggiunto  è quella,  che  più  di 
ogni  altra  fpezie  di  Metonimia  è ulata  non  meno  dagli.  Orato- 
ri, che  da’ Poeti . Ufa  Monfignor  della  Cafa  altre  Metonimie  bef- 
liffimc,  ma  non  fono  così  frequenti,  ne  così  quà,  c là  fparte,  co- 
inè le  Metonimie  d’aggiunto.  Seguitando  quella  Orazione:  in_». 
vece  di  dire  , che  i popoli  fi  rallegrano  de’  famofi  loro  antichi 
Principi,  dice  : „ che  i popoli  fi  rallegrano  della  memoria  de’  va- 
„ loroli  antichi  Principi  loro  ; „ciò  è detto  con  Metonimia  di  ca- 
gione, perciocché  fi  nominala  memoria,,  che  è cagione  della  fama* 
per  lignificar  la  fama,elfendo  tanto  il  dire  rallegrarji  della  memo- 
ria, come  rallegrarci  della  fama;  c laddove  in  vece  di  dire:  colle: 
parole  propie  quello  fatto  verfo  di  voi,  c con  le  altre  chiariffime  vo- 
ure  opere  comparato , è meno  gloriofo , dice, meno  riluce , e meno  ri- 
fplende , ufa  la  Metonimia  di  cagione;  perciocché'  lo  fplendore,. 
e la  luce,  cioè,  l’approvazione,  e la  loda  di  tutti  e'  cagione  del- 
la gloria.  Dice  adunque,  che  quel  fatto  non  riluce , e men  ri  fplen- 
de, cioè,  è meno  approvato e lodato , per  lignificare,  che  è meno- 
gloriofo . Vero  è,  che  l’ approvazione  , e la  loda  di  tutti  fiotto  i 
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nomi  di  fflendore , e di  luce , fa  la  locuzione  Metaforica  per  la  Simi- 
litudine', che  pafla tra  l’ approvare,  lodare:  e’1  rifplendere,  e ri- 
lucere ; perciocché,  ficcome lofplendore,ela luce  fa  manifelle  Icj 
cofe  per  modo,  che  non  fi  pofl'ono  né  afcondere,  né  negare  ; cosi 
l’approvazione,  e la  loda  di  tutti  manifella,  che  l’opera  approva- 
ta, e lodata  è gloriofa  per  modo,  che  la  fua  gloria  non  può  afcon- 
dcrfi,  né  negarli:  ciò  uon  ollante,  enunciandoli  qui  la  cagione, 
perfignificar  l’ effetto,  cioè,  fotto  nome  di  fplendare,  e di  lucc^* 
l’approvazione,  e la  loda,  per  lignificar  la  gloria,  che  quindi  ne 
fegue;  l’ efpreflione  è per  via  di  Metonimia  di  cagione.  E di  queita 
natura  é il  dire  : „ quello  fatto  non  é da’  Servidori  di  V.M.  volenticr 
„ ricevuto  nel  patrimonio  delle  vollre  divine  laudi  ; ,,  perciocché  la 
locuzione  per  una  parte  fpetta  alla  Metafora:  e per  l’altra  alla  Me- 
tonimia di  cagione:  fpetta  alla  Metafora;  fe  fi  ha  riguardo  alla  Si- 
militudine, che  palfatra’I  Patrimonio  delle  proprie  laudi, rl’ufato 
ìli  le  di  operar  lodevolmente:  perciocché, lìccome  il  Patrimonio  é pro- 
prio della  famiglia  ; così  l’ufata  maniera  di  operare  coftituifce  anche 
un  certo  proprio  della  perfona:  e per  la  Similitudine  tra  l’una,e 
l’altra  proprietà,  dicefi,  che  colui,  il  quale  ufadi  operar  lodevole 
mente  un  qualche  fatto  lodevole,  abitualmente  ripone  quel  fatto 
jiel  Patrimonio  delle  fue  laudi:  adunque  confiderando  la  Similitu- 
dine, il  dire,  quejlo  fitto  non  è da'  Ser  vidori  di  Voflra  Maejtà  volenticr 
ricevuto  nel  Patrimonio  delle  vojlre  divine  laudi,  è Metafora;  ma,con- 
fiderando  il  Patrimonio  delle  laudi,  come  effetto  delia  approva- 
zione univerfale  de’ buoni , la  fleflà  locuzione  é per  via  di  Meto- 
nimia di  cagione.  Potrebbe  imitarli  la  elegante  locuzione  in  ogni 
rincontro,  in  cui  alcuno  voleffe  dire  d’ altrui,  che  egli  non  ha  ope- 
rato virtuofamentc , come  ora  ufo:  potrebbe  dirli,  che  quella  ope- 
ra non  è collocata , ovvero  non  è ricevuta  nel  Patrimonio  dello 
fue  laudi  . Palliamo  a un’altra  Metonimia.  Dice  il  Cala:  „ chi 
9J  fenza  alcuno  rimordimento  fi  può  feco  medelimo,  e colla  lua_» 
,,  cofcienza  rallegrare,  e beato  chiamare  , gode  fenza  alcun  fallo 
„ troppo  maggiore  felicità,  che  le  Corone,  e i Rpami , egl’Im- 
?,  perj  &c.  „ Qui  nella  locuzione  ci  fono  più  Metonimie:  ecci 
la  Metonimia  di  fegno;  perciocché  le  Corone  fono  fegni  de’ Re- 
gnanti, ed  egli  nomina  le  Corone,  per  lignificare  i Re:  ecci  la_# 
Metonimia  della  cofa  pofleduta  ; perciocché i Reami,  e gl’  Impe- 
ri fono  potfeduti  dai  Re,  e dagl’Imperadori  ; ed  egli  nomina  i 
Reami , e gl’  Imperi , per  lignificare  i Re , e gl’  rmperadori . Palpia- 
mo a un’altra  Metonimia.  Dice  il  Cafa:  „ parca,  che  queflai 
terra,  quelli  liti  defiderafi'ero  d’  incontrarvi  , e di  foccorrec- 
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„ vi  , e di  abbracciarvi:  „ Qui  la  Metonimia  è del  contenenti; 
perciocché  nominala  terra,  e i liti,  per  lignificar  gli  abitatori  del- 
la terra,  e de’ liti:  e da  quella  Metonimia  ne  viene  anche  la  bel- 
lezza, e la  vaghezza  della  figura  di  Profopopeja ; perciocché  il  Cafa 
dà  alla  terra,  e a’ liti  l’azione  d’incontrare,  di  (occorrere,  e di 
abbracciare  Carlo  Quinto  : la  qual  bellezza,  e vaghezza  nafce_> 
dalla  Metonimia  del  contenente,  dall’ aver,  cioè,  nominata  la.» 
tersa,  e i liti,  per  lignificare  tutti  gli  Uomini  d’Italia,  abitanti 
o ben  addentro  terra , o nelle  Città  lituate  pretto  i liti  del  maro  » 
Colla  fletta  Metonimia  dice  : ,,di  ciò  vi  priegano  le  mifere  contrade 
,,  d’Italia,,  cioè,  vuol  dire  gl'  Italiani ..  Colla  fletta  Metonimia 
dice:  „ grave,  e mortai  pericolo  fovralla,  anzi  tocca,  e percuote 
„ la  mifera  Italia ,,  cioè , vuol  dire,  i miferi  Italiani . Pattiamo  ad 
altre  Metonimie  ..  Dice  il  Cafa:  „ ricordili  la  Serenità  Volita-., 
„ che  quella  medefima  lingua,  e quella  medefima  penna,  cho 
„ artifiziofamente  vi  alletta,  e vi  addefea,  colla  fua fallita  Ro- 
„ ma  arfe,  e gli  Altari,  e le  Chiefe.  „ La  locuzione  in  quello, 
parte,  clic  dice,  ricordiji  la  Sereniti!  Vojira , che-quejla  medefimahn- 
gua ire.  é per  via  di  Sinecdoche  ; perciocché  nomina  la  parte , cioè,. 
la  lingua  y per  lignificar  lapcrfona:  inquella  parte,  che  dice  rtcor- 
iìfi  Vnjlra  Serenità , che  quejla  mede/ima  penna  ire.  è per  via  di  Meto- 
nimia d’ili  rumento  perciocché  nominai’  illrumento,cioè,  la  pen- 
na , per  lignificar  la  cagione  efficiente:  dando- alla  penna,  che  t? 
cola  morta , l’ azione  dell’ allettare,  e dell’ addefeare,  che  proir- 
viene  dalla  perfona,  che Icrive cofe , che  allettano,  e addefeano  : 
«inquella  locuzione  fi  dee  notare  la  figura  belliflima  dell’  Ipotipo- 
ii , che  mette  fotto  gli  occhi  la  colà  ; perciocché,  dicendo:  quejlanie- 
iejìma  lingua,  e quejlamedc/ùna penna , pardi  vedere  lacola  in  quel 
modo,  cheéfucceduta  , cioè,  che  per  le  parole,,  e per  le  lettere^ 
di  Carlo  Quinto,  per  cagion  delle  quali  il  Papa  non  fi  guardava.» 
dall’ armi  di  Carlo  Quinto,  ne  dirivò pofciail  facco,,e  T’incendio- 
di  Roma.  Palliamo  a un’altra  Metonimia»  Dice  il  Cafa:  ,,  si 
„ fatto  privilegio  hanno  le  guitte  opere,  e magnanime,  che  elle 
„ fono  eziandio  nelle  avvertirà  felici,  e nelle  perdite  utili , 

,,  ne’ dolori  liete,  e contente.  „ La  locuzione  qui  è per  via  db 
Metonimia  d'effetto;  perciocché  nomina  l’ effetto,  cioè,  le  ope- 
re magnanime,  per  lignificare!  magnanimi  opratoti  : e dà  alle  op&- 
re  le  affezioni  d’etter  felici,  utili  , liete  , e contente,  le  quali: 
affezioni  convengono  a magnanimi  opratori . Per  1’  oppofitocoiL.- 
Metonimia  di  cagione  dice  cosi  : ,,  i morti  corpi  nel  fangue  tin- 
„ ti , c bruttati,  e bagnati,  fono  di  Arida*  e di  rammarico , o 
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„ di  duolo  colmi , c ripieni  ; ,,  perciocché  i morti  corpi,  nel  faa- 

fjue  tinti,  fono  cagioni,  chei  vivi  (iridano,  e fi  rammarichino,  c 
1 rattrittino  ; fcgue,che  il  dare  a’ corpi  morti  l’eflèr  pieni  di  (irida, 
di  rammarico,  e di  duolo,  ciò  Cadetto  con  Metonimia  di  cagione; 
perciocché  finomina  la  cagione,  cioè,  i morti  pieni  di  rammari- 
co , e di  duolo:  quando  che  fono  i vivi  , per  tal  cagione  pieni  di 
rammarico  j e di  duolo  : onde,  ficcome  chi  dice  pigro  il  freddo , per- 
ch  è fa  pigrt , parlacon  Metonimia  di  cagione:  cosi  chi  dice  t morti 
tinti  nel  [angue  pieni  dt  {Irida,  e di  rammarico , perché  fanno  ftride- 
re,  e rammaricare , parlacon  Metonimia  di  cagione,  dando  alla-, 
cagione  quella  denominazione,  che  all’ effetto  fi  conviene.  Paflia- 
mo  a un’  altra  Metonimia . Dice  il  Cafa  : „ potrà  forfè  alcuno  fare  a 
,,  credere  all’ età  ,che  verranno  dopo  noi,  che  l’altiero  animo  vo- 
ftro  &c.„  La  locuzione  auì  è per  via  d’aggiunto  aderentc;percioc- 
chè  l’etàaderifce  alle  perfone:  equì/7  far  credere  all'  età,  vuol  dire 
a' Popoli  ; ma  fomiglianti,e  non  poche  altre  Metonimie  fono  così  ufa- 
te,  che  palfano  per  locuzioni  proprie . Egli  è però  vero , che  ’l  fapcr 
l’ artifizio,  e conofcere  , che  le  più  belle  locuzioni,  che  fi  truovi- 
no  negli  Oratori , e ne’  Poeti , fono  coll’  ajuto,  non  (blamente  delle 
Metafore,  e delle  Sinecdochi , e delle  Allegorie,  ma  delle  Meto- 
nimie , cma(fimamente , e per  lo  più  delle  Metonimie  d’ aggiunto , 
colle  quali  fi  nomina  l’ addjetivo  in  attratto,  come  fe  fotte  fuftanti- 
Vo  , e gli  fi  attribuirono  le  azioni,  le  padroni , e le  affezioni,  ei 
modi,  che  convengono  a’  foggetti:  il  che  fa,  che  l’Ora tores’  alzi  dai 
parlar  comune , e volgare , e renda  la  fua  locuzione  bella , ed  ele- 
gante . E di  qui  hanno  anche  la  vaghezza  loro  maravigliofa  le  No- 
velle di  Giovanni  Boccaccio  : come  potrà  oflervarfi  nel  feguentt> 
^Paragrafo, 

$.  XXV. 

Xìeir  ufo  delle  Metonimie  d’ Aggiunto  offervato  nelle  N ov. 
di  Giovanni  Boccaccio . 

NEIlaG.7.N.  9.  590.  volendo  il  Boccaccio  dire,  che  l’Aman- 
te fi  perfuade,  fi  configlia,  edilibcra,  dice?  cne  amore  ? buon 
confortatore , e gran  maeflro  di  .confiptj , e fa  diliberare . Nella  G. 
9.N.9.  509.  in  ifeambio  di  dire,  che  gli  amanti  fofpirano,  dice, 
1 ,tbe  i fofpiri  vanno  nel  corpetto  all'  amore . Che  fe  alcuno  dicefie,  elfere 

queftàefpreflìone  poetica . Rifpondiamocol  Min turno , e col  Par- 
.iptÙP,  due  Uomini  di  alto  fapere , e chiarillimi , che  tutte  le  frali  de* 

C 4 Poeti 
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Poeti  sì  latini,  che  tolcani , fe  fi  difciolgono  da  quel  ligamento' 
poetico,  e da  quel  metro,  incuiligate  fi  truovano;  poiTbno  fervi- 
le agli  Oratori . E in  farti  le  Metonimie,  che  non  mediocre  orna- 
mento arrecano  alle  Orazioni  di  Cicerone,  fono  dimettiche  a’Poe- 
ti . Quelli,  avendo  a efprimere  leazioni , perefempio  , degli  aman- 
ti, foltituifcono  in  luogo  degli  amanti  l’amore,  e all’amore  at- 
tribuifeono  tutte  le  azioni  degli  amanti  : anzitutto  ciò,  che  fi  at- 
tribuifee  agli  amanti  , per  motivo  d’amore,  atrribuifconlo  all* 
amore , facendo  pattar  la  cagione  motiva  in  cagione  efficiente:  c 
con  que’ modi, o propi  , o metaforici,  con  cui  parlerebkono  degli 
amanti  in  concreto,  parlano  dell’amore  in  attratto:  e così  per  lo 
più  fa  il  nominato  Autore  nelle  fue  Novelle  : e così  frequentittìma- 
mentefa  Cicerone  , il  quale  muta  gli  addjettivi , e fa  loro  fare  l’uf- 
fizio di  foggetti , e di  cagioni  efficienti,  come  fi  è veduto  già»* 
Niente  pertanto  è più  tifato,  quanto  l’adoperar  le  frali  coll’ajuto 
di  tal  forta  di  Metonimie.  Nella  G.  4.  N.  7.  241.  in  ifeambio  di- 
dire, che  i Nobili  fono  più  d 'riporti  ad  amare,  che  i plebei,  dice: 
Amor  volontter  le  caCe  de'  nobili  Vomì  ni  abita  : ma  non  pereto  rifiuta  Icr- 
imperio  di  quelle  de'  po  veri  : anz  i in  quelle  alcuna  volta  le  fue  forze  di- 
piojlra . E così  nella  G.  s.  N.  1.  265.  in  ifeambio  di  dire,  chc_^ 
gli  Uomini  materiali , fe  divengono  amanti , acquittano  ingegno,, 
dice;  amore  rompe , e fpezzai  foglimi  t che  tengono  le  virtù  legate , e_, 
raicbtufe  nel  cuore  ; la  qual  fentenzaper  una  parte  è Metonimia-» 
d’aggiunto  ; perciocché  fa , chel’addjettivodi  amante  Ila  fottirui- 
to  in  luogo  del  foggetto  ; e a guifa  di  cagione , non  più  motiva 
ma  efficiente,  egli  rompa,  e fpezzi  i legami  fortiflìmi,  che  tengo- 
no le  virtù  legate,  e racch  nife  nel  cuore:  per  P altra  parte  é Meta- 
fora , perciocché  fortini i Tee  i legami  agli  ofeuramenti  della  mente  r 
c ’l  rompere  i legami  al  dichiarar  lamento  per  l’analogia , che  paf- 
fa  trai  legami,  egli  ofeuramenti:  tra  ’l  rompere  i legami,  e’1  ri-r 
fchiarar  la  mente.  L’analogia  è quella:  ficcome  i legami  impedi- 
feono,  che’l  corpo  liberamente  operi  ; così  gii  ofeuramenti  dell*' 
animo  fono  impedimenti  alle  fue  operazioni:  e ficcome  chi  rompe 
ì legami,  mette  il  corpo  in  libertà  d’operare  ; così  chi  dichiara.  k_» 
mente,  rendela  libera  alle  lue  operazioni  : per  la  quale  analogia , 
chi  ammaeflra  un’  Uomo  materiale,  la  cui  mente  fia  ofeurata , di- 
cefi,  che  rompe,  e fpezzai  legami  fortiflìmi,  che  tenevano  le  viri 
tù  nell  anima  di  quell’ Uomo  legate,  e racchiufe.  Che  fead  amo- 
re così  in  attratto,  come  fe  fotte  cagione  efficiente,  fidi  l’azione*>di 
romperei  legami,  che  tenevano  legate  le  virtù  nell’animo  d’un* 
Uomo,  il  quale,  prima  di  divenire  amante,  appariva  rozzo , e ma- 
••  ; f teria- 
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ter  tale  e pofciacchè  l’amore  ruppe  sì  fatti  legami»,  egli  dimo- 
ftro.'li  valorofo  : può  per  lo  contrario  l’amore  cagionare  l’ effetto 
della  fchiavitù  in  un’  altro  ; perciocché,  fe  per  l’ amore  potè  rifehia- 
rarii  la  mente  ofeurata  di  Cimone,  anche  per  l'amore  potè  ofeu- 
rarii  la  niente  chiara  di  Tito:  e perciò  nella  G.  8-  N»  7.  <127. 
dice:  come  fpejj.o  avviene  a coloro  , ne'  quali  è più  /’  avvedimento  delle 
cofe  pro  fonde , piuttojlo  da  amore  ejjere  incape/lrati , avvenne  a que/lo 
Rinierì:  dove  la  Metonimiaconntle  nell’ aver  foilituita  la  cagione 
motiva  in  luogo  della  cagione  efficiente;  e dato  all’amore, che  è 
cagione  motiva,  per  cui  gli  amanti  relìano  incapeiìrati , razione.* 
d’  Ìncapertrare,  come  fe  Folle  cagione  efficiente;  perciocché  altra 
cofaèdire,  perefempio,  iofon  invifchiato,eincapellrato  per  ca- 
gione d’amore:  ealtro  è dire,  1’  amore  m’invifchia,  e m’ incape- 
rà: nel  primo  luogo  l’amore  non  è animato,  e li  concepire  a_* 
guifa  di  qualunque  altra  cofa  movente  affezione  nell’animo:  ma-* 
nel  fecondo  luogo  l’ amore  lì  concepifce , comecofaper  fe  dante, 
e come  cagione  efficiente,  da  cui  prov  viene  l’azione  dell*  invifchix- 
re , e d’ incapeiìrare  - Siccome  adunque  lì  concepire  per  via  di  Me- 
tonimia l’amore  in  altratto,  e gli  lì  da  l’azione  di  rompere,  di 
fpezzare , d’  incapeiìrare,  cosìlolteffo  Autore  gli  dà  tutte  quelle 
azioni,  che  gli  fono  date  dall’acuto,  e fattile,  e leggiadro,  o 
ornato  Petrarca  , e dal  divino  Dante.  Dice  nella  G.  8.  N.  7. 

Amor  mi  fpronatfre,  c nella  G.  2*  N»  8.  io6>  gli  dà  l’azione 
dello  Jitmolarè:  dove  dice,  che  un  povero  Uomo  è più  da  ripren- 
dere, fe  è da  amor  dimoiato,  che  altri  : e ivi  gli  dà  l’azione  del 
fofpignere.  Or,  pollo  che  fi  a l’add  ietti  vo  in  altratto,  e fallituito 
in  luogo  del  foggetto  ; a quell’  addjettivo  lì  può  dare,  comefe  fof- 
(begli  foggetto,  qualunque  altro  addjettivo,  che  forte  convene- 
vole al  foggetto,  come  perefempio  : fc  all’  Uomo  amante  lì  dà 
p addjettivo  di  graziofo,  anche  lì  potrà  dare  all’amore,  che  fa  la 
figura  del  foggetto,  cioè,  dell’  Uomo  amante:  ecosì  appunto  nella 
G.  2.  N.  8.  107.  lì  legge, ■ Af  ì di  tanto  amore  Jlato  graziofo , cbe~, 
eplt  non  /blamente  non  minati  debito  coiioCamento  tolto , ma  ammette  mol- 
to prefitto:  dove  all’amore  fortituito  in  luogo  dell’  Uomo  amante 
*ien  dato  l’ addjettivo  di  graziofo.  Nella  G.  6.  N.  10. 349.,  invece 
di  dire,  che  chi  ama , pena,  e lì  affi  igge,  dice  : amar  con  le  Cue  armi , e 
co' crudeli  fuoi roncigli  è addojjo  a cbi  ama:  la  quale  efpreffione,  di- 
fciolta  dal  metro  poetico,  è comune  all’  Oratore.  E nella  G. 
N.  7.  ni  dice  : Tedaldo  era  da  amor  trafitto , che  è quanto  di- 
re, Tedaldo  amante  fi  affliggeva  . E nella  G.  4.  N.  7.  241.  im* 
ifeambiodidire.che  una  Giovane  s’ innamorò,  per  aver  veduti  gli 

atti. 
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atti,  e udite  le  parole  d’un  Giovinetto,  dice,  che  con  gli  atti ,4 
co»  le  parole  del  Giovinetto  entrò  nell’  animo  della  Giovane  l'amore . 
Con  quella  fortadi  Metonimia  taj  locuzione  è fuor  di  modo  elegan- 
te: el*  artifizio  d’imitar  la  frafe  è quello:  conliderar  la  cagiono 
motiva,  e l’effetto,  che  da  ella  prò  vviene,  come  due  cofe  tra  loro 
congiunte,  ,che  entrino  in  qualche  luogo  , delle  quali  la  cagione 
motiva  preceda  , e l’ effetto  legua  : come  qui  gli  atti,  e le  parole., 
del  Giovinetto  fono  cagioni  moti  ve  dell’ amore:  e l’amore  è l’ef. 
fetto:  in  i (cambio  adunque  di  dire,  che  gl  ì.atti , e le  parole  del  Gio- 
vinetto eccitarono  l’ amore  nella  Giovane , dice , che  con  gii  atti , p 
con  le  parole  del  Gio  vinetto  entrò  nell'  animo  della  Gio  vane  l’ amarti,  : 
dove  le  parole,  cl’ amore  fi  prendono  a guifa  di  due  cofe  infieme 
congiunte:  ma,  poiché  le  parole  fono  le  cagioni,  e l’amore  è ilca- 

fionato,  fa  precedere  quelle  a quello,  e dice:  entrò  con  le  parole 
'amore:  or  l’eleganza  tutta  nalce  dalla  Metonimia  d’aggiunto, 
per  la  quale  l’ adajettivo  fi  foftituifee  in  luogo  del  follantivo:  e fi 
anima  per  modo , come  fe  foffe  l’ amore  per  fe  flelfo  cofa  viva , e le 
parole  fofTero  fimilmenre  cofe  vive  per  fe  flanti,  le  quali  precedei 
fero,  c l’ amore  tenefTc  lorodietro  : e dove  entrano  le  parole,  l’amo- 
re feguendo  le  pedate  delle  parole , vi  ci  entri  : con  gli  atti , e con  le 
parole  del  Giovinetto  entrò  nell'  animo  della  Giovane  V amore  : lo  lleffo 
artifizio  può  tenerli  in  altre  materie.  Perefempio:  il  Giudice  per 
ragione, detonativi  ricevuti  penfa  di  giudicare  iniquamente.  Qui 
i donativi  fono  cagioni  motive  dell’iniquo  penderò  di  giudicare; 
eongiunganfi adunque  i doni,  e l’iniquo  penfiero  del  Giudice  in* 
fiemc;  e fi  trovi  loro  alcun  luogo,  dove  o entrino,  o fi  fermino-  Il 
luogo  de’penfieri  éil  cuore.  Dicafi  dunque:  entrò  nel  cuore  del 
Giudice  col  donativo  l’iniquità  della  fentenza*  Avvianche  un’  al- 
tra maniera  elegante  di  efprimere  lo  fleffo  concetto,  ed  è queflo: 
la  Giovane  per  eh  atti  umili , e le  parole  onelle  del  Giovinetto  ricevette 
nell' annuo  (uo  F amore  : che  è frafe  prefa  dalla  G.  7.  N.2.  378. dove 
in  ifeambio  di  dire,  che  la  Gentildonna  pregata  da  Amchino  , 
difpofed’ amarlo,  dice:  Ai  Gentildonna  per  li  priegbi  di  Antebino  ri- 
tevette  amor  nella  mente:  le  quali  bellezze  di  frali  nafeono  dalla  va- 
ghezza, che  loro  vienedalla Metonimia  d’aggiunto,  per  la  quale 
li  fa,  chel’addjettivofi  concepifca  in  attratto,  eaguifadi  foftan- 
tivo.  Così  nella  G.  2.N.  5. 5 31.  in  ifeambio  di  dire,  che  due  era- 
*0  amici,  foftituifee  l’ addjcrtivo  amici  in  luogo  del  foggetto  ope* 
Tante,  e dice:  Leale  ami jld  uno,  e uno  conriunji » E nella  G.  io. 
N.  i.  5:0.  in  ifcamb  o di  dire,  chel’amicoamapiù,chenonama-- 
>*oi  Parenti,  dice:  il  legame  dell'  amicizia  troppo  più Jirtgne , che  quei 
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del  /angue , 0 <«W  parentado.  Nella  G.6. N.o.  338.  in  ifeambio  di 
dire , che  i ricchi  a varinon  offèrvano  alcuna  legge  , con  Metonimia, 
d ’ a ggi u n to  dice  : avarizia , che  cre/ce  con  le  riebezze  , dtfcaccia  tutte 
le  belle  u/anze.  L'artifiziod’  imi tar  quella  frafe  , fondata  nella  Me- 
tonimiadi  aggiunto,  confitte  nel  trafportarei  dueaddjettivi,cioè, 
riccbèy  e avari  in  attratto-,  e dire  : avarizia , e ricchezza  : epoi  nel 
far,  che  quell’ addjettivo, pollo  maltratto- , faccia  la  principal  fi- 
gura, che parimentein concreto, come addjettivofacea  » Certoè, 
che  gli  avari , come  avari , non  lono  oflervarori  d’ alcuna  buona  leg- 
ge: adunque l’ avarizia  ha  da  fare  la  principaL  figura,  ehadacnun- 
ciarli  come  foggetto  principale  ; e la  ricchezza  ha  da  enunciarli  co- 
mefoggetto  meno  principale,  e ha  a dirli  f avarizia , che  cre/ce  con. 
le  ricchezze  ère»,  perciocché  meno  propiamente  farebbe  detto,  (è  fi, 
di  ce  Ile:  la  ricchezza,  che  crefcecon  l’ avarizia,  difcaccia  &c.  l*o- 
trebbefi  lo  ftelfo  concetto  portare  con  altra  frafe,  fondata  pure  nel- 
la Metonimia  qui  fopra  giàdiciiiarata , e dire:  nell*  animo  dell'  ava- 
ro coll’  amore  alle  ricchezze  entra  V dvverfione  alle  buon:  u/anze  ; ovve- 
ro portare  ìfconcetto  con  quetta  altra  frafefondata  pure  nella  Me- 
tonimia : f avaro  per  gli  allettamenti  delle  ricchezze  riceve  nella  mente 
ogni  avvcrjtone  alle  buone  ufanze.  Bella  oltremodo  é la  frafe  fonda- 
ta nella  Metonimia,,  e nella  Metafora,  che  fi  legge  nella  G.  1. 
pag-iz.  dove  in  ifeambio  di  far  direa  Filomena-:  purché  io  operi 
bene,  nondeggio  temer  delle  lingue  maldicenti,  le  fa  dir  cosi:  pur- 
ché 10  onejl. unente  viva , ne  rimorda  d' alcuna  co  fa  la  cofctenza , parli  chi 
vuole  in  contrario  : Iddiwy  eia  veritàperme  l' arme  prender  aiuto . Qui 
c concepita  la  verità  in  attratto,  come  cofa  viva  per  fe  dante,  la 
quale  fia  Tempre  difpoilaa  prender  l’arme  in  favore  dell’innocen- 
za. Oltre  a quetta  Metonimia  d’aggiunto,  awene  un’altra  di  ca- 
gione j perciocché  nomina  la  cagione,  per  lignificar  l’effètto,  cioè, 
nomina  Dio,,  eia  verità , che  prenderanno  in  favore  della'  fua  in- 
nocenza le  arme,  per  lignificare,  che  perciò  ella  noi*  dee  temere, 
1,’ artifizio  di  formar  quetta  fortadi  frafe  fondata  nelle  nominato 
Metonimie , e nella  Mtttz.iox3.del prender V arme , cormlle  nel  confi- 
derai la  cagione  formale  , per  cui  viene  fa  difefa,  cvqualunquo 
fòccorfo:  e poi  appretto  nell’ enunciarquella  cagione  formale  iiu 
attratto,  come  cola  viva  per  fe  llante^  e nel  darle  l’azione  di  prender 
l’arme, cornee} ili  : il  fatto  vero -,  come  wro,  e cagione  formalo» 
lèttola  quale  il  fatto  è confiderato:  e folto  la  ragione  di  vero  il 
fatto  non  può  concepirli  fallò»  Chi  adunque  velette-  addoffare  al 
fatto  vero  alcuna  calunnia  falfa:  allora  il  fatto  vero,  come  vero 
~ apparirebbe  y e alla  fua  prefenza  dileguercbbcS  ogni  macula  fai* 

f amante 
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farcente  apporta  : adunque  enunciando  il  vero  in  attratto , e dicen- 
do, la  verità  del  fatto , la  verità  fi  conccpifce  a guifa  di  cofa  viva, 
cuid  dà  le  arme  in  dìfefa  dell’innocenza,  che  e quanto  dire:  Io 
verità  perfe  medefima  fi  feoprirà,  e fi  manifefterà.  la  frafe  può 
aifarfi  in  altre  materie,  ponendo  mente  d’ enunciatela  ragione  for- 
giale della  propofizione  in  attratto.  Perefempio,  in  ifeambio  di 
■dire:  Giufeppc  Ebreo  pudico  non  temè  l’infamia  apportagli  dalla 
Padrona:  potrebbe!! dire , imitando  la  frafe  cosi:  la  pudicizia  di 
■Giufeppc  prefei'  arme  tu  di f e fa  della  fua  innocenza,  E così  nel  proe- 
mio delle  Nov.  per  dire,  che  ne’  maLieftremi  rimangono  fittamente 
-o  gli  amici  caritativi,  o i fervidori  avari  ; cangia  gli  addjettivi  in 
attratto,  e fa  loro  fare  l’uffizio  de’foftantivi , e dice:  che  ne' mali 
aftremi  ninno  altro fujfdto  rimane , che  ola  carità  degli  amici , o l' ava. 
rizia  de'  fervidori.  Nella  G.  io.  N.  8.  555.  in  ifeambio  di  di- 
are,  che  gli  amici  fi  foccorrono  nelle  tribulazioni,  dice  : V ctmtftà  fa 
fentire  le  lagrime  , e i fofpiri  degli  amici  ; dove  l’addjettivo  d’ amici 
•portato  in  attratto  amiftd  fa  l’ufiìziodifottantivo,  cui  fi  dà  razio- 
ne del  fentire  le  lagrime,  e i fofpiri  degli  amici:  anzi  dicendo  lt_ , 
iagrime , e i fofpiri,  in  vece  di  dire,  tribulazioni , ciò  anche  è detto 
per  via-di  Metonimia  di  fegno,  per  cui  fi  nomina  il  legno,  cioè, le 
lagrime,  -e  i fofpiri,  per  fignificare  la  cofa  fegnata , cioè,  le  tribu- 
Jazioni.  Nella  fteflà  Novella,  volendo  dire,  che  gli  Uomini  cupi- 
■di  fidamente  del  propio  intereflè  non  fono  tra  loro  veramente^ 
amici,  dice:  lamifera  cupidigia  de'  mortali folo  alla  propriautilità  ri- 
guarda, e V amiftd  fuor  degli  eftremi  termini  della  terra  relepa  in  e fi- 
glio perpetuo  : dove  l’addjettivo  di  cupidi  dato  agli  Uomini , portai 
-to  in  attratto  cupidigia , fa  l’uffizio  di  fortantivo,  e gli  li  dà  l’azio^ 
ne  del  riguardare  al  folo  utile,  e del  relegare  l’amittà  in  efiglio. 
Nella  G.  io.  N.  5.  jji.  volendo  dire  , che  gli  amici  fono  lea- 
li , dice  : leal  amiftd  uno , e uno  congiunge.  Notili  1*  eleganza  pari- 
mente nel  dire  uno,  euno,  per  lignificar  due,  come  più  volte  tifa- 
no i latini:  duos  & duos , per  dir  quattro  . Nella  G.  io.  N.  8. 
547.  volendo  dire  ,che  molti  per  amore  uccidono  fe  ftettì , muta  lo 
cagione  motiva  in  cagione  efficiente,  edice:  le  forze  d'amore  non 
ama  volt  a,  ma -molte  hanno  a infelice  morte  gli  amanti  condotti  : il  qua- 
le artifizio  è ufatittìmo.  Nella G.  1.  N.  1.  16.  in  vece  di  diro, 
che  lecefe  temporali  cagionano  noja,  e angofeia,  e fatica  , dico 
ccn  Metonimia  di  cagione,  nominando  la  cagione,  per  lignificai 
l’ effetto  , che  le  cofe  temporali  fono  in  fe , e fuor  di  fe  piene  di  noia  , 
» d' angofeia , e di  fatica  : così  con  quella  forta  di  Metonimia  l’ in- 
varrò "lì  dice  pigro;  non  perchè  egli  lìa  pigro,  ©a  perchè  fa  pigri» 
v,  ......  E eoa 
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E con  quella  Metonimia , che  nomina  la  cagione  efficiente , per  li- 
gnificar la  cagione  motiva  , in  vece  di  dire:  voi  mi  potete  conofce- 
regiovanedal  guardarmi  invilo  , e fil'ofofo  dal  conlìdcrare  i miei 
ftudj,,  dice:  il  Vifo  T egli  Jludj rJenzat  più  lungo  fermon  farne , cbt^ 
io Jìa  giovane  , efilofcfo , il  pojjono  dichiarare:  ovvero  quella  Meto- 
nimia può  dirli  di  figlio  ; inquantocheli  nomina  il  vifo,  e gli  lludj, 
che  fono  fegni,  per  lignificare  il  fègnataycioé,  la  gioventù,  e la-, 
dottrina  : nel  qual  fenfo  anche  Cicerone  de  Oratore  ha  detto:  vul- 
tut  fen  funi  animi  plerumque  indi  cani  ; e , tn  Pifonem  dice  : uni  tur , qui 
fermo  quidam  tacitus  mentis  ejl , mores  indicai  : e gli  lludj  non  fola- 
mente  polfono  lignificar  la  qualità  della  domina,  ma  ancora  la-, 
qualità  de’ collumi  ; onde  Io  Hello  Cicerone  dice:  in  Jludtis  vejlrir 
animorum  declarata  ejlvoluntas  . Nella  G.  io.  N.  8.  547.  volen- 
do dire,  che  .quanto  Gifippo  facea  , che  Tito  fpcralfedi  godere-, 
dell’ obbietto  deliderato,  altrettanto  Tito  giuilamente  li  vergo- 
gnava di  farne  acquillo,  dice:  quanto  la  lufìnghevol  fperanza  dell’ 
amichevol  parlare  gli  porgeva  piacere:  tanto  ut  dovuta  ragione  gir 
recava  vergogna:  la  qual  frafe  è fondata  nella  Metonimia  d’ag- 
giunto. E nella  G.  io.  N.  ic.578.  volendo  dire,  che  Gualtie- 
ri propofe  di  confolare  la  dolente  fua  fpofa,  la  qual-  però  non., 
faceva  apparirealcun  fegno  di  amarezza,  dice:  che  Gualtieri  prò - 
p»fe  di  trarre  la  fpofa  dall'  amaritudine , la  quale  ella  (otto  il  forte  vifo 
teneva  nafcofa  , che  è locuzione  fondata  nella  Metonimia  di  fegno, 
nominando  il  legno, cioè,  il  forte  vifo , per  lignificare  il  legnato, 
cioè,  la  virtù  della  forte  donna.  Nella  G.  3.  N.  7.  170.  volen- 
dodire,chei  felici  fono  invidiati,  colla  Metonimia  d’aggiunto,, 
die  c:  al  piacer  de'  felici  T invidia  Ji  oppone . Infomma  la  Metonimia 
d’ aggiunto  è quella , che  più  di  tutte  le  altre  è ufata  dagli  Orato- 
ri, e da’  Poeti  : e , diferetamente  adoperata,,  reca  non  piccola-» 
grazia  alla  locuzione,  c ferve  più  fiate  a fare,  che  l’efprelUon-. 
del  concetto  riefeapiù  brieve  , e più  fpedita-  * 

Avviliamo  il  Leggitore,  che  noi  ci  ferviamo  nelle  citazioni  del 
Decameron  del  Boccaccio  della  edizione  di  Firenze  del  Giunti, 
ftampato  l’anno  1587.  La  lettera G.  fìgnifica  Giornata  : la  lettera 
N.  Novella  ti  numeri,  che  feguono  alla  lettera  G.  calla  lettera  N» 
denotano  i numeri  della  Giornata  , e delle  Novelle:  l’ultimo  nu- 
mero denota  la  pagina.  Perefempio  dicendo:  G. io.  N.8.  547.  fi 
denota  la  Giornata  decima, Novella  ottava,  pagina  547» 


5.  XXVI, 
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S.  XXVI. 

Qtianto  le  Metonimie  d' aggiunto  diano  più  largo , e ampio 
campo  all'  Oratore , che  non  le  Sinecdocbi. 

DEefiin  fine  por  mente',  che, febbene  fi  formi  l’Idolo  anche  cot- 
la  Metonimia  fùbjetti  , enunciando,  perefempio,  l’ Italia, 
in  vece  degl’ Italiani , eche  perciò  fi  pofia dar  fronte,  faccia , oc- 
chi, braccia  &c.  all’Italia, e le  fi  pollano  mettere  in  bocca  le  parlate, 
.edare  agli  occhi  fuoi  glifguaudi,  e Le  lagrime:  alla  fronte  l’umil- 
tà, ol’:utcrigia : aliatacela  la  verecondia,  ol’ audacia:  efebbe- 
ne  anche  la  formazione  dell’Idolo  derivi  dalla  Sinecdoche/Mm'/, 
enunciando,  per  efempio , le  braccia , o gli  occhi , o la  faccia  in  ve- 
ce dell’ Uomo;  echeperciòfi  polla  dare  alla  faccia,  alla  fronte, 
agli  occhi,  e alle  altre  parti  l’azione,  la  palfione,  .e  l’affeziono 
dell’Uomo;  nondimeno  più  frequentemente  fi  alza  l’Idolo  colla 
Metonimia  d’aggiunto:  enunciando,  per  efempio,  l’amore  io 
luogo  dell’ Uomo  amorofo:  e dando  all’  amore  l’azione,  la  paf- 
fione,  e l’affezione  dell’  Uomo  amorofo  : e così  enunciando  la  bal- 
danza in  luogo  dell’ Uomo  baldanzofo  : la  fortezza  in  luogo  dell* 
Uomo  forte:  il  timore  in  luogo  dell’ Uomo  timido  &c.  il  cho 
tuttofi  può  olfervare  nel  le  Oraz.  di  Cicerone,  e di  Monfig.  della-. 
•Cafa , c in  tutte  le  compofizioni  eleganti , tra  le  quali  fingolarmcnte 
fono  da  annoverarli  le  Novelle  di  Giovanni  Boccaccio  » 

$.  XXVIL 

Hotanfì alcuni  avvertimenti  per  bene  ufure  le  Metonimie. 

PErciocchè  le  Metonimie  d’aggiunto,  e anche  le  SinecdocKi 
della  parte  fanno,  che  l’efprelìion  del  concetto  fi  rapprefenti 
a guifa  d’idolo;  e fi  renda  fenfibi  le,  e più  acconcia  a ferir  la  fan- 
tafia,  c a guadagnar  l’animo  degli  Uditori, deefi  perciò !’ Oratore 
guardare  dal  dilungarli  troppo  a dar  l’azione,  o la  paifione  all’ 
Idolo  formato  colfajuto  della  Metonimia  d’aggiunto:  e cosi  dicia- 
*mo  dell’ Idolo  formato  coll’  ajuto  della  Sinecdoche  della  parte  , e 
della  Metonimia  del  contenente,  o d’altra  Metonimia , che  de.o 
motivo  di  formar  l’Idolo:  come  nominando  l’illrumento  in  vec<^» 
della  cagione  primaria  efficiente,  deefi  l’Oratore  guardare  dal  di- 
lungarli troppo  a dar  molte  aiioni , opaffioni , o affezioni  all’  Ido- 
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10  • r'ercfempio  , fedice:  /’  amore  ride  negli  occhi  voflri  ; non  dee 
l’Oratore  dal  ridere  pattare  a un’  altra  azione,  come  farebbe:  dopo 
aver  detto,  che  l’amot  ride  negli  occhi,  paflare  a dire,  che  fcberzt^* 
negli  occhi  : e poi  dallo  fcherzare  , a dire  ,che  preiule  l'  armi  .negli  oc- 
chi : e poi  dal  premier  Pormi-  a dite  ychc  ferifce  negli  occhi:  e poi 
che  affali fee  negli  occhi  : che  fa  le  fue  ritirate  negli  occhi  ; perciocché 

11  dilungarli  troppo  ,.  dando  molte  azioni ,.  molte  paihoni,  e affe- 
zioni all'  Idolo , e piuttofto  da  Poeta  , che  da  Oratore. 

Un’altro.  avvertimento  dee  anche  aver  l’Oratore,. ed  e,  che, 
quando  ufa  la  Metonimia  d’aggiunto,  cerchi  Tempre  di  congiugne- 
re l’Idolo  formato  , cioè , l’ altratto,  colla  relazione  al  fuo  con- 
creto. Perefempio,  fedice:  /’  amore  ridettegli  occhi , dica  : P amo- 
re ride  negli  occhi  voflri  ► Se  dice  : la-fortezza  è quella , che  (ì  acqui - 
fiale  palme , cerchi  di  congiugnerla  col  concreto , come  fa  il  Cafa  i 
la  fortezza  dt  Vtflr  a Maejtd  : e infomma  flea  l’Oratore  Tempre  at- 
tento, che  ogni  qual  volta  alza  il  fuo  favellare , enomina  l’addiet* 
tivo  in  luogo  del  futtantivo , ed  enuncia  incotalguifa  l’addjettivo 
laaftxatto , fteafi  attento  dinoti  parer  giammai  diparlareinaltrat- 
to e-di  dar  nè  azione  ,-  né  paiììone , né  altra  affezione  all  ' Idolo , le 
non  tanto,  quanto  gli  Uditori  conofcano,  che  quel  favellare  ha  re- 
lazione al  concreto,  e che  l’efprefliondel  concetto  in  aftrattoper 
ciò,,  che  precede , e per  ciò  y che  fegue  , ha  relazione  al  concreto  : 
cosicché  deci’ Oratore  framifehiare  tante  parole  limitanti  il  parla- 
re albratto,  che  all’ Uditore  fembri , che  quel  parlare  lia  in  concre- 
to ; acciocché  in  cotai  guifa  ildifeorfo  divenga  puro,  e non  mo- 
Aeì  alcuna  affettazione  d’eloquenza:  il  che  tutto  potrà  oflervarli 
inCicerone  , in  Monlìg-della  Cafa,  e negli  ottimi  Oratori:  rice- 
vendo anche  di  qui  le  Novelle  del  Decameronc  di  Giovanni.  Boc- 
caccio la  maravigliofaloro  vaghezza  - 
• 

CAPITOLO  IV- 

• • % , . 

Della  Tertfrajì  - 

» * 

PErìphrqfìt  è voce- greca  compofla  dalla  particella  ferì,  lat.  eira 
cum , e del  nome  Pbrafit  derivante  dal  verbo  Pbrazo , lat.  dico ,, 
eloquor  : onde  Peripbra/i:  da’  latini  ti  dice,  circumlocutio  ; e da  Cice- 
rone fi  volge  tcircuitio , la  quale  è nel  4.  lib.  ad  Hcren.cosi  difinita  : 
arcui  t io  e/t  or  ut  io  rem  (implicali  afiumptan ; deferibens  elocutiom 
che  è quanto  dire:  la  circonlocuzione , o fia  lacircuizion  di  parole 
è Tropo,  per  mezzo  di  cui  unacofa  femplice,  che  potrebbe  efprl- 

merfi 
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merfi  con  una  parola,  è circonfcritta  con  più  parole . Per  efempio: 
fieli  nominano  gli  anni  meeliori , per  lignificarla  gioventù,  o la_. 
trilla  età,  per  lignificar  la  vecchiezza,  formali  la  Pe  ri  frali  ; per- 
ciocché con  più  parole  fi  dice  ciò  , che  con  una  femplice  parola  dir- 
jfi  potrebbe.  Cicerone  nel  luogo  citato  vuole,  che,  dicendo:  prò- 
videntia  Scipionisfregit  opet  Cartilagini s , fi  formi  la  Peri-frali , per- 
che in  vece  di  dire:  Scipio  fregit  Cartbaginem , .dicefi  con  più  paro- 
le  : provi  dettila  Scipionir fregi  t opet  Carthaginir  : alla  qual  dottrina 
é contrario  ciò , che  inlegna  il  Volilo,  cioè,  che  , dicendo , Juper. 
biaPaui , ia  vccedidire,  Peenus , dicendo:  virtù;  Sci  piada  , in  vece 
di  dire,  Scipio:  Sapientia  Lochi  y in  vece  di  dire,  Lteliut , non  (ia_. 
propriamente  Perifrafi , ma  piuttofto Metonimia  d’ aggiunto  . Noi 
già  abbiamo  dimoft  rato , che  fiotto  diverfi  rifpetti  : previdenti  a Sci - 
piani;,  in  vece  di  dire,  Scipto , polla  dirli,  c Metonimia , e Perifrafi'. 
Metonimia;  perciocché  fi  nomina  l’aggiunto,  cioè , providentia  t 
per  lignificare  il  {oggetto  : Perifrafi  ; perciocché  fi  cuconfcrive>, 
una  cola  femplice,  cioè , Scipione  con  più  parole  : onde  Metonimie, 
e Perifrafi  fono  quelle:  ferri  rigor , ih  vccedidire , ferrum  ; e robur 
aratri , in  vece  di  dire,  aratrum  : e ret  Veneri;  ,in  vece  di  dire,  Venus , 
Che  fe  quando  fi  dice  , ferri  rigor , robur  aratri  &c.  fi  confideralfo 
11  ferro,  come  rigido;  e l’aratro,  come  valido;  allora,  perché  il 
ligidoè.dieflTenza  del  rigore:  e’1  valido  é di  elTenza  del,  valore^, 
dicendo:  ferri  rigor , e robur  aratri , ciò  fi  direbbe  per  Sinecdo- 
che:  per  lo  qual  motivo,  fiotto  di  vejfi  r fipclti,  la  lidia  efiprellion 
di  concetto  può  dirli , e Metonimia,  e Perifrafi,  eSinecdoche:  anr 
^i,  fie  la  voce,  r/^or,  fi  riferitì'e  ad  alcuna  altra  cofia  rigida, da  cui,  per 
alcuna  fiomiglianza,  folle  trafportata  al  ferro;  allora  ferri  rigor  t 
per  cagione  della  dedotta  fiomiglianza,  fi  direbbe  anche  Metafora, 

e « 

S,  % 

Cercafijfe  la  Perifrafi  di  parole  proprie  fia  Tropo  . 

GErardo  Volilo  dice,  che  la  Perifrafi  non  può  forrparfidi  paro^ 
le  proprie,  ecne  perciò  allora  ella  non  dee  collocarli  tra  i 
Tropi  : quindi , che,  fe  in  vece  di  nominar  con  una  parola  femplice 
gli  Agnelli,  Agni,  fi circonficrivellonocon più  paroleproprie  , 
fi  dicelfe  yQvium  teneri  fatui , ciò  non  avrebbe  a dirli  Perifrafi  : ma, 
dapoiché  Cicerone  infogna,  che  la  Perifrafi  è quella,  che  circon- 
fcrive  una  cofia  femplice  con  più  parole,  noi  penfiamo,  che  , di- 
cendo: t teneri  farti  delle  Pecore , per  lignificar  gli  Agnelli , ciò  det- 
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tofia  per  via  di  Peritali*  che  sì  fatta  Peritali  fia  veramente  un  Tro- 
po ; perciocché  la  propria  voce,  con  cui  nominar  I’  Agnello,  ella 
e Agnello,  onde  avviene,  che  , dicendo:  i teneri  turni  delle  pecore 
per  lignificar  gli  Agnelli  ; sì  fatto  parlare  fi  difeofti  alquanto  dalla 
voce  propria,  noneffendomai  tanto  proprie  le  voci  della  Perita- 
li , quanto  è la  voce  femplice  inftituita  a lignificarla  cofa  Templi- 
ce  : e ciò  balìa , perché  la  Perifrali , anche  fatta  con  voci  proprie 
fia  un  vero  Tropo:  perocché  al  la  formazione  del  Tropo  non  vuoici 
altro,  giufta  la  dottrina  di  Cic.  lib.  a.ad,Hercn.fc  tionchc  ab  ufi. 
tata  verborum  potejlate  recedatur  . 


§.  IX. 

Se  la  Perifrajt  abbia,  luogo,  non  tra  i Tropi  4 ma  tra  le  Figure . 

IL  Volfio  nel  lib.  5.  delle  Inftituzioni  Oratorie  colloca  la  Perita 
fi  tra  le  figure  sì  delle  parole  , che  delle  fentenze;  ma  non  pej 
ouelto  dee  dirli,  che  ella  non  fia  vero  Tropo  ; perciocché  Cotto 
diverfi  rifpetti , la  lìeffa  efprelfion  del  concetto  può  eflere  e Peri 
tali,  e figura  di  parole,  e figura  di  fentenze.  Per  efempio  • Cicel 
rene  prò  volendo  dire,  che  i fervidori.di  Milone  uccifero 

Clodio,  fervefi  due  fiate  della Peritali,  per  circonfcrivere  la  vo- 
ce ucci  fero,  e una  fiata  dice  cosi:  fecerunt  id  fervi  Mi  Ioni  1 , quoti 
fuos  qutfque fervori, t tali  re  f acero  voluijfet:  il  che  è detto, per firmi 
ficare,  occidcrunt  ; perciocché  chi  che  fia  Padrone,  il  quale  fi  truovi 
a flauto,  em  pericolo  della  vita,  defidera,  chei  fuoi  fervidori  uc- 
cidano 1 aggrellore,  e infidiatore:  adunque,  fe  Milone  fu  aflali- 
-to,  einfidiatoda  Clodio,  e i fervidori  di  Milone  uccifero  Clodio 
fecero  quello  appunto , che  ogni  Padrone  avrebbe  defiderato  che 
i fuoi  fervidori  in  tal  circolìanza  faceiTero.  In  vece  adunque  di  di- 
re. occiderunt . Cicerone  dice:  feeerunt  ^ 


..  . r.Y  » 7"“'  Vijiueies  vro  uomtnt  vita_ 

cxpetiverunt  : il  che  e detto  per  lignificare,  che  i Servidori  di  Mi- 
lone Clodium  occidcrunt  ; ma  Cicerone  in  vecexUdirc  con  una  paro- 
la femplice,  che  Clodio occifur  eft , dice,  con  più  parole,  drconl 
feri  vendo,  bxjit  tn  ni  potui  s , quarte.  ,e  in  vece  di  dire,  occidcrunt 
dice , che  fervi  fideler  prò  Donimi  vita  expettverunt  a Clodio  eai  pool 
nar « in  ambiti  heefìt . Or  fe  li  confidpr.-i  -r.. ir.. 
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rione,  come  fatta  per  dar  grazia,  armonia,  e ornamento  al  perio- 
do, ella  è figura  di  parole  : fe  poi  fi  confiderà  la  Itelfa  efprefliono 
fatta  colla  feconda  intenzione  di  Tullio,  il  quale  intanto  circon- 
fcrilTeambc  le  volte  la  voce,  occiderunt , non  ad  altro  fine,  fe  non 

f»et  diminuire  l’atrocità  dell’omicidio:  e quali  per  introdurre  nel- 
a circonlocuzione  una  fpezie  di  feufa , parendo , che  l’ occiderunt , 
che  è voce  atroce,  la  quale  fa  orrore,  e muove  a invidia,  a odio, 
a vendetta  , coperta  colla Perifrafi,  perda  l’atrocità , e,non  fi  rice- 
va con  orrore,  c che  in  luogo  di  muovere  a vendetta,  muova  al  per- 
dono. Se  dunque  fi  confiderà  la  Perifrafi  fatta  colla  feconda  inten- 
zione dell’  Oratore,  ella  è figura  di  fentenza . 

§.  III. 

Dell'ufo  della  Perifrafi . 

QUanto  all’ufo,  la  Perifrafi  tal  fiata  ferve  per  afeondere  del 
concetto  quella  cofa,  che  non  dee  dirli  apertamente  . Per 
■"efempio:  chi  volelfedire, che  ’I Padrefi  giacecolla  fua  Nuo- 
ra ; perciocchèciò  non  dee  dirli  apertamente,  colla  Perifrali  afcon- 
derebbe  la  turpitudine,  dicendo,  che  il  figlio  fi  è tirato  in  cafa  una 
moplte , che  piace  al  Padre  : e in  quello  modo  Cicerone  afeofe  l’ at- 
rocità dell’ occiderunt  colla  Perifrafi,  come  nel  precedente  Para- 
grafo abbiamo  efplicato . 

Tal  fiatali  ufa  la  Perifrafi  per  dar  grandezza,  e dignità  alla  co- 
fa  , come  dicendo  : V efpugnator  di  Cartagine , per  dire  Scipione , la_» 
quarcfprefiìonepcrun  rifpcttoè  Antonomafia:  per  un’altro  è Pe- 
rorali: fe  fi  confiderà  /’  efpugnator  di  Cartagine , come  cognome^ 
enunciato  in  luogo  del  nome,  ella  è Antonoruafia  : fe  fi  confiderà, 
che  una  cofa  femplice , cioè' , Scipione  , fi  efprime  con  più  pardo  , 
cioè , /’  eCpugnator  di  Cartagine , è Perifrafi  . 

Tal  fiata  la  Perifrafi  ferve  perornamento,  eper  maggior  chia- 
rezza, affinchè  il  difeorfo,  che  colle  parole  (empiici  ferperebbt-» 
per  terra , V innalzi  alquanto , e riceva  decoro  , e venullà , e fi  ren- 
da eziandio  più  fenlibile.  Diciamo  eziandio  più  fenfibile;  percioc- 
ché ordinariamente  la  Perifrafi  rende  il  difeorfo  meno  chiaro, e meno 
evidente.  Vero  è però,  che  per  elfa  fuole  avvenire,  che  ’l  difeorfo 
acquilli  grandezza,  e maella.  Per  efempio:  nel  Capo  quinto  del 
libro  de’  Giudici  fi  legge;  equitante s equas  nitidar  , refìdentes  in  judi- 
cio , & qui  profìcifeinnni  per  vtam  confabulatami , dove  per  le  voci: 
equi  tanta  equas  nitidus , fono  lignificati  i Nobili , i Principi . Per  le 
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voci:  re/ìdentes in  judicio,  fono  lignificati  i Giudici.  Per  le  voci:  profi. 
rifammi  per  viam , fono  lignificati  i Mercatanti:  le  quali  Perifrali 
rendono  magnifica,  evenulìa  la  locuzione,  e dipingono  eziandio 
anche  lacofa  per  modo,  che  par  di  vederla.  IlCavaliero  lì  nomina 
dal  Cavallo,  che  cavalca . I Giudici  lì  nominano  dal  feder  ne’ Tribu- 
nali . I Mercatanti  dal  metterli  in  via  per  palTardi  piazza  in  piazza, 
e di  fiera  in  fiera  : onde  fotto  le  voci  delle  Perifrali:  equitante s cquas 
nitidas,  lì  veggono  i Cavalieri,  i Nobili  ,i  Principi  : reftdentesin 
judicio , lì  veggono  i Giudici  : qui  projicifeimini  per  vi  am,  lì  veggono 
i Mercatanti.  Che  fe  alcuno  diceflè,  che  quelle  efprellìoni  fono 
per  via  della  Metonimia  effettui , per  la  quale  lì  nomina  l’ effetto  , 
per  fignificar  la  cagione . Rifpondiamo,come  altre  fiate  abbiamo 
giàrifpolto,  che,  fatto  diverlì  rifpetti,  la  llelfa  efprellìone  può 
cfTere  acconcia  a molti  Tropi , e a molte  figure  : ondequì , fe  fi  con- 
fiderà ciò  , che  i Cavalieri  fanno , che  e'  di  farli  vedere  a cavallo  : e 
ciò,  che  i Giudici  fanno , che  «?  di  feder  ne’  Tribunali:  e ciò,  che  i 
Mercatanti  fanno , che  è di  metterli  in  via  , e di  palfare  alle  Fiere  ; 
1’  efpreffioni:  equitante  equat  nitida!  ; reftdenter  tn  judicio  : qui  prò- 
fici  Crimini  per  vt  am , fono  Metonimie:  fepoi  fi  confiderà  , che 
cole femplici , cioè,  Cavalieri,  Giudici,  Mercatanti  fono  circon- 
fcritticon  più  parole;  le  Itelfe  cfpretfioni, equitante!  &c.  rejìdentet 
&c.  fono  Pcrifrafi .. 

§.  IV. 

Del?  artifizio  di  formar  le  Pcrifrafi. 

L*  Artifizio  di  formar  le  Pcrifrafi  confile  nel  ci  rcon  feri  vere  la_« 
cofa  fempliee,  odagli effetti,  odalle  cagioni , o da’ fegni , o 
,dagli  aggiunti,  o dalle  parti  intrinfeche.,  o dalle  ellrinfeche  , ocon 
fimilitadini,  ocon  immagini:  dimodocche  la  llelìa  efprdfione  per 
un  rifpetto  farà  Pcrifrafi  , e per  un’altro  rifpetto potrà clfere,  o 
Metonimia  di  cagione,  o Metonimia  d’effetto,  o Metonimia  di 
foggetto,  o Metonimia  d’aggiunto,  o Sinecdoche,  o Metafora, 
o Antonomafia , o Iperbole:  anzi  la  ftelTa  efprelfionc  potrà  efl'erc 
per  un  rifpetto  Perifrafi , e per  un’ altro  rifpetto,  o figura  di  paro- 
le, o difentenze. 
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Dell'  ufo  delta  Perifrafi  nella  Sacra  Scrittura  : e come  nella  Perifrafi 
Jìa  per  lo  più  incbiufo  alcuno  altro  de'  Tropi  . 

LA  facra  Scrittura  abbondarli  elcgantiflìme  Peri  frali  : e primie- 
ramente di  quelle,  che  per  un  rifpetto  fono  Perifrafi:  per  l’ 
altro  Metonimie  di  fegno.  Per  cfempio:  ne'  Salmi  fi  legge:  non 
dabis  pedes  meot  in  commotionem . Quella  efpreflìone  per  un  rii  pet- 
to è Metonimia  , e per  1’  altro  è Perifrafi  : ella  è Metonimia  di 
fegno,  fe  fi  confiderà,  che'l  tremor  de’ piedi  è fegno  di  timore: 
onde,  nominando  il  fegno  per  lignificare  il  fegnato.  è Metoni- 
mia di  fegno:  fe  poi  fi  confiderà,. che  ’l  timore  écofa  femplice,  cir- 
confcritta  con  più  parole  r ella  è Perifrafi.  Nel  modo  Hello,  dove  fi 
legge  : non  relinquam  vi r pam  peccatorum  Caper  fortsni  jujtorum ; 
l’ elprelfione  per  un  capone  Metonimia  di  legno  -,  perciocché  no- 
mina la  verga,  che  è legno  di  dominio  , per  lignificare  il  dominio: 
c- nomina  la  forte.,  che  è fegnodi  felicità,  per  lignificar  la  felicità: 
ma  per  un’ altro  capo  l’efprellione  è per  via  di  Perifrafi,  perchè  no- 
mina la  cofa  femplice  con  più  parole , e in  vece  di  dire  : non  relin - 
quarn  peccatore r fe  licer , dice:  non  relinquam  virpam  peccatorum  Ca- 
per fortemjujlorum . 

Secondariamente  cifonodelle  Perifrafi,  che  per  un  rifpetto  fo- 
no Perifrafi  , per  l’altro  Sinecdochi  : e di  quello  genere,  efprefiìo- 
ne  elegantiflìma  è quella:  non  dedir uos  incaptionemdenttbur  eorum  r 
la  qualeèfpettanteallaSinecdoche,  fe  fi  confiderà,  che  nomina-* 
le  parti,  per  lignificare  il  tutto,  cioè,  i denti  de’ maligni , per  Ir- 
gnificare  i maligni:  ella-poiè  fpettante  alla  Perifrafi  y fe  fi  confi- 
derà, che  i maligni  fono circonfcritti con  molte  parole.  Nel  mo- 
do Itclfo,  dovei!  legge  : pronuntiabit  lingua  mea  cloquium  tuum , P e- 
fprclfione  per  una  parte  appartiencaliaSinecdoehe,  peti’  altra  alla. 
Perifrafi  . Nominando  la  lingua,  per  lignificar  la  perfona,  ella  ap- 
partiene alla  Sinecdoche,.  Circonfcrivendo  il  parlare  femplice,  e per 
lignificare:  loquar, dire:  pronuntiabit  lingua  mea, ella  è Perifrafi  * Del- 
la delta  natura  è quella  efpreilìone:  anima  mea  requiefett  in  fpe;  per- 
ciocché dal  nominar  la  parte , per|fignificar  il  tut;to,  parla  per  Si- 
necdoche:  edalcirconfcrivere  lo  fperare  con  molte  parole  , parla 
per  Perifrafi.  Della  lìdia  natura  è quella  altra  efpreilìone:  adba- 
reat  lingua  mea  fauci  bus  meir  . E quella  altra  : pofutjh  lacrimar  meap 
inconfpefìu  tuo  • E quella  : no  » ejlfanitas  in  carne  mea  a faci  e ira  tua  * 
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c così  mille  altre,  per  quel  capo,  che  la  parte  fi  nomina  per  lignifi- 
care il  tutto , 1’  efpreflioni  fono  di  Sinecdoche  : e per  quel  capo  , 
chelacofa  femplice  fi  circonfcri  ve  con  piò  parole,  1’  efpreflloni  fo- 
no di  Perifrali . 

Non  di  minor  bellezza  fono  quelle  Perifrafi , le  quali  per  un_. 
capo  fono  Perifrafi , e per  l’altro  Metafore  ,0  Allegorie,  o Meto- 
nimie , come  dove  il  Salmifta  dice  : abfcondet  eos  in  abfcondito  facieè 
tu*  a conturbatone  hominum  ; refpreffiòne  per  una  parte  è allegori- 
ca; perciocché  l’afcofo  della  divina  faccia  lignifica  il  luogo  di  fi- 
curezza,  e lafimilitudine  è quella:  che  ficcome  l’Uomo  in  luogo 
afcofo  è ficuro  ; così  i giudi  in  Dio  fono  licuri  : e in  quello  modo 
1’  efpredione  è allegorica  ; ma  per  un’altra  parte  confiderando, 
che  la  licurezza , la  quale  è cofa  femplice , li  circonfcrive  con  più  pa- 
role, l’ efpredione  è Perifcaltica . Elegante  anche  fuor  di  modo  è 
quella  circonlocuzione  d’Ifaia,  colla  quale  il  Profeta  vuote  addi- 
tare, che,  quando  nafcerà  il  Media , farà  tempo  di  pace:  & confila- 
bunt , dice  , lance at  fitta!  in  vomere s , & gladio!  firn  in  falce! , la  quale 
rfpreflione,  fe  fi  confiderà  per  via  di  fimilitudine,  cioè,  che  ucco- 
me,  quando  gli  Agricoltori  arano,  e i Mietitori  mietono,  è tem- 
pori pace;  cosi  la  nafcita  di  Gesù  Grillo  recherà  ficurezza  agli 
Aratori  di  arare , e a i Mietitori  di  mietere , ella  è Metaforica  : e-» 
perché  la  Metafora  ha  qualche  continuazione,  fi  dice  allegoria: 
poìfi  confiderà  la  fiefla  efpredione  per  viadi  fegno , cioè,  che  le-» 
lande  fufe in  aratri , e i coltelli  in  falci  fono  fegni  di  pace,  ellaé 
Metonimia,  e la  Metonimia  é di  fegno,  per  cui  fi  nomina  il  fegno* 
cioè , l’ aratro  , e la  falce,  per  lignificare  ilfegnato,  cioè,  il  tem- 
po di  pace:  fepoi  fi  confiderà,  che ’l  tempo  di  pace  è cofa  femplice 
circonfcrittaconpiù  parole,  cioè,  del  fondere  le  lande  in  aratri, 
ei  coltelli  in  falci  ; l’ efpredione  è per  viadi  Perifrafi.  Di  quella-, 
natura  è quel  detto  del  Salmifta:  Oleum  peccatori!  non  impi  tigne  t ca- 
put meum:  dove  l’adulazione,  che  è cofa  femplice,  è circonfcrìt- 
tacon  più  parole  per  viadi  Perifrafi  ; ma,  perchè  in  vece  di  nominar 
V adulazione,  nomina  foglio  del  peccatore , la  ftefla  efpreflione  è 
Metaforica  ; perciocché,  liceome  l’ ogliò  è quel  licore , che  fopraftà 
a tutti  gli  altri,  cosi  l’adulazione  fa,  che  l’adulato  agli  altri  fo- 
ladi : e nella  llella  efpredione  quel  dire  : non  impin^uet  caput  meuntt 
in vecedidire  , me , ilTropoédi  Sinecdoche;  perciocché  nomina-, 
la  parte,  per  lignificare  il  tutto.  Della  ftelfii  natura  è-tjucfto  altro 
detto  : in  ve  lamento  alarttm  tuxrum  exultabo  : dove  l’ efpredione  per 
una  parte  è Metaforica,  e per  l’altra  è per  viadi  Perifrafi . Se  fi  con- 
fiderà la  divina  protezione  fotto  le  voci  di  velame  delle  ale , per  ca* 
' D 3 gion 
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gion  della  fimilitud'me,  che  palTatra  ’I  velame  delleak,  e la  pro- 
tezione, cioè,  che  (ìccome  la  Gallina,  e l’Aquila,  o altro  vo- 
latile protegge , e difende  i Tuoi  parti , coprendoli  fotto  le  ale  ; co- 
sì pure  Iddio  col  la  fua  provvidenza  ci  protegge,  e ci  difende;  l’e- 
fpretlione , tu  vclamento  alarum  tuurum  cxultabo , é Metaforica . So 
fi  confiderai!  velame  delle  ale  , per  lignificar  la  divina  potenza-. , 
l’efpreflìonc  è di  Metonimia.  Se  poi  fi  confiderà,  che  la  divina-. 

frotezionc,  che  e cofa  fcniplice  , è circonfcritta  con  più  pardo, 
cfpreffione  e’ di  Perifrafi.  Dellafieffa  natura  e quello  altro  detto: 
judictum  meum  in  lucetn  populorum  requtefeet , il  qual  detto  lignifica 
ego  doccio populoi  : ma  in  vece  di  dire , ego , dice , judteum  meum , e 
quella  c Si  nccdochc,  perche  nomina  la  parte,  per  lignificare  il  tut- 
to . In  vece  poi  di  dire  : ego  docebo , dice  : judtciutn  meum  requiefeet , 
e quella  è Metafora  per  cagione  della  limilitudine , che  palla  tra  la 
dottrina  di  Dio,  e ’l  ripofare:  la  qual  limilitudine  apparifee  anche 
maggiormente  nelle  parole,  che  leguono:  in  lucem  populorum ; per-  » 

ciocche,  ficcome  il  Sole  nel  fuo  merigio  par  li  ripolì , e li  giaccia , e 
non  fi  muova  ; così  la  divina  dottrina  ella  è liabile,  e non  fi  muo- 
ve: e ficcome  il  Sole  nel  fuo  merigio  comparte  il  fuo  maggior  lu- 
me; così  la  divina  dottrina  a noi  più,  che  (opra  le  altre  nazioni  nel- 
lo fiato  di  natura,  e della  legge  fcritta  fi  comparte:  e ficcome  la_. 
luce  chiarilTìma  del  Sole  difeuopre,  e triedra  la  vera  via,  e fa  vedere 
i pericoli , e la  rovina  ; cosi  la  divina  dottrina  ci  fa  lume , per  cono- 
scere la  via  della  falute,  e per  fuggir  quella  della  perdizione . Il  det- 
to adunque  del  Sahnttìa:  judicium  meum  in  lucem  populorum , fe  fi  ha 
riguardo  al  trafportamcnro  delle  voci  per  cagione  della  fimilitir- 
dine,  che  ha  P una  coll’altra , è metaforico:  ma  fe  fi  ha  riguardo, 
che  in  vece  di  dir  <t:  egodocebo  populot,  cheè  Orazione  femplice,  £ 
ferve  di  più  parole,  per  le  quali  l’Orazione  femplice  è circonfcrit- 
ta,il  Tropoedi  Perifrafi.  Millealtri  modi  elegantiflìmi  della  Scrit- 
tura ci  fi  offrono  dava  nti , de’quali , in  altra  materia  decorrendo, 
utile,  e piacevol  cofa  farebbe  leggerne  l’cfplicazionc:  ma  per  or- 
dine alla  intelligenza  de’ precetti,  che  noi  prendiamo  da  Cicerone-, 
e da’  buoni  Oratori,gliefcmpli  fin  qui  efplicati  ballano;  imperocché 
fi  è veduto,  chela  Perifrafi  può  formarli  da  tutte  le  cofc,  le  quali 
danno  fondamento  di  circonfcrivere  con  più  parole  una  cofa  fem- 
plice  : e quindi , che  la  Perifrafi  può  formarli  dagli  aggiunti , dagli 
effetti  ? dalle  cagioni , e da  tutte  le  circoftanze  : e che  una  cfpreflìo- 
r.cltella  può  edere  infieme,  c Perifrafi  per  un  rifpctto,  c Sinceri  ci- 
che peri’ altro,  e Metonimia  per  l’altro,  e Antononufia  per  Pai» 
tro  „ e Metafora  per  l’ altro 
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§.  vi. 

Della  Verifraft  nette  Or  Azioni  di  Monfy.  dell  A CafA , che 
fono  Affezioni  di  alcuno  de'  Tropi . 

LE  Perifrafi  più  ricevute  dagli  Uomini  eruditi  fono  quelle,  che 
hanno  la  circuizione  delle  parole  fondate  nelle  Metonimie^, 
nelle Sinecdochi , nelle  Metafore,  e nelle  Allegorie,  o in- alcuno 
altro  de’  Tropi  : ficcome  ancora  quelle , che  confillono  nella  circui- 
zion  di  parole  portata  per  via  degli  epiteti  ,ofia  degli  addjettivi  : 
ogni  qual  volta  però  gli  addjettivi  non  fieno  oziofi,  ma  operanti . 
Monng.  dellà  Cafa  nell’ Efordio  della  fua  Orazione  alla  Nobiltà 
Veneziana , dice  : ,,  Veramente  beato  colui , alla  cui  anima  il  ve- 
a,  ro  fuono  perviene  del  foave  concento:  „ la  qual  Perifrafi  ti  me- 
taforica,  e ha  la  fua  chiarezza  in  virtù  delle  parole,  che  precedo- 
no , cioè,,  niunacola  odono  gli  Uomini  più  piacevole,  che  Le  lodi' 
5,  loro:  ed  or  volefic  Iddio,  che  le  nostre  orecchie  posi  avellerò 
„ naturalmente  potere  di  conofcere  le  vere  lodi  dalle  falfe  , come 
„ elle  hanno  virtù  di  difcernerele  accordate  voci  dalle  difeordi..,. 
In  virtù  adunque  di  quelle  parole  fi’ intende  la  fentenza,  che  fc- 
gue , cioè,  veramente  beato  colui , alla  cui  anima  il  vero  fuono  per- 
viene del  foave  concento , dove  in  vece  di  dire  con  poche  parole^»: 
'veramente  beato  colui , che  conofce  la  vera  lode , dice  : beato  colui , 
,alla  cui  anima  perviene  il  vero  fuono  del  foave  concento  , ma  quel  dire; 
iella  cui  anima  per  viene  il  fuono  della  vera  lode , per  lignificare  , che 
conofceil  fuono  della  vera  lode,èdettoconcircuiziondi  parole,  e 

?[uel  dire  : il  fuono  del  foave  concento , per  lignificare  la  cogntzion  del - 
a vera  lode , è detto  con  Metafora;  perciocché  col  nome  di  fuo» • 
•vero , intende  la  vera  cognizione  : e colle  voci  di  foave  concento , in- 
tende di  dire,  della  lode.  Notili  adunque,  chèqui  la  Perifrafi  ha 
jafua  grazia  dalla  Metafora  per  la  fimilitudine,  che  palfa  tra  Io 
Iòdi  vere,  e falfe,  e le  voci  accordate,  e difeorrti:  e quel  giro  di 
parole,  enunciato  per  viadi  fentenza:  beato  colui , alla  cui  anima 
il  vero  fuono  perviene  del  foave  concento , ha  la  fua  chiarezza  in  virtù 
delle  parole,  che  precedono,  e ha 'l  fuo  fplendore  nella  Perifrali 
fondata  nella  Metafora . Appreflodice:  „ Lelufinghe,  e quella* 
„ che  molti  chiamano  adulazione  fotto  fpezie  di  vera  lode  le  fue 
,,  menzogne  di  dolciflìmo  veleno  fpargendo,  con  vana  lingua,  o 
„ bugiarda  diletta  gli  orecchi  degli  fciocchi . „ Non  fi  può  ben_. 
iliftingpcrcla  bellezza  di  quella  Perifrafi,  fe  prima  non  fi  efpone  in 
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brievi  parole  tutto  il  lignificato  di  elìa.  Il  fon  ti  mento  é quello:  Gli 
adulatori  cuoprono  le  menzogne  loro  folto  verità  apparenti  , e in- 

? annuitogli  fciocchi.  Ora  in  vecedi  dire:  gli  adulatori,  dico  : 
adulazione  y ed  ecco  alzato  un’ Idolo  coll’ addjetrivo  enunciato  ite 
all  ratto  ; perciocché  ora/’  adulazione  li  confiderà,  come  perfora  % 
che  abbia  lingua,  evoco  , cchc  fpargadidolcillimo  veleno  le  men- 
zogne: e quello  dire,  che  /’  adulazione  fparpa  di  dolcijptno  veleno 
le  lujtngke , é pervia  di  Perifrafi  metaforica,  perciocché  liocorno 
l’amaro fparfo  di  dolce,  inganna  , e piace;  così  la  bugia,  che  é 
coperta  di  lode,  inganna,  e piace.  Potrebbe  lo  dello  fentimento 
feuza  la  circonlocuzione  portarli  in  brievi  parole,  e colla  fola  Me. 
tonimia d’aggiunto,  dicendo:  l’adulazione  menzognera  colla  falfa 
fua  lode  diletta  gli  fciocchi:  ma,  aggiugnendo  la  Metafora,  il  fen- 
timento é per  via  di  Perifrafi  efprello , circofcrivendo  la  menzogna 
apparentemente  vera  colla  fimilitudine  della  menzogna  di  dolcilfi- 
mo  veleno  fparfa:  e sì  fatta  circonlocuzione  dà  vaghezza  al  perio- 
do , e ornamento  al  dlfcorfo  ; perciocché  in  eda  entra  13  vaghez- 
za , c la  bellezza  della  Metonimia , e della  Metafora  , e oltre  a^ 
ciò  la  bellezza  dell’  Ipotipofi  , che  mette  fotto  gli  occhi  il  concetto  > 
vedendofi  , per  cosi  dire,  l’adulazione  fpargere  di  dolce  veleno  le 
menzogne:  e vedendofi  il  modo,  con  cui  ella  diletta,  che  è,  colla 
vana  lingua,  c bugiarda . Poco appreifo  dice:  „ quella  inchinata  > 
„ e canuta  età  niuna  fraude  produllé  giammai  : „ il  che  è detto  per- 
via di  Perifrafi,  fondata  nella  Metonimia  d’aggiunto , e nella  Meta- 
fora ; perciocché  invece  di  dire  con  poche  parole  : iogià  divenuto- 
vecchio,  non  ingannai  giammai  alcuno,  dice:  quejia  inchinata , 
canuta  età  y che  ecirconlcrivere  il  vecchio  dal  fegno  della  vecchiez- 
za, il  cui  legno  él’  età  inchinata,  e canuta:  ma  qui  l'età  inchina- 
ta, e canuta  é confederata  a guifa  d'albero  : e la  fraude  a guifa  di 
frutto  nocivo , onde  dicendo:  quella  inchinata,  e canuta  eia  niuna_. 
fraude  produjje  giammai , la  locuzione  è per  via  di  Perifrafi,  ma  va- 

fa , elcggiadra  , che  ha  la  fua  vaghezza  ne*  due  nominati  Tropi- 
così  pervia  di  Perifrafi  é pur  quella  alrra  locuzione-  „ E certo- 
,,  fono,  che  molti  fi  credono  troppo  bene  avere  intera  conofcenza. 
„ di  lei;  perciocché  veduto  hanno  le  fuc  (ignorili  .membra  y ed  il 
„ fuo  regale  afpetto  aldi  fuori  fidamente:  „ dove  egli  rapprefen- 
ta  Venezia  a guifa  di  cofa  viva , che  abbia , e membra  , c afpetto  : il 
che  édetto  con  Metafora  ; cd  é la  Per- frali  metaforica  bella  , c va- 
ga , perciocché  in  vece  di  dire  con  poche  parole,  che  molti  fi  cre- 
dono di  conofcere  Venezia,  peraver  vedute  lefue  regali  fabbriche  % 
egli  dice  : le  J ite  regali  tnembra  , e il  fuo  regale  affetto  » In  quella  Ora- 
ziane 
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zionemedefimail  Cafadice:  „ E in  quella  guifa,  che  il  Mondo 
,,  ne’ tempi  dell’  oro,  mentre  che  egli  Fu  migliore , folea  fare  ; per- 
>,  ciocche  i giorni  allora  correvano  verfo  le  mattutine  ore, e l’età  fe 
„ n’andavano verfoi  frcfchi anni  ad  attemparli:  così  Venezia  per 
„ la  lunga  età  non  invecchia,  anzi  pare,  che  ella  verfo  la  fua  gio- 
„ vanezza  cammini  tuttavia  di  tempo  in  tempo . ,,  Certo  è,  che  di- 
cendo : i giorni  corrono  verfo  le  mattutine  ore  , non  lignifica  altro,  fe 
non  che  T età  giovanile,  robufta,  e vigorofa:  e la  lidia  cofa  ligni- 
fica il  dire  , che  /’  età  fe  n Andavano  verfo  ifrefebi  anni  ad  attemparci  : 
il  che  è detto  per  via  di  Perifrafi,  e la  Perifrali  ha  nella  Metonimia 
d’ aggiunto  la  fua  grazia  ; grazia  in  quello  luogo  per  avventura  poe- 
tica , fecondo  l’ opinione  di  alcuni  ; perciocché  prende  l’ età  per  gli 
Uomini,  i quali  quando  corrono  verfo  le  mattutine  ore,  fegnaé, 
che  fono  giovani  robulti,  evigorofi. 

Di  fomiglianti  Perifrafi  Monfignor  della  Cafa  non  fidamente, 
fi  ferve  in  quella  Orazione,  che  é Panegirica;  ma  ancora  nelle  al- 
tre due  Orazioni.  In  quella  a Carlo  Quinto  dice:  „ Non  gli  Uo. 
„ mini  foli  di  quello  Secolo  ; ma  quelli , che  nafeeranno  dopo  noi, 
,,  e quelli,  che  faranno  nelle  future  età,  e nella  lunghezza,  e nel- 
,,  la  eternità  del  tempo  avvenire,  udiranno  le  opere  vollre,  e tut- 
„ te  ad  una  ad  una  le  faperanno  . „ In  poche  parole  la  fentenza  é 
quella:  gli  Uomini  in  tutti  i Secoli  udiranno  le  opere  vollre:  ma 
egli  amplifica,  circonfcri vendo  il  tutto  de’ Secoli  dalle  parti,  e» 
dice  : gli  Uomini  ài  qtiejìo  Secolo  , e quelli , che  nafceruimo  dopo  noi  : e. 
quelli , che  faranno  nelle  future  età  , e nella  lunghezza , e nella  eternità 
del  tempo  avvenire.  E in  quella  medefima  Orazione  dice:  „ Ecerto 
„ quelle  fortilfime  bracaa,  le  quali  hanno  Lamagna  armata,  e* 
„ contrattante  feoilà,  ed  abbattuta,  non  degneranno  ora  di  rico- 
„ glierein  terra,  e nell’angue,  e tra  gl’  inganni  le  fpoglic  raifera- 
yy  bilid’unmorto: ,,  dove  oltre  la  bellezzadella  Sinecdoche,  col- 
la quale  in  vece  di  nominar  P Iiuperadore,  nomina  le  braccia  , alle-» 
quali  dà  l'azione  d’avere  armata  Lamagna,  e,  contrattante», 
IcofTa,  e abbattuta  ;v’ è la  Perifrafi  in  quelle  parole,  colle  quali  in,, 
vece  di  dir,  Piacenza  , dice , te  fpoglie  nu  (er abili  cC  un  morto  : la  qual 
Perifrafi é metaforica;  perciocché  confiderà  Piacenza  a guifa  di 
fpoglia , la  quale  non  fi  polla  ricogliere  fenza  guerra , e perciò  di- 
ce, nel  fangue  : la  quale  parimente  verfo  le  altre  Città  Imperiali, 
può  dirli  poco  pregevole  , e peròdice , in  terra  : e la  fentenza  iru. 
poche  parole  é quella,  che  Carlo  Quinto  non  degnerà  difarguer- 
la  , per  ritener  Piacenza  , Città  non  pregevole  verfo  quelle,  che* 
fervono  di  frontiera  agli  Stati  Imperiali . 

Nell’ 
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Nell’  Orazione  perla  Lega , volendo  egli  dire , che  tal  fiata  for- 
ge in  noi  una  voglia  palfcggera;  con  bella  Perifralì  circonfcrivo 
Fa  voglia  pafleggera  dal  modo,  con  cuifurge,  e dalle  qualità  fue; 
« dice  così:  „ Nell’animo  dell’Imperadore  non  è folo  caduta  que- 
„ Ila  femplicc  voglia  , che  fuolc  negli  appetiti  noftri  dettarli  fubi- 
„ tamentc  alcuna  volta  quali  fenza  nottra  licenza , e fenza  noftro 
„ confentimento , econpicciole  forze,  efenzaaicun  vigore  ditno- 
5,  rarvi.  „ Quella  Perifralì  è lodevole  ; perciocché  non  circonfcri- 
vc  la  cofa  colla  fola  raoltiplicità  di  parole;  maaggiugnendo  il-mo- 
do  , con  cui  ella  viene,  che  è qua/t  feto,*  nojira  licenziti  e fenza  no. 
Jlro  con /enti mento  : e aggiugnendo  le  qualità  fue,  che  fono  di  /orge- 
re  con  poche  forte,  e fenza  alcun  vigore  dimorarvi  ; che  é quanto  dire, 
lina  femplicc  voglia  pafleggera  non  muove  l’animo  a intraprende- 
re alcuna  azione , perconleguir  la  cofadeliderata  ; ma  per  così  muo- 
vere, ella  dee  clferc  a guifa  di  quella  fiamma,  che,  trovando  Tempre 
più  materia  da  ardere,  Tempre  più  li  accende.-  Nella  ttettà  Orazione 
.dice:  ,,  Non è prudente,  ne  utile  conlìglio  opporli  alla  violenza, 
*,  non  con  l’armi,  ma  con  l’ ozio , e colla  quiete:  nè  li  convieno 
ad  alcuno  vagheggiare  così  il  formofo  alpctto  della  pace,  cho 
„ egli  alla  Tozza,  e moftruofa faccia  dell’orribil  fervitù  non  ifpa- 
„ venti.  „ Certo  è,  che  inbrievi  parole  lì  direbbe:  nè  li  convie- 
ne ad  alcuno  deliderar  la  pace,  e non  temer  la  fervitù:  ma  quel  con- 
siderar la  paceaguifa  di  cofa  viva  , che  abbia  bello  afpetto,  ecci- 
tante a difidcrio:  e la  fervitù  a guifa  di  cofa  viva  orribile,  eccitati- 
teatimore;  fa  prendere  alla  locuzione  un’afpetto  leggiadro, 
«naettofo,  e magnifico.  E di  quella  naturarla  feguentc  Perifralì: 
9y  E ciò  fare  a voi  innanzi  ad  ogni  altro  è richiedo,  i quali  nelcan- 
„ dido  Tuo  grembo  della  liberta  nafeette , e nelle  fue  puriffime  ma- 
„ ni  allevati,  e nel  Tuo  dolcilfimo  feno,  fenza  alcuna  macchia , pure 
di  maggioranza  , non  che  di  tirannia  nutriti,  e a quella  età 
e,  pervenuti  liete.,,.  La  fentenza  inpoche  parole  è quella:  i quali 
fiafcefte liberi,  elinoa  quella  ora  vi  liete  confervati  liberi:  per  la 
«jual  cofa  immaginando  la  Ubertd  a guifa  di  cofa  viva,  ciò  feguo 
j>er  via  della  Metonimia  dell’ aggiunto  aderente,  la  quale  fa  , che 
«1  concetto  retti  efpreffo  con  quel  giro  di  parole , che  è di  nafeere  nel 
grembo  della  libertà,  d' ejfere  allevati  nelle  fue  mani , e nel  fuo feno  ; 
anzi  gli  addjettivi  dati  al  grembo  di  candtaijjìmo , e alle  mani  dipu- 
rtffìme , e al  feno  At  dolcijfmo , fervono  anche  a un  giro  di  parole , e 
fanno,  che  la  locuzione  lia  per  via  di  Pcrifrali.  Orsi  fatte  Perifra- 
lì , che  fono  affezioni  di  Metonimie,  di  Sinecdochi , di  Metafore, 
«di  Allegorie,  o d’  altro  de’ Tropi,  fono  ingegnofe,  e rendono 
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raga,  grande,  e magnifica  la  locuzione.  Vero  éperò,  che  quan- 
to all’  ufo  non  deono  addenfarlì  , né  inzepparli  ; perciocché  ri- 
tardano il  corfo  all’Orazione,  cagli  Uditori  impazienti  polfono 
recar  moleltia , e quindi  fare , che  l’  Oratore  nelle  Orazioni  del  ge- 
nere deliberativo  non  ottenga  il  fine  di  rendere  attenti  gli  Udito- 
ri, e di  perfuader  la  fua  conchiuiione:  per  lo  qual  motivo  le  Peri- 
frali  con  gran  moderazione  fi  ufanoda  Demoftene  , c da  Ciceront-» 
nelle  loro  Orazioni  » 


$.  VII. 

Delle  Perifr afi  fondate  negli  Epiteti  » 

POiché  Cicerone  nel  lib.  ad  C.  Heren.dà  della  Pbrifrafi  que^- 
ftoefempio:  Providentia  Sctptonis fregi t opes  Cartilagini s ; in_. 
quanto  che,  potendoli  in  poche  parole  dire:  Scipio  fregit  Cartba- 
ginem , fi  fa  un  giro  di  parole,  e li  dice  : providentia  Sctptonit , e oper 
Cartilagini t ; noi  motivo  prendiamo  ai  trattare  degli  Epiteti , * 
quali  fervono  ad  amplificare , e a produrre  in  lungo  T’ Orazione.*. 
La  voce  Epit  beton  é greca,  compolla  della  particella  Epi , lat.  ad  , 
e della  voce  Tbeton , che  deriva  dal  verbo  Titbemt  r la t.pono  ; ondo 
Epitheton  fi  volge  da’ latini,  e fi  dice  appofitum , adjunftum:  e noi 
colla  volgar  voce  diciamo  andjettivo.  Ór  l’ addiettivo , oefiftenel 
foggetto,  e fi  dice  addjettivo  d’  'mellone , o termina  al  foggetto,  e fi 
dice  addjettivo  di  adefione:  «sì  nell’ uno,  che  nell’ altro  modo  l’ ad- 
djettivo tal  fiata  fi  dà  al  foggetto  per  neceflità  ; tal  fiata  per  l’ eccel- 
ìcnza  del  foggetto:  tal  fiata  per  femplice  ornamento:  tal  fiata  per  dar 
vemenza , e per  accrefccre  grandezza  al  foggetto . Se  l' addjettivo 
fi  dà  al  foggetto  per  necclfità  ; ciò  fi  fa  , acciocché  un  foggetto  fi  di- 
ftingua  dall’altro  . Per  efempio , dicendo  : Boiforo  Trono , per  l'ad- 
djettivo  Tracio  , fi  dilli ngue  quello  Bosforo  dal  Cimmerio , e da  ogni 
altro:  e tale  addjettivo  non  puòommetterfi  ; perciocché  fenza  elio 
confuta  nmarebbe  l’ Orazione . Se  l’ addjettivo  fi  dà  al  foggetto  per 
P eccellenza  del  foggetto  ; può  anche  dirli , che  così  gli  venga  dato 
per  diftinguere  un  foggetto  dal  l’altro.  Per  elempio,  dicendo:  Mario 
tergine , l’ addjettivo  di  Vergine  éricheilo  da  Marta , che,  efTendo 
Madre,  ranche  Vergine:  queìraddiettivodiPérg*»*  dimollrala  Ma- 
dre per  eccellenza,  cioè,  più  eccclfadi  tutte  le  altre  Madri.  Se  l’ad- 
djettivo  fi  dà  al  foggetto  perfolo  ornamento;  allora  l’ addjettivo 
aonitlàper  diltinguere  un  foggetto  dall’altro;  ma  pirecifamento- 
pesomarc.il  difeorfò.  Pei  efempio  ; lode  egregia  , l’ addjettivo  di 
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e^re^r'/*  ferve d’ ornamento  alla  lode.  Sefinalmente  fi  dà  PaddjcN 
tivo  al  foggetto , per  accrefcere  vernerà , ograndezza  al  foggetto  ; 
allora  Paddjettivo  ferve  per  rendere  il  foggetto  più  acconcio  tu. 
muovere  gli  affetti.  Per  efempio;  la  mifera  Di  dotte , Paddjettivo 
di  mi  fera  fa , che  Didone  fi  offra  come  oggettoeccitantea  compaf- 
fione . Di  qui  fi  può  conofcere , che  gli  addjettivi  bene  ufati , e ben 
compartiti  giovano  a ogni  forta  di  Orazione:  giovano  per  lodare, 
per  biafimare  , per  amplificare,  per  ornare,  per  diminuire,  e per 
accrefcere  forzaagli  argomenti,  epermuovcregli  affetti. 

Ora  in  due  maniere  poffono  ufarfi  gli  addjettivi:  nell’ una  enun- 
ciandoli, fecondo  che  porta  la  natura  dell’ addjettivo,  cioè, 
concreto , comefarebbe , la  luminofa  eloquenza  : ovvero  enunciandoli 
inajlratto  a far  P uffizio  de’  follanti  vi , come  farebbe,  il  lume  dell' 
eloquenza  : dove  il  lume  > che  nel  primo  efempio  fi  enunciava,  come 
addjettivo,  cioè,  luminofa  eloquenza  ; nel  fecondo  fi  enuncia,  come 
fuftantivo,  cioè,  il  lume  dell'  eloquenza  : in  quel  modo  medelìmo, 
che  nel  principio  abbiamo  detto,  che  dicendo:  Scipio  provi  dur^V  ad- 
djettivo providtts  è enunciato, come  addjettivo  : c dìccndo.providen- 
tta  Scipionify Paddjettivo providus, enunciato  in  attratto  providentia, , 
fa  l’uffizio  di  foftantivo:  dal  qual  modo  di  enunciar  P addjettivo, 
come  foftantivo  fi  forma  la  Metonimia  adjunttt , nella  quale , ficco- 
jne  abbiamo  veduto  nelle  Metonimie  adjunfti , e le  virtù,  e i vizj , 
che  fono  addjettivi  degli  Uomini  virtuofi,  eviziofi,  fi  foftituifeono 
in  luogo  de’ foggetti , cioè,  del  le  perfone. 

Supporta  la  qualità  j e la  dittinzione  degli  addjettivi  enunciati 
ora  in  concreto,  come  addjettivi:  ora  in  attratto, come  fuftantivi , dir 
moftreremo  primieramente, come  il Cafa ufi  frequentiflìmamente gli 
addjettivi  enunciati  in  concreto  come  addjettivi:  e come  tali  addjct- 
tivi  facciano,  che  l’Orazione  acquifti  un  vero  giro,  per  cui  ella  fi 
rende  armonica  : e oltre  a ciò  riceva  tal  fiata  ornamento , e tal  fiata 
enfafi , la  quale  giova  a dar  maggior  forza  all’  argomento, e a eccitar 
negli  animi  maggiormente  gli  affetti . Dipoi  tratteremo  degli  ad., 
djettivi  enunciati , come  fuitantivi. 

$.  Vili, 

Degli  addjettivi  enunciati , come  addjettivi , e ufati  daMonJfg 
della  Cafa , e da  Cicerone . 

NEH’  Oraz.  adunque  per  la  Lega  nell’  Efordio  il  Cafa  dice  : „ T® 
non  credo, che  alcun  poffa  a buona  equità  biafimarmi,s’io  par- 

„ lerò, 
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lerò-,  n«t>  volentieri,  maaforza:  nédiqudlo,chcmipìacccefa- 
„ be  di  dire,  ma  di  quello,  cheé  neceiTaciodi  fare,  non  meno  a 
quello  eccelfo,  e magnifico  dominio,  che  al  Papa,  e ad  altri, 
cioè,  di  [procacciar  difefa,  e fcampo  alla  comune  falute,  alla_» 
^ comune  vita  , alla  comune  libertà  , la  quale , fe  ella  non  è po- 
fta  in  grandiflima  temperta,  e fe  ella  non  èailàlita,  e attediata-. , 
„ ecircondata  da gravilfimo pericolo,. e da  fuperbo,  e acerbo  ni- 
, mico,  continviamo  la  nollracivile,  c pacifica  quiete,  che  io  non 
,,  configlio  , e non  richieggo  alcuno,  che  , potendo,  avere  onefta , 
,,  o ancora  dimetta  pace,  elegga  più  torto  utile,  e gloriola  guerra, 
Dueaddjcttivi  fono  qui  dati  al  dominio  Veneto,  cioè,  di  eccelfo , 
t di  magnifico  ri  quali  convengono  all’ Orazione,  perdiraortrar  rif- 
petto,  fenza  de’ quali  l’Orazione  avrebbe  potuto  non  preparare-, 
^gli  Uditoriad  afcoltarlo  con  benevolenza.  Vero  è,  che  non  fono 
alfolutamente  ncceflarj;  ma  perciocché  l’Oratore  fopra  tutte  le-» 
cofe  dee  eflcr  prudente  ; perciò  quegli  addjettivi  aveano  a porli , al- 
tramente l’Oratore  avrebbe  parlato  con  qualche  imprudenza.  L’ 
addjettivo  di  comune  dato  alla  falute,  alla  vita , e alla  liberti  è ne- 
eelfario  ; perciocché  il  Cala  parla  appunto  di  benefizi  comuni  a’  Vts- 
neziani,  al  Papa,  eagli  altri.  L’ addjettivo  di  gr  and tjjìnui  dato  al  la 
temperta;  e l’ addjettivo  di  gravijjìmo  dato  al  pericolo:  e gli  addjet- 
tivi d\fuperboy  e di  acerbo  dati  al  nemico,  fono  porti  per  ingrandire 
i’ obbietta  dello  fpavento,  che  è di  trovarli  la  libertà  porta  in  una 
temperta,  non  di  poco  momento,  ma  grandirtima:  ditrovarfi  aliali- 
ta,  alfediata,  ecircondata,  non  da  lieve,  ma  da  gravilfimo  perico- 
lo: enon  da  nimico  moderato,  e umano;  ma  fuperbo,  e acerbo: 
cosicché  gli  addjettivi  dati  d\ grand tjjìmu  alla  temperta  : àigravijjìms 
al  pericola:  di  fuperbo,  e acerbo  al  nimico,  non  fono  ozioli,  evani, 
e collocati  a puro,  e femplice  ornamento,  come  ufano  pili  volte  i 
Poeti  ; ma  fona  operanti,  che  l’obbiettodel  timore  fi  rapprefentl 
eoo  quella  grandezza,  e con  quella  efficacia,  che  può  eccitar  ti- 
more negli  animi  di  coloro,  che  afcoltano  elTere  la  libertà  porta  irn, 
temperta,  e grandiffima:  in  pericolo,  egraviffimo:  e alfediata  da. 
n imico , e fuperbo , e acerbo  » Gli  addjettivi  di  civile , c pacifica  da- 
ti alla  quiete:  di.  oneJlay  edimejfa  dati  alla  pace:  di  utile  y e glo~ 
riofa  dati  alla  guerra,  non  fidamente  recano  ornamento  al  dilcorlb  ; 
ma  operano  a guifa d’argomenti  provanti,  eperfuadenti  l’attiin- 
to,  che  è di  averli  L Veneziani  a collegare  col  Papa,  e cogli  altri  : per- 
ciocché, febbene  fenza  entrare  in  Lega,  poteflòno  eglino  aver  quie- 
te, non  però  civile  t e pacifica:  non  civile  y perché  perderebbono  la 
libertà,:  non  pacifica^  perché  non  farebbono  tributarj . Oltre  a.  ciò  i 
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Veneziani,  fenza  entrare  in  Lega,  non  folamen  te  potranno  avero 
ailblutamente  pace  con  Carlo  Quinto,  ma  nemmeno  una  pace  one- 
Jta , per  la  quale  cglmo  reftino  Padroni , e liberi  : ma  nemmeno  una 
pace  Jimeffa , che  abbia  a fulfiftere  con  alcun  privilegio  Imperialo . 
Gli  addjettivi  adunque  di  civile , e di  pacifica  dati  alla  quiete  : di  one- 
Jia , o ancora  di  dimejja  dati  alla  pace , non  fono  oziofi , e vani , o 
polli  perfolo,  e femplicc  ornamento,  ma  fono  operativi  ; percioc- 
ché fanno  quella  forza,  che  farebbonogli  argenteo»  dirteli.  Così 
\ pure  gli  addjettivi  di  utile , , e di  gloriofa  dati  alla  guerra,  hanno 

valore  d’argomen  ti  ; perciocché1,  quantunque  la  guerra  per  fe  me- 
delima  non  lia  eligibile;  ella  c però  eligibile,  quando  è utile , co- 
me farebbe,  nel  calo,  a*  Veneziani,  i quali,  entrando  in  Lega,  po- 
trebbono  confervar  le  Città , e le  Terre , che  elfi  tengono  dello  Sta- 
to di  Melano:  e oltre  a ciò  la  guerra  è eligibile,  quando  e gloriofa , 
come  farebbe,  nclcafo,  a’ Veneziani,  i quali  eleggerebbono  pri- 
ma la  guerra , che  perdere  il  dominio,  eia  libertà:  quindi  è,  cho 
gli  addjettivi  di  utile  ^ edi  gloriofa  dati  alla  guerra,  non  fono  polli 
perfolo  ornamento, ma  per  rendere  efficace  la  perfuartone.  Ór’  a 
chi  non  ponelfe  menre  all’  efficacia  , che  hanno  gli  addjettivi  in_. 
poche  righe  collocati , potrebbe  parere  la  locuzione  di  elfi  troppo 
inzeppata  : ma  chi  rifletterà  alla  qualità  degli  addjettivi-,  conofce- 
rà , che  altri  fervono  a ornamento , come  quelli  di  eccelfo , e di  ma- 
gnifico dati  al  dominio  Veneto,  i quali  non  fono  però  di folo  orna- 
mento intanto,  che  non  operino  qualche  cofa,  cioè,  l’accattar  be- 
nevolenza, e ’l  farconofcere  il  buon  colìumc  riverente  dell  Ora- 
tore : altri  fono  porti  per  necelfità,  come  Paddjerrivo  di  comune^, 
datoalla  falute,  aliavita,  alla  libertà:  altri  fono  porti  come  ar- 
gomenti, quali  fonogli  addjettivi  di  utile , e di  pacifica  dati  alla^. 
quiete , di  one/ìaì  o ancora  di  dtmejjadìti  alla  pace  , di  utile  t c di 
gloriofa  dati  alla  guerra  : altri  fono  per  amplificare  l’ obbietto  mo- 
tivo dello fpa vento,  quali  fonol’addjcttivodi  grandifìma  datoal- 
la tempella,  di  gravi (fimo  dato  al  pericolo,  di  (uperbo,  e di  acerbo 
dato  al  nimico.  t>i  qui  fi  può  prendere  l’avvertimento,  che,  feb- 
bene  gli  addjettivi  molto  giovino  afar,  Che  l’Orazione  cada  con_. 
un  bel  giro  di  parole,  e lia  armonica,  e che  ’l  periodo  rclli  figura- 
to coll  Ifocolo,  cioè , coll' agguaglianza  de’membretti  ; a ogni 
modo  fauopodinonufaregli  aadjettivi  a puro,  efemplice,  e nu- 
do ornamento;  chechefia  del  bello,  e vago  giro,  che  elfi  polfono 
dare  al  periodo;  ma  conviene  ufarli , o per  modo  ,chepajano  ne- 
ceifarj,  o che  abbiano  la  forza , c l’efficacia  degli  argomenti,  o fic- 
aio come  confeguenti  neceflarj  degli  argomenti.  Infornata  fa  nte- 
...  £kre 
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ftierc  di  non  ufar  gli  addjettivi,  i quali  nell’Orazione  non  fieno 
operanti  qualche  cofa:  onde  in  quelli  altri  addjettivi  «fati  da  Mon- 
fignor della Cafa  nella  ftefla  Orazione,  ove  dice:  „ Appena  mi  fi 
„ lafcia  credere,  Serenifliino  Principe,chealcuno  fia  cosi  poco  av- 
„ veduto,  nè  cosi  femplice,  che  fi  dia  ad  intendere,  che  1’  Impe- 
„ radore  non  volelfe,  potendo  egli  farlo,  fignoreggiare  il  voilro 
,,  bello,  forte,  ricco,  e gloriofo  Stato:  „ fono  operanti,  in  quan- 
tochè  fervono  per  fare,  che  l’obbietto  deldifiderio  acquifti  mag- 
gior grandezza,  e perciò  incenda  più  l’animo  di  Carlo  Quinto  ad 
acquetarlo.  Certo  è,  che  egli  dilìdera  di  fignoreggiare  gli  Stati 
de’ Principi:  molto  più  dunque  gli  Stati  belli;  molto  più  gli  Stati 
ricchi,  e gloriofi , che  fono  capi,  e propugnali  delle  nazioni:  on- 
degli  addjettivi  di  bello,  forte  , ricco , e gloriofo  dati  allo  Stato  Ve- 
neziano , in  occafione  d’avere  a dimolìrare  il  dilidero  di  Carlo 
Quinto  di  fignoreggiar  gli  Stati  de’ Principi , non  lonooziofi  ; ma 
operanti  a perfuadere  con  maggior  efficacia  , che  Carlo  Quinto 
tanto  più  bramerà  di  fignoreggiare  uno  Stato  bello , forte , ricco, 
e gloriofo.  Della  fiefla  natura  fono  quelli  altri  addjettivi,  dove  di- 
ce: „ Perciocché, fe noi  vogliamo  all’altezza  dell’animo  Tuo,  o 
,,  duro,  epenfofo,  efaticofofuo  coltume  riguardare,  ediligea- 
„ temente  efamlnarlo,  noi  troveremo  luielkre  fempre  follecito, 
„ fempre  dello,  fempre  armato,  fempre  intento:  le  quali  cofo, 
„ Sereniffimo  Principe,  annunziano  a quello  Stato,  e a ciafcurf 
„ altro,  non  ozio,  né  tranquillità  , nè  pace,  ma  tumulto,  e af- 
,,  fanno  , e guerra,  e fervitù.  „ L’animo  per  fe  meuelimo  non., 
fempre  tende  a fignoreggiare  altrui  ; mal'  animo  alto  appetifee  il  fi- 
enoreggiare:  onde  l’addjettivo  di  alto , dato  all’animo  di  Carlo 
Quinto  , opera  a guifa  d’ argomento , atto  a perfuadere , che  l’ ani- 
mo di  Carlo  Quinto  é portato  a fignoreggiare:  e cosi  gli  addjettivi 
di  duro , epenfofo, e faticofo  , dati  al  collumedi  Carlo  Qitiuto,  non 
fono  oziofi,  ma  operativi;  perciocché  operano  a dimoltrare  l’ ani- 
mo flcfib  di  Carlo  Quinto  elfere  intraprendente.  L’addjettivo  di 
duro , dimollra  l’ animo  rifoluto,  non  facile  a piegarli,  nè  a preghie- 
re, nè  a ragioni,  nè  a convenienze.  L’addjettivo  di  penfojò  d imo- 
lira  la  fi  (fazione  dell’animo  nelle  imprefe  ideate.  L’addjettivo  di  far 
ticofo dimoftra  di  voler  condurrea  fine  qualunque  fuo  penderò:  per 
la  qual  cofa  gli  addjettivi  di  duro,  di  penfofo , e di  faticofo  , dati  al 
collumedi  Carlo  Quinto,  operano  il  perfuadere,  che  Carlo  Quin- 
to con  si  fatto  cotlumc  è portato  a far  guerra,  e a fignoreggiar  gli 
altrui  Stati.  Enel  modofielfo  gli  addjettivi  , dati  a Carlo  Quin- 
to, d’ edere  fempre  follecito , fempre  dejlo  , fempre  armato , fimprt_, 
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'intento , operano  la  perfuafione  del  fine,  che  egli  ha  di  dominar 
tutti  gli  Stati  ; perciocché  a che  tanta  follecitudine?  a che  tanta_* 
vigilanza?  a che  tante  armi?  a che  tanta  attenzione?  onde  quegli 
addjettivi  fervono  d’argomenti  prefi  ab  adjunfUr , i quali  metto- 
no vivamente  davanti  agli  occhi  del  dominio  Veneto  il  fine  preci- 
do di  Carlo  Quinto:  e tal  Torta  di  addjettivi , che  ftanno  a guifa_. 
•d’argomenti,  fono  ufati  frequentemente  da  Cicerone,  efono  ipìù 
-plauiìbili  dell’arte.  Notili,  che  fono  parimente  addjettivi  ozio, 
tranquillità  , pace,  tumulto , affanno,  guerra,  e fervi  tù  ; ma  fanno 
l’uffizio  di  foftantivi:  della  qual  cola  trattiamo  difufamente  ne’ 
■noftri  frafarj  fopra’l  Decamerone  del  Boccaccio;  e fopra  le  Ora- 
zioni di  Monfignor  della  Cafa  ; e fopra  la  Comedia  di  Dante  ; o 
•fopra  le  Rime  del  Petrarca  ; e fopra  l’ Opere  di  Cicerone;  e fopra^. 
i libri  più  eleganti  della  Sacra  Scrittura  ; e già  ne  abbiamo  anche-» 
•data  notizia  ne’ Paragrafi  della  Metonimia  d’aggiunto,  e ne  da- 
remo pure  ne’  Paragrafi  Tegnenti . Tornando  agli  addjettivi  enun- 
ciati , come  addjettivi:  il  Cafa  nella  della  Orazione  dice:  „ Ma~. 
„ perché  io  ho  fatta  menzione  della  Tua  ventura, la  quale  alcuni  di- 
„ cono  eflére  fpavcntevole,  acciocché  voi  non-la  temiate,  ricordia- 
„ moci , che  noidiciamo  tutto  il  dì , che  la  fortuna  é cieca , e va- 
,,,  na,  e leggiera,  e mobile:  e fe  così  é,  come  l’efperienza  chiara- 
,,,  mente  dimoftra  ; perché  gli  fia  fiata  nel  preterito  benevole, 

,,  favorevole, -ninno  argomento  fi  può  da -quello  prendere,  chc_» 
„ ella  nel  futuro  gli  -debba  elfcre  ùmilmente  prolpera,e  lieta- 1 
,,  che  così  verrebbe  ellaad  efl'erecoiitra  Tua  natura  collante,  e fe- 
,,  dcle.  „ Dagli  addjettivi  dati  alla  fortuna  prende  Monfignoj 
biella  Cafa  argomento  di  persuaderei  Veneziani  d’entrare  in  Le- 
gaeoi Papa  contro  Carlo  Quinto, fenza  temer  la  fortuna  di  quel 
grande  Imperadorc:  e dice,  che  la  fortuna  é cieca,  vana,  leggiera, 
mobile , ed  ecco  che  da  ciafcuno  addjettivofi  può  trarre  argomen- 
to di  non  temere  la  fortuna  di  Carlo  Quinto  ; perciocché,  le  ella-, 
è cieca,  dunque,  ciecamente  camminando  , può  non  precederò - 
tion  accompagnare,  e non  tener  dietro  a Carlo -Quinto:  fc  ella  e 
■vana  , dunque  non  dà  fondamento  di  confidare  inetta:  fe  é leggicm 
rrf,  dunque  ella  non  é appoggio  fecuro:  fe  ella  é mobile,  dunquo 
può  abbandonare  colui , cui  ella  anzi  favoriva.  Da  quelli  addjet- 
•tivi  Monfignordella  Cafa  dimoftra , che,  fe  la  fortuna  nel  preteri- 
to é fiata  benevole , e favorevole  a Carlo  Quinto , non  perciò  fi  può 
prendere  argomento,  che  ella  fia  nel  futuro  per  elfergli  profpera , e 
iuta:  altramente,  feciò  feguilfe,  ella  contra  Tua  natura  non  fa- 
rebbe più  ueca,  vana leggiera , rnbilej  ma  collante , e fedele^. 
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Certo  è,  che  l’Orazione  potrebbe edere più  brleve , e che  sì  fatti 
addjettivi  le  fanno  prendere  un  maggior  giro  ; ma  egli  è anche  ve- 
ro, chetali  addjettivi  non  fono  oziofi , e vani,  epodi  a fo!o, 
femplice  ornamento  : e che  alcuni  fervono  di  premefìe  all’  argomen- 
to: altri  di  conchiufione.  L’ edere  la  fortuna  cieca , vana , leggie- 
ra y mobile  ferve  di  fondamento,  e di  premefla  per  inferire,  che  el- 
la dall’ edere  ad  alcuno  benevole , e favorevole  può  padare  a non... 
edergli  più  prospera , e lieta:  e poftochè  ella  folte  fempre profperay 
e lieta , da  quelli  due  addjettivi  ,prefuppofti  come  premeffe,'i!  Ca- 
fainferifee,  cheellacontra  fua  natura  diverrebbe  coflante , e fede- 
le. Nel  fine  della  (leda  Orazione,  volendo  Monfig.  della  Cafa  di- 
molìrare,  che  Carlo  Quinto  offre  la  pace,  ma  fi  apparecchia  alla 
guerra,  dice:  ,,  Non  fentite  voi  fra  le  mede,  e fredde  voci  dipa- 
ce  rimbombare  il  crudo  fuono,  e l’orribile  drepito  dell’armi 
„ Imperiali?  „ Quegli  addjettivi  di  , edi/mMe,  datialte.* 

voci  di  pace,  mettono  fotto  l’occhio  la  pace  offerta  dall’ Impera- 
dore,  non  provenire  dall’ animo  fuo  deliderofo  di  pace  ; ma  dall* 
animo,  che  fotto  l’apparenza  della  pace,  difidcra  veramente, 
realmente  Iaguerra:  perciocché  volgarmente , e comunemente  di 
unacofa,  che  poco,  o nulla  fi  difidcra  ; e pure  ella  fi  offre,  o fi  ri- 
ceve, fuoldirfi:  quejla  è cofa  detta  me  fi  amente , e freddamente , per 
lignificare,  cheoa  forza,  o mal  volentieri  fi  offre,  o fi  riceve^ . 
Quegli  addjettivi  1’  uno àicrudo , dato  al  fuono:  l’altro  di  orribi- 
li^ dato  allo  (ìrepito  delle  armi  Imperiali,  ingrandifeono  l’obbiet- 
to,  cioè,  la  guerra  già  preparata:  onde  quegli  addjettivi  di  crudot 
e di  orribile  fanno  veder  come  prefente,  e come  minacciante  la_. 
guerra,  che  fi  muovcdallcarmi  Imperiali. 

Dagli  efempli  fin  qui  dichiarati  fi  puòconofcere,  che  gli  addjet- 
tivi dihdcratirlaU’arte,  deonoefìere  nonoziofì,  e vani,  e leggie- 
ri , e mobili  ; ma  operanti , e forti , e (labili , che  non  folamento 
Icrvanoafar,  che  l’Orazione  fia  prodotta  con  maggior  giro  di  pa- 
role ; ma  che  ella  acquillì  forza , come  fe  gli  addjettivi  follerò  a gui- 
fa  d’ argomenti , o di  premefìe  d’ argomenti,  e di  confegucnti  a’  mo- 
dellali.. 

Deefi  ora  anche  por  mente , che  gli  addjettivi  giovano  non  poco 
a far,  che  l’Orazione  cada  armonicamente  per  l’agguaglianza  de’ 
rnembretti  cagionati  dal  compartimento  eguale  degli  addjettivi: 
così  oltre  agli  efempli  addotti , eccone  altri  nell’  Ora/,  alla  Nobiltà 
Veneziana , dovcdice:  „ Voi  pureavete  più  con  l’effetto , ccon  la 
„ pruova  fatto , ed  operato  in  rendere  la  voftra  Patria  beata , e fc- 
licere  oltr;e  apiò  (labile^  perpetua . „ Que’  due  addjettivi,  beatat 
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e fc7/ ce, che  fono  eguali  aglialtri-doe,  /Ltbifey  e perpetua  y c chefono 
fofienuti  dallo  dello  verbo ,.  orfano  l’ Orazione,  edanno  armonia  al 
periodo:  ma  di  ciòabbiamo  dilfufamerrte  trattato  nella  figura  Ifoco- 
lo  , dove  rimettiamo  il  Lettore,  avendo  ivi  lungamente  dimollrato,, 
la  bellezza  delle  Orazioni  di  Mon'ignor  della  Cafa,  oltre  alle  altre^ 
perfezioni,  avere  mallinumcnte  quella  dell’  armonia  de’  periodi,  de- 
rivante non  poco  dall’  Ifocolo , con  cui  i membretti  de’  periodi  ven- 
gono a edere  tra  loro  eguali  ► 

Affinché  fi  vegga,  che  l’  ufo  degli  addjettiviemmdatr  comead- 
djetti  vi  è di  non  mediocre  giovamento  all’  Orazione , ogni  qual  vol- 
ta non  fieno  quelli  così  denfi*  e inzeppati  y che  più  tolto  ferva- 
no d’imbarazzo,  che  d’ajuto  aldifcorfo:  giudichiamo  di  far  vede- 
re , che  Cicerone  gli  ufa , ma  con  quella  moderazione , che  é richie- 
da ; e in  quel  modo,  per  cui  non  fono  eglino  ozioli,  e vani,  ma  ope- 
rativi, e argomentativi:  inquanto  chefervono  o dipremelle,  odi 
conchiufioni,  edi  confeguential  difeorfo..  Nell’Orazione  prò  Cn- 
Plancioy  comincia  così  : cuoi  propter  egregiam  y& Jìngularem  Cn*  Plan- 
cii , Judices  , tnmea  cufìndieitda  falute  (idem , •tam  multos , & boiios  vi- 
rar ejur  bonari  viderem  ejj'e fautorer  : capi  ebani  animo  non  mediocrem  vo- 
lupt.it coi , quodeuius  ojjicium  nubi  /aiuti fuijjet  : et  incorimi  lemporutiL.* 
imemoriam  Cuffragari  videbam.  Que’dueaddjettivi,  egregiam , dr  fin— 
gularem , dati  aila  fede  di  Cn.  Piando , fono  talmente  efficaci , che_A 
fervono  dipruova,  per  dimoltrare,  che  Cicerone  era  più  obbligato- 
ali’  amicizia  di  Cn.  Piando,  che  non  a quella  di  Laterenfe,  il  quale- 
fi  querelava , che  Cicerone  favelle,  nclladomanda  del  magifirato 
degli  Edili,  pofpoltoa  Cn.  Plancio:  onde  quel  tanto,  che  Cicerone 
dice  nel  Corpo  dell’  Orazione , cioè , nano  me  a rejhtuttone  Utatus  ejly 
nemo  infuria  doluti , cut  non  bujutin  me  mi  feri  cordi  a grata  non filtri  t r. 
etenim  (tante  feditimi  menni  Cn.  Plancio  fé  -vulgo  viri  boni , cimi  btc  'Tri- 
bunatum  pelerei  , ultra  ojf'erebant , cui  nomen  menni  bonari  fuijjet , et 
mear  pntjenter  preces  non  pittar  prò  fui jj  e ? An  Minturnenier  Coloni , quid 
C.Marium  civili  errore , atque  ex  tmpnr  mantbiir  enpuerunt  : quid  te- 
da receperunt  : qtiod  jejium  madia  , fiufltbufquc  recrearunt  : quod  vi  ar- 
ti c uni  conreljerunt  : quod  na  vigami  dedcruitt  : quod  cum  linquenJem  ter — 
rameaiUy  quamfervaverat , lacrymir  , voti  fqueommbur  profetati  funt  ; 
ectenia  in  laude  ver  fanlur  : Plancio , quod  me , vel  vi  pul  fum  , vel  ratto- 
rte cadetti  eoi  tempori  recepente  iuverit  , cufiodtertt , ity&  Senati/  ry 
Topuloque  K ornano , ut  haberent  quod  reducerent , confervartt  : bonari 
bone  fidem , mi 'eri  cordi  ani , virtutem  fuijje  miraris  ? Tlitto  ciò  è inchi 
fo  in  que*  due  addettivi,  torero/ a»/ , & (ìngularem,  dati  fubitaruente> 
nel  principio  dell’Efordio  alla  fede  di  Cn.  Piando:  perciocché  i be- 
nefizi , 
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nefizj , che  Cicerone  dice  d’ aver  ricevuti  da  Cn.  Plancio , in  tempo  , 
che  egli  fu  efigliato  da  Roma,  furono  egregi , ejìngolari , cioè,  non 
comuni,  e non  fomiglianri  a quelli,  che  egli  ricevette  da  Laterenfe: 
onde,  fei  Coloni  di  Minturno  furonociegni  d’eterna  laude,  perchè 
foccorfero  C.  Mario  nelle  fuedifgrazie  sdegno  parimente  d’eterna^ 
laude  deedirfi  Cn. Plancio,  che  predò  ogni  foccorfo,  ogni  ajuto  , 
ogni  cudodia  a Cicerone  efule:  quindi  è , che  que’clue  addjettivi, 
.e gregim.j  & fingularem,A ati  nel  principio  dell’ Efordio  alla  fede  di 
Ciurlando,  non  fono  oziofi  , e podi  per  foIo,e  femplice ornamen- 
to; ma  per  dare  fin  dal  principio  una  forte  ragionedel  motivo,  per 

cui,  tradue  fuoi  amici  Cn.  Plancio,  e Laterenfe,  abbia  Cicerone^ 
nella  domanda  dell’  Edilità  proccurato  d’ attìdere  a Cn.  Plancio  e 
•non  a Laterenfe.  Gli  altri  due  addjettivi  di  multar,  & bonor , dati 
agli  Uomini  favorevoli  a Cn.  Plancio , fono  pure  operanti:  percioc- 
ché operano  colla  forza  di  quedo  argomento  : che,  fe  Cicerone  avea 
da  attìdere  a uno  de’ due  amici,  o a Cn.  Plancio, oa  Laterenfe,  era 
cofa  più  giuda,  che  favorilTe  quell’amico, il  quale  avea  molti,  multar 
cioè , tutti  quelli  della  Aia  Tribù , e che  del  le  Tribù  vicine  avea  molti* 
che  pregavano  il  Popolo  : ,e  che  que’  molti , che  così  pregavano,  non 
erano  d’ ogni  fotta  rii  pedone;  ma  buoni,  bonor  : per  la  qual  cofa_. 
que’ dueaddjetti  vi,  w«//ror,  e &OHor,  fono  operativi,  efficaci  ; percioc- 
ché inchiudono  virtualmente  in  fe  la  forza  d’un  grande  argomento  : 
«/ebbene  l’Orazione  per  quegli  addjettivi  acquilti  un  giro  di  parole" 
ed  ella  potette  efprimerfi  con  minor  numero  di  parole  ; a ogni  modo* 
perciocché  fono  addjettivi  operanti , ne’  quali  é inchiufa  là  forza  d* 
un  grande  argomento;  sì  fatto  giro  é defiderato  dall’arte,  la  qua- 
le, quantunque  nelle  Orazioni  forenfi  cerchi  fpeditezza  di  fervenza  ; 
e delidcri corfo  non  lento,  etardo,  ma  predo,  efollecito;  ricevej 
quegli  addjettivi,  che,  contenendo  in  fe.il  vigore  degli  argomenti 
rendono piuttodo fpedita , che  lenta  l’ Orazione. 

Notili  qui  di  patìàggio,  che  negli  Efordj , fin  dalle  prime  paro- 
le, hannoli  a gittar  certi  femi,  che  poi  nel  Corpo  dell’  Orazione^ 
deono  germogliare , e crefcere  in  piante  co’  loro  rami  dideli , che  è 
quanto  dire,  negli  Efordj  fin  le  prime  parole  hanno  a elferpode  col 
fine  d’ unirle  al  difeorfo  : per  la  qual  ragione  Tullio  giudica  fpedien- 
te  migliore  il  tett'ere  l’ Efordio  dopo  terminata  T Orazione  ; per- 
ciocché da  tutta  F Orazione  fi  ricava  meglio  l’artifizio  di  comporre 
1’ Efordio.  Ma  torniamoagli  addjettivi  enunciati  come  addjettivi- 
Cicerone  nella  dclfa  Orazione  dice:  Omnia,  qua  dico  de  Piando , 
■dico  expertur  in  nobir . Stoma  enim  finitimi  Attnatibur,  laudando. 
,ejlt  vel  edam  amanda  vicini  tur , rednens  veterem  illuni  oflicii  morem , 
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1:011  infufcata  ntalevolentia , «o«  ajjueta  mendaciir , non  fucata . 
fallax , non  erudita  artificio  fimulationis , velfuburbano , vel  ettain  ur- 
bano . Keruo  Arptnas  non  Piando  fiuduit  ; »<»io  Sortitine  : netno  CuJJì- 
n.ts  : nano  Aqutnar  tottit  il  le  trattar  celebcrrwmr  Vetnifranm , Altja- 
ttut  ; tota  detti  que  twjìra  tlla  afpera  , & moni  no  fa , (irfideltr,  & fim- 
plex,  & f Mitri x fuorutu  regio  fe  hujur  honore  ornar i , li  augert  di- 
panate arbitrabatur . Qui  li  dee  olìcrvare  , che  gli  addjettivi  dati 
a’  Popoli  vicini,  e alle  Tribù  finitime,  che  fi  dicono  in  allratto  vi- 
dimar, fono  in  luogo  di  ragioni,  per  cui  la  vicinanza  fia  laudanda y 
vel  ettam  amanda  - La  vicinanza, dice  Tullio,  laudanda , vel  etiam 
amanda, dee  edere retinens  veterem  illuni ojficti  moretti, cioè , decede- 
re non  infufcata  malevolcntia ,'  non  aj] ueta  mendaciir , non  fucata , non 
fallax , non  erudita  artificio  Jìmulattonir  : cosicché  gli  addjettivi, 
dati  alla  Vicinanza,  (ono  quelli,  che  fanno,  che  ella  fia  Laudanda,, 
vel  etiam  amanda  ; perciocché  vicinità!  laudanda , vel  etiam  atnan - 
da,  dee  edere  non  meudax,  non  fucata  , non  fallax,  non  fimulata: 
c tal  folta  di  addjettivi  fenza  fallo  non  è oziofa,  ma  é operante  ; 
perciocché  opera  a guifa di  ragione  formale,  dimollrante,  qual  lia 
la  vicinanza  da  lodarli,  c da  amarli.  L’addjetrivo  dato  al  tratto 
Vanafrano,  e òlifano  di  celeberrimur , non  é oziofo  ; perciocché 
egli  è pollo,  per  farconofcere , che  Cn.  Piando  fu  portato  al  Ma- 
gillrato  degli  Edili, dallo lludio  , dalla  follecitudinc , e dalle  prc^ 
ghiere  non  di  paoli  di  picciola  confideraz.ione , ma  cclebratiflimi  - 
Gli  addjettivi  dati  a tutto  il  Paefe  , donde  ebbe  Cicerone  i flio? 
natali,  non  fono  podi  per  femplice  ornato,  ma  per  dar  forza  all* 
argomento  ; perciocché  , dicendo:  tota  denique  nnjlra  illa  Regio,. 
con  quelli  addjettivi , afpera  , & montttoCit , tir  fideli  s , &Jimplex,  <h' 
fautrix  fuorum  fe  hujur  honore  ornari  ,’  fi  aligeri  dignitate  arbitra - 
batur  , egli  viene  a dire,  che  non  Gaiamente  le  Tribù  celebratiflìmc- 
defideravano,  che  Cn.  Piando  folle  Edile,  ma  che  pure  così  deli- 
berava tutto  un  Paefe  a/'pro , e montuifo  sì  ; ma  fedele , ma  femplice  v 
uva  favoreggi  ante  i fuoi. 

Oltre  a ciò  fi  dee  anche  por  mente  a’  fupcrlativi,  l’ufo  dc’qualr 
é frequente  in  Cicerone,  allorché  nomina  le  perfone.  Stando  nel- 
la delia  Orazione,  nell’ Efordio  dice:  Stepiufque , Judicer , mi  hi  ve- 
nti tn  metileni  admirandumejje  M*Laterenfem  hominem  Jtudufiffmum , 
& diligenti ffìmutn  falutis  mete,  retini  fibi  htoic  potijfmum  deleg ijj ; 
qunm  metuendum,  ne  vobir  id  ille  magna  r aliene  fccij] e videatur; 
quamquam  nubi  non  fumo  tantum  ^Judicei , neqtie  arrogo  : ut  Cn.  Pian- 
ciumfuir  erga  me  mentis  impuuitatem  confecuturum  putivi,  nifi  tjur 
integerrimi n vitam , modejhjjìmot  more r , funmmjìdm , continenti  ani, 
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pìetatem , innocenti  am  offenderà . Que’  due  addjettivi , fluiti  a/tfjìmumy 
& diligentijjìmum  falutis  me<gy  non  fono  ozioli , e porti  per  puro  or- 
namento, mafonoquelli , percui  nafceva  in  Cicerone  la  maravi- 
glia , che  Laterenfe  Uomo  cosi  amante  di  lui , e che  tanto  avea_. 
proccurato  di  farlo  rimettere  dall’  efiglio,  averte  prefo  ad  oppu- 
gnareil  Magiftrato conferito  dal  Popolo  Romano  a Cn.  Piando, 
acuì  egli  profelTavadi  avere  infinite, e inefplicabili  obbligazioni. 
Gli  altri  addettivi:  l’ uno  d’ integerrimam , dato  alla  vita:  l’altro 
di  modeflijfìmot , dato  a’coftumi  : l'altro  di  fi mmam,  dato  alla  fe- 
de di  Cn.  Piando,  fono  operanti  in  dimoflrare,  che  Cicerone  pren- 
deva a difendere  un’ amico , non  per  cagione  di  fola  amicizia,  ma 
per  cagione,  che  l’amicizia  era  alfillita  da  una  vita , non  d’ordina- 
1-ia  virtù,  ma  integerrima:  da’  calumi  non  di  mediocre  contenen- 
za, ma  modertiflìmi:  da  una  fede , non  volgare,  ma  fomma:  co- 
sicché que’fuperlativi  non  fono  oziofi , ma  vigorofi,  ed  efficaci, 
che  apportano  forza  all’  argomento . Della  fteila  natura  fono  que- 
lli altri  fuperlativi , dove  dice  : mali  judicavit  populur , at  judicavit . 
Kon  debui r,  ac  potuti . Hon  fero , at  multi  clangimi , & fàpientijjìmc 
Ctves  tulerunt  ; il  quale  argomento  fenza  que’ due  addjettivi,  cioè, 
clarijjìmi , & fapie nti (fìnti , non  avrebbe  alcun  valore;  perciocché 
dicendo  Laterenfe:  non  fero , che  Cn.Plancio  fia  fiato  dal  Popolo 
a me  preferito:  feoon  gli  fi  rifpondeile,  che  Cittadini  chiarijfìmi , 
e fapientijjìmi  hanno  ciò  fopportato  ; Laterenfe  avrebbe  potuto 
dire:  fe  altri  Cittadini  hanno  patita,  efopportata  l’ ingiuria , non 
erano  della  mia  condizione;  ma  dicendo,  che  clarijjìmi , & fipien- 
ttjpmi  viri  tulerunt , per  que’ due  addjettivi  l’argomento  non  ha_. 
rifpofta.  E di  tal  natura  fono  gli  addjettivi  in  quello  altro  argo- 
mento, doveTullio  introduce  il  Popolo  a rifpondere  a Laterenfe, 
che  nonl’avea  pregato,  né  fatto  pregare  per  elfere  eletto  Edile,  e 
dice  così  : Semper  fe  dicet  rogar i voluifje  : femper  placuijfe  M.  Se j uni , 
qui  ne  Equeflrein  quidem  fplendorem  incolumemd  calamitate  judicti  re- 
ti  nere  potuijjet , borni  ni  nobilijfìmo , innocentijjìmo , eloquenti jjìmo  M. 
Ti  fini  pratulijie  : prcepofuijje  Ce  fX  Cattilo  in  fttmma  ftmtlia  nato  fa- 
fienttjjìmo , & Canti  lift  mo  viro , non  dico  C.  Serenimi  (hbtiltfjimum  ho - 
tninem  {fuit  etimi  animi  fati  s magni , & confilii)  Ced  Cu.  Manlium  non 
folùm  ignobilem , veruni  fine  virtute , fine  ingenio  , vita  etiam  contem- 
pla , ac  firdida . Quegli  addjettivi  di  nobthffìmo , innocentijjìmo , ed 
eloquentijfìmo  dati  a M.  Fifone:  e quelli  di  Capientiffìmo , e fdnftijjlm • 
jdati  a Q^Catulo,  operano,  che  l’argomento  abbia  la  fuaconchiu- 
iione  forte,  e invincibile.  E così,  dove  fi  muovanogli  addjettivi, 
«in lode,  oinbiafimo  dati  ad  alcuno,  fempre  fonoda  Cicerone 
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ivi  polli  , perche  operi  no  qualche  cofa  confacevote  all’  Orazione  ; 
o per  guadagnar  benevolenza,  o per  argomentar  con  più  forza,  o 
per  muovere  gli  affetti:  fervendo  Taddjettivo  fenza  dubbio  a or- 
namento deldifcorfo,manon  ellendo  giammai  collocato  a puro,, 
c femplice  ornato,  'e  non  che  dal  Poeta  - 

Potrebbe  alcuno  dire,  chetai  Torta  di  addjettivl  non  fono  fret- 
tanti alla  Perifrafi  ; ma,  dapoiché  Cicerone  ha  pollo  l’ efempio 
nell’ infegnamento  della  Perifrafi  , e ha  detto,  che  la  locuzione: 
Providentta  Scipionis  fregit  opet  Cartbagintiy  e di  Perifrafi-  ; per- 
ciocché in  minori  parole  li  poteva  dire:  Sci  pia  fregi  t Cartbaginem  , 
noi  ellimiamo,che  la  maggior  parte  degli  addjettivi  fpetti  alla-* 
Perifrafi.  La  nollra  ragione  è quella:  tanto  è dire,  pr ovidotti a_. 
Scipionir  , quanto  dire,  Scipio  providus  : e tanto  è dire,  <>;><?/  Car- 
tbagimsy quanto,  opulentam  Cartbaginem  : e fenza  fallo  l’ addjetti- 
vodi  provtdo  nonéoziofo,  maoperanrea  guifadi  cagione  forma- 
le; perciocché  Scipione  non  fottoiuile  Cartagine  perle  medelìmo', 
ma  col  fuo  configlio,  cogli  fpedienri  da  fe  prelì  : e confeguente- 
mente quell’ addjettivo  di  provtdo  è operante  , come  cagione  for- 
male: e tuttavia  dicendo  Providentta  Scipionit  , ovvero  Scipita 
providus  fregit  opes  Carthagints , ciò  é detto  per  via  di  Peti  fra  (infe- 
condo la  dottrina  di  Cicerone:  dunque  gli  addjettivi,  rimanendo 
nella  (Iella  dottrina , hccome  fanno  avere  all’ Orazione  un  maggior 
giro  di  parole , cosi  rendono  Perifrallica  la  locuzione  » 

§.  IX- 

Degli  addjettivi  enunciati  non  come  addjettivi , ma  comefuff untivi  ,, 
tifati  da  Cicerone , e da  Monjig.  della  Cafa  nelle  fue  Orazioni  - 

G Li  addjettivi  enunciati  in  allratto,  e alP  ufo  de’fufiantivi  fo- 
no in  maggior  novero  ufati  da  Cicerone  , c da  Monfignor 
della  Cafa  , che  non  fono  gli  addjettivi-  enunciati  in  concreto: 
é ciò  maflimamenie , quando  eglino  hanno  per  mira  di  far  bem- 
comprendere  la  ragione  formale  della  cofa,  perciocché,  quan- 
do il  fine  loro  édi  amplificare  il  foggetto,  e di  fare,  che  fi  a più  a- 
datro  a muovere  gli  allctti  ; allora  li  fervono  più  frequentemente-* 
degli  addjettivi  enunciati  come  addjettivi.  Per  efempio:  Cicerone 
nell  Efordio  dell’  Orazione  prò  P.SeJtio  dice:  namyut  omittatn  dt_r 
uni  uflujuCj  ite  cafu  cogitando  rei  or  duri  ; uno  atpettu  iniueri  potejlit  tror, 
qui  cum  Saulu , cum  Louis  onmilus  Rempubbltcam  ajjìtélum  excitannt> 
Or  latrocinio  dome  fico  li  ber  ari  ut,  meejtos  yfordidatos , reo/,  de  capite^  ,. 
defawUy  de  avi  t ut  e y de  fortume , de  libelli  ditnicantcs  : eoi  autem , qui 
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attinia  divina , & humana  violarint , vexarint , perturbarint , everte - 
rint , non folùm  alacres , htttofque  volitare  i fed etiam  voluntarios  forti f- 
Jìmis , opti  mi  s Ci  vi  bus  periculum  moliri . Quell’  addjetti  vo  al  Ia_» 

Repubblica  di  affliftam;  quell’ altro  dato  al  latrociniodi  domefttco  , 
fono  pofti,  per  efaggerare  la  benificenza di  coloro,  1 quali  hanno 
fatto  forgere  la  Repubblica,  che  già  era  a terra,  giàopprefla  dagli 
ftefli  Cittadini , la  malvagità  de’ quali  quanto  è più  intima  alla_« 
Repubblica,  tanto  è più  dannofa.  Quegli  altri  addjettivi  maflos  y 
fordidatos , reos , fervono  ad  amplificare  l’obbietto  mifero,  mo- 
vente acompaffione;  perciocché  tanto  épiùcompaflìonevole  l’ob- 
bi.etto  mifero , quanto  egli  è più  degno  di  laude . Or  coloro,  che_* 
aveano  fatto  furgere  dalle  fue calamità  la  Repubblica  rovinata,  ve- 
nivano a effere  obbietti  di  fomma  laude;  e confeguentemente  l’ef- 
ferc  rapprefentati , mefti , infammati , e rei  muove  a maggior  com- 

fiaffione:  e più  ancora  muovono  gli  aggiunti,  che  feguono,  cioè, 
’ edere  coftretti  a litigare,  e a combattere  de  capite,  de  fama,  dt_, 
fivitftte,  de  fortunis , de  liberi  s ; onde  quelli  nomi  capite , fama , ri- 
vi tate  , fori  uni  s , li  beri  s , fervono  a guifadicircoftanze  aggravan- 
ti la  miferia, elacalamitàdi coloro, che,  ertendofi facrificati , per 
far  rifiorir  la  Repubblica  fono  mefli , fordidati,  rei,  e conflitui- 
ti  in  iftato  d’avere  a difendere  l’onorfuo,  la  fama,  la  libertà,  le 
fortune,  e i figliuoli  : cosicché  quegli  addjettivi  congiunti  con- 
•quelli  nomi,  che  fanno  l’uffizio  d’  aggiunti,  danno  grandezza  , e 
vemenza  aldifcorfo,  c amplificano  I’obbietto  movente  a compaf- 
•fione:  della  qual  forta  d’aggiunti  abbiamo  parlato  nelle  figure. 
.Ora  partiamo  a difeorreredi  quegli  addjettivi , che  fono  enunciati 
,a  guifa  de’  fuftantivi , de’  quali  le  Orazioni  di  Cicerone,  e di  Monlì- 
gnor  della  Cafa  abbondano,  ogni  qual  volta  erti  vogliono,  che  la 
ragion  formale  della  cofa  lìa  ben  comprefa . Per  efempio  nella  della 
.Orazione  apprelfo  dice:  In  quo  cùm  multa  funt  indigna , tum  ni  bit 
miniti  efl  ferendum,  qudmquod  j dm  non  per  latrane s fuos , non  per  ho- 
mi nei  egéjiate , & federe  perdi  tot  : fed  per  voi  nobts  : per  opttwot  vi- 
ros  optimi!  civibui  periculum  in  ferie  conantur . Que’due  nomi  cre- 
diate, & federe  fanno  l’uffizio  di  flirtanti  vi  ; ma  in  fuftanza  fono 
addjettivi  ; perciocché  tanto  é dire  : egeflas  hominum  , quanto,  homi- 
ncs  e geni , e tanto  èdite:  fcelui  perditorum  borni  num , quanto,/?^/?/ 
perditi  bominer •,  dicendo  : egeflas  bominum , la  voce,  egeflas , fi  confi- 
derà come  ragione  formale:  e dicendo:  e geni  borni  nei,  V addjettivo  , 
egeni  ,fa  parimente  l’uffizio  di  ragione  formale,  fotto  cui  gli  Uo- 
mini fono  conliderati , in  quanto  che,  dicendo:  egeni  borni  nei , gli 
^Uomini  non  fi  confiderano  fecondo  la  ragione  formale  d’  Uomini , 
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ma  Cotto'  la  ragione  formale  di  bifognofì;  per  la  qual  cofa  1"  addjet- 
tivo ha  quella  forza,  che  ha  una  ragione  formale,  la  quale,  fe  fi 
porta  in  artratto,  come  farebbe  egejtas  è ragione  formale:  e fe  fi 
porta  in  concreto,  e amodo,  chefiportano  gli  addettivi.,  conto 
farebbe  egeni , è pure  ragione  formale.  Di  sì  fetta  natura  fono  que- 
lli altri  addjetti  vi  nella  della  Orazione,  dove  Cicerone  dice:  Atqus 
egn  fk  JfaiuOyJudices  , a me  in  bue  c auffa , atque  hoc  extrano  dteendt 
loco:  postati:  potiti! , quòta  defen/ìoni:  : querela , quinti  eloquenti  te  : 
dolori: , quòta  vigenti  parte:  e/je  fufeeptu:  ; perciocché  tanto  e dire: 
parte:  effe  fufiepta:  piotati r,  quanto  homi  ni:  pii:  e tanto  def  enfio* 
ni: , quanto  Patroni  difendenti::  tanto  querela  , quanto  hominit 
queruli:  tanto  eloquenti  a , quanto  viri  eloquenti::  tanto  dolori:  , 
quanto  hominit  dolenti:  : tanto  ingenti , quanto  hominit  tngentvjì  ; 
magliaddjettivi  in  quello  luogo,  enunciati  come  fuftantivi  ren- 
dono P Orazione  più  fpedita,  più  libera,  e ar.chepiù  chiaramente 
dimollranola  ragione  formale,  che  le  follerò  enunciati  in  concre- 
to, ecomeaddjettivi. 

Ecco  nella  llelìa  Orazione  altri  addettivi  enunciati  in  aftratto,. 
dove  dice:  itaquejì aut  aeriti: egero , aut  liberiti: , quòm qui  ante  i«e_* 
dixernnt  ; peto  a vobis  : ut  tantum  Orationi  me*  concedatury  quuntum  y 
drpto  dolori , &jufl#  iraeundice  conce  denò  uni  fitteti:  : ncque  enim  officia- 
conjunfticr  dolor  effetti! tu. s potejl  : qttdmhic  mete,  fufcepturejl  dentea 
optim)  meriti  periodo  : nequetritcundta  magi:  itila  lattdanda  : quòm  ca  ,, 
atto:  me  infiammai  corni» federe , qui  cimi  omntbu:  me  a?  ("aiuti  : aefenfori — 
bit:  bellumeffe  Jibi gerendum  judicaverunt . Qne’dué  avverbi  acriu:  y 
aut  liberi u:  hanno  la  forza  degli  addjettivi  modali , e lignificano  if 
modo  di  operare,  come  pur  farebbe  l’addiettivo  ; onde  tanto  è dire: 
Ji aeriti:  egeroy  quanto  dir e-ffiacnori  modo  egero  ; e tanto,/;*  hberiu:y, 
quanto, Jilibertori  modo.  Addjettivo parimente, enunciato  in  artratta, 
come  fullantivo,  e*  il  nome,  Orationi  ; perciocché  tanto  è dire:  «> 
tantum  Orationi  me#  concedaturt  quanto , inibi  peroranti:  e cosi  pure,, 
pio  dolori , ftc  jujl#  iracondi # fono  addjettivi  enunciati  come  fuftanti- 
vi , avendo  la  lìdia  forza , e la  delia  lignificazione , come  fe  fi  dicelfe: 
mi  hi  pio , ovvero,  modo  pio  dolenti , e mibijttflè , modo  juflo  irato  : e_» 
apprelfo:  ncque  iracondia  magi:  itila  laudanda , viene  a elfer  lo  lidio  , 
che , ncque  homo  iratu: magi:  ullus  laudandu:  : e apprelfo:  corion  [ce* 
lere,  ha  la  lieti  a lignificazione, che  dire,  c auffa  eorum  fcelejlorum , ovve- 
ro, propter  co: feeleflo: , facendo  ivi  la  voce,  federe,  polla  in  aftratto* 
enei  fedo  cafo , quello,  che  fai’  addjettivo  colla  voce,  cauffa:  tanto 
e Ile  n do  il  dire:  federe  eorum,  quanto,  propter  fedii:  carum:  e tanto,  prò*, 
pter  Jcelu:  eorum  ,ceme, propter  eos fcelcjlo: Certamente  una  graie* 
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parte  della  eloquenza , e della  bellezza  dell’  Orazione  dipende  dagli 
addettivi  ben  maneggiati,  e ben  compartiti.  Vero  è,  che  all’  ele- 
ganza, e alP  efprdlione  della  ragion  formale  più  fono  adatti  gli 
addjettivi  enunciati  in  aitratto,  che  non  gli  enunciati  in  concreto! 
e in  quello  fenfo  in- maggior  novero  fono  quelli , che  quelli , si  nelle 
Orazioni  di  Cicerone,  come  abbiamo  veduto:  che  nelle  Orazioni 
di  Monfignor  della  Cafa  ,.comeora  vedremo  * 

Monlignor  della  Cafa  nell’ Orazione  a Carlo  Qiiintodice:  „ E 
„ perchèalcuni  accecati  nell’ avarizia,  e nella  cupidità  loro,  after- 
„ mano,  che  V.  M.  non  confentirà  mai  di  lafciar  Piacenza &c. ,» 
11  che  non  è altro,,  che  alcuni  ciechi  avari,  ecupidi:  avendo  P ad- 
djettivo enunciato  in  allratto  quella  lignificazione,  che  ha  Pad- 
djettivo  enunciato  in  concreto:  e qui  fi  noti,  che  Paddjettivo  di 
ciechi , dato  agli  avari,  è quello,  che  rende  la  locuzione  metaforica-* 
percagione  della  fimilitudine , che  palla  negli  effetti  tra  i ciechi, 
egli  avari:  per  la  qual  ragione  li  vede,  che  gli  addjettivi  poflom. 
entrare  in  tutti  i Tropi,  c nelle  Metafore,,  e nelle  Metonimie,  e_» 
nelle  Sinecdoclii , e nelle  Antonomafie,  e nelle  altre  mutazioni* 
Ma  perrornare  agli  addjettivi  enunciati  in  allratto,  ecome  fuftan- 
tivi;  diciamo,  che  è frequentilfimo  P ufo  ne’ buoni  Oratori  : onde-» 
Monfignor  della  Cafa  nella  llefla  Orazione , in  vece  di  dire:  al- 
cuni vogliono  ,.che  V.  M,  apparentemente  fia  ragionevole,  ma_* 
in  fu  danza  frodolento  , e violento,  dice:  ,,  alcuni  voglion  na- 
„ fcondere  fotto’l  nome  della  ragione  l’opera  della  fraude,  e-» 
„ della  violenza.  „ E qui  fi  noti,  che,  febbene  gli  addjettivi  enun- 
ciati in  concreto  abbiano  la  lignificazione  degli  (letti  addjettivi  , 
enunciati  in  attratto  ; a ogni  modo,  quando  vuoili  efpriinere  un_. 
concettoper  via  difentenza,  lafentenza  pare  più  grave,  più  bel- 
la, e più  adatta  all’eloquenza,  le  ella  è efprelfa  cogli  addjettivi 
in  attratto,  che  fe  ella  è portata  cogli  addjettivi  in  concreto:  come 
fi  può  oflervare  in  quella  qui  dichiarata  , che  è più  elegante , dicen- 
do , che  alcuni  voglion  nascondere  folto  7 nome  della  ragione  /’  opre _» 
della  fraude , e della  violenza che  dicendo  : alcuni  vogliono  appa- 
sire  ragionevoli,  e giudi;  ma  oliere  in  fuftanza  frodo  lenti,  e vio- 
lenti: onde, febbene  tal  volta  fia  meglio  a propoliro  il  portar  gli  ad<- 
djettivi  in  concreto,  chein  attratto;  aogni  modo  per  l’eleganza-» 
é più  adoperato  P addjettivo  in  attratto  , come  follantivo , che  in_- 
concreto, ecome  addjettivo:  maflìmamente quando  é meftiere  di 
far  ben  concepire  la  ragione  formale  d’una  cofa  , come  più  volte 
abbiamo  detto»  Per  efempio:  il  Cafa  nella  fteifa  Orazione  dice: 
M Quando  a- Vattu  Macttà  farcbbcttata  lodevol  cofa  il  chiedere-* 
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giudizia , effi  ufarono  i fatti , e le  opere  : ma  ora , che  il  Tate , 

„ r operare  è commendabile,  edebitoa  Vodra Maedà , voglion, 
„ che  ella  ufi  le  parole,  e le  cautele:  e che  ella  col  mezzo  della., 
,,  (alfa  ragione  prenda  la.difefa  della  loro  vera  ingiudizia^,  „ 
Certo  è ; -che  qui  è cofa  più  fpedita,  e più  elegante  il  dire:  chiedere 
gmjtizia,  che  il  dire:  mettere  la  cofa  al  giullo  giudizio  de’ Giudi- 
ci: e Umilmente,  che  è cofa  più  fpedita, e più  elegante  il  dire:  che 
.ella  col  mezzo  della  falfa  ragione  prenda  la  difefa  della  loro  vera  in- 
gtujlizia , che  non  dicendo:  che  ella  fia  irragionevole,  perché  elfi 
non  fieno  tenuti  per  ingiudi. 

Potrebbe  alcuno  così  opporre:  dunque  non  Tempre  gli  addjet- 
tivi  fanno , chela  locuzione  fia  portata  per  via  di  Perifrafi  ; per- 
ciocché.ogni  qual  volta  il  concetto  non  può  efprimerfi  con  minori 
parole,  di  quelle,  concuirimanecfpreHb,la  locuzione  non  e'peri- 
fradica.  Rifpondiamo,  che  l’addjettivo  portato  in  attratto,  come 
fudantivo,  allora  non  rende  la  locuzione  perifrallica,  quando  il  di- 
feorfo  ha  per  mira  , e per  obbietto  lo  ltclTo  addjettivo  , come  è 
ridi’  efempio  del  Cafa  per  noi  ora  dichiarato:  ma  in  ogni  altro  ca- 
fo  per  l’,add  jettivo  l’ Orazione  acquidaun  certo  giro  di  parole,  pc’l 
quale  fi  condituifce  la  Perifrafi  : il  che  giudichiamo  di  render  chia- 
ro coll’ efempio.  Cicerone  infegna,  che:  Providentia  Sci  pi  onte  fre- 
ga opei  Carthaginis , é detto  per  via  di  Perifrafi  ; perciocché  fi  po- 
tea  aire  con  minori  parole:  Scipio  fregit  Carthagtnem:  per  la  qual 
cofa  egli  vuole,  che  quell’ addjettivo.  Scipio  providus , portato  in 
attratto , Providentia  Scipionit , allunghi  l’ Orazione  : e,  dall’allun- 
gar l’Orazione  più  di  quello,  che  eliggerebbe  il  difeorfo,  perciò 
lia  Perifrafi,  fa  dunque  uopo  il  vedere,  perché  dicendo:  Scipio  prò- 
vidus , ovvero:  proviaentia  Scipionit  fregit  opet  Carthaginis , fia  Pe- 
rifrafi: e diciamo,  che  é Perifrafi  ; perciocché  il  difeorfo  non  é del- 
la provvidenza,  come  provvidenza  ; ma  della  provvidenza,  come 
guadante  Cartagine . Certo  é , che  in  vece  di  dire  : providentia  Ser- 
pi onit  ; fipuòprecifamentedire:  Scipio ; perciocché  fi  cerca  fola- 
mente  colui , che  didrufiè Cartagine:  .e  non  fi  cerca  con  qual  mez- 
zo la  didruggefl'e:  adunque  perciocché  non  é mediere  l’addurre  la 
ragione  formale,  .cioè,  la  provvidenza,  per  lo  cui  mezzo  Scipio- 
ne potè  guadar  Cartagine,  perciò  dicendo  : providentia  Scipionit 
fregit  Carthaginem , è Perifrafi  : mafe’l  difeorfo  folTe  della  ltefla__. 
provvidenza;  allora  non  farebbe  più  Perifrafi,  Per  efempio,  di- 
cendo : la  provvidenza  di  Scipione  fujìngolare , maraviglio  fa  &c,  per- 
ciocché la  provvidenza  é quella,  che  fi  deferì  ve  , per^necellitàellaj 
iia  da  edere  elprefla.  Or  poiché  nella  locuzione  del  Cafa,  cioè, 
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quando  a Vojlra  Maejid  farebbe  fiata  lodevol  cofa  il  chieder  giufii* 
zia , ejfì  rifurono  i fatti , e le  opere:  ma  ora  y thè  il  fare e l operare  ì 
commendabile -,  e debito  aVoJirxMjtefld , voglton  , che  ella  ufi  le  paro- 
le, e le  cautele , 
fa  della  vera  f 
Jlizia , enunciati  i 
difcorfo,  e lènza  de’ quali  non  fullitterebbe  più  la  fentenza , ìil. 
quello  cafo  i due  nominati  addjettivi  non  fona  cagioni  d’ alcuna. 
Perifrafi  » * 

§.  X. 


Delle  Perifrafi  di  Cicerone  y e di  Mnnfig.  della  Cafa , che  provengono 
dagli  addjettivi  pojii  im  ajtratto , ed  enunciati  , 
come  bigioni  efficienti* 


NOn  v’  ha  Orazione  di  buono  Oratore  , in  cui  non  fi  rruovina 
addjettivi  , o enunciati  come  addjettivi  in  concreto,  o co- 
me futtantivi  maltratto:  e che  ivi  non  operino  qualche  cofa,  o- 
come  cagioni  formali , o come  finali , e moti  ve  : o come  modali , o- 
dilHnguendo,  o amplificando,  o diminuendo,  od  ornando  la  cofar 
I quali  addjettivi  fervono  tal  volta  alle  figure  sì  delle  parole , che 
delle  fentenze,  trovandoli  molte  figure  orad’ Ifocoli  in  virtù  de- 
glLaddjettiviegualmente  compartiti:  orad’ Antiteli  in  virtù  degli 
addjettivi  contrari;:  ora  d’ Anafore  in  virtù  degli  addjettivi-  repli- 
catilo in  principio  ro  in  fine  di  periodi:  ora  degli  articoli  in  vir- 
tù di  molti  addjett  vi  da  per  fe  foli  vibrati:  e trovandoli  pure  delle 
(éntenze  molte  figure , ora  d’ironie  in  virtù  degli  addjettivi  ironi- 
camente dati  a’  foggettr,.  ora  d' I poti  pofi  in  virtù  degli  addjettivi, 
che  mettono  davanti  agli  occhi  r o’I  modo,  o ’l  motivo , e la  ca- 
gione formale  delle  colev  Infommadal  fapcr  dare  quell’ addjetti- 
vo,  che  conviene  alla  cofa,  fi  conofce  L’intelligenza  dell’ Orato- 
re, il  quale  ha  faputo  circcnfcriverla  con  quegli  addjettivi  y cht-»- 
lefono  proprj,  e che  operano  in  quei  modo,  che  eligge  la  natura_~ 
d«c’  foggetti,  edel  difcorló  » Ma  non  mediocre  vaghezza,,  e orna- 
mento y e fpeditezz.:  recano  all’Orazione  gli  addjettivi  enunciati 
In  attratto ,. allorché  elfi  fanno  la  principal  figura , e fono  efpotti  , 
comecagioni  efficienti..  Per  efempio:  Ciceronenell’ Orazione  prò 
P.  Settio  dice:  Eojjum  multa  di  cere  de  liberalitate  , de  domejticis  offi- 
giiry  de  ‘In buttai u militari- , de _ (iugulari  in-  e o Magi/lratu  ab/iinen - 
tia:  fed  nubi  ante  oculos  obverfatur  Keipublica  dignità! , qua  me_r 
ad f afe  rapir,  bete  minora  rthnquere  tonai ur , Qui  l’ addjettivo  di* 
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gnitat , pollo  in  attratto,  fa  l*  uffizio-di  cagione  efficiente  ; percioc- 
ché quel  tanto  , che  dovrebbe  darli  alla  Repubblica,  che  e‘  il  fog- 
getto,  fida  alla  dignità  , onde  in  vece  di  dire  : Refpublica  digita  , 
dice:  Retpublicec  dignità; , e a quella  dà  l’a7Ìone  di  trarlo  a fe  , 
di  sforzarlo:  Rei  pubi  tea  dignità; , qua  tue  ad  fe  fe  rapii , b.-cc  minora 
rclinquere  conatur  : la  qual  locuzione  è per  via  di  Perifrafi  ; percioc- 
ché lenzal’ addjcttivo  avrebbe  potuto  dire:  Refpublica , qua  me  ad 
fi  ferapit.  Ma  non  già  della  llell’a  naturaé  quella  altra  locuzione: 
' Adenti  t Albino  focert  ttomen  more  filine  y fid  charitatem  tlliut  neceffìtu - 
dmi; , & benevolenti  am  non  adenti  t ; perchè,  febbenc  tanto  lìa  il  dire  : 
mori  filia,  come  fili  a mortua:  e la  Voce,  mori , lìa  un’ addjett’vo 
enunciato  maltratto,  e faccia  l’uffizio  di  cagione  efficiente , che, 
di  adimere  nomai  Soceri , c del  non  adultere  charitatem  &c. , a ogni 
modo  la  locuzione  non  è per  via  di  Perifrali  ; perché  l’ addjcttivo, 
ntors  filia , ovvero  fili  a mortua , è cosi  neceflario,  che  fenza  di  etto 
non  futtitterebbe  la  fentenza.  Come  parimente  in  quella  altra  lo- 
cuzione, dove  dice:  Idevty  cannila  conjuratio  ex  latebrir ; atquecx 
tenebri t erupijjet  : palantque  armata  volitaret  tvenit  cimi  exercitu  Ca- 
puant  ; l’ addjcttivo , conjuratio , enunciato  in  attratto , fa  l’ uffizio  di 
futtantivo,  e riceve  quegli  addjettivi  in  concreto:  e opera,  come 
cagione  efficiente  in  quel  modo  , che  opererebbe  ilfoggetto;  per- 
ciocché conjuratio  li  dice  annata , ed  è quella  , acuì  li  dà  l’azione 
di  e rumpere  ex  latebrir , atqiie  ex  tenebri;  : e di  volitare  armata  pa- 
laia. Tornandoagli  addjettivi  enunciati  in  attratto,  i quali  fanno 
l’uffizio  di  cagioni  efficienti,  e fervono  alla  Perifrafi;  diamo  un* 
efempioprefouaMonlìg.  della  Cafa  nell' Orazione  a Carlo  Quin- 
to, dovedice:  ,,  Italia  al  fuo  Signore  chiama  pace,  e quiete:  e_/ 
„ r afflitta  Crillianità  di  ripofo,  c di  concordia  il  fuo  magnanimo 
„ Principe  priega,  e grava  . „ Qui  l'Italia, e la.  Crijlianitd  fono  due 
addjettivi  enunciati  in  attratto,  che  fanno  l’uffizio  di  fuftantivi; 
perciocché  in  vece  di  dire:  gl’italiani,  e i Crilliani,  dice:  Italia , 
c Crifhanitd  : eallaCrillianitàdà  l’addjettivo  di  afflitta  , el’azio- 
nedi  pregare,  e di  gravare  Carlo  Quinto  . Ma  di  si  fatti  eleganti 
modi  d’enunciare  gli  addjettivi  in  attratto,  edidar  lorogli  addjet- 
tivi, c le  azioni , che  converrebbono  a’  foggetti , ne  abbiamo  fat- 
to lungo  fermone  nel  Capo  della  Metonimia,  dove  rimettiamo  il 
Lettore.  Solamente  qui  filmiamo  di  ricordare,  che,  febbene  tanto 
In  Cicerone,  quanto  in  Monfig.  della  Cafa  l’ufo  di  trafportnr  gli 
addjettivi  afarcin  attratto  l’ uffizio  di  fullantivi.lia  frcquentifiìmo. 
e non  picciolo  fplendore,  e n.aefià,  e graz  a rechi  alle  Orazioni 
loro  ; a ognune  do  il  detto  del  Savio,  che  dice;  nc  quid  pimi; , dee 
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praticarli  coll’andar  variando;  perciocché  quindi  fi  conofcc  la  fa- 
viezza,  e la  prudenza  dell’ Oratore* 

, §.  x r. 

Dell’  artifizio  di  Cicerone , e di  Monfignor  della  Cafa  d tifar  gli 
addjettivt , tal  fiata  come  addjetttvi  in  concreto:  e tal 
fiata  come  fufianttvi  in  attratto . 

B Tinche  fiacofa  difficile  l’affcgnare,  quando  abbiano  a ufarfi  gli 
addjcttivi,  come  addjcttivi  : e quando  come  efercitanti  P uf- 
fizio di  fiutanti  vi  ; nondimeno,  per  giovar  quantunque  polliamo  , 
efporremo  alcune  rifkflioni  per  noi  fatte  nelle  Orazioni  di  Cice- 
rone, e di  Monlìg.  della  Cafa,  le  quali,  fe  cadranno  alquanto , po- 
, iranno  per  avventura  fare , che  gli  Studianti  alzino  un  poco  la  mr- 
ra,  e colgano  nel  fegno.  Noi  adunque  abbiamo  fatta  rifleffione, 
che  Cicerone  ufa  gli  addjcttivi  enunciati , come  addjcttivi,  qualo- 
ra , o lodando,  obiafimando alcuno  , Paddicttivo  non  dee  far  l’uf- 
fizio di  cagione  efficiente,  o formale,  ma  fidamente  dee  qualifica- 
re il  foggetto.  Perefempio:  nell’Oraz.  prò  P.Sefiio,  dice:  Quam- 
quam a Q,  Hortenfio  clartfilmo  viro , atque  eloquenttjfimo  , catijja  eji 
V.  Sejlii  perorati /;  nihilqueab  eo  pnxtermtfium  e fi  : quodaut  prò  Re- 
pub.  conqnerendum  fuit , aut  prò  reo  dtfputandum  : tamen  aggrediar 
ad  dicenaum  : ne  me  a propugnano  ei  potijjìmum  defuifie  videatur  ; per 
quemfit  perfeflumr  ne  catertr  ctvtbus  deeJJ’et . I due  addjettivi  , cld - 
rifilino  viro , atque  eloquenttjfìmo , dati  a Ortenlìo,  non  deono  far 
P uffizio  di  cagione  efficiente  ; ma  folamente  di  qualificar  la  perfona 
di  Ortenlìo:  e fenza  fallo  il  primo  addjettivo,  clainfiìmo , fe  folfe 
pollo  maltratto,  eglifideire  l’azione  di  perorare;  quell’azione^ 
farebbe  affatto  impropria,  come  fc  fi.  diceflc:  quamquam  Q.  Htr- 
tenfit  clantas  in  caufi'a  P.  Sfitti  peroravertt  : nibtlque  pratermi  ferity 
qttòd  &c.  , la  chiarezza  non  e'  quella,  che  renda  P Uomo  adatto 
a far„P  uffizio  di  cagione  efficiente  : e per  ciò  meglio  é dar  P azione 
di  perorare  a Ortenfio  , e di  enunciar  P addjettivo  in  concreto; 
perciocché,  dove  in  concreto  qualifica  la  perfona  di  Ortenfio,  in 
a'tratto  nulla  farebbe:  e Ortenfio  rimarrebbe  impropriamente  qua- 
lificato. L’altro  addjettivo  yehquentifiìmo  y fe  folfe  polto  in  attrat- 
to, e gli  li  delie  l’azione  di  perorare,  fazione  non  farebbe  impro- 
pria ; perciocché  P eloquenza , effendo  cagione  formale,  che  rende 
P Uomo  adatto  a perorare;  può  elitre  concepita  come  cagiona 
efficiente  della  perorazione,  onde  , fe  ù dicelfe  : quamquam  Q.  Horm 
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.tenfii  eloquenti a in  caujfa  P.  Sejlii  peroraverit  : nibilque  pretermi  fèr 
rìt,  quoa  &ct  l’azioné  di  perorare  farebbe  data  all  eloqueaza  pro- 
ponente ; ma  quel  perorare  fi  renderebbe  Ibfpetto  ; perciocché, 
quandoél’ eloquenza,  che  perora,  può  parere,  che  non  v’abbia 
luogo  la  vexità  della  caufa:  per  quefta  cagione  i due  addjcttivi, 
clartffìmo,  acque  ornattffimo  viro , fe  faceffcro  l’ uffizio  di  fultantivi 
in  attratto,;  l’uno  farebbe  improprio  per  l’azione  di  perorare,  o 
l’ altro  renderebbe  quellaazione  fofpetta:  per  la  qual  cofa  è me- 
glio , che  fieno  enunciati  come  addjcttivi,  qualificanti  la  perfona 
,di  Ortenfio:  e che  l’azione  di  perorare  fi  riferifca  tutta  ad  Orten- 
iio  medefimo.  Nell’Orazione  prò Q.Quintio comincia  così:  Que 
res  in  Ci  vitate  due  plurimum  pojfiint , be  cantra  nor  ambe  faci  un  t iiu. 
hoc  tempore  : fumma  gratta , & eloquenti  a : quarum  alterata  , C.  Aqui - 
li,  vereor , alter  am  metuo:  eloquenti  a Q^Hor  tenfii  ne  me,  dicendo  , 
impedi.it , nonnthil commoveor  : grafia  Sex.  Hevit  ne  P.  Quinci  io  no- 
ce at  , id  vero  non  mediocriter  perttmefeo  . Que’  due  addjettivi,  gra- 
tta, & eloquentia  ,/ono  alzati  in  attratto  a far  l’ ufficio  di  fuftantm  ; 
perciocché,  lìccome  fono  le  due  cagioniformali,  per  cui  Setto  Ne- 
vio, e Òrtenfiofono  potenti:  e Cicerone  rapprefenta  a C.  Aquilio 
Giudice  lepotenze  loro;  é meglio  dire:  gratta  Sex.  Hevii , cho 
Sextur  He  viur  gratio  fur , ed  é meglio  dire  : eloquentia  Hortenfii  , che 
Horttnfiur  eloquenr ; perocché  que’ due  addjettivi, gratiofur,  cla- 
queur fono  quelli,  che  deono  metterli  del  tutto  in  vaia:  è più  in_. 
vifta  non  pottòno  metterli,  che  in  attratto,  e rapprefentarfi  come 
efcrcitanti  le  azioni  de’  foggetti , cioè , di  Setto  Nevio , e di  Orten- 
fio: quindi  é,  che  farebbe  caduta  molto  l’Orazione,  fe  Cicerone^» 
averte  detto:  Que  rce  in  Civitate  due  plurimum  poflunt,  he  cantra  nos 
ambe  faciunt  in  hoc  tempore  ; Sextur  Heviur  fumine  gratiofur  ; & Q^ 
Hort  enfine  fummè  eloquenr ; perciocché,  febbene  Cicerone  temette 
Setto  Nevio  graziofo  ,cioè,  favorito  da’ principali  potenti  di  Ro- 
ma: c fi  perturbarti:  per  cagione  di  Ortenho  eloquente;  a ogni  mo- 
do, perché  1’  efler di  graziofo,  e di  eloquente  erano  le  due  cagio- 
ni formali,  moventi  a timore,  e a turbazione  ; perciò  era  meglio, 
chefiponertèrobeneinmoftra:  il  che  pon  potea  farli  meglio , che 
efponendoli  in  attratto,  e loro  dare,  come  a cagioni  efficienti, 
tutta  l’azione.  Poco  apprettò  Cicerone  dice:  Habet  adverfariuiru. 
T.  Quinttur , verbo , Sex  funi  Heviurn , revera  buiufee  et  atte  borni iter 
di  ferii  fiimo  r , fior ti (fimo r , ornattfjìmor  nojlre  Civttatir  , qui  communi 
{indio , fumane  opibur  Sex.  Hevmm  defendunt . Gli  addjettivi,  di- 
fertijjìmor , fortijfìmor , ornatijfìmor , dati  a’ principali  Padrocinatori 
orna,  non  fono  tutti  cagioni  formali  della  difefa:  per  la  qual 
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cote,  febbene  P addjettivo , difertiflìmot ,,  fi  potette  mettere , corno 
cagione  formale  della  difefa,  e dire  : fumniam  bujufce  ai  atti  bomt~ 
rum  eloquenti  am;  a ogni  modo,,  perchè  precedentemente  ha  detto  • 
babet  adverfartum  P.Q^verbo  Sextum  Hevtum  ; aveano  poi  da  ri- 
fpondere , come  relativi , anche  in  concreto  : revera  buìuCce  cetani 
borni  net  difertifìmoi  &c-  Che  fé  avelfe  detto  : babet  ad  ver furiata  P~ 
Quintini  verbo  Sexti  Kevtt  grati  am , avrebbe  polcia  anche  fatto,, 
che  tifpondefle,  come  relativo,,  al  prati  am , l’altro,  eloquentiam: 
è feguitato  a dire  : revera  fummam  buiufce  atout  bominum  eloquen- 
ti atn  . In  quello  cafo  però,  volendo  Cicerone  muovere  a invidia  t 
Giudici  centra  i difenfori  di  Sello  Nevio  , li  carica  con  quegli  ad- 
dettivi, che,  enunciati comeadd  jettivi,qualificano  la  lor  potenza 
la  qual  potenza  è fempteobbiettod’  invidia,,  e dice:  revera  buiufce 
àktatir  hominet  difertijjìmot , fortiffìmot , or  nati  fimo  s , i quali  addjer- 
tivi , fe  foflrro  portati  in  attratto,  non  renderebbono  così  invidio- 
fi,  e così  odiofi  a*  Giudici  i defenfori  di  Scilo  Nevio  ; perciocché 
L’eloquenza,  la  fortezza  degli  Uomini,  ficcome  hanno  maggiore 
apparenza  di  virtùfin  attratto,  che  non  in  concreto,  dove  per  ca- 
gione de’ foggerti  gli  addjettivi  di  eloquentiflìmr,  e di  fortilfuni  in 
queltocafo  lì  prendono  come  addjcttivi  dimollranti  la  prepoten- 
za, e perciò  fono  più  adatti  a muovere  i Giudici  a invidia,  cosi 
enunciati , come  addjcttivi,  chefe  fodero  portati  in  attratto,  <■_»- 
come  futtantivi  ► Oltre  di  che,  fe  la  fortezza  de'  Padrocinatori  fot 
fe  quella,  che  difendette  Sello  Nevio,  la  difefa  parrebbe  giull.i_.r 
laddove  dicendo,  che  fono  gli.  Uomini  fortiflìmi , che  difendono 
Sello  Nevio  , dimo  trafi',  che  la  difela  è per  via  di  prepotenza-— 
L’ addjettivo  ornai tjjimot , che,  enunciato  cosi  come  addjettivo, 
opera,  che  i difenfori  di  S-  Nevio  fieno  confiderati,  come  prepo- 
tenti , e confeguentemente,  come  odiofi  a’  Giudici  ; fe  fottcenuni- 
ciato  in  attratto, opererebbe,  che  fodero  confiderati , come  orna- 
menti della  Città,  e per  confeguenza  , come  obbietti  d’ amore  - 
Per  quella  cagione  gli  addiettivi,  portati  come  addjcttivi,  fono 
ufati  nelle  laudi,  ene’  bialimi  delle  perfone,  allorché  quegli  ad- 
djettivi  non  hanno  da  operare  apertamente,  come  cagioni  forma- 
li , maprecifamentc  come  qualificanti  le  perfone-  Cosi  C icerone, 
per  qualificar  l'ompeo  nell’Orazione  prò  Sextio , dice  : Hunc , vir 
dartfjìmuty  mbique  multa  repugnantibut  amiciffìmut  Cn.  Pompei  ut 
omnt  caulinne  y federe , cxecrationc  devtnxerat  ; e in  quello  modo  , 
lodando  Catone  Tribuno  della  plebe,  innalzalo  cogli  addjcttivi 
di  forttjjìmo  ,e  di  ottimo  Guadino  : e Albino  cogli  addjetti  vidi  Uo- 
oueftfumo  , e diwtguurdcvoUj'siMQ--  e L- Scipione  cogli  addjet- 
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tivi  di  ottimo , e di  calamitofifsimo  , l’uno  de  quali  addettivi  <? 
pcrmuovere  amore,  1’ altro  compafiione  ; perciocché  non  la  ca- 
lamità d’ uno  fcellerato  li  compatito:  ; ma  di  un’  ottimo  : C.  Appio 
cogli  addjettivi  di  nobili fsimo , di  potentifsimo , e di  chi  ari  fsimo  , i 
quali  addjettivi  fervono  a qualificarle  perfone,  e dalle  perfone.* 
così  qualificate,  a trarre  quegli  argomenti,  che  confermano  Panun- 
to: non  elfendovi  ne’ buoni  Oratori  alcuno  addjettivo,  che  non., 
fia  operante  qualche  colà,  e non  giammai  porto  a nudo,  efempli- 
ce  ornamento, come  fanno  talvolta  i Poeti , che  chiamano  la  ne- 
ve bianca , e ivi  ni  »;»////.  Notili  ora,  che  gli  addjettivi  fuperlativi 
fi  polfono enunciare  inaftratto,  anche  lodando,  ovvero  biafimatf- 
do,  e non  ad  altro  line,,  che  per  qualificar  le  perfone  ; ma  allora 
fa  uopo  aggiugnere  all’ attratto  P addjettivo  di  fommo , come  fa- 
rebbe : Caio  Trtbunus  Vlebis  forti  fsimus , & optinoti , fi  può  volgere  : 
Cato  &c.vtr  fummo  fortitudine , & boni  tate,  ecosì  in  vece  di  dire: 
Alitimi  virbontfii fsimus , & fpefl  unti  fsimus , dire:  vir  fumi a bone - 
fiate , & probi  tate  &c.  in  vece  di  L.  Pbilippus  nobili  fsimus , & do- 
quenti  fs  intuì , dire:  fummo,  nobilitate , & eloquenti  a. 

Gli  addjettivi  adunque  , enunciati  come  addjettivi  in  concre- 
to, e non  come  fuftantivi  in  attratto,  fervono  più  a qualificar  la_, 
.perfona , chea  far  forza  di  cagioni  formali  ; perciocché,  febbene 
ogni  addjettivo  ferva  di  cagione  formale,  oelfenziale,  o acciden- 
tale, fecondo  Peliggenza  del  foggetto,cuié  dato;  non  però  é fem- 
pre  collocato  nell’  Orazione  per  inlittere  colla  forza  di  cagione^* 
formale;  perciocché,  quando  egli  é in  concreto,  la  forza  maggio- 
re fi  fa  dal  foggetto  , e non  dall’ addjettivo  ; e confeguentcmento 
1’ addjettivo,  enunciato  come  addjettivo,  avendo  per  fuo  uffizio 
il  qualificar  la  perfona , giova  nelle  laudi , e ne’  biatimi , per  muo- 
vere ad  amore,  o ad  odio.,  o ad  invidia  , o ad  altra  affezione  gli 
Uditori.  Notili  ora,  che,  fe  ci  follerò  due  addjettivi  ambedue,  o 
di  lode,  o di  biafirpo  ; può  l’uno  Infoiarli  in  concreto,  e l’altro 
metterli  in  attratto.  Perefempio:  Homo  flagitiis  ,fcelere  * libidine 
è tifami  s , Paddjettivo  regge  tutti  quegli  altri  polli  in  attratto,  i 
quali  fanno  P uffizio  di  cagioni  formali  : e , infami t , P uffizio  di  fog- 
getto. Oltre  a ciò  fi  noti,  che  gli  addettivi  fi  enunciano  tal  fiata 
inaftratto,  qualora  polfono  entrare  come  parti  principali  d’ alcu- 
na difinizione.  Per  efempio:  fe  li  diesile  : pietas  fundoment ah s ejl 
•vir  t us , fi  può  difinire  la  pietà,  enunciando  Paddjettivo  in  attrat- 
to, e dicendo:  pietai  fumi  amen  tini:  ejt  vtrtutum. 

Infiamma,  benché  lia  difficile  P allignare  prccifamente,  in  qu^l 
luogo  fia  più  conface vole  til  difcorfoi’addjcttivopollo  in  concre- 
to* 
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fo,  edovepiù  porto  in  aftratto:  noi  nella  lettura  delle  Orazioni 
<li  Cicerone  abbiamo  oflervato,  che  egli  mette  1’  addjettivo  in^ 
artratto,  facendogli  fare  l’uffizio  di  fuftantivo, quando  il  difeorfo 
ha  per  mira  lo  ftcrlfo  addjettivo,  ed  è aguifa  di  materia,  fenza  Ia_. 
■quale  lo  ftcflb  difeorfo  non  fuffillerebbe , come  per  efempio  prò  Cn. 
Plancia  , dice  : virtù:,  probità: , integrità:  in  candidato , non  lingua: 
volubilità x,  non  art , nonfeientia  requiri  folet . -Qui  è meglio  dire: 
in  candidato  pietas,  ovvero:  candidati  probità:,  che  dire:  candidata: 
proba:  ; perciocché  1*  addjettivo,  proba:,  è quello,  di  cui  fi  parla,  e 
-di  cui  fi  cerca,  edie  ha  daefler  porto  del  tutto  in  moftra:  e perciò, 
•non  potendoli  l’addjetti vo  meglio  metterfi  in  moftra,che  in  aftratto, 
dove  fi  offre,  come  un’idolo,  olia  immagine  per  fe  dante,  Cicero- 
ne, in  vece  di  dire  : candidatu:  proba:  requiri  folet , ha  detto  : in  can- 
didato probità:  requiri  folet,  e così,  invece  di  dire:  candidatu : iute-» 
ger  , ha  detto:  in  candidato  integrità: , e così  degli  altri  : ma  quan- 
do l’ addjettivo  non  é quello , di  cui  fi  parla , e di  cui  fi  cerca  princi- 
palmente ; allora  fi  fuol  mettere  in  concreto,  acciocché  per  l’ ad- 
djettivo  il  foggetto  venga  maggiormente  in  villa:  come  in  fatti 
Monfig.  della  Cala  , parlando  di  Carlo  Quinto  nell’ Orazione  della 
Lega,  dice,  che  l’animo  fuo,  e duro,  e penfofo,  e’1  coftume  /an- 
coro: e,  parlando  di  una  Principefla  Napoletana,  dice,  che  Carlo 
Quinto  1’  ha  lafciata  in  vita  dolor  oft  , e mifera,  e /ferite,  e fervile  ; 
e che  ella  non  fenza  pietd , e non  fenza  cagione  fu  veduta  afflitta,  e ru- 
gofa,  e canuta.  Per  locontrario  , quando  l’ addjettivo  ha  da  met- 
terfi bene  in  villa,  il  muta  in  aftratto:  onde  io  fteflo  Monfig.  della 
-Cafa,  parlando  della  Monarchia,  dice:  „ che  ella  chiama  in  aju- 
8,  to  gli  Eferciti  di  barbare  genti , e fenza  leggi , le  armate  de’Cor- 
„ fali,  la  crudeltà,  la  bugia,  il  tradimento,  l’erelìa , lo  feifma, 
„ l’invidia,  le  minacce, e lo  fpa vento:  e oltre  a ciò  le  falfe, 

,,  infedeli  inimicizie  , e le  paci  fimulate,  e i crudeli  parentadi,  c 
„ le  peftifere  infinite  lufinghe:  „ dove,  in  vece  di  dire:  gente  cru- 
dele , dice:  la  crudeltd  : in  vece  di  gente  bugiarda  , dice  : la  bugia  : 
in  vece  di  gente  traditrice,  dice:  il  tradimento:  in  vece  di  dire  gli 
Eretici , dice  T erefìe  &c.  perciocché  quegli  addjettivi  aveano  da_. 
metterfi  bene  in  villa  : e venieno  meglio  in  viltà  mutati  in  attratto  , 
che  lafciati  in  concreto-  Che  fe  avelie  voluto,  che  i foggetri  venif- 
fer.o più  in  villa , avrebbe  polli  gli  addjettivi  in  concreto  , e detto: 

5 <ente crudele , bugtarda,  dolifa,  eretica  &c.  Infomuiachi  faprà  ben 
are  ufo  degli  addjettivi,  darà  non  picciolo  fplendore  al  difeorfo: 
come  in  fatti  le  Novelle  del  Boccaccio  fono  anche  per  gli  addjetti- 
«dalfai  leggiadre;  non  già  per  quelli,  che  tal  fiatafono  ivi  oziolì  ; 
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ma  per  quelli,  che  efplicano,  che  dilli  ng  noria,,  che”  amplificano  , 
e che  diminuifeono  la  cofa,  fecondo  che  porta  il  difeorfo:  e per 
quegli  addjettivi , pe’ quali  i (oggetti,  fi  rendono  acconci  ad  eccitar 
le  affezioni  negli  animi.  Sonori  alcuni,  i quali  nell’ Orazione  del 
CJafa  ccnfurano  i tanti  addjettivi,  molti  de’ quali  dicono  elfero 
quivi  oziofi , e vanamente  collocati,  eoltre  a ciò  troppo  inzeppa- 
ti, e Ili  vati , ma,  ancorché  ci  fieno  occhi  così  acuti , cosi  fini  , e così 
fottili,  che  truovino  macchie  nel  Sole,  non  perciò  Monlig.  della-. 
Cafa  perderà  iagloriad’ edere  tra  la  moltitudine  de’ lumi  il  mag- 
gior Pianeta:  e ciò  almeno,  avendo  riguardo  alle  perfone,  e agli 
Uditori,,  davanti  a’ quali  parava;  perciocché,  fe  avertéeglido- 
vutofar  fermone,come  i Predicatori  , al  popolo;  avrebbe  mode- 
rata per  avventura  la  copia  delle  Metonimie,  delle  Sinecdochi  , 
delle  Metafore  , efoprattutto  delle  Allegorie,  le  quali  agli  occhi 
del  volgo  afeondono  in  qualche  modo  la  chiarezza  del  vero  concet- 
to , e della  vera  fentenza  ► 


§.  xir- 

In  quali  Orazioni  (ìa  più  lodevole  P ufo  delle  Peri frafì.  E del?  ufo> 
di  eJJe  nelle  Novelle  di  Giovati  Boccaccio . 

LE  Peri  frali  confidenti  nel  circonfcrivere  una  parola  conpiu  pa- 
role a folo,  efemplice  ornato  dell'Orazione  farebbe  quella... 
di  Monfig.  della  Cafa  nell’ Orazione  a Carlo  Quinto  , dove,  per  di- 
re il  coraggio  , dice:  ,,  Quella  parte  dell’animo, che  Dio  agli 
„ Uomini  diede robufta , efpinofa,  e feroce,  eguerriera:  „ rade 
yolteli  ufano  nelle  Orazioni  ferculi , e nelle  Prediche  ; perciocché 
ritardano  il  corfo  all’Orazione,  e fanno,  che  ella  vada  lenta,  €-» 
perda  quel  fuoco,  e quella  vemenza  , che  affai  giova,  e alla  per- 
fuafionc  , eal  muovimento  degli  affetti.  Puòella  ufarfi  corr  mag- 
gior frequenza  ne’ Panegirici , che  (i  fanno  a fola  pompa  d’elo- 
quenza : e in  tutte  quelle  compofizioni , che  fervono  a folo  dilet- 
to , quali  fono  le  Novelle  di  Giovan  Boccaccio , il  quale , fe  averte  » 
applicato  il  grande,  e maravigliofo  fuo  ingegno  in  altre  materie,, 
fingolar  giovamento  avrebbe  egli  recato  a’  Leggitori  delle  fu  e Ope- 
re, le  quali  fono  fopra  ogni  credere  vaghe , ed  eleganti:  la  cui  va- 
ghezza , ed  eleganza  forfè  per  lo  più  diriva  da  quelle  Perifrafi , che 
tono  affezioni  rii  Metonimie,  di  Sinecdochi , di  Metafore  , e di  Al- 
legorie: le  quali  Perifrafi,  oltre  alla  bellezza , e dolcezza , che  han- 
no in  fe  meddjmc,  arrecano  armonia  incredibile  al  periodo . Egli 
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adunque  nella  G.  4.  N.  4. 228. , volendo  dire,  che  molti  divengono 
amanti,  non  per  vedere , ma  per  udire,  circonfcrive  il  concetto  ce- 
si: Afai  fono. coloro , che  credono  amar  folamatte  dagli  occhi  ac  cefo  , le 
fue  faci  te  mandare , coloro  fcbernendoy  cb <•  tener  vogliano , che  alcuno 
per  udita  fi  pojfa  innamorare:  la  qual  Perifrafi  èaffezion  della  Meto- 
nimia d’ aggiunto,  e della  Metafora:  della  prima,  perciocché  l’ad- 
diettivo , cioè , amante , fa  l’ u ffizio  di  fuftanti vo,  cioè , amore  : della 
feconda;  perciocché  dà  l’azione  all’amore  di  accenderli,  la  quale 
azione  trafportata  dal  fuoco  ha  proporzione  coll’azione  di  difide- 
rarc,  che  è propia  dell’Uomo  amante.  Pollo  dunque  l’amore  in 
.attratto,  econfideratocome.cofa  viva  , il  dire , che  r amore  Ji  accen- 
de dagli  occhi , ciò  detto  è per  via  di  Metafora,  la  quale  fa  parere, 
fia  l’ obbietto  veduto  un  fuoco:  e fieno  gli  occhi  una  fucina,  in  cui 
fi  accenda  l’amore:  egli  fguardi  fieno  le  faette  fabbricate  nella  fu- 
cina degli  occhi,  donde  amore,  vibrando  fguardi , vibra  faette. 
La  Metafora  adunque  confitte  nel  la  voce,  acccfo,  che  è polla  in  luo- 
go della  propia,  cioè,  grandemente  commoflò  dal  dilìderio , per 
l’ analogia , -che  paffa  tra  ’l  movimento  vementifTimo  della  fiam- 
ma ; e ’l movimento vementiflimo del  dilìderio:  la  qual  Metafora-, 
fa  luogo  aH’.allegoria,  cioè,  che  l’ amore  dagli  occhi  acce  fo  mandi  le 
fue  faette , che  è quanto  dire,  che  l’amore  eccitato  muova  il  cuore 
,adinderare,  eflendoildifiderio  comparato  alle  faette  per  l’analo- 
jia,  chepafTatra  l’elfetto  del  dilìderio,  e l’effetto  delle  faettt-,  : 
quelle  non  lì  fermano,  infinattantoché  non  aggiungano  a ferirein.. 
.qualche  cofa:  e ’l  dilìderio  non  li  ferma,  infinattantoché  non  ag- 
giunga all’ obbietto  difiderato.  La  Perifrafi  adunque  in  quella  lo- 
cuzione é affezione  della  Metonimia , e della  Metafora:  e la  fen- 
tenza  medefima  per  un  jrifpetro  é Metonimia:  per  l’altro  Metafo- 
ra : per  l’  altro  Perifrafi . Metonimia,  fe  fi  confiderà  l’addjettivo  po- 
llo in  luogo  del  fallanti  vo:  Metafora,  fe  lì  confiderà  l’analogia— 
che  palla  tra  l’ edere  acccfo , e l’eilère  grandemente  commollo:  Pe- 
rifrafi, fe  fi  confiderà,  che ’l, concetto,  che  poteva  efprinierfi  con- 
poche parole,  ècon  più  parole efpreflo.  Quella  locuzione  elegart- 
tittìma  lì  potrebbe  imitare  in  altre  materie,  ufando  di  ella,  come 
i Farmacopitti  ciano  della  vipera,  i quali  col  manipolarla , fanno 
.che  ella  da  mortifera  in  una  forma  divenga  falutar.e  nell’altra-  Per 
efempio:  quello  concetto  femplice,  e dirittamente  enunciato:  Gli 
amici  di  Giobbe  ebbergii  compa!Tìone,veggendolo  piagato;  porreb- 
belì  mutare  in  quello  altro  elegante  : Dalle  pieghe  di  Giobbe  Jì  acce - 
j Cela  pietà , che  trafile  l' anima  de’  fuoi  amici . Noi  abbiamo  muta- 
ito  trafìjfe  /’  anima  ; perciocché  in  quello  luogo  pare  più  adatto  il 
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dive:  trafile  l'anima , che ’l  dire:  mandòle  [ite  faci  te  ; ma  fi  noti  , che 
tra  ’l  trafigger  l’  anima , e ’l  mandar  le  faette , v’  è analogia  : e perciò 
quella  locuzione,  che  può  non  parer  propia  in  un  difcorfo  morale,  * 
purché  fi  ferbi  la  debita  proporzione,  può  variarli,  lenza  che  del 
tutto  perda  la  Tua  vaghezza . Ma,  ritornando  alle  Perifrafi  , lo  llef- 
t ò Autorenella  G.  2.  N.  2. 51.  circonfcrive  l’amante,  e in  vece  di  di- 
re con  una  fola  parola:  amante , dice  : colta , che  cammina  per  li 
dubbiofi paefi  d' amore  : e la  fentenza  é circonfcritta  dagli  effetti  dell’ 
amante;  perciocché  chi  ama  teme:  ora  in  vece  di  dire,  amante  , di- 
ce: colui , che  cammina  per  li  dubbiofi  paefi  d' amore  : e la  circonfcri- 
zioneé  metaforica:  la  cui  proporzione  tra  la  voce  trafportata  , e la 

{>ropia  é quella:  cheliccomechirfw^,  teme  ; così  chi  cammina  per 
i paefi  dubbiofi , cammina  con  timore  ; e così , imitando  la  ltelliu. 
Perifrafi,  potrebbefi  circonfcriverel’ Irato,  e dire:  colui , che  corre 
fu  le  balze  prectpitofe  dell'  ira  ; perché  l’ effetto  dell’ ira  é portare  al 
precipizio:  e i luoghi  di  precipizio  fono  le  balze..  Conviene,  imi- 
tando, olle  r va  re  ; donde  ha  origine  la  circonfcrrz.ion  d’una  voce - 
e,  volendola  imitare  in  altra  materia,  fa  melliere,  mutando  gli 
effetti,  tener  le  traccie  della  locuzione,  da  cui  fi  prende  l’imita- 
zione . Lo  lidio  Autore  nella  (leffa  G.4.  N.1.463.  potendo  dire  con 
poche  parole  dirittamente  , che  l’amante  conofce,  dice  con  Peri*, 
frali  : agli  occhi  d' amore  ninna  coft  è sì  fegret  a , che  non  pervenga^  1 
laqualcirconfcrizionefi  può  imitare  nèJla  efpreflìone  di  tutti  que’ 
concetti,  ne’ quali  fi  attribuire l’efito  alla  cognizione,  al  preve- 
dimcnto,  alla  prudenza  : e così  in  vece  di  dire:  che  i Fattori  zelan- 
ti cercano  di  conofcere  le  operazioni  de’  loro  fudditi ,.  potrebbefi  r 
imitando  la  Perifrafi,  dir  stagli  occhi  della  cura  Faflorale  ninna  ope- 
ra de' fudditi  è sì  fegret  a , che  non pervenga  . E così- in  vece  di  di- 
re: che  1 Giudici  retti  ermo  Cenno  le  verità  delle  cattfe , potrebbefi  dir, 
parimente  : agli  occhi  della  retta  gin/ltzJa  niuna  verità  è sì  fegreta%. 
ebenon  pervenga.  Lo  llelfo  AutoreG.S.  N.7.430.  in  vecedi  dire, che* 
lo  fcolare  da  amante  divenne  odiatore,  con  bella  Perifrafi  dice  1 
lo  fcolare  cattivello  tl  lungo , e fervente  amore  fóltamente  in  crudo  r 
e acerbo  odio  trafnutò.  E nella  G.9.N. 1.274.  in  vece  di  dire  con  poche- 
parole  dirittamente  , che  l’amante  anzi  teme,  e poi  ha  coraggio;, 
dice  con  Perifrafi,  che  /’  amante  da  fervente  amore  aiutato  vince  lutti 
i paurofi  pen/ieri , che  dall’  opera  il  ritraggono . Notili  , che , fe  uno 
vclelfe  variare  quello  concetto:  lo  fcolare  da  amante  divenne^ 
odiatore:  con  molte  Perifrafi  potrebbe  egli  dire,  che  lo  fcolare  il 
lungo , e fervente  amore  incrudo  , e acerbo  odio  trafnutò , ovvero:  che 
lo  fcolare  da  feroce  odio  ajutato  vsnfe  tutti  gli  amorofi  penfien  , ch^_. 
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M?  opera  crudele  il  ritraevano , ovvero,  che  fW/o  rabbi  ofo  con  ar- 
gomenti contrari  fofp  inje  lo  /colare  all'  opera  crudele . Lo  Ite  ilo  Aurore 
G.  5.  N.  7. 296.  circonfcrive dicendo:  contro  al  cor  fo  della 
natura  dijgravidare . E nella  G.  2.  N.q. 569.  circonfcrive  /’ abbraccia- 
re , e dice:  avvinchiare  il  collo  conte  braccia:  e la  IlelTa  voce  abbrac- 
ciare è circonfcritta  nella  G.  2.  N.7. 100.  gittarjì  con  le  braccia  al 
collo, e anche  cosi  : metterjì nelle  braccia  alcuno.  Nella  G.  r.  P.  12. 
circonfcrive  la  voce,  oneflamente,  dove  in  vece  di  dire,  converfaro 
oneftamente,  dice:  tener  compagnia  con  puro,  e fratellevole  animo. 
E nella  G.6.  N.  io.^S.circonfcriveelegantiflìmamente  la  chiarezza 
dell’ acqua  così:  quella,  che , fetida  avere  in  fe  mi fiura  alcuna , cbit- 
riffimo  il  fuo  fondo  moflra,  tale , che  chi  altro  non  avejfe  a fare , potreb- 
be annoverare  ogni  minuti fsima  fuaghiaja:  e chi  dentro  nudo  v' entra fi 
fe , non  altrimenti  farebbe  nafcofto , che  nafcofiafojje  una  vermiglia  ro- 
fa  dentro  a un  fottìi  vetro.  Con  quella  Perifrali  1’  Autore  agg:ugne_» 
alla  chiarezza  dell’acqua  una  chiarezza  molto  maggiore  d’  eloquen- 
za ; dipignendolì  con  si  fatta  belliilìma  Perifrafi  la  cofa , come  fo 
.folle  agli  occhi  fottopofta»  Nella  G.  io.  N.  io.  577.  circonfcrivo 
-l’ingiuriar  con  parole  così:  dir  parole,  che  fieno  tante  coltella  al  cito* 
re  dt  chi  leafcolta , ovvero  con  altra  circonfcrizione,  trafiggere  con 
puntura  di  parole.  E nella  G. 1.  N.  6. 52.  è circonfcritta  la  ltelfa  vo- 
ce: parlar  col  vifo  dell'  armi  : che  è anche  Perifrafi  del  minacciare . 
Nella  G.  5. N. 6.326.  circonfcrive  il  parlar  bene  per  accidente  co- 
sì : ejfer  pojle  dalla  fortuna  fbpra  la  lingua  di  quelle  piU-ole , che  ad. 
animo  r ipofato  giammai  per  lo  Dicitore  fi furiano  potute  ritrovare.  E 
nella  G.2.  N.5.  70.  circonfcrive  il  parlar  franco,  e dice  : inniuno 
atto  morire  le  parole  fra  i denti , nè  balbettare  la  lingua . E nella  G.  9, 
N.  2.476.  circonfcrive  la  voce , familiarmente  , con  quelle,  per  mo- 
do parentevole  : onde  volendo  dire,  che  Donna  Piccarda  entrò  in_. 
parole  familiarmente  col  Notaio,  dice,  che  Donna  Piccarda , come 
far  fole  a,  per  un  modo  parentevole feco  entrò  in  parole.  E nella  G.  1. 
N.7. 22.  circonfcrive  il  far  parlare  uno  ignorante,  così:  porre  le  pa- 
role fu  la  lingua  d' un'  idiota . Nella  G.3.N.  9.192.  circonfcrive  il  par- 
tir di  cafa  con  quella  Perifrafi  : lafciar  vacua , ed  eredita  di  fe  la_ 
cafa . E nella  G.i.  N.  2. 2 3.  nomina  il  Peccatore  fcandalofo  colla  Pe- 
rifrafi , e dice:  colui , che  pecca  fenza  freno  alcuno  di  rimordimento , e 
di  vergogna . Nella  G.  7.  N.  io.  542.  per  dire  ; penfare  a qualcho 
cofa,  ufala  Perifrafi , che  ad  alcuno  parrà  poetica;  ma,  ufata  col- 
le debite  circoltanze , ella  e'  comune  al  Poeta , e all’  Oratore , ed  è 
quella:  avere  a qualche  cofa  l' arco  ufo  dell' intelletto , la  qual  Peri- 
frafi è ufata  daljcelebratiiììmo  Dante  . Nella  G.  s«N.<.  290.  in  vece 
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di  dire  , che  il  Capitano  della  Città  avvisò  di  voler  perdonare  il 
fallo  animelle)  da  Giannole circonfcrive  la  voce,  perdonare,  o 
dice:  avvisò  di  volerfideì  fallo  commejjo  da  lui  manfani  amente  pajfare  ; 
la  qual  Perifrafi  c dall’ etletto del  perdonare  , che  è pallkrfela  inan- 
fintamente..  Della  qual  natura  e quella  altra  Perifrafi  nella  G.  i«- 
N.3-24.  dove  in  vece  di  dire,  che  1’  Ebreo  non  lalciavafi  perfua- 
derc  , dicer  che  fava  rigido,  e duro  a'  conforti , la  qual  Perifrafi  e 
dagl»  effetti  di  chi  non  fi  lafcia  perfuadere , che  e di  itar  rigido , o 
duro.  Edella  della  naturarla  Perifrafi  nella G. 6.  N.  10/342.  do- 
ve per  dire,  clic  Guccio  Imbratta  non  potè  perfuadcrala  Muta  , ufa 
la  Perifrafi,  e dice-,  eh  eie  parole  di  Cuccio  Imbratta  in  vento  conver- 
tite, tornarono  in  niente  : la  qual  Perifrafi  è tratta  dall’ effetto  del 
non  perfuadere , che  è,  le  parole  convertirli  in  vento , e tornare  ina- 
mente ..  Edella  della  natura  è la  Perifrafi  nella  G.  2.  N.9.  195.,  do- 
ve, per  dire,  che  il  Conte  Beltramo  fi  lafciò  perfuadere  da  Giletta-.- 
fuafpofa  , dice:  che  po/è  giù  la  ojlinatafua  gravezza , che  è Perifrafi 
dall’effetto  di  chi  fi  lafcia  perfuadere  y e ti  piega  a’prieghi  altrui  .. 
Nella  G.4.  N.  3.  223.  circonfcrive  un  Plebeo  fedele,  e dice:  Uomo- 
di  condizione  infima  , ma  di  chiara  fede.  Nella  G.  4.  P.  202- ci  r- 
confcrive  il  Poeta , e dice  : colui,  che  fi  a con  Iemale  in  ParnaJJo . Nel- 
la G.  4.  N.  3.  225»  trae  la  Perifrafi  dal  modo  del  polfedere  con  ficu- 
rezza  , e dice  : avere  la  cofa  ad  ogni  fuo  piacere , lenza  fo  'petto . Nel- 
la G.  5.  N.  9-3015.  perdire,  che  fi  deepremiare  guidamente,  ufa  la 
Perifrafi,  e dice,  che  non  fi  dee  lafciare  ejjere  la  fortuna  guidatrice_ . 
de'  guiderdoni , la  quale  non  dijeret amente , ma , come  /’  avviene,  finode — 
ratamente  il  più  delle  volte  dona  ; così  anche  è Perifrafi  della  voco,- 
promettere,  Udire:  obbligar  la fua fede  ; perciocché!!  circnnlcrivo- 
il  promettere  dal  modo,  che  è obbligar  la  fua  fede.  Della  defili-»- 
natura  èia  Perifrafi  nella  G.  3.N.  5-158.,  dove, in  vecedi  dire,  che 
è follia  provare  fenza  bifogno  l’altrui  ingegna,  dice,  che  è follia^ 
fenza  bifogno  tentar  le  forze  dell'  altrui  ingegno.  Macon  bella  Pcri- 
Yrafi  è circonfcritto  il  prudente  nella  G.  i-N.  3.  25-,  dove  dico: 
colui,  che  fa  ufeire  del  laccio , il  quale  davanti  a'  piedi  gli  era  tefo,  che- 
è Perifrali  per  via  di  Metafora,  colla  quale  è circonfcritra  la  follia- 
dagli  effetti:  e in  riguardo  alla  Metafora  la  proporzione  è quella: 
chetali  fono  i tacciceli  alle  fiere,  quali  fonde  in  lidie  macchinato- 
agli  Uomini:  e tali  fono  gli  occhi  delle  fiere,  che,  veggendo  i lac- 
ci, gli  fchivano , quale  è fa  prudenza,  che  prevedendo  le  infidie,. 
fceglie  i mez.z.i  per  «fuggirle.  Della  della  natura  è la  Perifrafi  , col- 
la quale  nella G.  »o.N. 4-524-  per  dire,  che  Melfer  Gentile  Cari- 
fendi  aliai  fi  rallegrò  del  figliuolo  mafehio  partorito  da  Madonna-. 
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>Catalina  moglie  di  Nicoluccio  Caccianemici , ufala  Perifrali,  e di- 
ce: il  qual  parto  in  molti  doppi  moltiplicò  la  letizia  di  McJJ'er  Gentile , 
cheéPerifrafi  fondata  nella  Metafora  ; perciocché  fi  concepire  la 
letizia  come  panno,. o tela  abbondante  , la  quale  polla  in  molti  dop- 
pi moltiplicarli:  è l’analogia  è quefta:  che  ficcome  abbondante  e 
quel  panno,  ilqualepuò  inmolti  doppi  moltiplicarli:  così  quella 
letizia , che  fi  dice  in  molti  doppi  moltiplicata,  ella  \è  allegrezza., 
grande,  abbondante.  Siccome  adunque  l’analogia  tra  una  voce 
e l’altra  è fondata  nella  fomiglianza  dell’effetto;  così  l’enunciare 
il  lignificato  del  rallegrarli  affai , dall’effetto  del  moltiplicarli  Ji_. 
letizia  in  molti  doppi,  è Perifralì  tratta  dall’ effetto.  Potrebbe!!  lo 
fteffo concetto , cioè , rallegrarli  affai,  dall’ effetto  anche  circonfcri- 
verecosì  : fare  maravigliofa  fefia:  e per  l’oppofito  colla  Perifralì 
dell’  attrilìarlì , ufata  nella  G.  8.  N.  7. 4 3 1. , tratta  dagli  effetti , di. 
re:  con fumarfi  in  lagrime , e in  amaritudine . Belliflinja  è laPcrifraG, 
colla  quale  nella  G.  2.  N.<5. 78.,  volendo  efporre,  che  Madonna^ 
Beritola  fi  riebbe  da  un’accidente,  etoroò  a piagnere,  dice:  che 
nel  mi  fero  corpo  dt  lei  le  perdute  forze  in/teme  colle  lagrime  tornarono; 
la  qual  Perifralì  è fondata  nel  mododel  riaverli  dalF  accidente , che 
c tornare  nel  corpo  le  perdute  forze.  E così  dal  modo  ufa  nella^. 
G.  io.  N.  io.  576.  la  Perifralì , colla  quale  in  vece  di  dire , ricordar- 
li , dice:  la  cofanon  ejfere  ufeita  di  mente  : ovvero  come  nella  G.  5. 
N. 7.  298.  la  co/a  correre  nella  memoria;  ovvero  come  nella  G.  io. 
N.7-^7-  la  co  fa  andar  per  la  memoria  . Ufala  Perifralì  nella  voce, 
riempiere  , e dice:  pervenire  al fommo  : onde  invece  di  dire,1  che  gli 
cadaveri  empieano  le  folfe , dice:  con  gli  cadaveri  perveniitfi  al  fom- 
mo delle  fojfe.  Nella  voce  , ripugnare,  ufa  la  Perifralì  nella  G.4. 
N.  1.  211.  e dice:  opporreogm  fuavirtù.  Ufa  la  Perifralì  nella  vo- 
ce, non  rifpondere , e dice  nella  G.  *.N.  1.  iig.rifpondere  nè  poco 
nè  molto:  dove  il  niente  écirconfcrittocolle  voci,;;/  poco  , nè  molto. 
Nella  G.  ?.N.<5. 165.  ufa  la  Perifralì  nella  voce.  Ruffiano  ,edice:* 
colui , che  tiene  fretti  configli  con  quelle  perfine , che  egli  cerca  d'iù- 
durrea  fari'  altrui  voglia.  Nella  G.ó.  N.  io.  341.  circonfcrive  da 
una  circoltanza  di  luogo  il  Santo  Sepolcro,  e dice:  finta  terra  d' ol- 
tremare. Nella G.i.N.  \.  2 5.  circonfcrive  il  faper'prelìo  rifponde- 
re , e dice  : venire  prefi  amente  davanti  quello , che  dir  fi  dee.  Ci  rcon- 
fcri  ve  nella  G.  4*  N . 10.2^8.  la  fera,  e dice,  che  il  Sole  jcominciaa 
far  fi giallo , la  qual  Perifralì  ad  alcuni  potrebbe  parer  poetica:  ma 
l’efprelfioni  poetiche  col  riguardo  allècofe,  che  precedono , e che  " 
feguono,  poffonopiù  fiate efier  comuni  anche  agli  Oratori:  onde 
^egli  nella  p.  3.N.  io.  199.  circonfcrive  la  fera,  col  dire  : jl  Sol<_, 

$ 4 gii 


Digitized  by  Google 


8 & T rat-tata  dell'  Eloquenza 

ria  tiepido , e la  Perifrafi  è prefa  da’  confeguenti  ; perciocché r 
quando  cade  il  Sole,  il  fuo  calore  non  recanoja.  Circonfcrive  nel- 
la G.  3.  N*j.  144- ilfervidor valorofo,  edice:  Uomo,  che  da.  troppo* 
più  , che  da  coti  vii  mefliere  è prò  della  per fona  , evalorofo  : ma  la  vo- 
ce, valorofo,  écirconfcritta nella G. 2. N.6.8. , dovedice:  Uomo,, 
che  ha  più  animo , che  a fervo  non  /’  appartiene.  Circonfcrive  la  firn- 
patia  nella G.  2.  N.ó-84.,  dove,  volendo  dire,  che  Madonna-.. 
Beritola  y per cagionedi  fimpatia  conobbe  il  figliuolo  lungamen- 
te non  veduto  r anzi  creduto  morto , dice,  che  da  occulta  virtù  de- 
fluiti lei , fenza  afpettare  altro  dimoflr  amento , con  le  braccia  aperte  gli 
cor  fé  al  collo.  Circonfcrive  l’ operare  finceramentenellaG.  iOr-N.8. 
548.,  dove,  volendo  dire,  che  Gilippo  operava  finceramente  coru. 
Tito,  dice:  Gilippo,  con  intero  animo  come  con  le  par  ole,  al  piacere  di 
Tito  era  pronto , la  qual  Perifrafi  é fondata  nel  modo  dell’ellèr  lin- 
eerò , che  è , nel  far  rifponder  P animo  alle  parole . E di  quella  na- 
tura è la  Perifrafi  nella  voce,  foccorrere,  circonfcritta  nella  G.  2.. 
N. 4. ^5. con  quelle:  mandare  ajuto  allo  /'campo  altrui . Bella  è la_»- 
Perifrafi  nella  G. 7. N. 9.389.  dove,  in  vecedidire,  chela  fortuna 
voleva  contentare  un  Giovi  ne,  dice,  che  la  fortuna  parava  dinanzi 
al  Giovine  cofa  a'  diflderj della fua giovinezza-atta ,.  la  qual  Perifra- 
fi può  imitarli  in  tutti  que’  concetti,  ne’ quali  li  efprime  cofa  fe- 
condo la  paffione . I’erefempio:  Dio  Jolopuò  confai  arti  : Perifrali 
Dio  foto  può  dinanzi  alla  tua  fperanza  parare  il  vero  conforto  . 11. 
fondamento  della  Perifrafié  quello:  chegli  apetiti  dell'  Anima  non-., 
flappagano , fe  non  col  confegnimento  degli  obbietti  fpcratt  : e però  r 
volendo efprimere,  chcl’appetito  concupifcevole  tia  foddisfatto  ; 
può  dirli , che  dinanzi  al  diliderio  fi  para  davanti  il  conforto,  acuì 
egliafpira.  Perifrali  dello  filmarli  e quella:  credere  al  ino  giudizio,. 
che  è fondata  nel  modo  dello  ftimarfi  ; la  qual  Perifrafiéanche  ufa- 
ta  nella  G.7-N.8.58s.dovepure  li  legge  la  Perifrali  dello  lludianter 
che  è quella:  colui , che  nello  fludio  ha  aflottigliato  l' ingegno,  che  c 
Perifrafi  dall’elfetto,  ed  è metaforica;  perciocché  fTconcepifce^r 
l’ingegno  come  cofa  materiale,  rozza,  capace  d’afl'ottigliarfi  : e la. 
proporzione  della  Metafora  é quella:  che, licconie la  cofa  materia- 
le, rozza  , intorno  alla  quale  l’artefice  impiega  Parte  di  formarla  y 
aflòttigliafi , acciocché  riceva  la  debita  figura  : così  P ingegno  tar- 
do, e non  acconcio  all’ intelligenza  , fe  fi  ammaetlra , fi  fa  pronto  T 
edifpofto  a intendere  : la  qual  prontezza , edifpofizionea  intende- 
re fi  dice  metaforicamente  fottigliezza  : e l’ ingegno , che  collo  llu- 
dioè  divenuto  pronto,  dicefi  aifottigliato.  Nella  G.9.N.  7.  497- 
•volendo  dire , che  Calandrino  , vedendo  la  moglie  , rimafe  (lupino  , 
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ulala  Perifrafi  nella  voce,  ftupido,  e-dice,  che  rimafi  rivivo,  ri 
morto  . Nella  G.  1.N.9.497.  in  vece  di  dir,  temere,  ufa  la  Perifrali 
prefa  dagli  effetti  del  temere,  e dice:  fentirfi  arricciare  tutti  i capel- 
li addojio.  Nella  G.  10.  N.8.  ^4<?*in  vece  di  dire,  moderarli,  ufj_* 
varie  Peri  frali  : Punaè,  dar  luogo  alla  ragione:  P altra,  raffrenare 
il  concupifcevole  appetito  : P altra  , temperare  t diftderjnon  funi  : V al- 
tra, contrajlare  alta  libidine  : l’altra,  vincere  fe  medejtmo:  l’altra,. 
porre  giù  l' alterezza  : P altra , cadere l' ira  ,e  lo  fdegno . Perifrafi  del 
tornare  a cafa  adagio  e quella  nella  G.  7.  N.io.  %g6.  riprender  con 
lento  paffo  il  cammino  in  ver fo  la  tifata  dimora  : dove  il  ritornare  è cir- 
circonfcritto  col  riprendere  il  cammino  : e /’  adagio  è circonfcritto 
con  lento puffo  : e la  caln  e circonfcritta  per  /’ ufata  dimora.  Perifrali 
del  tramortire  è quella:  chiuder (i  ogni  virtù/enjìtiva-,  prefa  dall’ ef- 
fetto del  tramortire:  e quell’ altra:  poter  gli  /piriti  a bell'agio  an- 
dar vagando ,. dove  lor piace , che  e Perifrasi  tratta  da’ confeguenti 
del  tramortire.  Nella  G.  2.  N»  5.70.  circonfcrive  l’Uomo  valoro». 
focosi:  Uomo  d' alto  affare  : la  qual  Perifrali  li  può  imitare  in  altre 
materie . L’Uomo  faggio ,fi  può  circonfcrivcre, dicendo  : Uomo  d' alto 
fapere  » Cosi  1’ Uomo  prudente:  Uomo  d‘  alto  configlio . Perifrafi  del 
vantarli  rolia,  del  vanagloriarli  è quella:  non  parlare  di  fe  tempera-- 
frfwc'»tercheèefpreira  rial  modo' del  vanagloriarli.  Perifrafi  delP 
ubbidire  fono  le  Tegnenti  : l’una  pag.  51.  eJJ'er  prefio  ad  ogni  coman- 
damento: l’altra  229.  efier  appitreccbiato  agli  altrui  comandamenti r 
l’altra,  far  del  fuo  volere  l' altrui  ; l’altra  542.  far  fio  del  volere^ 
altrui . Circonlcrive  un  vecchio  amante  nella  G.  1.  N.  io.  4o.edi- 
cc:  quegli , cui  del  corpo  quajt  naturai  caldo  è partito , e non  ifchi  fa  dt 
ricevere  in  fi  le  amorofe  fiamme:  dove  la  vecchiezza  è efprelTàper  via 
di  Perifrali,  cioè, dal  partirli  del  corpo  il  calore:  e P amore  è efprcf- 
fo  per  via  di  Perifrafi,  cioè  , dal  ricevere  in  fe  le  amorofe fiamme  : nella 
qual  Perifrafi  avvi  la  vaghezza  della  Metafora,  e dell’ Antiteii .. 
Perifrafi  del  vedere  fono  le  feguenti  : P unapag.427.  par arfì davan- 
ti agli  occhi  l' obbietto-:  l’altra,  correre  arti  occhi  /' obbietto:  l’al- 
tra 944 .-gli  occhi  prendere  efper lenza  dell ’ obbietto  : P altra  94.  gli  oc- 
chi far  fede  dell'  obbietto  : le  quali  Perifrafi  alcune  fono  prefe  dal 
modo  del  vedere:  alcune  altre  da’ confeguenti , come  quella:  gli 
occhi farfede dell' obbietto,  éfondata  ne’ confeguenti  ; perciocché  il 
farfede  èconfeguente,  che  diriva  qui  dal  vedere,  eflfendo  gli  occhi 

fotenza  di  fola  prima  apprenlione:  ma  poiché  dalla  cofa  veduta-. 

intelletto  giudica,  e fa  fede  ; però  P azione  del  giudicare  fi  diagli 
©echi  per  la  vicinanza , che  palla  tra  P antecedente,  e il  confeguente: 
c cosi  gli  occhi  poflòno  far  fede  , cd  eflere  tellimonj,  e giudici . La 
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fleffa  Perifrafi  può ufarfi  nell’udire,  enelle  airre  fenfazioni , dalle 
quali  fi  tragge  il  teftificare, e ’l  giudicare:  anzi  lalleffa  Perifrali  può 
applicarli  a tutcequelle  cofe,  dalle  quali  le  altre  hanno  origine, 
onde  in  vece  di  dire:  quello  rivo  non  può  elfere  velenofo , fi  può  dir 
così,  feguitando  la  frafe  : della  purità  dì  quejto  rivo  fa  fede  la  falci- 
fera ftta  fonte  . In  vecedidire:  tu  hai  confeguito il  regno  per  opera 
‘del  valorofo  tuo  Padre,  dire:  quejla  corona , dt  ebeti  va  ornato  il  ca- 

£o , fa  fede  delle  valorofe  opere  di  tuo  Padre . Bellaè  la  Perifrafi  nella 
i. 7. N.  2.  217.,  dove,  volendo  dire:  non  vedete  voi?  dice:  unii-, 
avete  voi  occhi  in  capo ? che  ècirconfcrivere  il  confeguente,  cioè,  il 
vedere,  dagli  antecedenti , cioè,  dupli  occhi , da  cui  provviene  il 
vedere:  e quella  Perifrafi  può  imitarli  in  tutte  P efpreflioni , in  cui 
fi  parla  delle  azioni,  o fenfitive , o intellettuali , come  farebbe: 
in  ifcambiodel  non  udite  voi  ? dire:  non  avete  voi  orecchi  in  capo ? 
In  ifcambio  del  non  intendete  voi?  dire:  non  avete  voi  intelletto 


nell' anima  ? Nella  G.  8.  N.  9.  447.  circonfcrive  l’olTervare  , e’1 
guardare  attentamente  di  Simon  Medico  due  Dipintori,  Bufalma. 
co,  e Bruno,  e dice:  a Simone  vennero  con  efficacia  gli  occhi  pojlt  ad- 
datogli Dipintori , che  éPerifrafì  per  via  di  Metonimia  , nominan- 
do gli  occhi,  che  fonogl’illrumenti  del  vedere,  in  ifcambio  del  ve- 
dere: la  qual  Perifrafi  è anche  metaforica;  perciocché  trasferirci 
P azione  delle  mani  in  luogo  dell’  azione  degli  occhi  : e l’ analogia-. 
è quella  :che,  ficcome  le  mani  polle addoiloa  una  cofa,  di  ella  me- 
glio fi  aflìcurano  ; così  gli  occhi'pofli  addolfo  a una  cofa,  quella  me- 
glio olfervano.  Nella  G.2.  N.  "7. 98.  in  ifcambio  di  navigare, dice: 
dar  de'  remi  in  acquaia,  qual  Perifrafi  è anche  ufata  da’Poeti.  Nella 
C.  5.  N.i.  9^.  circonfcrive  la  ilelfa  voce:  e inifeambiodi  dire:  navi- 
gare verfo  il  Porto,  dice:  dirizzar  la  proda  verfo  il  Porto:  la  qual 
Perifrafi  è per  vladiSinecdoche,  ed  è prefa  ancóra  dal  modo  di  na- 
vigare, cheèdirizzar  la  proda  verfo  dove  fi  naviga.  Perifrafi  del 
•vergognarli  nella  G.  2.  N.  8.io<5.enelIa  G.  io.  N.  7.  541.  è quella: 
divenir  di  vergognami  vtfo  tutto  vermiglio , che  è Perifrafi  fondata 
nell’  effetto,  ovvero  nel  legnale  del  vergognarli:  e sì  fatta  Perifra- 
fi  può  ufarfi  in  tutti  que’ concetti,  ne’ quali  fi  può  deferivere  la_» 
palfione  da’fegnali  di  ella:  come  legnali  del  timore  fono  i feguen- 
ti:  l’unoil  divenir  pallido:  l’altro  il  tremar  delle  ginocchia:  l’al- 
tro l’arricciarli  ogni  pelo:  e così  in  ifcambio  di  dir  temere,  fi  può 
«farla  Perifrafi,  e dire:  divenir  pallido  &c.  perciocchégli  Oratori, 
nel  ci  rconfcri  vere  da' legni , non  fempre  attendono , le  i legni  fieno 
necelfarj , pc’  quali  fi  argomenti  necelfariamente  la  cofa:  come  dal 
.fumo  il  fuoco,  dal  latte  il  paxto  ; ma  fe  frequentemente  que’ fegqi 
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fieno i legnali,  odi  quella paffione,  o di  alcun  fatto . Edellaltefla 
natura  e la  Perifrafi  nella  G.1.N.-10.41.  dove,  volendo  dire,  che 
tal  voltail  beffatore  colle  fue  befferelta  egli  beffato, dice:  che  quel 
rofiore , che  uno  ha  creduto  in-  altrut  gittare , tlfente  fupra  fe  tornare. 
Nella N.7.297.circonfcrive il  fingere,  olia  1’’ imporre  novel- 
le, edice:  in  altre  forme  la  verità  rivolgere  . Nella  G.-5.  N.  r.  26$. 
defcrive  il  veli  1 mento  fot  ti  le  così  : quello , che  delle  carni  qua/i niente 
nafconde,  Notili , che  , febbene  ivi  prima  fia  efpreiVo  il  veitimento 
fiottile,,  e poi  fi  dica,,  che  niente  dellecarni  aficonde  ; a ogni  modo 
la  voce,  fiotti  le,  è detta  per  via  di  Pleonafmo;  perciocché  y dicen- 
do, per  via  di  Perifrafi,  il  veitimento  niente  delle  carni  nafconde; 
abbaltanza  s’intende,  che’l  veitimento  è fiottile.-  E così  in  qualun- 
que luogo  la  cola  fia  baitevolmentecirconfcritra , o ella  lì  nomini , 
ononfi  nomini;  in  virtù  della  Perifrafi  ella  èconofciuta . Circon- 
fcrive nella  G.  io.  N. io.  576.  il  collante,  edice:  colui  ,cbe  con  forte 
animo  fojlienei  fieri  ■ajfaltt  della  nimica  fortuna , che  e Perifrali  del 
collante  dagli  effetti  ; e ivi  ufia  anche  quella  altra  Perifrafi  pag.- 
U8*  colui  ^che  di  niente  lanuvitd  delle  cofe  cambia;  la  qual  Pèrifrati 
r.ifponde  a quello  d’ Orazio  : etiamfi  totus  tllabatur  orbis,  iutrepiduui 
ferient  mina . E ivi  ancora  dice  : colui ,.  che  confermo  vifo  fi  di /'pone  a 
fofienere  le  ingiurie  della  fortuna  .E  della  lteffa  voce,  cioé,co(lante,u  fa 
la  Pfcrifrali  nella  G.  4.  N.  1.  213.,  colui , che  non  tfmove fi  dal  fuo  pra- 
fallimento,  Circonfcrive  il  cuore  nella  G.4.  N.i.- 212.-,  e dico: 
dolcijfimo  albergo  di  tutti  i penfieri  , Bella  è pure  la  Perifrafi,  colla-., 
quale  circonfcrive i medici  lafcivi , e vani  del  fuo  tempo  r dicendo  : 
ahi  vitupero  del  gttajlo  Mondo!  effi  non  fi  vergognano  fi  apparire  mor- 
bidi ne'  vejlimentt , e in  tutte  le  cofe  loro , che  è Perifrafi  fondata  ner 
légni  ; perciocché, ficcome  l’apparire  armato  è fegnod’  animo  guer- 
riero, P apparire  rozzo  ne’  vellimenri  è fegno  d’ animo  fevero:  cosi 
i’  apparire  morbido  ne’  veltimenri  denota  l’ animo  effemminato , o- 
vano.  Nella  G.  3.  N.  7.174.  in  ifcambiodidire,  vellir  mifero,  di- 
ce : avviluppare  il  corpo  invile  abito  2 qui  la  Perifrafi  è nella  voce, 
veflire,che  e avviluppare  il  corpo  : ma  nella  G.  1.  N.  8. 37.  circonfcri- 
ve la  voce , mi  fero , e dice  : fn/ tenere-  difetti  grandijftmt  nel  vefline_,  , 
Nella  G.2.  N-7.91.in  ifcanibiodi  dire,  vino  , dice:  il  mtnifiro  di 
Venere  , ed  è Perifrafi  metaforica  per  la  fomigUanza  nell’  uffizio 
tra ’l  mi  ni  Uro  , e’1  vino:  perciocché,  ficcome  il  mimllra  provvedo 
le  cofe,  cheabbifognanoal  padrone;  così  il  vino  porge  la  materia 
acconcia  a sì  fatte  turpitudini  . Nella  G.  1.  P.  8.  circonfcrive  il 
moderarli  nel  vitto,  edice:  non  tjlrignerfi , e non  allargarli  nelle  vi- 
vande ; ma  a fujficienza  fecondo  gli  appetiti  le  cofe  ufare , che  è Peri  frali 
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prefa  dalla  natura  della  moderazione,  che  è ferfcare  il  mezzo.  E 
nella  G.  3.  N.  5.159.  volendo  dire,  farò  cosi,  mentre  viverò , ufa^ 
la  Perifrafi,  e dice:  così  fenza  fallo  farò , mentre  lamia  mi  fera  vita 
f rflerrà  que (le membra:  che  é Perifrafi  fondata  nell’ effetto  del  vive- 
re , che  e la-vita  foflener  le  membra.  Quella  Perifrafi  fi  potrebbe  imi- 
tare in  altre  materie:  e V artifizio  farebbe  di  confederar  la  cofiu., 
che  nella  efprelTìon  del  concetto  ha  ragione  di  forma.  Per  efera- 
pio:  chi  volefTe  dire:  amerò  per  quello  giorno  ; perciocché  il  giorno 
e lo  fpazio della  durazion  dell’amore:  la  luce  fua  potrebbe  fervire 
di  forraaalT  efpreffion  del  concetto,  dicendo  : amerò,  finché  la  luce  di 
quejlo  riorno  fojlerrà  il  mio  amore . Notili  adunque,  che  la  maggior 
parte  delle  Perifrafi  fatte  fn  una  materia,  ferbando  le  debite  pro- 
porzioni, polTono  colla  (Iella  eleganza  ufarfi  in  altre  materie.  Nel- 
la G. 2. N. 6. 85.  in ifcambiod’ imbellettare,  ufala  Perifrafi,  e di- 
.ce  : con  mar  avi  r li  afa  arte  accre  fiere  le  bellezze . La  voce , affliggerli  , 
ecirconfcritta  in  molti  luoghi:  nella  G.  io.  N.  7. 538.  dice:  confu- 
mar, fi come  la  neve  al  Sole . E nella  G.2.  N.  4.  6 4.  dice:  portare  feco 
grandijjima  noja:  E nella  G.  io.  N.7.  557.  dice:  portare  dolore  in- 
tollerabile oltre  a quello , cbefìpojfa  ejltm  tre , che  è Perifrafi  dell’af- 
fliggerfi  affai . Nella  G.  7.  N.  5.  5Ò8.  dice  : ej]er  la  vita  pejjìma . Nel- 
la G.  2.  N.<5. 86.  in  vece  di  di  re,  Olle,  ufa  la  Perifrafi , e dice:  coluiy 
thè  per  denari  dà  mangiare , e bere . 

Ufa  molte  belle  Perifrafi,  per  lignificar  l’Aurora:  onde  nella^. 
G.  7.  P.  375.  in  vece  di  dire,  che  fpunta  l’aurora,  dice:  chi 
fungono  le  Stelle  dalle  parti  d’ Oriente , che  é Perifrafi  formata  da’ 
confegucnti,  che  addivengono  all’ apparir  dell’aurora,  uno  de* 
quali  e fuggire  ogni  Stella.  E nella  G.  8.  P.  401.  in  vece  di  di- 
re, che  fpunta  l’aurora,  dice,  che  app.trifeono  nella  forami  td  de'  piti 
alti  monti  i raggi  della  forbente  luce , e ogni  ombra  partita/i,  mani  feda- 
mente le  cofe  fi  conofcono , che  e Peri  frali  formata  dagli  effetti,  e da’ 
confegucnti  dell’ apparir  dell’aurora.  Nella  G.  6.  P.  410.  iru. 
.vece  di  dire , che  furge  l’ aurora , dice , che  la  luce , il  cui  fplendor  la 
motte  fogge,  ha  già  V ottavo  Cielo  d' azzurrino  in  color  cileftro  mutato 
tutto : e cominciano  i fioretti  perii  prati  levar  fi  Cufo , che  è pure  Peri- 
frali dell’aurora  da’confeguenti  del  fuo  apparire.  E nella  G.  io. 
P.  510.  in  ifeambio  fimilmentc  di  dire,  che  furge  l’aurora,  di- 
ce, eh  e ancora  Tono  vermigli  certi  nuvolettt  ndl'  occidente , e fendo  già 
quegli  dell'  Oriente  nelle  loro  ejlremitd  finirli  ad  oro  lucenti (fimi  divenuti 
per  li  Solari  raggi , che  molto  loro  avvicinandoli  li  feri  fono , che  é Pe- 
rifrafi cavata  dallecircofianze , che  vanno  infieme,  e che  feguono 
ja.ll’  apparir  dall’aurora  . E nella  G.  5.  P.  zói.  io  vece  pur  di 
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dire  jChefnrgc l’aurora  , dice , che  già V Oriente <?  tutto  bianco , e li 
furienti  raggi  per  tutto  ilnoflroHmifperio  hanno  fatto  chiaro  , e gli  uc- 
celli ni  per  gli  ar bof celli  cantano  . Nella  G.  4.  N.  7. 242.  volendo  di- 
re , che  Pafquino  fi  fregò  con  una  foglia  di  falvia  velenofa  ; circon- 
fcri  ve  la.  voce , velenofa,  dagli  effetti,,  e dice , che,  fregatoji  con  quel- 
la fogliaci' incominciò  tutto  nel  vi  Co  a cambiare  ; e apprejjo  al  cambiamen- 
to non  ijlctte  guari , che  perde  la  vi/la ,.  e laparola , e (1 morì  : e che  mor- 
to appar  ve  tutto  enfialo , e pieno  d' ofcure  macchie  per  lo  vifoy  e per  lo 
corpo  ,che  è Perifrafi  cavata  dagli  effetti  y e dalle  circollanze  conco- 
mitanti, econfeguenti , che  addivengono  dopo  avere,  o toccata, 
o mangiata,  o bevuta  alcuna  cofa  velenofa.  Nella  G-i-  P.  44. 
circonlcrive  il  bene  infinito,  edice  elfer  quello , che  non f ugge  qualor 
JìdiJta:  anzi  che, fi fa  incontro  al  piacer  d' ognuno , tanto  foave  a fenttr ,. 
che  fermane  dir  noi  porria  : nè  prendere  intenzione  d' alcun  mortai  giam- 
mai , che  non  faccenda  della fna  vaghezza  : qui  la  Perifrali  è tratta-.; 
dagli  effetti,  e dalla  natura  del  bene  infinito,  il  quale, a differenza 
d’ogni  ben  mortale , che  fugge,  egli folamenre  non  fugge,  qualos 
fi  difia:  anzi  fi  fa  incontro  al  piacer  d’ ognuno  ; perciocché  ei  va 
dicendo  a tutti  : venite  ad  me  omnes  , qui  laboratit , & ego  reficiam 
voi  : tanto  Jòave  afentir , che  fermane  dir  no'l  porri*;  perciocché, fe  una 
fola  goccia  di  quél  benecadeflé  nell’  Inferno,  cangierebbelo  inPa- 
radifo  ; e perciò  egli  é tal  bene , che  niun  mortale  può  prenderei 
intenzione, cioè, che  niun  mortale  può  intendere- ,.  che  non  s’ac- 
cenda nella  di  lui  vaghezza,  cioè,  che  no  ’1  difideri.  Ora  quanto  è 
bella,  ediritta,  e propia  la  Perifrafi,  per  far  correre  agli  occhi  no- 
ttola bontà,  e bellezza  divina  ; altrettanto  é fuor  dlconvenienza , 
che  ella  fia  appropriata  a una  creatura.  NellaG. N.  2.  i$8.  cir- 
confcrive  il  caffo,  edice:  colui , che  non  fente  Umor  fu  degli  appetiti 
concupi  fcevoli  , come fefojjedi pietra  : la  qual  Perifrafi  potrebbe  imi- 
tarli ili  altre  materie,  perciocché  Cicerone  dà  il  mordere  alla  po- 
vertà : il  pugnere  alla  ignominia  : onde  nelleTufculane  dice  : fi  pau- 
pertat  momordit  :Ji  ignominta  pupugit  ; e per  quella  cagione , tener»- 
dodietro  a’  Latini,fipuòdarea  tutte  le  paihoni  ilmorfo,ela  pun- 
tura: e quindi  fi  può  dire,  che  P amore  morde , e punge,  chc’l 
difidero,  che  P ira,  che,  per  dir  breve,  ognuna  delle  patfioni 
morde,  e punge:  e che  colui,  il  quale  non  fente  i morii  de’concu- 
pifcevoli  appetiti , egli  é una  pietra  infenlibile.  Cicerone  nell’Ora- 
zione prò  Rolcio  comedo  oppone  il  cado  allo  fpecgiuro-  Nella-» 
G»  1.  N.  1.  ió.  volendo  dire , che  Iddio  non  fi  può  conofcere,  ufa  la 
Perifrafi,  e dice:  l' acume  dell'  occhio  mortale  nel  fegreto  della  divina 
mente  non  può  trappajfare  in  alcun  modo  ; la  quaiPerifralì  è anche  più 
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•efprimente  di  quella,  che  è ufata  da  Cicerone  nelle  Quiftioni  acca- 
demiche, dove  dice:  nulla  arie*  humani  ingenti  tanta  e fi , qua  in  Cae- 
lum  penetrare  pojfit  .-perciocché nel  Jatino e portata  una  fola  cagio- 
ne, per  cui  non  fi  puòconofcer  Dio:  manelTofcano  ne  fono  por- 
-t.ite  due.  Il  latino  dimoftra  l’impotenza  di  penetrare  nel  Cielo 
dalla  debolezza  del  creato  intelletto  : ma  il  Tofcano  dimoftra  ^'Im- 
potenza di  poter colafsù  penetrare,  e dalla  debolezza  dell’ intel- 
letto creato  , e dalla  profondità  della  divina  mente-  Che,  fo 
alcuno  dir  volcllè,  che  Iddio  fi  conofce  dall’ Uomo  beato  , potreb- 
be, di  quella  Perifrali  valendoli , dir  così  : l’ acume  dell'  occhio  morta- 
le confortato  dal  lume  di  gl  ori  a acquijta  forze, per  mergerfi  dentro  a quel- 
lo abijj'o  infinito  , dove,dice  Dante  , dove  ogni  fondo  è perduto.  Nel- 
C.*;.  N.  8.  *8.  circonfcrive  il  condifcendere,  olia  ,1’  acconfentire, 
«dice:  con  fol  are  altrui  del  fuo  di  fiderò , cheèPerifrali  prefa  dall’ef- 
fetto del  condifcendere,.  É nella  G. 8.  N.  1. 405.  ufa  la  Perifrafi  per 
lignificar  parimente  l’acconfentire,  e dice:  eJJ'ere  del  t)  cortefe, 
Xhe  è Perifrafi  formata  dal  fegno  d’ acconfentire,  che  è dir  di  ri  . E 
nella G. 4. N. 5-  22d/.ufa  la  Perifrafi,  per  lignificar  pure  il  condi- 
fccndere,  e dice:  eJJ'ere  ad  ogni  comandamento  altrui : la  qual  Pefi- 
frafi  rifponde  alla  latina:  jotumfead  altcujur voluntatem , nutumque 
convertere , ovvero  : ad  alicujus  arbitnum , & nutumtotum  fe  fìngere  , 
Raccomodare , ovvero:  alteriurnutu  tre  : il  che  non  vuol  dire  altro, 
fe  non  che  acconferrtire?  condifcendere.  E nella  G.  1.  N. 8.  uz. 
ufa  Umilmente  le  Perifrafi  , per  lignificare  il  condifcendere,  e dice; 
fare  il  piacere  altrui , onde  per  dire  : far  condifcendere , dice  così  nel- 
la G.  N.  io.  1 97.  recare  a fuoi  piaceri  : e recare  a quello , a cui  uno 
ba  voglia E così  nella  G.  2.  N.  9. 1 20.  dice  : condurre  nell'  atto  de  fi- 
derato. Per  contrario  del  non  condì  Rendere , ufa  la  Perifrafi  nella.. 
fteflaG.  pag.  121-,  e dice:  ejj'er  crudo,,  e alpeflre.  Virgilio  nel  li. 
bro 9. dell’ Enei. chiamai  Latini,  Uomini  duri , cioè,  forti , edif- 
ficili  a mutare  opinione , c a condifcendere  ad  altrui:  durum  aflir- 

Ìi egenur:  e nellibro  fello,  per  lignificar,  che  Didone  non  ricevea 
e Icufedi  Enea, -dice:  lìlafolofixor oculos  avverfa  tenebat , quam  fi 
durafìlex,autjlet  marpefia  cautet , cheè  quanto  dire:  ella  (t  flava  du- 
ra, e alpeflre , come  una  felce.  La  PerifrafiTofcana  rifponde  alla  La- 
tina , ferreo , ac  duro  animo  ejje , che  lignifica  appunto , non  accon- 
fentire, non  condifcendere.  Nella G.  io.  N.  8.  ,46.  inifeambiodi 
dire,  confidare  uno  amante,  ufa  la  Perifrafi,  e dice:  fargli  affetta- 
re smentì  del  fuo  amore  ; perciocché,  liccome  chi  mette  denari  a ufu- 
ra  , fi  confola,  col  dirgli,  che  egli  fi  afpctti  il  merito  de’  fuoi  de- 
nari -,  così  chi  ama, come  fc  egli  mcttelle  l’ amore  a ufura,  fi  confola. 
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fe  gli  fi  dice,  che  afpetti  i meriti , o fia  i frutti'del  fuo  amore . Nell* 
G. 5^.1.269.  per  dir, confidare,  ufa  pure  la  Perifrafi,edice  : fare  in 
alcuno  lo fmarrito  animo  ritornare  , Circonfcrive  del  Contadino  ozio- 
fo  la  voce,  oiiofo^e  dice  : lavoratore,  che  non  ajutai futuri  frutte  delle 
bejlie , edelle  terre , e delle  pafj'atefue  fatiche . E nella  G.  io.  N.  J. 

5 2 uinifeambio  di  dir,  contentare,  ufa  la  Perifrali , e dice  : fare  a 
fuo  potere,  cbe'l  pregante  non  parta  fenza  la  fu  a domanda , che  è Peri- 
frali.  fondata  nel  modo  di  contentare . 

Ufa  poi  egli  la  Perifrali  per  lignificare  i fuperlativi,  come  fa- 
rebbe : in  vece  di  dir,  contentiflimo,  dice  nella  G.  5.  N.  1.  266* 
contento  più  che  altrollomo , In  vece  di  amantilfimo  nella  G.  io.  N.6. 
544-  dice  : accefo  d' amore  quanto  alcuno  amante  s' accendere  giammai ,. 
ov  vero  come  nella  G.  2.  N.8. 1 io.  Uomo  r che  ne  più  qud ,.  ne  più  Id' 
vede  dell ' obbietto  amato , ovvero,  come  nella  G.  4.  N.  i . 107.  Uomo 
ehe fi  con  fuma  per  amore  come  ghiaccio  al  fuoco,  ovvero:  Uomo,  che  h.t 
amore  oltre  ad  ogni  altro  fervente , cui  ni  una  forza  ,0  di  proponimento  , 
odi  confi  gito , 0 di  vergogna , 0 di  pencolo  pud , 0 rompere , 0 piegare,- 
In  vece  di  bra-nefiflìmoy  nella  G*-io.N.4-523.dice:  Uomo,  il  cui  ap- 
petito a muno  terminerà  contento ma  fempre  più  avant  i dtfidera .-  In 
vecedi  direattentiiTìmo,, nella  G.-10.  N.ó^ 5$4^dice:  Uomo,  chc_, 
confiderà lacofa  s'i  attentamente ,.  che  chi  allora  il  pungejfe , non  penti- 
rebbe la  puntura  * In  vece  di  dire,  avarillimo,. nella  G.  1.  N.8.  37. 
dice:  Uomo , che  fh  per  chi  a oltre  mi  fura  ogni  avaro  di  avarizia , ovve- 
ro ‘..Uomo,  che  fojhene  difetti  grandijjimi  nel  mattinare , e nel  bere,  ov- 
vero, con. e nella  G.  1 . N.  2.-2J. Uomo , ebevenae,  ecompera  1 fervigi 
tutti  adenari . In  vece  di  dir , bellillimo,  nella  G.  2.  N.  7.  92.  dice: 
bello  oltre  a quello , che  la  faccia  porta , ovvero,  come  nella  G.  8.  N.  7.. 
427.  pieno  di  bellezza , e di  piacevolezza.-  Per  dire,  pictofiflimo,  di- 
ce: pieno  di  comp  afflane . In  vecedi  dir  bruttiflimo, , nella  G.9.  N.tr 
472. dice  : Uomo  contrafatto,  .e  di  s)  divi  fato  vtj'o , che  chi  noi  conofcer 
vedendol da  prima ,.  ha  paura . In  vece  di  dire  , addoloratilìimo , nel- 
la G.  2.N.  8.-1 10-dice  : Uomo  r che  portasi  gran dolore ,.  e malinconia, 
che  maggiore  nonfi  può  portare,  ovvero-  come  nella  G.  3.-  N.7- 172, 
Uomo  pieno  di  lacrime, .e  di  amaritudine , ovvero, come  nella  GvZ. 
’Ui.^.^ó^Uomo  vinto  dal  dolore , ovvero,  come  nella  G.  2.  N.  io.  231. 
Uomo,  che fojhene  dolore  incomportabile , ovvero,  come  nella  G.8.  N. 
io.  4$ 4. CJo»«o dolente  oltremodo,  ovvero, comenella  G.4.  N.  1.209. 
Uomo  dolente  a morte,  ovvero,  come  nella  G.  2.  N.  6.  84.  Uomo,  ché_, 
nonlafcia  credere,  che  i puoi  fventurati  accidenti  pojj ano  lafciarlo  vim 
vo,  ovvero, come  nella  G.  8.  N. 7. 442.  Uomo,  che  fi.mettel' unghie 
ttelvifoy  e piagate.  Nella  G.  3.  N.  j.  iói.,in  vece,  di  dire,,  allegriffi- 
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tno , ufa  la  Perifrafi , c dice  : Uomo , in  cui  per  fovverchia  letizia  ogni 
virtù  dell'  anima  è occupatasi , che  appena  la  lingua  può  proferir  parola, 
■che  é Perifrafi  tratta  dagli  effetti  della  fomma  letizia  : ovvero,  co- 
me nella  G.8.  N.  5. 428.  lieto  più,  che  altro  Uomo.  Infomma  le  No- 
velle del  Boccaccio  fono  eleganti  affai,,  anche  per  la  copia  dello 
belle,  vaghe,  e dotte  Perifrafi. 

Tempo  é ornai  di  pattare  ad  altro  Capo  : e qui  fidamente  tornia- 
mo ad  avvifare,  che  nelle  Prediche  quelle  fole  Perifrafi  fono  utili, 
che  non-rendono  lento  ildifcorfo,  e che  giovano  piuttoflo  a render 
chiara  la  materia  , che  adar  vaghezza  alla  locuzione,  quali  fono  lo 
Perifrafi,  con  cui  fi  circonfcrive  il  tutto  dalle  parti,  le  quali  mol- 
to fervono  all’amplificazione  ; perciocché  il  nervo  dell’óraziono 
principalmente  dee  riferirfi  agli  argomenti,  e a tutte  quelle  cofo, 
colle  quali  redi  vinto  l’animodegli  Uditori:  il  che  non  fegue  colla 
copia , c coll’  inzeppamento  delle  Perifrafi , di  cui  fono  fovverchia- 
mente  vaghi  i Poeti  ; ecoloro,  che  fcrivono  in  profa  a puro  diletto  : 
non  così  vaghi  deono  etterei  Predicatori  ; madifcreti,  e moderati 
nell’ ufarle  : e in  quelle  parti  dell’ Orazione,  che  abbiamo  accenna- 
te , piuttoflo  che  nelle  altre.  Vero  è però , che  le  Perifrafi , che  fi 
fondano  negli  addjettivi , o enunciati  in  concreto , ovvero  in  attrat- 
to, fono  affai  ufate  dagli  ottimi  Oratori . 


XIII. 

In  qual  parte  delV  Orazione fia  più  lodevole  P ufo  delle  Perifrafi» 

C Ertamente  le  Perifrafi  hanno  maggior  luogo  nell’  Efordio , ^ 
nelle  Narrazioni  accoftumatc  più  che  nelle  applicazioni; 
perciocché  la  narrazione , avendo  aefler  fatta  per  modo,  che  gii 
Uditori  fieno  infiruiti  del  fatto:  e l’infegnamento,  dovendo  farli 
con  quietudine,  e con  pace, dà  luogo  alla  Perifrafi:  ma  l’applica- 
zione , avendo  a eifer  per  fe  più  veniente,  e in  iltile  declamatorio  , 
non  riceve  cosi  bene  la  Perifrafi , come  la  narrazione  : c ciò  fia  detto 
di  quelle  Perifrafi,  le  quali  confiftono  nel  circonfcrivere  una  parola 
fola  con  più  parole , e che  fervono  a puro , e feniplice  ornamento  ; 
perciocché  le  Perifrafi,  che  ricevono  ornamento,  e vigore  dallt-» 
Figure,  òda’Tropi , odagli  addjettivi,  purché  non  fieno  troppo  in- 
zeppate , fono  fempre  mai  dagli  Uditoti  con  approvazione , e plau- 
so ricevute^. 
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CAPITOLO  y. 

Dell*  Iperbato. 

HYperbaton  è voce  greca , comporta  della  particella  byper.  lat. 

tram  : e della  voce  baton , che  deriva  dal  verbo  baino , lat. 
jrradior  : onde  byperbaton  fi  dice  da’  latini  tranfercffìo , ed  è Tropo,  per 
cui  fi  perverte  l’ordine  alle  parole:  il  che  molto  giova , per  conti- 
nuare ildifcorfocon  chiarezza:  e altresì  giova  più  fiate  per  darò 
ornamento,  armonia,  e grazia  al  periodo* 

§.  L 


Dell'  artifizio  di  formar  l' Iperbato . 

L*  Artifizio  di  formar  l’ Iperbato  confitte  nel  togliere  qualche  pa- 
rola dal  fito,  che  propriamente  le  conviene,  eingittarla  in- 
alcuno  altro  fito  del  periodo , nel  quale  ella  fia  cagione , o che  il 
periodo  abbia  maggior  vaghezza , efuono  più  armoniofo:  o cho 
riefca  piu  chiaro  P attaccamento  d’ un  periodo  con  P altro» 

§.  IL 

Dell  artifizio  di  formar  V Iperbato  per  dare  armonia  al  periodo  . 

SEnza  fallo  P armonia  del  periodo  le  più  fiate  fi  prende  dall’  Iper- 
bato, con  cui  fi  trafporta  una  voce  da  un  fito  all’  altro  : dal 
quale  trafportamento  quella  voce , che  in  un  fito  farebbe  agli  orec- 
chi ingrata,  nell’altro  fito  riefce  dolce, foave,amioniofa,  e confe- 
^uentemente  aggradevole  : ecconc  gli  efempli . -Cicerone  nell’  Ora- 
zione adQuirites  poft  reditumdice:  &fi mòti  efi  bomtni  mari  s optan- 
slum,  qudm  pr ofper a equabili s , perpetuaquc fortuna , fecundo'vitx , fine 
ailla  ojfeifione,  curfu:  tamen  fi  nubi  tranquilla  , & placata  omnia  fuif- 
fent  ; incredibili  auadamì  & penè  divina , guani  mine  veftro  beneficio 
fruor , Utitice  voluptate  carutjfem . Certo  e,  cominciando  dal  princi- 
pio del  periodo , che  ha  più  armoniofo  fuono  quella  voce , optandum^ 
gRtata  affine  del  primo  membretto , che  non  avrebbe  fatto,  collo- 
cando le  voci  nel  proprio  lor  fito,  e dicendo:  drfinibil  ejlmagit  optan - 
dumbomim:  e più  armoninfo  fuono  fa,  fecundo  vita: fine  ulla  of enfio - 
jtc-curfitycheficundo  curfu  vita  fine  ulla-ojfenfione  ; epiùgrato  fileno  fa, 
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incredibili  quadam,  & peni  divina, qua  mmc  veftro  beneficio  fruor, latiti ie 
voluptate  caruijjem,  che  carutjjem  incredibili  quadam , & peni  divina  la- 
titine voluptate,  qua  nunc  vejtro beneficio  fruor  : e quelto  periodo , che, 
fecondo  I’  ordine  delle  parole  ftravolto,  rende  alle  orecchie  più 
grato  Tuono,  ed  è elegante:  fecondo  l’ordine  propio,  dalle  parole 
richefto,  farebbe  troppo  baffo,  e volgare:  ondequìl’  Iperbato  fer- 
ve all’  ornamento,  aila  grazia ^ e all’armonia  del  periodo  ; e non 
alla  continuazione;  perciocché,  terminato  quello  periodo.  Cice- 
rone fegue  a dir  così . Quid  dtdetus  bomtmtm  generi  a natura  daturn. _» 
eji  , quàm  Juicuiquc  liberi?  il  che  none  continuato  in  virtù  di  qual- 
che parola  gittata  in  fine,  la  quale  dia  occafione  di  continuare  il 
concetto  ; ma  la  continuazione  fi  prende  qui  dal  raziocinio , col 
quale  fi  ligail  periodo  precedente  col  fuffeguente.  Notili  ora,  che  * 
nell’ efpolTo  periodo  ci  fono  Iperbati  di  varia  bruttura:  l’uno  è di 
far  precedere  il  nome  al  verbo.  Kibit  efi  borni  ni  magis  optandum^.  : 
l’altro  è di  pervertire  la  conduzione  immediata  ddl’addjettivo 
col  furtantivo:  fecundo  vita  curfit  : l’altro  d’ interferire  in  mezzo  a_» 
un  menibrettoun’ altro nvembretto : fecundo vita , J\ incitila nffenfioney 
tur  fu  : l’altro  èd’  inframmettere  tra  una  parte, e l’altra  del  concetto 
un’  altro  concetto  intero  : incredibili  quadam , dr  peni  divina  , qua^.  ■ 
mine  vefiro  beneficio  fruor , latitix  voluptate  caruijiem.  Oltre  a que- 
lle coftruzioni  può  formarli  l’Iperbato,  frammettendo  in  mezzoaell* 
Orazione, o alcuna drcoffauza,  oalcuna  ragione,  dopo  la  quale^# 
fidia  polcia  fine  al  periodo.  Perdémpio:  Cicerone  nell’ Orazione 
prò  Marcello  dice:  Diuturni filentii , Patrer  confcripti , quo  eram  hir 
temporibus  ufur , non  timore  ali  quo,  fed  pailim  dolore  r parttm  vere - 
emuli  a finem  bodiemui  dici  Mtuttt , dove  l' inframmetta  ddla  cagio- 
ne , e del  la  circodanza  del  tempo  tra  diuturni  filentii  finem  bod  ter- 
mi dies  attulit , rende  più  graziofo,  e più  venufloil  periodo  , che 
non,  fe  aveffe  detto  : bodiernur  dies  attulst finem  diuturni  filentii  ; qua 
eram  bis  temporibus  ufui  non  timore  ali  quo  ere. 

$.  III. 

DeW  Iperbato , che  diriva  dati'  inframmettete  la  Partiti  efi 
tra  una  parte  del  periodo  , e V altra  • 

Pjfrenthefii  è voce  greca,  comporta  della  particella  pard , Taf. 

inter,  e della  particella  en , lat.  in,  e del  nome  Tbefis , deri- 
vante dal  verbo  Titbemi  , lat.  pono  : onde  Parentbefis  , lì  dice  da’ 
Latini,  interpofiùo  • La  Parca  teli  adunque  c un’  inframmdtu» 

di 
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cofanon  appartenente  all’Orazione,  tra  una  parte  del  perio- 
do, e l’altra;  e concorre  anche  etti  alla  formazion  dell’ Iperbato. 
Percfempio:  Cicerone  nell’Orazione  prò  Archia  Poeta  dice:  Kam 
ut  primum  ex  puerii  cxceffit  Archi  ar  ; atqueab  hit  artibui , qui  bui  *t ar 
puerili!  ad  kumanitatem  informar!  foletyJe  ad  fcribendt  jtudtum  con - 
tulit:  primum  Antiochi  et  ( nam  ibi  natta  ejf  loco  nobili  y dr  celebri  quott- 
damUrbe,  & cotto  fa , atque  eruditismi s homimbur , liberaltflìmfquc 
Jludiit  affluenti  ) celeriter  anteccllcrr  omnibus  ingenti  gloria  contigit . 
Qui  tra  una  parte  dei  periodo, e l’altra  s’inframmette  la  Parente^, 
la  quale,  febbene  aliena  dall’importanza  del  difeorfo;  perciocché 
poco  importa , che  Archia  fofTe  nato  in  Antiochia,  o fé  ivi  folli;  fiato 
uno  del  volgo:  a ogni  modo  non  e'  tanto  rimota,  eftrana,  che  al 
difeorfo  medefimo  non  giovi;  eflendo  che,  volendo  Cicerone  di- 
moftrare  la  felicità  dell’ ingegno  di  Archia , il  quale  in  breve  foazio 
di  tempo  avanzòtutti  gli  ftudianti  di  Antiochia  ; molto  conferifce 
alla  dignità,  e alla  gloria  di  Archia,  che  nella  Patria  fua  nobiliflì- 
ma.  ed  eruditiflìma  egli  avanzatte  nello  ftudio  tutti  gli  altri.  Ciò 
Cu  detto  per  ifpiegar  la  natura  della  Parentefì,  la  quale  non  ha_. 
a efTer  così  ftrana  dal  difeorfo,  che  al  difeorfo  medefimo  non  ab- 
bia  qualche  Analogia  ; o almeno,  che  non  giovi,  per  far  concepire 
più  alta  opinione  dellamateria  ; oinfommaper  eccitare,  o qualche 
indignazione,  ©qualche amore,  o qualche  ammirazione,  o qual- 
che altra  pattfone  nell’  animo  degli  Uditori , per  la  quale  il  concet- 
to enfafi  maggiore  acquifti:  come  farebbe  quella  inframmetta  d’in- 
d.egnazione,  e di  maladizione,  con  cui  M. Tullio  neirOtazione^ 
prò  Dejoraro  .dice  : Cùm  inquit  vomere pojl  cxnam  velie tedixijjes  : in 
balneumte  duce  receperunt  : ibi  erant  infidi* , at  te  eadem  tua  fortuna 
fervavit  incubiculum  te  matte  ire  dixijli . ( Dii  te  perdant  fugitive  : 
ita  non  modo  nequam , & tmprobus  , fed  & fatuui , & ameni  es)  Quid? 
file  figliarne  a in  in  fidili  pofuerat , quaèbalneo  incubiculum  tremi  fer- 
ri non pojj'ent  ? Certamente  , dopo  che  il  fervidor  fuggitivo  depofe 
contro  il  Re  Dejotarofuo  padrone,  che  Dejotaro  avea  tefe  le  in- 
fidie  contro  la  vita  diCefare  nel  bagno,  e che  Cefare  fortunata- 
mente non  andò  nel  bagno , ma  dille  : in  cubiculum  te  malie  ire , avea 
da  feguir  la  confutazione , cioè:  quid?  illejtgna  anta  in  in/idttt  po- 
fuerat , qua  è baltico  in  cubiculum  trans  ferri  non  pojj'ent?  ma.  l’ infram- 
metta di  quella  parentefì,  piena  d’ mdegnazione,  e di  cfecrazio- 
ne,  cioè:  Dii  te  perdant  fugitive  : ita  non  modo  nequam , & impro - 
bus  y fed  dr  fatuus  , & ameni  ei , dà  enfafi  al  difeorfo,  e fa,  che  hu. 
confutazione  feguente  acquifti  maggior  vemenza.  E cosi  l'Iper- 
bato , che  fi  ufa , trafportando  la  voce  da  un  fito  ali’  altro  ; ovyero 
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inframmettendo  tra  una  parte  del  periodo  ,el’  altra, o fervenza, a 
ragione,  o altra  cofa  adatta  ad  agitar  l’animo  degli  Uditori,  non 
poca  vaghezza,  e armonia,  ed  efficacia  reca  all’Orazione»  Deefi 
però  Tempre  aver  l’occhio,  che  gl’ intralciamenti  de’ concetti,  che 
fi  pongono  tra  una  parte  del  periodo,  e l’altra,  non  fieno  troppo 
lunghi  ; perciocché  allora  rendcrebbono  ildifcorfo  fenza  la  chia^ 
rezza  y che  è la  principal  prerogativa  in  eflo  defiderata  » 

5.  IV» 

DegV  Iperbati  nelle  Orazioni  di  Monjtp.  della  Caflt » 

LE  Orazioni  di  Monfignor  della  Cafa  non  fono  fenza  armonia.*» 
che  loro  viene  da  quegl’ Iperbati,. che  alla  nodra  lingua  poU 
fono  convenire»  Nell’Orazione  per  la  Lega  dice:  „ Se  le  miera- 
,,  gioni  avranno  il  lor  debito  valore,  e il  lor  legittimo  pefo , accet- 
,,  fatele  per  buone , e per  tali  l’ tifate,  non  guardando , che  noi  ab- 
„ biamo  grande,  e giuda  cagione  di  fdegno,  e d’  odio  contro  l” 

,,  Imperatore:  nè  ad  alcuna  altra  qualità,  ocondizione  nodra  mi- 
,,  rando.  Tutto  quello  periodo  è diritto ,, e ferba  l’ordine  natu- 
raledella  coftruzione,  fuori  che  neifine,  dovetrafporta  il  porteci- 
pio,  mirando  , da  un  (ito  all’  altro:  il  quale  lira  volgimento,  ficcome 
non  è confufo  ; così  non  fa  altro , che  dar  maggiore  armonia  al  pe- 
riodo ; perciocché, fe  avelfe  detto  : nè  mirando  ad  alcuna  altra  qualità  > 
o condizione  nojtra , il  periodo  avrebbe  avuto  ilfuo  debito  compi- 
mento ; ma  non  lafua  debita  armonia  : per  la  qual  cola  fi  vede , che 
una  voce  trafportata  da  un  fito  all’altro  dà  tal  volta  non  picciola_* 

frazia,  c armonia  al  periodo.  Nella  della. Orazione  anche  nell* 
fordiodice:  „ ma  perchè  dalla  forza  non  può  l’Uomo  altrimenti 
„ difenderli,  nè  aiutarli,  che  col  vigore  dell’ animo,  con  Tarmi* 

„ e colla  guerra,  io  non  credo,  che  alcun  porta  a buon’ equità  bia- 
„ limarmi,  s’io  parlerò, non  volentieri,  ma  a forza:  ne  di  quel- 
„ lo,  che  mi  piacerebbe  di  dire,  ma  di  quello,  che  è necelfariodl 
,,  fare,  né  meno  a quell’ eccelfo , e magnifico  Dominio,  chcalPa-  * 
„ pa,  e ad  altri:  che  è di  proccacciar  difefa,  efcampoalla  comune 
„ falute.  „ In  quello  periodo  v’ha  la  pcrturbazion  della  codruzio- 
ne , derivante  dall’  inframmefia  della  preoccupazione  tra  la  prima-.* 
e l’ultima  parte  del.  periodo;  perciocché  il  periodo  diritto  con  di- 
ritta, «naturai  codruzione  avrebbe  a elfer  quello:  s’io  parlerò  noi» 
meno  a quedo  eccelfo  , e magnifico  Dominio,  che  al  Papa,  e ad  al- 
tri non  volentieri,  ma  a forza,  nòdi  quello,  che  mi  piacerebbe  di 
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fare, che  è di  proccacciar  difefa  &c.  onde  quella  interpofizione  dell  a 
Prolepfi,  cioè:  non  volentieri , ma  a forza:  nè  di  quello , eterni  pia- 
cerebbe di  dire , ma  di  quello , che  mi  piacerebbe  di  fare , tra  quello 
principio  di  periodo:  j-’/o  parlerà , e’1  fine  di  eflfo,  cioè , «w  meno 
a quejto  eccelfo  , e magnifico  Dominio  , che  ai  Papa,  e ad  altri,  dàgra- 
zia  , e armonia  al  periodo,  ed  eziandio  il  figura  colla  fofpenfione_y  , 
tenendo  fofpefa  la  fentenza  del  periodo, per  cagione  della  interpofi- 
zione  della  Prolepfi,  la  quale  interpofizione  fa,  che  l’ Uditore  alpctti 
d’udire  il  compimento  della  coftnizione;  perciocché,  quando  1* 
Uditore  afeoka  : s' io  parlerò , afpetta  di  udire  a chi  parlerà , e di  che 
parlerà.  La  Prolepfi  ad  arte  interpofta  tra  una  parte  del  periodo, 
e l’ altra  fa  , cheil  periodo  redi  figurato  colla  figura  di  fofpenfione^  : 
onde  avviene,  che  quello  Iperbato, il  quale  fi  fa,  coll’  interpofizione 
tra ’l  principio,  e ’l  fine  del  periodo,  di  qualche  altra  fentenza , odi 
qualche  Prolepfi,  dia  non  mediocre  vaghezza  al  periodo,  e fia ca- 
gione ancora  d’un  certo fuono, che  provvieneda  quel  giro  di  parole, 
che  inframmettono  al  periodo , fenz.a  apportargli  ofeurità  . Nello 
{beffo  Efordio  dice  : io  non  cbteggio  ( quello , che  non  è in  alcun  modo 
conveniente ) che  la  mia  autorità  vt  muova , ma  le  mie  ragioni . Qui  tra’I 
principio  , e il  fine  del  periodo  fi  frammette  la  parentefi  , cioè, 
(quello,  che  non  è in  alcun  modo  conveniente ) la  qual  parentefi  inchiude 
fimilmente  la  Prolepfi  , perciocché  alcuno  avrebbe  potuto  dire:  fe_; 
tu  chiedi,  che  la  tua  autorità  abbia  a muoverci,e  non  le  tue  ragioni, 
tu  chiedi  cofa,  che  non  è conveniente.  E per  quello  Monfignor  della 
Cafa  ha  interpola  tra’l  principio,  e’1  fine  del  periodo  la  paren- 
*efì , in  cui  éinchiufa  la  Prolepfi , cioè:  quello , che  non  è in  alcun  mo- 
do conveniente  : psì  fatta  parentefi  ferve  per  accattar  benevolenza-.  ; 
dimofirando,  in  virtù  dieffa,lafua  rettitudine,  la  fua  integrità , e ’l 
fuo  buon  collume  : e trattanto  il  periodo, con  quella  parentefi  inrer- 
fecato, acquifia  grazia,  e vaghezza.  Non  rade  volte  i periodi  di 
MonfignordellaCafa  fono  «-ammezzati  con  qualche  Prolepfi . 'Nel- 
lo llpffo  Efordio  dice  : ,,  perchè  io  non  domandole  è ragione,  cht> 
„ le  voltreavverfìtà  fieno  mefcolate  con  la  tranquilità  voflra  &c. ,, 
dove  tra’l  principio  del  periodo,  e ’l  fine  frammette  la  Prolepfi, 
cioè,  nè  è ragione.  Così  ancora  non  rade  volte  tra  una  parte  del 
periodo,  e l’ altra  intramette  ragioni  intere, come  nella  della  Ora- 
zione, dove  dice:  „ Io  priego  quelli,  che,  perchè  io  ridica  lo-> 
„ ro  ciò  , che  elfi -fanno  delle  forze  , e dell’ avarizia  del  loro 
inimico,  non  accrefcano  la  lor  paura:  „ dove  tra  ’l princi-ì 
pio  del  periodo,  e ’l  fine  tramezza  una  ragione,  che  èqnella-., 
cioè } perchè  to  ridica  loro  età , che  elfi fanno  delle  forze , e deli  avari- 
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zia  del  loro  inimico . Or  di  sì  fatta  Torta,  d’ Iperbati , ne’ quali  traT- 
principio,  e’ifinedel  periodo  s’ interpone  qualche  feritenza,  o ra- 
gione; le  Orazioni  di  Monlig..  della  Cafa  abbondano:  e non  poco 
per  ella  interpofizione  i periodi  fuoi  grazia , e vaghezza,cd  elegan- 
za acquiftano.  ma  fuor  di  modo  d’intermetti  inenti  di  ragioni  tra  una; 
parte,  eV  altra  del  periodo  fono  inzeppati  i .periodi  nel  Decamero- 
nedi  Giovan  Boccaccio.  E noi  avviliamo  i Predicatori  a valerli  nel- 
le Prediche  piuttofto  del  modo, tenuto  da  Monlig.  della  Cafa,  che 
di  quello  tenuto  dal  Boccaccio  , benché  queftifia  più,  nell’  ufo  dell’ 
Iperbato,  imitatore  di  Cicerone,  che  non  è quegli  ma  ciò  non_* 
diminuifee  la  lode  a Monlig.  della  Cafa , anzi  glie  I’  accrefce  ; per» 
ciocché  le  Orazioni  fatte  nella  noftra  volgar  lingua,  fe  fono- del 
genere  deliberativo  , e fomiglianti  alle  Orazioni  latine  forenfi,  ri- 
cevono più  popolarmente  la  coftruzione  diritta,  che  non  la  pertur- 
bata del  periodo,  nondlendola  perturbazione  del  periodo  a noi,, 
nécosì  comune,  né  così  popolare,  come  ella  era  a’ Latini:  per  lo 
qual  motivo,  alando  Moniig.  della  Cala  la  coftruzione  diritti-*, 
ufa  quella,  che  é volgarmente  , e popolarmente  più  intefa:  c_# 

I’  Oratore,  fecondo  P inlègnamento  di  Tullio, dee  elier  popolare  , e 
chiaro,  per eflìcre  intefo.  Vero  é però,  che  Monlig.  della  Cafa_» 
frequenta  anche  P Iperbato  ; ma  dove  1‘ Iperbato  per  lunghi  bver» 
chi  intralciamenti  tra ’1  principio  del  periodo,  e’1  fine  non  genera 
né  equivoco,  né  confulìone,  e blamente  giova  a dar  grazia,  va- 

f;hezza,  e armonia  al  periodo:  imitando  egli  da  grande  Orator® 
o ftile  di  Cicerone,  anche  nell’ ufo  degl’ Iperbati:  ma  in  quel  mo- 
do, che  la  lingua  noftra  il  comporta:  e che  ciò  non  rende  ofeura, 
ma  blamente  bella , ed  elegante  la  locuzione  * 

§.  V* 

'Dell' artifizio  di  formar  V Iperbato  , per  dar  la  convenevole, 
continuazione  al  dijcorfo . 

L’Iperbato  più  fiate  affai  giova,  per  continuare  fenza  equivo» 
co, e con  chiarezza  il  difeorb,  della  qual  cofa  noi  cogli  efempli 
manifeftercmo  l’ artifizio  . Cicerone  prò  Archiadice:  Atque  hoc 
ideò  mi  hi  concedendum  e fi  magts , quod  ex  hit  jludiu  bxc  quoque  ere - 
fett  Orati-) , & fa  cult  ai  , quee  quantacumque  in  me  e/l , nunqttam 
ami corum peri cult r defuit . Qui  in  vece  di  dire:  Hate  quoque  Oratio , 
& f acuita:  crefcit , ha  detto:  hocc  quoque  crefcit  Oratto,  & /acuita:  t 
do  ve  il  nome,  cioè,  Oratio  3&facultat  trafportatoal  fine,  dà  luo- 
go 
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godi  continuar  con  chiarezza,  qua  quantacumque  in  me  efi&c.  Nella 
ltefla  Orazione  dice:  nam  fi  mnltorum  praceptir , multi fque  li  ter  ir  mi- 
bi  ab  adolefcentia  fuafijfem , nihil  effe  in  vita  magnoperè  expetendunu. 
nifi laudem , tttquc  bonefiatem  : in  ex  autem  perfequenda  omner  cruciet- 
tur  torpori s , omnia  pericula  mortir  , atque  exilit  parvi  effe  ducenda  ; 
nunquam  me  prò  falute  veflra  in  tot , ac  tanta r dimicationer  , atque  in 
hot  projligatorum  bominum  quotidiano t impetur  objeciffem . Lo  tra- 
fportamento  delle  due  voci , laudem  , atque  bonefiatem  > nel  .fine  del 
membretto,  dà  luogo  alla  chiara,  ed  evidente  continuazione./ , 
cioè;  in  ea  autem  perfequenda  tire.  laddove,  fe  avelie  fegui  tato  l’or- 
dine propio  richefto  dalle  parole,  e averte  detto:  nibtl  effe  magno, 
perì  expetendum  nifi  laudem , atque  honejlatem  in  vita  , e poi  feguita- 
to:  in ea autem  perfequenda  tire.  l’Orazione  farebbe  divenuta  ofeu- 
ia;  perciocché  non  lì  farebbe  faputo,  fe  quello:  in  ea  autem  tire • 
.andarti:  attaccato  alla  vita , ovvero  alla  oneltà . 

§.  VI. 


Quale  Iperbato  ufino  i Latini  : e quale  i Tofcbi . 

QUanto  all’ufo  i Latini  hanno  familiare  l’ Iperbato , fia  quello  , 
cheli  fa  collo  lira  volgimento  delle  parole,  perverfione  : corno 
multar  inter  lacrimar ,in  vece  di  inter  multar  lacrymar  ; fia^ 

>uello,  cheli  fa  col  tramandamento  di  qualche  voce  in  fine,/rtf«- 
eftione , come:  infi  abili t ini flum  plurimum  fortuna  valuit , in  veco 
di  inflabtlir  fortuna  valuit  plurimum  in  ifium  : e sì  l’uno,  che  l’altro 
Iperhato  ne’ Latini  émolto  graziofo.  I Tofchi  non  ufano  il  primo 
Iperbato,  e non  dicono:  molte  tra  le  lacrime:  ma  abbondano  dell’ 
Iperbato,  che  sì  fa  col  tramandamento  delle  voci  da  un  firo  all’al- 
tro: e perciocché  il  rramandamento  d’ alcuna  voce  può  ufarli  per 
due  fini:  oprecifamcnte  per  dilungarfidal  dir  volgare,  ecomuno, 
e per  dare  ornamento,  armonia,  e grazia  al  periodo:  ovvero  per 
unire  con  chiarezza  il  periodo , che  precede , col  periodo , che^> 
fegue:  però  l’ Iperbato, chefi  fa,  tranfieflione, cioè, col  tramanda- 
mentod’una  voce  da  un  fito  all’ altro,  éufatocon  molta  vaghezza 
da’  Tofchi , e maflìmamente  dal  Boccaccio  : e poi , benché  non  coru. 
tanta  rìlalfazione  di  redini , da  Monlignor  della  Cafa  nelle  tro 
divine  fue  Orazioni . 
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§.  VII. 

Quale  Iperbato  Jta  più  commendevole  nette  Prediche , e nelle 
Orazioni  forenji „ 

NOi,  coll’ opinione  d’ alcuni  Uomini  di  fomma  faviezza,  di  fin-, 
golare  erudizione,  e di  rara  eloquenza,  fiamo  di  patere,  die 
i Predicatori  nelle  Prediche* e gli  altri  Oratori  nelle  Orazioni- fio- 
renti non  debbano  imitare  l’Iperbato  del  Boccaccio;  ma  piutto- 
do  il  dire  diritto,  e ul'ato,  c popolare,  e comune:  quale  è il  dire 
del  Tempre  ammirabile  Padre  Segneri , del  Recanati  ,.del  Marni , del 
Cafini:  eche,  fe  voledero  dilungarli  alquanto  dalla  diritta  condru- 
zione delle  parole,  abbiano  piuttodo  a imitar  Monfignor  della-. 
Cafa , che  o il  Boccaccio  , o il  Bembo  , Nelle  Orazioni  per  lo  con- 
trario accademiche,  e nel  genere  efornativo  l’Iperbato  del  Boc- 
caccio, e del  Bembo  non  é vituperevole:  anzi  può  recar  non  me- 
diocre fplendore  all’  Orazione , e accattar  lode , e plaufo . In  qua- 
lunque però  difcorfol’  Oratore  fi  truovi,  quello  Iperbato  è Tempre- 
mai  commendevole,  die  fu  riuTcire  la  continuazion  del  difeorfo- 
chiara,  ed  evidente.  Per  efempio:.  il  Boccaccio  dà  principia»! 
Proemio  del  Tuo  Dccamerone  in  quello  modo:  ,,  Umana  coTa  d 
„ aver  compallion  degli  afflitti, e comecché  a ciaTcuna. perfona_~ 
„ dea  bene,  a coloro  mallimamente  è richello,  li  quali  già  hamia 
,,  di  conforto  avuto  meltiere,  e hannol  trovato  in  alcuni , fra  qua- 
,,  li,  Te  alcuno  mai  fi  ebbe  bifogno  , o gli  fu  caro,  o già  ne  cice-- 
„ vette  piacere  , io  Tono  uno  di  quegli-,.  In  quello  periodo  tro- 
vatici molti  Iperbati,  ma  tali,  che  nel  tempo  delio  dilungano  it 
diTcorlb  dal  parlar  del  volgo  , e rendonlo  chiaro,  e perspicuo- 
Primieramente  comincia  con  una  Tentenza  enunciata  con  pura-, 
diritta  condruzione:  umana  co  fa  è aver  compatitone  de  pii  afflitti  T do- 
ve il  nome , il  verbo,  c’1  caTo  hanno  il  lìto  loro  propio,  e conve- 
nevole: e la  belle/, zaconfide  tutta  nella  Tentenza . Segue;  e cornee- 
thè  a ci afeuna perfonajlea  bene , dove  perturba  alquanto  la  condru- 
zione , traminandandoil  verbo  all’  ultimo  ; perciocché  la-  propi.u. 
condruzione  avea  a eiìcr  quella  : c comecché  dea  bene- a ciaTcuna^. 
perfona:  ma  il  perturbamento  qui  avviene  per  dar  chiarezza  al  pe- 
riodo, e per  togliere  P anfibologia . Segue:  a coloro  è marinamente 
nchejlo  ; onde,  Te  ci  fodero  dati  due  terzi  cali  l’ uno  dopo  l’ altro  ,, 
cioè',  a ci  afe  una  per  fonti , c poi  a coloro , fi  farebbe  formata  lina  fpc- 
ziediconfufiofìt*,  Dice  dunque;  a coloro  minimamente  nchejlo , e-, 
• ^ potc- 
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fiotevadirc  con  diritta  coftruzione,  maflìmamente  é richefto  a co- 
oro, e sì  renderà  più  evidente  la  continuazione,,  dicendo:  a colo-, 
ro  y li  quali  già  hanno  di  conforto  avuto  mejtiere  ; tuttavia  , perciocché 
non  trammanda  un’altro  nome  al  fine,  ma  il  verbo;  ne  viene,  che 
l’articolo,  cioè,  li  quali , fi  attacca  a quel  nome,  che  immediata- 
mente precede  il  verbo.  Segue:  e hannol  trovato  in  alcuni:  dove  la  con- 
ftruzloue  è diritta,  e la  continuazione  dell’  articolo  chiara  ; per- 
ciocché dice  : in  alcuni  yfra  qualtyfc  alcuno  mai  ti  ebbe  bi fogno , o gli 
fu  caroy  opta  ne  ricevette  piacere , io  fono  uno  di  quegli  : la  qual  co- 
rruzione e diritta,  quantunque  per  le  figure  della  diftribuznone  , 
dell’  agguaglianza  de’membretri,  edella  lofpenfionedel  verbo  fino 
al  fine  di  tutta  ladiftribuzione,  lìa  fuor  di  modo  leggiadra,  e armo- 
nica, ed  elegante.  Or  gl’ Iperbati,  che  in  quello  dichiarato  periodo 
lì  ritrovano,  fono  di  trafportamenti  da  un  fito- all’ altro  cosi  vici- 
no , che  non  recano  confufione  : e fanno , che  ’l  parlare  riefea  or- 
nato,‘leggiadro,  e con  piacere  approvato-  ». 

. «•,  §.  VII!-. 

. \ ' • 

Jn  qual  parte  dell'  Orazione Jta  più  commendevole  T Iperbato  » 

GL!  Iperbati,  che  fervono  per  dare  ornamento  grandezza, 

armonia  al  periodo , pollono  ufarfi  nelle  Orazioni  accademi- 
che,, panegiriche,  e del  genere  efornativo  ; qualora  fieno  compar- 
titi pey  modo , che  non  rendano  ofeure  le  Orazioni1;  elfendo  la_. 
chiarezza  quella  , che  fopra  tutti  gli  ornamenti  fi  defidera.  ne*  di- 
Icorfi.  Or  nor  lTamo  di  parere,  che  gl’ Iperbati , i quali  fonoafola 
pompadi  trasferire  le  voci  da  un  fito  all’ altro,  affine  di  tiare  armo- 
nìa, e grazia  al  periodo , fieno  più  commendevofi  pel  principi  io  dell* 
.Orazione,  che  nel  corpo  di  elfa:  e più  acconci  nelle  narrazioni , e 
‘nelle  amplificazioni  , che  nelle  applicazioni,  c negli  argomenti  ; 
perciocché  nel  corpo  del  difeorfo  noi  olferviamo,  die  gli  ottimi 
Oratori'  padano  con  diritte  cottruzioni , con  periodi  brevi,  coru. 
detti  concili,  con  fentenze  prettamente  vibrate  - Non  dee  perciò' 
negarfi,  che  quel  trafportare  U verbo  in  fine  alcune  fiate  non  fia_. 
cofaplaufibile,  eche’ì  dare  armonia  al  periodo,  col  trafportamen- 
todi  qualche  voce  da  un  fito  all’altro,  nonfiacofa  benfatta:  ma  i 
Predicatori  maffimarnente  debbono  aftenerfi  dal  fovverchio  lulfu- 
rieggiare  colla  libertà  degl’ Iperbati  ; perciocché,  fe  acquifteranno 
grido  per  una  parte  / perderanno il  premio  per  l’altra  ; e. diverran- 
no come  quelle  fpiclie  , che , troppo  ne’  bei.  tempi  della  prima  Ra- 
gione 
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gioneluiTuriando,  quanto  dilettano  i riguardanti,  tanto  poi  fan- 
no, che  li  rattrillino  i mietitori  in  tempo  della  mietitura,  nel  qua- 
le la  Ipica  in  apparenza  e alta , ma  in  fultanza  e vota . 

$.  IX. 

' . • 

Cercq/tf  fe  V Iperbato , che  fi  fa,  tifando  le  parole  propie  9 
fia  da  ripor/i  nel  numero  de’ Tropi. 

Cicerone  col  loca  l’Iperbato  nel  novero  de’ Tropi,  e pure  può 
farli , ufando  le  parole  propie  ; il  che  fa  conolcere  , che , ac- 
ciocché alcuna  efpreffione  Caper  via  di  Tropo,  balla,  che  il  par- 
lare fi  dilunghi  dalla  ufata  proprietà  delle  parole:  onde,  percioc- 
ché le  parole  deliderano  una  conduzione,  fe  loro  li  dà  un’altra, 
vengono  a decollarli  dalla  ufata  loro  proprietà  : e ciò  bada , perche 
l’ Iperbato  Ila  tra  i Tropi  collocato,. 

CAPITOLO  yj. 

Della  iperbole. 

Hfferbolè  è voce  greca , compolla  della  particella  byper , lag. 

trant  : e della  voce  boli,  che  diriva  dal  verbo  ballo , lat  .fa- 
cto , jaculor  : onde  byper  boi? , da’  Latini  li  dice  tranfmijjìo  : da  Cice- 
rone fuperlatio , da  cui  nel  lib.4.ad  C.  Heren.  li  difinifcc:  Orario 
fupcrans  veritatem  alicujut , augsndi , minuendi que  gratta . L’Iper- 
bole adunque  é Tropo,  per  cui  l’Orazione  eccede  nella  fpolizione 
del  vero:  e ciò  in  due  maniere,  o perché  dice  più,  o perché  dice-» 
meno,  che  non  porta  la  verità  della  cofa  : e perciocché  il  mezzo  6 
Tempre  ecceduto,  odicendopiù,  o dicendo  meno:  per  quello  mo- 
tivo fi  dice  Iperbole  tanto  quella , che  li  ufa,  per  accrescere  la  co- 
fa  più,  che  alla  verità  non  érichello:  quanto  quella,  che  li  ufa_.^ 
^>er  diminuir  la  verità  più,  che  non  émeltipre.  ,, 


Per  qual  fine  fi  tfi  T Iperbole  t)  da*  Poeti,  cbe  dagli  Oratori. 

L’Iperbole  è ufata  sì  da’ Poeti,  che  dagli  Oratori,  affine  di  dar 
verilimilitudine  a una  cofa  incredibile  coll’efprelìione  d’un’ 
Ultra  incredibile.  Per  «Tempio  : fc  fi  dice , che  Turno  era  di  corpo 

*ì 
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si  bianco,  che  ’l  fuo candore  fuperava  il  Candor  della  neve:  ciò  é 
detto,  nonperchè  fi  crede,  che  la  bianchezza,  c La  candidezza  di 
quel  corpo  folle  maggiore  della  neve  : ma  per  far  concepire  un  cor- 
po candido  sì,  che  non  può  concepirli  candido*  quale  è,  fe  non-, 
efprimendo  rincredibilediquel  candore  con  un-’  altro  incredibile  ► 
Sefidice,  che  dalla  bocca  di  (Matone  efee  un  parlar  più  dolce  del 
melè  ; ciò-  non  è detto , per  far  credere,  che  quel  parlare  polì'u» 
compararli  alla  dolcezza  del  mele:  ma  per  efprimere  un  parlar  foa- 
villimo,  la  cui  dolcezza  è incredibile.  Editai  natura  fono  quello- 
Iperboli,  per  mezzo  delle  quali  i Poeti  hanno  detto,  che  Orione 
figliuolo  di  Minoi,.  e di  Euriala  camminava  fuIL’ acque  con  piè  si 
leggero,  che  appena  le  attignea:  che  Ifido  figliuolo  di  Filaco  cor- 
revafoprale  fpichefenza  neppure  piegarle:  che  Camilla  volava-» 
fopra  la  fommità  delle  fpiche:  che  Lada  corridore  d’Alelfandro- 
Magno  con  tanta  celerità  correva  , che  nemmeno  lafdava  i Veiìi- 

fj  delle  piante,  o nella  polve,  ondi’ arena:  le  quali  iperboli  noia 
anno  altro  fine,  fe  non  che  di  far  concepire,  che  i nominati  corri- 
dori erano  velociflimi  nel  correre  la  velocità  de’  quali  eflèndo  in^ 
credibile,  per  dar  verifimilitudine  all’  incredibile,  ma  vero;  fi  ef- 
prime  i’inaedibilevero  eoa  altraefpreflione  incredibile,  e falfa  » 


Come  V ufo  dell’  Iperbole Jitruovi  anche  nella  Sacra  Scrittura 

». 

NElla  Genefi  dice  Iddio  ad  Abramo:  ponam  fanentuum , quafipuU 
venni  t erra , perdirey  che  i Difcendentì  da  Abramo  fieno  di 
numero  sì  grande,  che  parrà  incredibile  » Nell’  Efodo  dice  agli  Ifrae- 
liti:  dabovobir  terram  fluentem  laide y& mele , per  dire  , che  la  terra., 
proraefia  fia  fuor  di  modo  feconda.  Ne’ Giudici  fi  legge;  Cameli 
tnnumerabiles  erant  yficut  arena , qua jacet  in  litore  morti . per  diro 
appunto,  cheeranodi  numero  incredibile.  Nel  primo  de’ Re  avvi 
quella  efprefiìone  iperbolica  ► Adeo  ut  finderetur  terra  prue  vocrtorum 
per  dire , che  alzavano  grida  incredibili  : per  la  qual  cofafi  dee  dire, 
che  le  Iperboli  fono  inventate,  per  far  concepire  la  verità  incredi- 
bile d’ una  cofa  , la  quale  non  ha. voce  propia , che  la.  efplichi  abba- 
danza» 
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timo/frafi,  (he  coir  iperbole  è per  lo  vià  congiunto  alcuno  altra 
’ Tropo:  el'Enfafi. 

i » 

L'Iperbole  ha  feco  Tempre  mai  congiunta  l’Enfalì,  che  è figura, 
la  quale  aggiugne  forza,  ed  efficaciaalla  voce,  ed  appunto  la 
voce  greca,  Enpbajtr^  fi  dice  da’  latini,  efficacia  : onde,  fecondo  divertì 
rifpetti , la  lidia  efpreifione  può  edere  enfatica,  e iperbolica  : Enfa- 
tica ellaè,fe  fi  confiderà  la  forza, e l’efficacia  aggiunta  al  vocabolo: 
Iperbolica,  fc  fi  confiderà  l’ eccedo,  che  la  voce  aggiugne.  Anzi 
non  fidamente  la  ftelfaefpreflione  fuole  edere  a un  tempo,  ed  enfa- 
tica, e iperbolica:  ma,  fecondo  diverti  rifpetti,  anche  edere  o 
Metaforica,  o Metonimica,  o Anronomadica,  e Sinecdochica , o 
Catacridica:  in  quel  modo  che  abbiamo  già  dichiarato  nella  Peri- 
frafi.  Rade  volte  avviene,  che  un  Tropo  non  riceva,  fecondo  di- 
vedi rifpetti , l’ affezione  d’ alcun’  altro . 

I V . 

'Dimofirafi  il  primo  artifizio  di  render  V Iperbole  veri/tmile . 

L’Iperbole, olì  formi,  mettendo  l’ eccedo, fenza  comparazione^ 
con  modoalfoluto,  oli  metta  l’eccedo  pervia  di  comparare.# 
lina  cola  incredibile,  ma  vera, con  un’altra  incredibile,  ma  fallii^, 
o i-n  qualunque  altro  modo  fi  metta!’  eccedo  iperbolico:  acciocché 
quell’ eccedo  fi  renda  verilimile,  dee  avere  il  fuomodo  anche  nell’ 
eccedere;  perciocché , febbene  porti  eccedo,  noR  dee  però  l’ eccedo 
.eflèr  tale,  che  col  fuo  incredibile  falfo  guadi  l’altro  incredibile^# 
vero.  L’efempiodi  ufar  l’ Iperbole,  tenendo  un  modo  nell’ecce- 
dere,  ri  quale  operi,  che  l’incredibile  vero  sì  renda  verilimile  coll’ 
incredibile  falfo,  li  può  trarredalla  Orazionedi  Tullio  prò  Marco 
Marcello , iti  cui  lavila  Celare,  ma  con  tal  modo  nell’ eccedere,  che 
P eccedo  incredibile  falfofa  venire  in  cognizione  del  vero.  Dice^ 
■Cosi:  Nb  litui  tuntum  ejl  fiume»  ingenti , nulla  die  oidi , aut  Ceri  bendi 
tanta  vii , tantaque  copia , qua  non  di  cani  exornare , fed  enarrare . <7. 
■CeTar , rei  tuas  gefiar  pojfìt  : tamen  hoc  a firmo , & hoc-pace  di  cani  , 

tulliani  in  hrs  efie  tandem  ampliorem , qudmeam , quamhodierno  diecon- 
fedititi  er  : (Lieo  tip  è ante  oculnsponcre , idque  Itbenter  crebra  ufurpare 
Jirmonibuf  , omnes  nqjlrorum  Imperatomi» t omnes  exter  armi  genti  uni  t 
:i  poteu- 
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potcntijjìmontmque  populorum , omnes  clariffìmorum  Regum  retgeftat  cum 
tali , nec  contentionum  magni  ladine ,.  nec  numero  prxl  tortini , nec  varie- 
tale regionum,  nec  celerttate  confictendi  , nec  dijfimilitudine  bellorum^ 
pojje  ccnferri  nec  vero  dtfiunihjjìmits  terras  attui  pajjìbur  cujuf quatti 
potuijje  per  agrari  , quatti  luti  non  dicam  curjibut , quatti  tuii  viìloriit 
dlujtratct  funi  ; qua  quideni  ego  nifi  ita  ejj'e  magna  fate  ar , ut  ea  vite 
cujufquam  meni , aut  cogitano  capere  pojfìt  y ameni  firn . Senza  fallo 
la  lode  qui  da  Cicerone  data  aCefareé  eccellìva,  perciocché  è in- 
credibile falfo,che  non  ci  fia  ingegno,  per  quanto  fecondo  egli 
fia:  niuna  tanta  forzalo  copia  di  dire,  e di  fcrivere,  la  quale  fia 
adatta  non  folamentealodar  le  geita  di  Cefare;  ma  a narrarle^  : 
quello  però  incredibile  faifo,  in  cui  confitte  l’Iperbole,  ferve  per 
far  concepire  verilìmilel' altro  incredibile  vero,  cioè,  chelegdla 
di  Cefare  fienoingran  numero,  e tutte  Angolari,  e mirabili,  perle 
quali  niuno  altro  Imperadore,  ninno  altro  Eroe  poflà  a Cefare  ag- 
guagliarli.E chein  fatti  Cicerone  abbia  qui  parlato  iperbolicamente, 
e per  eccello,  egli  (ledo  dice  di  conofcerlo  : ma  dice , che  non  potreb- 
be egli  fare  in  altro  modo , che  coll’ eccefso  far  venir  in  cognizione 
del  vero.  Certo  è,  cheé  incredibile,  che  niuno  abbia  potuto  col 
piede  trafeorrere  tante  terre,  quante  Cefare  ne  ha  tralcorfe  colle 
vittorie:  ma  quello  incredibile  faifo  ferve  per  fare,  che  un’altro 
incredibile,  ma  vero  racqui(li  fede,  cioè,  che  le  vittorie  di  Cefa- 
re fono  date  in  si  gran  numero-,  che  a quel  numero  niuno  altro  for. 
tunato  Imperadore  è mai  giunto.  Che’l  fine  della  deferitta  Iperbo- 
le fia  quello  , Cicerone  inedelìmo  l’ efpone  : Qua  qmdem  ego  ? dice  , 
nifi  ita  ejfe  magna fatear  : ut  ea  vite  cujufquant  meni , aut  cogl  tatto  cape- 
re pojjìt , ameni  fin ..  Poco  a pp  re  ilo  dice:  domuifii  gentes  immani  tate 
barbanti , multi  t udì  ne  innttmerabtlet , loca  infitti  tas  , ornai  copiammo 

{enere  abund anta  i il  cheé  detto  iperbolicamente:  ma  L’Iperbole,/ 
a il  fuo  modo,  e qui  ad  altro  non.  ferve  , che  per  far  credere  un3 
incredibile  veroconun’  altro  incredibile  faifo,  cioè:  per  far  crede, 
re  quello  incredibile,  ma  vero  , che  Cefare  abbia  Soggiogati  tuta 
quelli , contro  de’  quali  ha  combattuto  , e ciò  in  virtù  di  quello  aL. 
rro  incredibile  faifo,  cioè,  d’averdomate  le  gentiper  fierezza  bar- 
bare, per  moltitudine  innumerabili , eperdillanza  di  luogo  infini- 
te . iperbole  pure  nella  ftelfa  Orazione  è quella,  dove  dice:  doleo- 
queycùm  ReCpublica immortali! ejje-debeat yeam  ttt  uniui mortali r anima 
confifiere . Ma  limiglianti  Iperboli  fono  (late  rillrette  giudiziofa- 
mentc  tra  certi  cancelli,  che  tolgono  loro  l’eiiere  ardite,  e sfac- 
ciate ; perciocché  hanno  cosi  grande  affinità  col  vero,  che  gli  Udi- 
tori concepifcoaourexdette,  per  fax  concepir  deli’ Eroe  lodato  la 

gran- 
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grandezza  delle  getta , e ’1  valore , e la  virtù  del  gran  Capitano 
non  perche'  fieno  aredute  in  quel  modo  , in  cui  fi  dicono . Cosi  nell' 
Orazione  prò  Dcjotaro  loda  parimente  le  getta  di  Celare  con  lode 
iperbolica , ed  eccelli  va,  dove  dice  : ncque  cntmjì  tua  ree  refi*  calerai 
rumi  midi  bus  obfcuntatem  attulerunt  ,idcirco  Cn.  Pompeji memoriamo 
Mìiifimus , quantum  nomenejus  fuerit  : quanta  opes , quanta  inomni  te- 
ster e bcllorum  gloria , quanti  bonores  Populi  Romani , quanti  Senatur  ~ 
quanti  tui  ? Quts ignorai  ? tanto  tlle fuper torci  vicerat  gloria  auantà 
tu  omnibus  prajhttjlt  : itaque  Cn.  Pompeji  bella , vicariai  , triunu 
fbos , Contulatus  admirantes  ntuncrabamus , tuos  enumerare  non  poffu 
tnus . Qui  apertamente  fi  vede  una  certa  adulazione,  che  fi  offre! 
fempre  mai  in  compagnia  dell’  Iperbole,  dove  l’Oratore  fi  adopera 
4i  lodare:  ma  l’ Iperbole  adulatrice  e‘  però  cosi  moderata  nel  Tuo 
genere,  che  non  cftra  vagante,  e none  fuori  delle  linee  della  pro- 
porzione, perciocché,  comparendo  due  gran  Capitani  : c lodan" 
done  uno , per  far  foprattar  l’ altro  ; ciò  non  è portato  per  via  d’f  peri 
bole  : e feé  Iperbole,  ella  è moderatiflìma,e  verifimile;  perciocché  (e 
Pompeo  avanzò  in  gloria  tutti  i Capitani  preceduti  : e fe  Cefa- 
fc  fu  a Pompeofiiperiore,  è conchiufione  fenza  Iperbole  dedotta - 
fantò  tlle  fuperiores  vicerat  gloria , quanto  tu  omnibus  praftitijli  : fa  * 
<]ual  conchiufione dàmotivo all’ Iperbole,  chefegue,  cioè,  itaque 
Pompeji  bella , pt fiori  ai  , triumpbor  , Confulatus  admirantes  numera*, 
bamufy  tuo;  enumerare tionpojjumus . L’ artifizio  adunque  di  eccedei 
re  con  modo,  confitte  nel  far  precedere  cofetali  vere , le  quali  diai 
no  ragionevole  fondamento  dì  trarre  alcuna  conchiufione  iperbo 
lica,  edeccefliva:  la  aual conchiufione,  ettèndo  d’incredibile  fall 
fo,  fa  però,  che  fi  renda  verifimile  l’incredibile  vero.  L’  Iperbole 
adunque  non  ha  da  fare  eccedere  lacofa  per  modo,  che  pila  non_. 
ferbi  alcuna  proporzione  col  vero  : ma  P eccetto  bada  ettèr  tale, che 
gli  Uditori  conofcano,  che  quell’ eccetto  none  pollo  ad  altro  fine 
fe  non  per  far  credere  una  cofa  vera,  che  parca  incredibile,  a cui 
niun  nome  farebbe  ftaio  batte vole  a efplicarla,  fc  dob  fi  efplicava— 
Coll’ eccetto,  r ^ 

i.  V. 

DimoJIra/i  un  fecondo  artifizio  di  render  verifimile  l'incredibile 

vero  coll' incredibile  fai  fi. 

Oltre  al  già  dichiarato  artifizio  di  render  verifimile  I •incredi- 
bile * oxa  vero  ,coU’  Increaibiie  falfo , a vvi  uà’  artifizio  Orato- 
rio 
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ilo  di  dar  rerifimilitudineal  vero  coll’incredibilefalfo:  e P artifizio 
equello.  Parlar  con  eccello,  ma  parlar  per  bocca  altrui.  Di  quello 
artifizio  lì  vale  Cicerone  nell’Orazione  prò  Archia,  dove  dico: 
Atque fìc  a fummis  bomtnibut , eruditi/fìmifque  acceptmus , exter arum 
rerum  Jludta , & dottrina , & prxceptt}  , & arte  conjiare  ; poeta m no- 
tar a ip  fa  valere , <sr  mentii  vinbus  excitari , qua/i  divino  quodam— 

fpiritu  affiori  : quare  fuo  jure  nofier  Enniui  fandos  appellai  poetar  : 

3uod  quajt  Deorum  ali  quo  donoy  atque  muner  e commendati  nobis  ejje  in- 
cantar: fit  igitur  ^Judices , fanti um  apudvoi  bumamjjìmor  hoc  poet * 
nomen , quod  nulla  uttquam  barbaria  wolavit  ; faxa  , & fòlitudtnes  vo- 
te refpondent , bejhx  J'xpè  immane s canta  fleduntur  , atque  confifiunt  • 
Certo  e*,  che ’l  dire  , che  i Poeti  fono  ifpirati  di  divino  fpirito:  o 
che  fono  fanti  : e che  per  fanti  gli  tengono  anche  i barbari:  e in  fin 
le  pietre,  elefolitudini,  e un  parlare  Iperbolico,  ed  eccepivo:  ma, 
pollo  in  bocca  altrui,  fa  conofcere,  che  i Poeti  fono  fiati  tenuti 
per  Uomini  di  lìngolare  ingegno,  di  fpirito  vivace,  e perciò  tenuti 
in  grande  flima  nella  opinione  degli  Uomini  dotti  , ed  eruditi  : 
quindi , riferendo  le  Iperboli  altrui,  lequali  poffono  giovare  al 
jtofiro  propolito,  é artifizio,  con  cui  fi  toglie  l’invidia,  che  più 
fiatefeco  porta  P Iperbole.  SeCicerone  avelie  detto,  che  i P’oeti^ 
fono  divino  quodam  fpiritu  affiati  , che  deono  chiamarli  fanti , o 
che’!  nome  loro  è venerabile  anche  a’ barbari  , anche  agli  fteflì  du- 
ri macigni,  anche  alle  forde,  e mute  folitudini  ; avrebbe  renduto 
per  avventura  il  nome  del  Poeta  alquanto  invidiofo;  ma,  avendo 
polla  la  lode  ecceflìva  in  bocca  di  Ennio,  fi  è tolto  il  pregiudizio, 
e ha  portata  l’Iperbole  in  quel  modo,  che  è più  adatta  a render 
verifimile  quel  vero  , che  anzi  parca  incredibile  . 

5.  VI. 

Dvnofirqfi un  terzo  artifizio  di  render  verijrmilt  f incredibile  vero 
coll ’ incredibile  fai fo  . 

OLtre  ai  dueartifizjgià  dichiarati, per  dar  verlfiroilinidine  alF 
incredibile  falfo,  accene  anche  un’altro,  il  quale  confitto, 
nell’  ular  certe  particelle  moderanti  l’eccetfo  ,come  nell’eferopio  ad- 
dotto nel  Paragrafo  precedente.  Cicerone  dice  de’ Poeti:  (sr  quaft 
divino-quodam  fpiritu  afflati  : dove  la  particella, £«<*/»,  modera  l’ecccf- 
fo  : della  qual  particella  poco  appreflo  parimente  fi  ferve  : quod  quaft 
Deorum  alt  quo  dono , atque  muner  e commendati  nobis  ejje  videantur « E 
nelTC) razione  in  Pifoneui^kl  fuo  ritorno  difcorrendo,dicc  : Vnus  tilt 

di  et 
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fili  et m'tkt  auidem  in/lar  immortalitatirfuit:  dove  la  particella,  inflar « 
•dà  fello  all’ eccedo.  Eivi,  continuando  l’Orazione, dice:  mtbiipfa^. 
JR  ama  prapè  fedi  bus  conimi  fa  ad  contemplandum  confèrvatorem  fuumpro - 
cedere  vijaefl, dove  la  particella,  prope,  tempera  1‘  eccedo.  E nell’ 
.Orazione  ad  Quirites  poft  reditum , dice:  Si  mi bi  tranquilla , «è* 
placata  omnia  ftttjjent  incredibili  quadam , & perì  divina  , qua  nunc 
weftro  beneficio  fruor,  latiti  te  voiuptate  carutffem,  dove  la  particella, 
perì,  animodera  l’ eccedo:  della  qual  particella  ammodante  egli 
,pure  fi  ferve  nell’ Orazione  poft  redituniin  Senatum,  dove  dice-»: 
Quclre  cùmme  veftra  autboritat accerficrit  : Populut  Romamu  revoca-, 
rit  : Rcfpub.  implorarit:  Italia  cund a perì  fui i bumeris  reportarit  ; 
.non  commutavi  P.C.  ut  &c.  Che  tutta  1*  Italia  portafle  Culle  fue  fpal- 
jein  trionfo  Cicerone  richiamato  dall’ efilio,  quella  è Iperbole,  ma 
la  particella , p£-»i?,ammQda  l’ eccedo , e fa  conofcere,  che  la  mag- 
gior parte,  e la  più  fcelta  gli  venne  incontro:  e applaudiva  il  Aio 
ritorno  per  modo , che  pareva , che  ognuno  l’avrebbe  portato  Ali- 
le fue  fpalle  in  trionfo:  cosicché  , per  rendere  verifimile  l’ incredi- 
bile vero  coll’ incredibile  falfo  ; ferve  non  poco  l’ artifizio  di  mode- 
rar l’ incredibile  falfo  con  certe  particelle , perle  quali  sì  conofca-»  , 
•che  l’Oratore  parla  con  eccedo  sì  ; ma  con  sì  fatto  modo,  che-» 
Égli  coll’  incredibile  falfo,  altra  cofa  non  intende,  fe  non  di  far  con- 
cepire la  grandezza  di  quel  vero , che  é vero , ma  incredibile . 

§.  Vii. 

JD  ìmofirafi  uu' artifizio  generale,  per  rendere  verifimile  l' incredibile 
' vero  coll'  incredibile  falfo. 

L*  Artifizio  generale  di  far  parere  verifimile  l’incredibile  vero 
coll’ incredibile  falfo  é quello:  Confiderare, fe  l’ eccello  defla-. 
lode poffa effcr  tale,.chein  niun  modo  fia dalla  pcrfona  lodata  cre- 
duto: ovvero,  fe  l’ eccedo  del  biafimo  faccia,  chela  perfona  biafi- 
mata  non  l’ apprezzi . La  cupidigia  della  lode  é così  intima  in  ognu- 
no, che, -febbenc  ella  fia  alquanto  eccefiiva;  fe  l’ecceflbderiva  da-» 
qualche  dote  pregevole,  o da  qualche  rara  virtù,  oda  qualche  fin- 
golax  prerogativa  della  perfona  lodata , la  quale  dentro  di  fe  pentì 3 
che  quell’ eccedo  le  fica  bene  , e però  fe  necompiaccia , e riceva  1a_» 
lode  con  diletto;  fegno  è, che  l’eccedo  non  é trafmodato:  ma,  fe  l’ ec- 
cedo non  ha  proporzione  colle  doti , colle  virtù,  e colle  prerogati- 
ve della  perfona  lodata;  ed  ci  la  apprende  quell’ eccedo  come  una-, 
sfacciata  adulazione , .e  prende  quella  lode  a fqhifo;  fegno  é,  che-» 
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•quell’  eccedo  è del  tutto  difmifurato  . Per  quello  motivo  le  Iodi 
iperboliche,  ed  eccelli  ve,  colle  quali  Cicerone  portava  in  Cielo 
gella  di  Celare , erano  accette  a Celare  ; perchè  l’ eccedo  avea  qual- 
che proporzione  colle  medelìme  gèfta:  eveniva  a edere conchiufio- 
ne  quali  necellariamente  didotta  dalle  cole  precedenti  narrate , o 
fudeguentemente  da  narrarli . Era  vero  ,cheCefare  avea  vinti  mol- 
ti popoli:  foggiogate  molte  nazioni  : ottenuti  molti  trionfi:  onde 
parea  vero  anche  quello  eccello,  cioè,  che  le  vittorie  di  Celare^, 
non  (blamente  non  potettero  lodarli , ma  nemmeno  narrarli.  L’ ar- 
tifizio adunque  di  ufar  da  Oratore  le  Iperboli,  o nelle  lodi,  o ne* 
biafimi conlille nel  confiderare , fé  la  perlona  lodata,  o bta!unata_. 
conofce,  che  quell’ eccedo  , odi  lode,  o di  biafimo  nafce  da  qual- 
chevirtù,  oda  gualche  vizio  (ingoiare,  cui  quell’ eccedo  venga  a_» 
edere  quali  conchiulione  didotta  da  que’  principi.  E che  la  cola  fia_» 
così:  ponghiamo,  che  un’  Uomo  ha  mediocremente  faggio, 
lente  lodarli  pèr  un’  arca  di  fcienza,  per  un  Salomone  del  fuo  feco- 
lo,  non  può  giammai  ricevere  con  piacere  quell’ eccedo,  fenza  per- 
dere quella  mediocre  faviezza,  che  egli  ha.  Se  una  donna  è medio- 
cremente bella,  e le  fi  dica,  che  ella  è un  Sole  di  bellezza , per  quan- 
to ella  pieghi  a ricevere  con  diletto  fimiglianti  laudi,  non  può  di  . 
sì  fatto  eccedo  giammai  compiacerli  ; perciocché  quell’  eccedo 
nemmeno  nella  niente  della  perfona  lodata,  ha  proporzione  con^ 
tal  (ingoiar  bellezza , la  quale  dia  motivo  d’eccedere  nel  celebrar- 
la. Per  la  quaLcofa  l’ artifizio  difapereufare  con  modo  l’Iperbole 
generalmente  conlille  nel  narrar  della  perfona,  oda  lodarli,  oda_. 
vituperarli, tali  cofe,o  prima, o poi.  le  quali  deano  qualche  fon- 
damento d’ iperbolizzare.  Cicerone  ha  familiare  quello  artifizio. 
Nell’Orazione  adQuiritespoll  reditumdice,  che  niuno  mai  è fla- 
uto di  tanta  eloquenza , nédi  tal  divina  felicità  di  dire,  il  qualo 
potelfe  ben  deferivere , eornare,  anzi  nemmeno  calcolare  i benefi- 
zi, che  egli  dal  Popolo  Romano  ha  ricevuti  : Ut  tutti  ligure  p affiti s, 
neminem  unquttm  tanta  eloquenti  a fuijj'e , ncque  tam  divino , atqus  in- 
credibili genere  dteendi;  qui  vcjlrorum  jnagnitudinem , mul  ti  indine  in- 
atte beneficiar  um . qua  in  me , fratremque  nieum , libero  fque  naflrot  con- 
titiijlis  : boc  modo  ungere , aut  ornare  Oratione , fed  enumerare , aut 
confequi  pajjìt . Notiti  ora,  da  quali  cofe  precedentemente  dette  ab- 
bia fondamento  l’Iperbole,  con  cui  Cicerone  dice:  Heminem  un. 
qu.tm  tanta  eloquenti  a fuijfe , qui  vefirortan  magni  tudinem , multi t udì- 
liemque  beneficiorum , qua  tn  me  contuli  flit  : non  modo  ungere , aut  orna . 
re  Oratione,  fed  enumerare , aut  confequi  pojfìt  : ha  fondamento  in  que- 
lle cofe  , che  precedono.  Jamverò  hanot , dignttas , locus , ordo,  be- 
vi ne  fida 
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ne  fida  vejlray  quamquam  mibifemper  ctanjfimavifx  funt  : tamen  e a nuuc 
renovata  tllujìrtora  videntury  quthn  fìobfcurat  a non  esènti  ipfa  autcni 
patria , Dii  immortalerà  dici  vixpotefi , quid  ebani  tatti  , quid  volu- 
ptatishabet?  qua fpecies Italia  ? qua  celebrità!  opptdorum}  qua  for- 
ma regiouum?  qui  agri?  qua  fruga  ? qua  pulebritudo  urbis?  qua  bu- 
ina ut  lasci  vium?  qua Retpublica  dignità! ? qua  vefira  majefias  ? qui - 
bui  ego omnibus  ante  a rebus  fiefruebar  , ut  nemomagis . Sed  tamquam-, 
bona  valetudo  jucundtor  ejl , qui  è gravi  morbo  recreati  funt  ^ quàmqui 
ttunquam  agro  torpore  fuerunt  : Jtc  ea  omnia  defiderata  magixy  qudm_. 
ajftdue percepta  delefìant ..  Quorfum  igitur  hac  difputo?  quorfum?  ut 
intelligcrepojjìtis , neminem  unquarn  tanta  eloquentiafuiJJ'e  &c.  Tutto 
quello  gran  cumulo,,  e amraaflamento  di  cole  porge  motivo  a Cice- 
rone di  dare  in  una  Iperbole,  che  è quali  conchiufione  quindi  didot- 
ta: edidire,cheniunoditantaeloquenza,nèditantadivina,e  in- 
credibile facondia  mai  fu , che  potette,  non  folamente  accrefccrt-. 
coll’  Orazione  alcun  pregia  a’  benefizi , che  11  Popolo  Romano  a_. 
lui  ha  compartiti,  ma  nemmeno  numerarli  : la  quale  Iperbole  e'  chia- 
mata dalla  natura  fletta  del  le  cofe  precedute:  ed  è anche  chiamata 
da  quelle, che  pofeia  feguono  : perciocché efaggera  Cicerone,  che  *1 
Popolo  Romano  , coll’  averlo  rimetto  in  Patria,  e nella  prima  fua 
dignità,  viene  a ettergliin  luogo  de*  fuoi  Genitori,  e degli  Dei  me- 
delìmi:  fe  non  che  il  Popolo  Romano  lo  ha  partorito  alla  gloria.» 
per  propia  elezione:  ei  Genitori  hanno! dato  a quella  luce,  per 
necdfità:  egli  Dei  defideravano,  che  egli  avefle  là  felicità:  ma  it 
Popolo  Romano  gliele  ha  conferita,  e quitta  l’ Iperbole:  ma  ellat* 
polla  in  mezzo  auncumulodi  tante  cofe  vere,  e tenute  per.  verc.^. 
dai  Popolo  Romano  ; chc’l  Popolo  Romano  le  riceve,  le  apprati- 
va, e non  ittima^che  ’1  rendimento  di  grazie  di  Cicerone  fia  per 
adulare  ; ma  per  dire  un  vero,  cheparea  non  fotte  mai  celebrato  ab- 
ballala, fenonfi  efprimeva  con  qualche  eccetto  falfo.  Che,  fe^ 
il  Popolo  Romano  non  approvava  egli  medefimo  quella  eccelli  va  . 
efaggerazion  de’benefizj:  fegno  era  ,,  che-  Pefaggerazione  noit» 
avea  proporzione  alcuna  col  vero;  e confeguentemente  Cicerone, 
così  efaggerando , non  avrebbe  confeguito  il fuo  intento,  che  era- 
di  fare  apparire  la  fomma  fua  gratitudine  colla  fpofizionedi  sì  grat* 
be  nehzj  ricevuti , che  non  lì  rendono  credibili , fc  non  corr  qual- 
che efaggerazionc  incredibile.  Ma  non  vogliamo  tralafciar  di  eC- 
porre  le  flette  parole,  e la  (letta  comparazione  di  Tullio.  Dopo 
adunqued’aver detto , che  niuna  lingua  d’  Uomo  eloquente , 
divino  potrebbe  noverarci  benefizi,  che  egli  dal  Popolo  Romano 
ha  ricevuti  ; quali  per  provare,  che  l’ eccetto  non  è eccetto , ma  é co- 
la 
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fa  vera,  dice:  A parentibur , id  quod  necefsè  erat , parvut  fum  prò- 
creatur  : a vobit  ndtus  fum  ConfuUrit  ; Hit  nubi  frate em  incorni  timi , 
quali t futurut  ejfet , dederunt  ; vor  fpedatum , & incredibili  pietatt_* 
cagni  tum  reddtdiflit . Dii  immortale t mibi  liberai  dederunt  : ©0/  rrrf- 
d idi  fi  il  • Multa  prtetered  a Diit  immortalibut  optata  confecuti  fumili  : 
nifi  veflra  voluntat  fuijfet , omnibut  divini s muneribur  caruiffemii . 
Vejlroi  denique  honoret , ^«or  eramut  gradatim  Jingulot  ajfecuti  , tutnc 
a vobit  univerfoi  babemtti  : ut  Quantum  antea  parentibut , quantum  Diti 
immortalila;  , quantum  vobijmet  tpfir , tantum  hoc  tempore  uni  ver  fo 
din Cla  Populo  Romano debeamu; . Ntf/w,  c/iwj  /«  //>/?>  beneficio  vejiro  tanta 
magnitudo  e fi } ut  e am  compie  fli  Orattone  non  pojjìm  : tum  in Jludtts  ve. 
fin;  tanta  ammontiti  deci  arata  efl  voluntat , «f  non  folùm  calanutate»; 
mibi  detraxijfe , etiam  d igni t attui  auxijje  videamini.  L’  Iperbo- 

le qui  confìtte  nel  dire"  multa  prxtered  a Diit  immortalibus  optata  , 
confecuti  fumut;  nifi  veflra  voluntat  fuijfet , omnibut  divini t niunert „ 
bui  caruijfemut . Non  è però  il  concetto  così  iperbolico,  che  non.- 
pofla  efplicarfi,  e ricevere  una  vera  interpetrazione  ; perciocché 
col  difiderio  degli  Dei,  intendeva  Cicerone,  che  (Ielle  anche  1’  li- 
mano arbitrio:  e che  gli  Dei  non  voldTonoa  viva  forza cofa,  feli- 
na che  aquella-non  concorrefiono  ancora  .le  cagioni  feconde:  o 

fierciò  egli  diffe  d’aver  confeguite  molte cofe  dagli  Dei  immorta- 
i difiderate,  le  quali  non  avrebbe  confeguite,  fe  la  volontà  del 
Popolo  Romano  fi  -folle  oppolla  al  voler  degli  Dei.  Siali  però  , 
quanto  alla  materia , il  concetto  iperbolico,  come  efler  li  voglia: 
1’  Iperbole  a ogni  modo  è giudiziofamente  formata:  perciocché  fa 
conofcere  il  Popolo  .-Romano  di  sì  fatta  rettitudine , che  alla  vo- 
lontà di  elio  fi  accomodi  la  divina  : e nel  tempo  (ledo  viene  a alare 
a fe  tacitamente  una  gran  lode,.che-é  d’averconfeguitotutto  ciò, 
che  ha  confeguito,  percagiondel  difiderio  degli  Dei  immortali:  c 
per  opera  del  popolo  Romano  rettiflimo..  Dimodocché  il  precetto 
.éfempre  vero , che  l’Iperbole  Oratoria  ha  da  contenerli  inque’  li- 
miti , ne’  quali  la  perfona , o lodata , o bialimata  polla  concepire  , 
che  quello  eccello  le  (là  bene  per  cagione  delle  cofe  , che , o prece- 
dono, o feguono,  le  quali  vengano  a elfere  quali  pruovc,  che_, 
l’ Iperbole  non  é I perbole  . E con  quello  artifizio  Cicerone  chiama 
P.  Lentolo  Confolo  : Varent , Deut , falut  noflree  vi  tee , fortuna , me- 
attorta,  nomini t . Con  quello  medefimo  artilìziodice  di  Cn.  Pompeo  : 
,Vtr  omnium,  qui  Cunt , fuerunt , erunt , virtute , /api  enti  a , gloria _ 
frincept . E poco  apprelfo  della  obbligazione , che  egli  avea  a Pom- 
peo, dice:  buie  ego  borni  ni , Qjtiniet , tantum  debeo , quantum  bomi- 
jteui  botuini  debere  vix far  efl,  E di  quello  artifizio  é l’Iperbole^*, 
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co  IV  cui  dice,  che  ifuoinimici  hanno  cercato  di  far’  ifchermoal  fuo 
ritorno,  coll’ opporvici  fiumi  di  fangue:  inimici  menfejanu.  cùm 
me  avere  tur,  corporibui  civium  trucidata,  fiutarne  fitnguinis  meum  re- 
dttiun  inter cludendum  ptu aver unt  ; perciocché  tanta  moltitudine^ 
d’  Uomini  fu  meda  a hi  di  fpada , e fatta  a pezzi , che  appunto , per 
ifpiegare  il  numero  , era  meltlereil  dire  con  qualche  eccello,  che 
i fuoi  nimici  cercarono  di  ferrare  il  palio  al  fuo  ritorno  co’ fiumi  di 
fangue.  Nella  (leda Orazione , dopo  aver  dimodrato,  che  i Con- 
folj , i Pretori  , i Tribuni  della  Plebe,  il  Senato,  tutta  l’Italia,  e 
i più  faggi , e i più  potenti , e i più  giudi  della  Repubblica  fecero 
ftrane  dimodrazioni  d’allegrezza,  di  giubbilo  ; dice,  che  gli  defli 
Dei  immortali  dimodrarono  d’approvare  il  fuo  ritorno,  coll’ aver 
conceduto  in  quell'anno  all’Italia  ogni  abbondanza  di  frutta^. 
Quella  Iperbole  quali  nafce  dalle  cofe  precedentemente  dette  , le_, 
quali  fanno  fparire  l’ eccedo,  e fanno  parere  a lui  dedo,  che  così 
appunto  gli  Dei  abbiano  comprovato  il  fuo  ritorno  in  Roma;  per- 
ciocché non  avrebbono  permeilo  , che  lutti  gli  Uomini  facedono 
dimodrazioni  sì  ftrane  di  letizia,  fe  eglino  avedono  diverfamente^ 
voluto:  ecco  le  lue  parole.  En  ego  tot  tejh moniti , Quinta , bue 
aut  bori  tate  Sentititi  , tanta  confcnjìone  Itali  te , tanto  fluito honorum^ 
omnium , agente  P.  Lentulo confentientibut  caterit  Magiftratibut , 
deprecante  Cn.Pompejo , omnibut  bomintbui faventibus  , Diti  denique 
immortali  bus  frugum  liberiate , copta  , utili  tate  redttum  menni  compro- 
bantibuty  nubi , meityKeipublicte  rejlttuijlis  : dove  chiaramente  fi  vede  > 
che,  acciocché  l’ Iperbole  fia Oratoria  , dee  quali  didurfi  dalle  co- 
fe, oche  precedono,  ochefeguono,  lequali-vengano  aefler  quali 
pruove,  che  l’eccedo  non  fia  eccedo,  e deano  motivo  d’eccedere-: 
e oltre  a ciò  fi  vede  ancora , che  l’ Iperbole , perché  fia  verifimilo  y 
dee  elfer  tale , che  l’ eccello  alla  perfona la  quale  fi  truova  nel  ca~ 
fo,  paja  quali  vero  » 

§.  VI  IL. 

In  qual  genere  V Iperbole  majjtmamentejtufi - 

L’Ufo  dell’Iperbole  ferve  madimamente  nelle  Orazioni  del  gei 
nere  dimodrativo:  c in  ogni  altra  Orazione,  dove  s’introdu- 
ca il  genere  dimodrativo , o per  lodare , o per  bialìmare  alcuno  : gio- 
va nelle  congratulazioni:  nel  rendimento  di  grazie:  nell’ elezione 
d’ alcun  Magidrato  ; e in  materie  fomiglianti  * 
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§.  IX. 

Breve  epilogo  degli  artìfizj  dichiarati  ne ’ precedenti  Paragrafi* 

Epilogandoli  detto  ne’ precedenti  Paragrafi , fpettanti agli  arti- 
fizjdi  formarle  Iperboli,  per  dar  verìfimilitudine  all’ incredi- 
bile vero,  coll’ incredibile  falfo,  diciamo,  che  l’Iperbole  dee,  nell* 
eccedere , avere  il  ftio  modo  : e,  fe  tal  fiata  il  modo  fteflo  eccedede_y  ; 
allora  l’ eccedo  fi  dee  diminuire  colle  particelle  moderative , qua.fi  ^ 
peni  &c.  L’ artifizio  poi  generaledi  trovare  ilmodo  d’eccedere  con_- 
modo,  confitte  nel  fare,  o precedere, oleguir  tali  cofe,  le  quali  dia- 
no qualche  fondamento  d’eccedere,  per  cagione  delle  quali  l’Iper- 
bole venga  quali  a edere  una  poco  men,  che  necedària  conchiufionc 
delle  cofe,  o già  precedentemente  dette,  o fulfegacntemente  da_, 
dirli.  Ché,  fe  alcuno  dicede,  che  anche  può  ritrovarli  l’ eccedo  negli 
altri  Tropi , come  nell’  Antonomafia,  nella  Metonimia , nella  Sinec- 
doche,  nella  Metafora  Scc.  rifpondiamo,  come  fempre , cioè,  che  , 
fotto  divertì  rifpetti,  non  è ripugnante,  che  una  efpredìone  fia, 
di  un  Tropo,  edi  un’altro.  Sediciamo  diun  Generale  d’ Armata* 
che  egli  è un  Marte  della  guerra:  di  un  Saggio  Oratore,  cheeglièun 
fiume d' eloquenza  ; l’ efpredìone  per  quella  parte , che  fi  ufa  il  cogno- 
mein  vece  del  nome,  è Antonomafia:  per  quell’altra  parte,  che’l 
cognome  eccede,  è Iperbole.  Se  Cicerone  dice,  che  i fuoi  niellici 
hanno  proccurato  di  ferrargli  la  via  al  ritorno  fiumi  ne  Cangiti  ni  s ; 1* 
efpredìone  perquel  capo,  che  Tullio  nomina  la  parte  pel  tutto,  è 
Sìnecdoche:  per  quell’ altro  capo,  che  avvil’cccedb  traunnume^» 
di  fangue,  e gli  Uomini  medi  a fil  di  fpada,  è Iperbole.  Se  nell* 
azione fettima in  Verrem , di  Verre  parlando,  dice:  Verfiabaiur  in _ 
Sicilia  longo  intervallo  alter , non  Diomfius  ille , nec  P baiar  ir , (ed 
quoddam  novum  monftrum  ex  vetere  illa  immani  tate  , qua  in  i i fileni  lode 
ver  fitta  epe  dici  tur  : non  enimcbarybdim  tdm  infeflam  : neque  Scyllum^. 
nauti r,  qudm  iflurn  in  eodem  freto  f'uifie  arbitrar  ; 1’ efpredìone  per 
■quella  parte  che  inchiude  la  iìmilitudine  tra  un  nuovo  molilo  di  cru- 
deltà, e Verre  crudelillìmo:  è la  iìmilitudine  tla  le  due  voragini 
Cariddi,  e Scilla,  c la  voracità  di  Verre,  è Metafora:  per  quell’ 
altra  parte , che  la  fimilitudine  alquanto  eccede , è Iperbole . Se  nell’ 
azionefefta  inVerrem,  dell'  avarizia,  e della  rapacità  di  Verre  pure^» 
parlando , dice  : Quid  hoc  e fi?  Quod  montinoti ? Qttod  prodtgium  ut_ 
Provi  nei  am  mi  finiti  s?  Nonne  vibts  td  eptfìe  videtur?  ut  non  tonni  libi— 
«Unemtnon  fuot  oculos 9J'ed  omnium  avarijjimarum infanta!  1 cùm  Kotnam 
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rtvertijjet , explerct?  l’efpreflione  per  quella  parte,  che  nomina-, 
l’aggiunto, come, fe  folle  foggetto, cioè, che  dice:  omnium  avartjjì- 
morurn  infamai , in  vecedi  omnei  avarijjìmos , è Metonimia d’ aggiun- 
to ; perciocché  nomina  l’ aggiunto , per  lignificare  il  (oggetto  : per 
quella  parte  poi,  che  eccede,  ella  è Iperbole:  anzi,  fe  l’ eccello 
ha  riguardo  alla  feconda  intenzione  dell’Oratore,  il  quale  inten- 
de di  eccedere  , perchè  dagli  Uditori  fi  formi  quel  concetto  ade- 
guato  della  cofa,  che  in  altra  maniera,  fenza  eccedere  , non  potreb- 
be formarli  adeguato;  l’Iperbole  è figura  di  fentenza:  e non  è 
nuovo,  chela  lteflacofa,  fecondo  diverfi  rifpetti,  polla  ricevere- 
diverfe  denomi  nazioni.  Infatti,  non  ufando  l’Oratore  l’Iperbole, 
fe  non  a fine  , che  una  cofa  incredibile  , la  quale  non  ha  nome , che 
baftevolmente  la  dichiari,  lia  in  virtù  delL’ Iperbole comprefu,: 
l’Iperbole,  ficcome  per  quel  capo, che  fa  dilungare  dall’ ufata_- 
proprietà  di  parlare  , è Tropo  ; così  per  quel  capo , che  inchiude  il 
fecondo  fine  dell’ Oratore  ,é  femprc  figura  di  fentenza.  Per  efem- 
pio  : nel  primo  libro  di  Samuele , dell’ efercito  de’  Filiftei  parlan- 
do, fi  legge,  che  ci  erano  triginta  milita  airruum , & fex  milita  tara- 
tum , & rehquum  vulatts  ficut  arena , qua:  e fi  in  litore  morir.  Nel 
qual’ efempio,  fe  li  ha  riguardo,  che  trecento  mila  Uomini  fono- 
chiamati  un  numero  eguale  al  numero  delle  arene,  che  è nel  Lido- 
dei  mare,  dilungandoli  il  parlate  dalla  proprietà  delle  parole^  9 
l’ Iperbole  è Tropo:  fefi  ha  riguardo  al  folo  confronto  tra  trecen- 
to mila  Uomini,  elearene,  che  fono  nel  lidodelmare , è limilitu- 
dine:  fefi  ha  riguardo  all’ eccello  della  limilitudine, la  fimilitudine 
è iperbolica:  fepoifi  ha  riguardo  allo  Scrittor  facro,  il  quale  ha. 
intefo  di  far  concepire  fotto  la  limilitudine  iperbolica  , cioè  , delle 
arene  del  mare,  una  moltitudine  (lraordinaria,è  figura  di  fentenza  i 
ma  raccogliamo  le  vele  , e diamo  fine  aH’ammaeftramento  : paren- 
doci d’ averdetto  quanto  balta,  perefplicare  la  natura  dell’Iper- 
bole, e de’ Tropi,  a’qualiella  per  lo  più  fi  congiugne:  e delfine 
dell’  Oratore,  nell’ufarla,  e delL’  artifizio  di  faperfene  valere.^ 
oratoriamente . 


CAPITOLO  VII. 

Della  Sinecdoche  . 

SYnecdocbe  è voce  greca, comporta  della  particella/?»,  lat.  tum:  del- 
la particella  ec , lat.  oc:  e della  vece  doche,  derivante  dal  verbo 
docbeo , lat.  frebendot  capo,  fato,  opnor  ; onde  la  voce  greca,  Sjnecdo* 
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che,Ci  volge  nella  latina  compreben/to:  e 1*  etimologia  del  nome  addita 
già  la  dinnizion  della  cofa  ; perciocché'  per  la  particella  $w,lat.  una, 
cum  : per  la  particella  «,  lat.ex:  epe’l  verbo  docheo^Utlcapio  : quali 
già  ci  fi  addita, che  la  Sinecdoche  fa  prendere  il  tutto,  e la  parte,  per 
una  colà  medefima  : e fa , che  fotto  il  nome  della  parte  s’ intenda  ’l 
tuttorefotto  il  tutto  s’ intenda  laparte  : per  la  qual  cofa  da  Cicerone 
la  voce  greca  Sinecdoche  fi  volge  nella  latina,infe//e<f?to,  e dal  mede- 
fimo  fi  difinifce  nel  4.  libu  ad  Her.  intellettio  , eji  cùm  ree  tota  parva  de 
parte  cognofci tur , aut  de  foto part . La  Sinecdoche  adunque  è Tropo  , 
per  cui  fi  nomina, o la  parte  intrinfeca  per  lignificare  il  tutto,  o ’t 
tutto  per  lignificar  la  parte  intrinfeca , e diciamo  la  parte  intrinfeca  , 
perdifVmguere  la  Sinecdoche  dalla  Metonimia,  percui  fi  nomina.» 
una  cofa,  che  ha  neceflario  vincolo  coll’altra,  ma  l’una  non  è di 
.eflenza  dell’altra  : come  quando  li  nomina , o la  cagione,  per  ligni- 
ficar P effetto,  o 1’  effetto  per  lignificar  la  cagione,  o ’1  foggetto 
per  lignificar  l’aggiunto,  o l’aggiunto  per  lignificarci! foggetto  ; 
perciocché,  febbene  fiaci  neceflario  vincolo,  e relazione  tra  l’ef- 
fetto, e la  cagione,  tra’l  foggetto,  e l’aggiunto,  e per  contrario: 
a ogni  modo  nè  l’effetto  è d eflenza  della  cagione,  nè  la  cagione^» 
dell’  effetto , nè  ’l  foggetto  è d’ eflenza  dell’  aggiunto , né  l’ aggiun- 
to del  foggetto  . Convengono  adunque  la  Metonimia  , e la'binec- 
doche in  quello:  che  ambedue  hanno  i loro  termini  neceflariamcn- 
te connetti  , e vicini , e finitimi , come  dice  M.  Tullio:  e diferifco- 
no  in  quello,  chela  Metonimia  ha  i fuoi  termini,  de’ quali  l’uno 
deflrinfeco  all’altro,  e l’uno  non  è d’ eflenza  dell’  altro:  laddovo 
per  contrario  la  Sinecdoche  ha  i fuoi  termini,  dc’quali,  o l’uno  d 
jntrinfeco  .all’ .altro , o l’ uno  è d*  eflenza  dell’  altro . 

s.  L 

Delle  Sinecdocbi  ejjenziali  , cioè , del  Genere , della 
. Spezie  , t dell'  Indi  viduo . 

POiché  il  genere  s’inchìude  intrinfecamente,  ed  ettenzlalmente 
nella  fpezie:  e la  fpezie  nell’ individuo;  quattro  fono  le  Sinec- 
dochieifenziali:  l’ una  del  genere:  due  della  fpezie:  cuna  dell’in- 
dividuo. L’ unadel  Genere , e confitte,  nel  nominare  il  genere , per 
lignificare  la  fpezie.  Due  della  Spezie , Luna  è nominar  la  fpezie, 

J)cr  lignificare  il  genere:  l’altraé  nominarla  fpezie,  per  lignificar 
'individuo.  Una  dell' Individuo , e confitte,  nel  nominar  l’indivi- 
duo, per  lignificar  la  fpezie:  equi  noi  prefqndiamo  dalla  contro- 
..v  H 4 ver- 
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verfìa:  fe’Pgenere  fia  un  tutto  rifpetto  alla  fpezie:  e fe  la  fpeziei» 
fia  parte  tifpetto  al  genere:  o per  contrario,  fe  il  genere  fia  uru. 
tutto  rifpettoalla  fpezie:  fe  lafpeziefiaun  tutto  rifpetto  all* indi— 
viduo:  e l’individuo  parte  rifpetto  alla  fpezie,  o per  contrario: 
ballando  qui , per  aver  l’ intelligenza  del  precetto , il  fapere , che  ’1 
genere  s’ inchiude  elfenzialmente  nella  fpezie:  e che  la  fpezie  in_ 
chiude  elfenzialmente  il  genere:  chela  fpezie  s’inchiude  elfen/ial- 
niente  nell’individuo:  e che  l’individuo  inchiude  elfenzialmente  la 
fpezie  ,per  la  quale  eflenziale  inchiufione  de’ due  termini,  cioè,  del 
genere,  e della  fpezie;  c poi  della  fpezie,  e dell’individuo  fi  pofi. 
fa  elegantemente,  per  via  di  Sinecdoche,  nominare  il  genere  per  li- 
gnificar la  fpezie,  eia  fpezie  per  lignificare,  o ’l genere,  o l’indi- 
viduo ; o nominar  l’individuo,  per  lignificar  la  fpezie.  Certo  e', 
che,  fe’l  genere  fi  conlidera  in  potenza,  egli  è un  tutto  rifpetto  a_. 
quella , e a quella  fpezie:  ma , fe  fi  confiderà  inatto,  allora  la  fpezie 
è un  tutto  , che  inchiude  il  genere , come  parte  di  elio,  e ciò  non  ne’  , 

termini  di  feconda  intenzione , ma  d'  prima  intenzionedifcorrendo  ; 
perciocché  ne’ termini  di  feconda  intenzione  non  fi  può  dire,  che_j 
la  fpezie  è genere  : ma  ne’ termini  di  prima  intenzione  fi  dice,  che_^ 
l’Uomoé  animale.  E nel  modofteifo  decorriamo  della  fpezie  in^. 
ordine  all’individuo:  fe  ella  fi  confiderà  in  potenza,  è un  tutto 
rifpetto  a quello,  e a quello  individuo:  ma,  fe  fi  confiderà  in  atto, 
e ne’  termini  di  prima  intenzione,  allora  l’individuo  é un  tutto, 
che  mchiude  la  fpezie,  come  parte  di  elfo.  Ma,  lafciando  le  fpine_> 
delle  controverlic  filofoliche,  e tornando  alla  Sinecdoche,  fi  pu£> 
nominare  il  genere,  per  lignificar  la  fpezie.  Perdempio:  chi  nomi- 
na la  creatura , per  lignificar  1’  Uomo:  ovvero  nomina  i mortali  , 
per  lignificare  gli  Uomini,  parla  per  Sinecdoche  di  genere:  e con_. 
quella  forta  di  Sinecdoche  dirti*  Tamar  ad  Ainmone  fuo  fratellor 
Sai»,  t } . He  faciasjtultitiam  batic  : per  dire,  cne  non  commettelle- 
con  ellolei  lo  llupro;  perciocché  generalmente  ogni  peccato  fi  di- 
ce fciocchezza , Jtrt!  t iti  a:  e quindi  Tamar  nominò  il  genere  del 
peccato , cioè , la  lloltezza , per  lignificar  la  fpezie , cioè , lo  llupro 
Puolh  per  lo  contrario  nominar  la  fpezie,  per  lignificare  ilgenerev 
Perdempio:  lo  itupro  è fpezie  di  colpa,  che  propriamente  fi  com- 
mette colla  Vergine,  oancliecolla  Vedova  &c.:  or  chi  nomina  lo 
l}npio,pcr  lignificar  qualunqueazione  vergogno/a , parla  per  via 
di  Sinecdoche  di  fpezie;  perciocché  nomina  la  fpezie,  per  lignifi- 
care il  genere.  Per  efempio:  la  voce , fiucr,  è dinotante  la  fpezie  ' 

delle  cofefacre:  or  chi  nominarti  il  Cacto , per  lignificare  il  grande  , 
k uicelll : facrafmet , per  lignificarla  gran  fame,. parlerebbe. per 

via 
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via  della  Sinecdoche  della  fpezie  ; perciocché  nominerebbe  la  fpe- 
zie, per  lignificare  il  genere.  E con  quella  Torta  di  Sinecdoche  fi 
. dice:  1‘  ancora  facrit,  per  dire  la  grand’ ancora . Nel  modo  llelfo, 
nominando  la  fpezie,  per  lignificar  l’individuo,  fi  fa  la  Sinecdo, 
che  della  fpezie.  Perefempio:  chi  nomina  l’Orator  Peoniefe,  per 
lignificar  Demoftene:  o l’Oraror  Romano  , per  lignificar  Cicero- 
ne; parla  per  viadi  Sinecdocnedellu  fpezie.  Che  le  alcuno  dicelfe, 
che  si  fatto  modo  di  parlare  egli  è per  via  di  Antonomalia  : ri- 
fpondiamo  , che,fottodiverfi  ri  (petti , fi  può  diree  Antonomafia , 
e Sinecdoche;  Antonrmuijìa , fe  fi  confiderà  il  cognome  di  Orator 
Peoniefe,  e di  Orator  Romano,  in  vece  del  nome  di  Demoilene  , 
e di  Cicerone  : Sinecdoche  , fe  fi  confiderà , che  la  fpezie , cioè,  Ora- 
tor Peoniefe,  Orator  Romano, è polla  per  lignificar  gl’individui, 
cioè,  Demoftene,  e Cicerone.  Nominando  poi  l’individuo,  per 
lignificar  la  fpezie,  fi  fa  laSinecdocne  dell’  individuo  : come,  nomi- 
nando Venere,  per  lignificar  qualùnque  amica.  Cosi  chi  dice:  co- 
lei è la  Venere  di  Clgdio,  perdire:  colei  è l’ amica  di  Clodio,  fo_. 
la  Sinecdoche  dell’individuo,  perciocché  nomina  l’individuo,  per 
lignificarla  fpezie.  Chi  dicelfe  di  un  Re  Santo:  quegli  è Davide, 
parlerebbe  per  via  della.  Sinecdoche  dell’ individuo  ; perciocché 
nominerebbe  l’ individuo, cioè,  Davide  „ per  lignificar  la  fpezie^ 
de’  regnanti  giudi  . E con  quella  forta  drSinecdoche  Ir  dice,  que- 
gli è Achille,  perdir,cheéforte:  quegli  è Lllilfe,  per  dir,  che  è aita- 
to: quegli  è Terlite,  per  dir , che  è diforme  .-quegli  è Irò,  per  dir, 
che  è povero.  Che  fe  fi  volelfe  contendere,  che  queite  fono  At>- 
tonomalie,  e non  Sinecdochi:  rifpondiamo,  che,  fecondo  divedi 
rifpetti,  fono  Antonomalie,  e Sinecdochi.  Antommafie ,fe  fi  con- 
fiderà, che  ’lcognomedi  Achille,  di  Ulifie,di  Teriite  , e di  Irò  fi 
mette  in  vece  del  propio  nome,  convenevole  alla  perfona  forte^, 
aftuta , deforme,  povera . Sinecdochi , feji  confiderà , che  fi  nom's- 
nal’  individuo  forte  y per  lignificar  la  fpezie  de’ forti:  l’individuo 
afiuto  y per  lignificar  la  fpezie  degli  aftuti:  l’ individuorfe/orwe,  per 
lignificar  la  fpezie  de’ deformi:  l’ individuo  povero  , per  lignifica* 
la  fpezie  de’ poveri. 

§.  ir. 

Delle  Sinecdochi  del  tutto  effe  tizi  ale , e della  parte  ejjenziale  • 

OLtre  alle  Sinecdochi  etfenziali  del  genere,  della  fpecie,  e cieli* 
individuo  fonvicile  Sinecdochi  efiénziali  del  tutto  compolto 
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di  parti  eflcnziali  : onde,  fé  fi  nomina  il  tutto  eflcnziale , per  ligni- 
ficare alcuna  parte,di  cui  è comporto;  JaSinecdochefidice  Sinecdo- 
chedel  tutto  eflenziale.  Se  poi  fi  nomina  la  parte  eflenziale,  per  li- 
gnificare il  Tuo  tutto , la  Sinecdoche  fi  dice  Sinecdoche  della  parte_>  * 
eflenziale.  Perefempio:  Maddalena  in  S.  Giovanni , dice:  fujlule- 
rutit  Domiuum  meum,  & ne  feto  ubi  pofuerunt  eumì  dove  dice,  Domi- 
mm , cheeil  tutto  comporto  d’anima,  e di  corpo,  in  vece  di  corpus  , 
che  e una  parte  eflenziale  diquel  tutto.  Per  l’oppofito  per  via  della 
Sinecdoche  della  parte,  diceilSalmifta:  laqueum  paraverunt  pedtbus 
mcis , dove  nomina  i piedi,  che  fono  una  parte  della  perfona,  per 
lignificar  la  perfona  : onde  ha  detto , pedibus  mets , per  dire  : nubi . 

E così  dice:  tu  pofedijli  rene:  meos^  in  vece  di  me:  e così  dovunque  li 
attribuifee,  o alla  delira,  o alla  mano,  oallalingua,  oal  piede^», 
o ad  altra  parte  del  Corpo  ciò,  che  propriamente  dee  attribuirli  al 
tutto;  ciòfémpreè  detto  elegantemente  per  via  della  Sinecdoche^» 
ideila  parte  ellenziale  , per  lignificare  il  tutto , eflenzialmente  con- 
llituito  di  quelle  parti , il  qual  modo  di  parlare  è frequentiamo 
nella  Scrittura , e martìmanjente  ne’ Salmi.  E con  quella  forta  di 
Sinecdoche  parla  Cicerone  nell’  Orazione  prò  Quintio,  dove,  con- 
tro Serto  Nevio  argomentando,  dice:  Ci)m flatutffes  de  pecunia  men- 
tionem  fucere  : cùm  paratiti)  me  di  tat nCque  ventjjes , homo  ttmtdut , vir- 
ginali pudidtia  , fubito  te  tpfe  reliitebas , excidebat  repente  Or  atto # 
cùm  cuperet  appellare , non  audebas , nè  tnvitus  audiret  : id  erat  prof  e,- 
fio  : credamus  boc  , Sextum  Kevium  , cujus  caput  oppugnar  et  ejus 
attribuì  pepercijje . In  vece  adunque  didire:  cujus  vitam,  ovvero  ; cu- 
jus famam  oppugnare  t , dice:  cujus  caput , e in  vece  di  dire:  et  loqut 
aufum  minimi  fuiJJ  e , dice  : ejus  auribui  pepercijje  ; il  cheèelegantilfi- 
jnamentc  detto  per  via  della  Sinecdoche  partii  ejfentialts;  perciocché 
nomina  la  parte  elfenziale,  per  lignificare  il  tutto  eflcnziale.  Che  fe 
alcuno  dicefle,  che  quello  parlar  di  Cicerone  è Metaforico  : ri- 
Ipondiamo,  come fem pie,  cioè,  non  eflfer  ripugnante,  che,  fotto 
«tfiverfi  rifpetti , la  llella  e'prelfione  porta  appartenere  a più  Tropi , 
c anche  a più  figure,  come  qui;  fen  confiderà  la  fìmilitudine,  che 
parta  tra  caput , e fama  : eflenao  il  Capo  la  principal  parte  dell’  Uomo 
in  un  genere , e la  fama  la  principal  cofa  dell’  Uomo  in  un’  altro , 
refprellìone,  cujus  caput  oppugnarti , invece  di  dire,  cujus  famam , è 
Metaforica:  fe  poi  li  confiderà  il  Capo,  come  parte  dell’  Uomo,  il 
dire , cu' us  caput  oppugnare /,  in  vece  di  quem  oppugnare  ,l’ efpreUìone 
<■’ di  Sinecdoche  partii , nominando  Cicerone  la  parte  eflenziale_,,- 
per lignificare  ilfuo  tutto.  Nelmodo  fteflò,  fe  fi  confiderà  la  (ìmi- 
jitudinc,  che  palla  tra  l’ ciotto  del  perdonare  all’ inimico,  che  e di 
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non  toccarlo,  e di  non  offenderlo  con  alcuna  arma:  e l’effetto  del 
perdonare  agli  orecchi,  che  è di  tacere,  e di  non  toccarli  co  n_. 
alcuna  parola,  che  poffa  offendere;  refpreffione  dell’or  auribur 
pepercijleé  Metaforica:  fepoifì  confiderà, che  in  vece  di  dire:  ei  loqui 
aufum  non  f ut f e yha.  detto:  ejur  auribur  &c.  l’ efprelhone  è per  via  di  Si- 
necdoche, perciocché  nomina  la  parce,cioé,  le  orecchie,  per  fignitìcare 
il  tutto}c\oèyla  per /òtta . E colla  ftellaforta  di  Sinecdoche  partir  nella 
fletta  Orazione  prò  Quintio  in  fine  di  effa  dice  : Denrque  ip/iur  inimici 
> vulttm fuperbijjùnum Jubiit  itpjìut  Sextt  Hevti  lacrimane minimi appre- 
bendtty  obfecravtt  per  fratrie  fui  mortai  ctnerenry  per  nomen  propinqui- 
tatir  y per  ip/iur  conjurem ór  li  ber  or , ut  aliquando  mtCertcordiam  cape - 
ret:  quìinvece  didire,  inimici  vultum  fuperbijjìmum  fubtit , e invece 
di  dire,  obfécravit  perfratremfuummortuumr  dice,  per  fratrie  fui 
mortui  cmerem  y dove  nomina  la  parte  , per  lignificare  il  tutto:  è si 
fatta  Sinecdoche  alza  da  terra  il  parlare , e ’l  rende  bello , vago , or- 
nato, e lontano  dal  parlare  del  volgo.  Colla  fletta  Sinecdoche, 
partir , nell’Orazione  prò  SextoRofcio,  controdi  Tito  Rofcio, 
che  fedevain  giudizio  cogli  altri  accufatori , dicer  Quàm  fie  audax 
( ut  alia  oblivi fcar  ) bine  onuter  intelligere  potuerunt  : quod  ex  torà  fo- 
ci et  at  e , hoc  ejlextot Jìcarue  folur  tu  tnventue  et , qui  cum  acca  flit  ori - 
bue  federer:  atque  or  tuoni  note  modo  ojlemierer , fed  e ti  am  offerrert 
dove  in  vece  di  aire,  fe,  dice,  ortuuniy  nominandola  parte  per  li- 
gnificare il  tutto.  Ecosì  nella  divinaz.in  Verremcontro  Cecilio, 
il  quale  fu-  Queflore  di  Verte  Pretore  di  Sicilia  , dice:  Sunt  aititi. 
magie  occulta  furia  y qua  tilt  ut  ifìiur  credo  antmot , atque  impelar 
retard.iret  y cum  Quejlcre  fuo  bentgniffìmè  communi  c avi  1 1 dove  in  ve- 
ce di  dire , qua  ille  , ut  ijlum  amteum , ór  JHentem  faceret  , dice , ut 
ijliue  animoe  , atque  impetur  retardaret , nominando  la  parte,  per 
lignificare  il  tutto,  E nell’ azione  feconda  in  Verrem  così  dico: 
Ecquo  in  oppido  pedem  pofuit , ubi  non  piar  a Jlupronm  r flagitiorum- 
aue  fuorumy  quam  adventur  fui  vefligta  reltquerit?  dove  nomina-* 
fa  parte  , cioè',  il  piede , per  lignificar  la  perfona  ; e quindi  deriva.* 
pofeia  la  Metafora,  cioè,  plurajiuprorum , quàm  adventur  fui  ve- 
Jiigia  reltquerit  ; perciocché  cjuìv’  ha  la  fimilitudi  ne  tra  i veltigj , e 
gli  argomenti:  che,  ficcome  iveftigj  Indicano  il  luogo,  perdovo 
alcuno  è pattato;  così  gli  argomenti  fanno  venireincognizion  della 
cola.  E nell’ azione  terza  in  Verrem  dice:  Cur  tantum  iniuriant  P. 
jfnnio  mortuo  feci/li  ? curbunc  dolorem  cineri  ejur , atque  qijìbut  inujl 
Jìjh  ? ut  liberir  ejur  bona  patria  yvoluntate  Patri!  , jure , le  ri  bus  tra- 
dita criperer?  dove  nomina  la  parte,  cioè,  cineri , atque  ojjìbur , 
per  fignifìcaie  il  tutto.  E nell’azione  quarta  in  Verrem  dico: 
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Uova hxc tibifunt , & inopinata?  nuuc  primum  hoc  aure r tu*  Crimea 
accipiunt  , dove  nomina  la  parte,  cioè,  le  orecchie,  per  lignificar 
la  perfona:  e invece  di  dire , nunc  primum  hoc  crimen  audir?  dice, 
nuuc  primum  hoc  auree  tua  crimen  excipiunt.  E nella  ilelfa  azione  di- 
ce: Kegottbi  ip/t  ullumnummm  effe  numeratum , feti  cùm  ob  tua  de- 
creta , ob  imperata  , ob  indicata  pecunix  dabantur , non  erat  quxren- 
dtniiy  cujtts  manu  mmérarentur,  fed  cujur  injuriacagcrentur . Comi  ter 
lUi  tut  deledi  mania  erant  tux.  Prxfefti , Scribx , Medici  , Accenfi% 
Arufpicet , Prxconer  manta  erant  tux:  quo  qui/que  te  maxime  cogna- 
tine^ affluiate,  necejjìtudtne  ali  qua  attingebat , ita  maxime  manut 
tua  putabatur  : cohors  tota  illatua , quxplus  mah  Sicilix  dedit , qudm 
fi  centum  cohortes  fugittvorum  fuijjent , tua  manur  fine  controverfia_, 
fuit  : qui  c quid  ab  bar  um  quopiam  captimi  e/i,  id  non  modi)  libi  datum  , 
fed  tua  manu  uumeratum  iudicari  neceffe.  ejl : dove  nomina  la  parte, 
cioè,  la  mano , per  lignificar  la  perfona:  e in  vece  di  dire,  tu  tpfe_, 
erat , dice , marna  erant  tux  : i n vece  d i d i re , tu  putabaris , dice  , ma- 
nia tua  putabatur  : in  vece  di  te  numeravijfe , dice:  tua  manu  nume- 
ratum  &c.  Nella  (iella  azione  dice  : Qiudergo  ille  [ibi  Statux  eque- 
Jlres  inauratx  vnlunt , qux  pnpuh  Romani  oculor , animo  fque  max  imi 
effendunt:  dove  nomina  la  parte,  cioè,  oculot  Populi , per  lignificare 
il tutto,  cioè Populum.  Nell’azionequintain  Verrem  dice:  Dei» - 
de  amico  te  di  cere  diligente m ingenio?  qui  te/let  interrogari  priori 
aftione  noluerit , & ett  tacitum  or  tuum  prxbere  maltiera  : dove  no- 
mina la  parte,  per  lignificare  il  tutto  : e in  vece  di  dire , te  tacitum , 
dice  : tacitum  or  tuum . E di  quella  natura  è la  Sinecdoche  nell’  azio- 
ne fettima  in  Verrem,  do  ve  dice:  piatir  confettimi  dico  a Ltttoribur 
tuts  Civem  Romanum  ante  oculor  tuorcnùcidijje : dove  in  vecedi  dire, 
ante  re,  dice,  ante  oculor  tuor  : e ivi  pure  in  vece  di  dire,  Civem  Ro- 
manum ante  te  ad  terr  am  vir gir , dr  verbcrtbta  ahi  e fi  mn , dice,  antc_, 
pedertuor . EnellaftelTa  azione  fettima  dice:  Si  hxc  apud  Schytar 
dicerem,  non  bic  in  tanta  mnltitudme  Civium  Romanorum : non  apud 
Senatorer  leCltJfinior , non  in  foro  Populi  Romani  de  tot,  &tam  acerbi  r 
fupplicitr  Civium  Roman  , rum  : tamen  animar  eti/Vn  barbarorum  borni - 
num  permoverem  : dove  in  vecedi  dire,  barbarot  bomiuet , dice,  ani- 
mar barbarorum  bominum , nominando  la  parte,  per  lignificare  il 
tutto. 

Dal  cumulo  degli  efempli  addotti  fi  vede , che  molte  fono  le  Si- 
necdothi,  le  quali  già  fono  di  venute  volgari,  e folliruite  in  luogo 
del  parlar  propio:  eli  vede  ancora , chequella  forra  di  Sinecdoche, 
per  cui  fi  nomina  la  parte  elVenzia le,  per  lignificare  il  fuo  tutto, 
ella  fa , che  ’ldifcorfo  li  renda  Temìbile , e che  la  cofa  non  fola  mente 
, ' fi  oda 
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fi  oda  cogli  orecchi , ma  fi  veda  cogli  occhi . Oltre  a quello  fi  ve» 
de,  quanto  per  quella  forta  diSinecdoche  partii  ejfentialit , la  locu- 
zione riefca  leggiadra , ed  elegante.  Che  proporzione  ci  può  mai 
ellère  tra  quello  modo  volgare  dldire,.  ante  fuperbijjìmum  inimici in» 
ire , equeito  altro,  inimici  vultum  fuperbijjìmum  ftibireì  Tra  que- 
fto, mine  primum  hoc uuret  tua  critnen  exctpiunt , e quello  altro  vol- 
gare: nunc primum  hoccrimen  audtsì  E cosi  diciamo  di  tutti  gli  altri 
modi,  i quali,  portati  col  parlare  propio , farebbono  del  tutto  vol- 
gari: portati  colla  Sinecdoche  della  parte  elfenziale , per  fignifi- 
care  il  tutto , rendono  la  locuzione,  fuor  di  modo  elegante. 

¥ 

§.  III. 

Della  Sinecdoche  del  tutto , e della  parte  integrale  . 

O.Ltre  alla  Sinecdoche  del  tutto,  e della  parte  elfenziale,  avvi 
la  Sinecdoche  del  tutto,  e della  parte  integrale.  Per  la  prima 
forta  di  Sinecdoche  fi  nomina,  come  abbiamo  (piegato  nel  preco 
dente  Paragrafo,  qualunque  parte  del  corpo,  o dell’animo,  per 
lignificar  la  perfona:  ovvero  fi  nomina  la  perfona,  per  lignificar 
qualche  fia  parte ,.  odcl  corpo,  o dell’animo:  diciamo  parte  dell’ 
animo,  non  perché  l’animo  fiadivilibile  in  parti;  ma;  per  ripiega- 
re il  precetto  intorno  alla  Sinecdoche  del  tutto, e della  parte  ef- 
fenziale  ; intendiamo  , che  le  potenzedell’  anima , rifpetto  all’  ani- 
ma, fieno  a guifa  delle  parti  del  corpo-,  rifpetto  al  corpo  : e inten- 
diamo di  dire , che,  ficcome,  nominando  una  qualche  parte  del  cor- 
-po , per  lignificar  la  perfona  , li  forma  la  Sinecdoche  partii  ej fai: ta- 
lli : così  ancora,  nominando  qualche  potenza  dell’anima,  per  li- 
gnificar la  perfona,  fi  conftituifce  parimente  la  Sinecdoche  partir 
«JJentialii  : e nel  modo  Iteilb,  nominando  la  perfona,  per  lignifi- 
care, oalcuna  parte  del  corpo,  o alcuna  potenza  dell’  anima:  ov- 
vero nominando  la  perfona , per  lignificare  ,.o’l  corpo, o l’anima, 
fi  conftituifce  la  Sinecdoche  totius  ejj'euti ali t . 

Per  lo  contrario  colla  Sinecdoche  del  tutto,  e dell  a parte  inte- 
grale, oli  nomina  una  partequantitativa, ed  eiienfa',  per  lignifica- 
re untutto  quantitativo,  edeftenfo;  efi  conftituifce  la  Sinecdoche 
partir  integrali r : oli  nomina  il  tutto  quantitativo,  ed  eftenfo,  per 
lignificar  la  parte  quantitativa  , ed  eltenfa;  e fi  conftituifce  la  Si- 
necdoche totiut  integrali t . Per  efempio  : chi  dicetfe  : tu  fot  mnjlra  di 
gran  riccbesza+per  lignificare,  che  fa  inoltra  di  una  ricca  verte  : ovve- 
ro chi  dicelìL*  ; tu  mi  porti  via  tl  mio  fuoco , e 7 mto  fonte , per  lignifi  - 
care y 
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care,  che  porta  via  una  parte  del  fuo  fuoco,  cuna  parte  d’acqua,, 
del  fuo  fonte  : ovvero  chi  diccllc , che  fitti fce  il  fejhno , per  lignifica- 
re , che  partono!  fonatori;  parlerebbe  per  via  di  Sinecdoche  del 
tutto  integrale;  perciocché  nominerebbe  il  tutto  integrale,  per  li- 
gnificare la  parte  : elìendo  le  ricchezze  un  tutto  integrale,  di  cui  le 
ricche  vellimentafono  una  parte  : il  fuoco,  e ’l  fonte  fono  due  tutti 
integrali , di  cui  parti  integrali  fono  la  parte  del  fuoco , e la  parte 
-dell’ acqua:  tutto  integrale  è il  follino , di  cui  parte  integrale  fono 
1 fonatori.  Quindi,  ficcome,  nominando  il  tutto  elfenziale,  per  li- 
gnificar la  parte  elfenziale,  fi  forma  la  Sinecdoche  del  tutto  efienzia- 
le;  così  nominando  il  tutto  integrale,  per  lignificar  la  parte  inte- 

frale,  fi  forma  la  Sinecdoche  del  tutto  integrale.  Che  fé  alcuno 
icdfc,che  sì  fatto  modo  di  parlare  é Iperbolico  : rifpondiamo,che  la 
llelfa  efpreflìone,  fecondo  diverfi  rifpetti,  può  appartenere,  e all’ 
Iperbole,  e alla  Sinecdoche:  onde,  fermandoci  nella  Sinecdoche, 
.dicui  ora  trattiamo:  chi  dice:  tu  porti  via  da  una  parte  il  fonte,  e 
dall’ altrail  fuoco:  fe  fi  confiderà  l\eccelTb , parla  per  Iperbole:  fe 
fi  confiderà , che  nomina  il  tutto , per  fignitìcar  la  parte , parla  per 
Sinecdoche.  E di  quella  natura  è quel  parlar  degli  Oratori,  allor- 
ché dicono , che  Cefare  ha  vallicati  imari,  e ha  fuperati  i monti  : 
che  a’ Parricidi  le  Romane  leggi  hanno  inftituita  la  pena  di  cucirli 
vivi  dentroauncuojo,  e di  gittarli  inacqua  , per  toglier  loro,  je 
Cielo , je  terra  >te  acqua,  e ogni  elemento;  perciocclìé  il  lor  par- 
lare , per  quella  parte  , che  eccede,  é iperbolico:  per  quella  , per 
cui  nominano  il  tutto,  per  fignificar  la  parte,  parlano  per  Sinec- 
doche del.tutto  integrale.  E con  quella  forta  di  Sinecdoche  fi  dice, 
che  Gesù  Critlo  flette  nel  fepolcro  un  triduo:  e che  Giona  flette^ 
nel  ventre  della  Balena  pure  un  triduo , cioè , tre  giorni , e tre  not- 
ti ; perciocché  fi  nomina  il  tutto,  cioè,  il  triduo , per  fignificar  la 
parte,  cioè,  che  Gesù  Crilto  nel  fepolcro,  e Giona  nel  ventre  del- 
la Balena  hanno  toccato  una  parte  de’  tre  giorni  , -e  delle  tre  notti  : 
perl’-oppofito,  fe  fi  nomina  la  parte  integrale,  per  lignificare  il 
tutto,  formafi  la  Sinecdoche  partii . integrali* her  riempio:  di- 
peli, che  i Santi  fono  dinanzi  al  trono  di  Dio  giorno,  e notte:  il 
•che  è detto  per  via  -di  Sinecdoche.  della  parte  integrale;  percioc- 
ché nella  beata  Patria  nonecci  notte:  onde  finominano  le  parti, 
•cioè,  giorno , e notte , rper  fignificare  il  tutto,  cioè,  fempre.  E di 
quella  natura  è la  Sinecdoche,  per  cui  fi  nomina  Ifraele,  per  ligni- 
ficar tutte  le  dodici  Tribù . Di  quella  natura  è la  Sinecdcche , quan- 
do fi  nomina  l’ Acaja , per  fignificar  tutta  la  Grecia,. 
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Delle  Sineciocbi  del  tutto  numerale , e delle  fue  farti .. 

AVvi  anche  un’altra,  Sinecdoche,  che  è del  tutto  numerale,  c , 
della  parte  numerale:  la  quale  confille  nel  nominare ,.  o ’l  nu- 
mero del  più,  per  lignificare  il  numero  del  meno:  ovvero  il  numero 
del  meno,  per  lignificare  il  numero  del  più  v Per  efempio:  fefidice: 
gli  Anton] , gli  Ambrosj y gli  Ago/liniy,  per  lignificare  Antonio,. 
Ambrogio,  Agoltino,  formali  la  Sinecdoche  del  numero  del  più  , 
che  e di  nominare  il  numero  del  più , per  lignificare  il  numero  del 
meno:  colla  qual  Sinecdoche  gli  Oratori  in  vece  di  nominare,  o 
Demoftcne , o Cicerone , dicono  : i Demolleni ,.  i Ciceroni  : e sì  ne- 
gli Oratori  antichi , che  ne’  Poeti , in  vece  di  Lucullo , e di  Scipio- 
ne, leggiamo  i Luculll,egli  Scipioni-E  di  quella  natura  èia  Si- 
necdoche, con  cui  S- Giovanni  al  cap-ó.v-45»  dice:  ut  fcriptum  ejl 
in  Prophetis , cioè,  S.  Giovanni  nomina.  tutti!  Profeti  in  plurale, 

5 er  lignificare  in  lìngolare  il  folo  Ifaia-  Se  poi  fi  nomina  il  numero 
el  meno,  per  lignificare  il  numero  del  più  ; formali  1»  Sinecdoche 
della  parte  numerale.  Per  efempio:.  dicefi  nella  Scrittura,  che  i 
Santi  regneranno  con  Grillo  mille  anni i 1 che  è detto  con-  quelfn_. 
forta  di  Sinecdoche  ; perciocché  fi  nomina  un  numero  minore , per 
lignificare  tutti  li  tempi  -E  con  quella  fotta  pure  di  Sinecdoche  Var- 
rone  lib.  i-de  Repub-  Rom.  c.  j^-dice:  Komanus,  fedendo  vincit  ; 
dove  nomina  il  Remano  in  fingolare,  per  lignificare  i Romani  iru. 
plurale -E  Virgilio  ech  i-dice:  Aut  Ararim  Parthut  bibet  yaut  Cer - 
marnai />rrw:  dove  nomina  il  Parto  in. fingolare,  per  lignificare-# 
i Parti  :.  C qual  parlare  per  quel  capo -che  eccede,  e iperbolico;  per 
quel  capo,  che  la  parte  numerale  fi  allume-,  per  dinotareiltutto  nu- 
merale ; eglié  per  via  di  Sinecdoche  partir  numerali!  - 11  rimanen- 
te, aut  Germania  Ttgrimy  e' detto  per  via  di  Metonimia , nominan- 
do il  contenente,  cioè,  la  Germania,  per  lignificate i contenuti» 
cioè  » i Germani  *. 


S.  V- 


Qi 


Quat  fia  la  fpeiàe  delle  Sinecdochi  più  ufata  da*  Sacri- 
Scrittori  , e dagli  Oratori 

CTanroalPufb-  La  Sinecdoche  più  ulata  in  Cicerone,  e negli 
Oratori,  e nella  Scrittura,  e'  quella  di  nominar  In  parte  ef- 
- fen&i*- 
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Jènziale , per  lignificare  il  tutto  ejfenziale.  Ella  e Sinecdoche,  la_* 
■quale  dipigne  la  cofa:  rende  .venuftb  il  concetto:  innalza  con  va- 
ghezza la  locuzione:  e,  per  tornare  a quello,  che  dicevamo,  di- 
pigne la. cofa^  e fai’ efprcflìone  fenfibile,  e movente  la  fantatia . 

VI. 

Delle  Siuecdocbi  della  Sacra  Scrittura . 

è 

NElla  Sacra  Scrittura,  e principalmente  ne’  Salmi  frequenti  {lu- 
me fono  le  Sinecdochi  della  parte  edenziale , te  quali  rendo- 
no bello,  fenfibile,  e venufto  il  dire  . Infatti  e più  venufto,  o 
fenfibile  il  dire  : exaltavit  caput  meum  tchc:  exaltavit  me . Più  Tenti- 
le , e più  elegante  : inclina  ad  me  aurem  titani , che  : audi  me . Più  Ten- 
ibile : ne  tradiderir  me  in  ani  mas  tribulantium , che  : ne  tradiderir  me 
m tributante!  me . Più  fenfibile:  muta  fiant  labia  dolo  fa , che:  dolo/i 
taceant. Più  fenfibile:  oculi  Domiti:  fuper  metuentes  (e  , che:  Domi- 
nar videt metuentet  fe.  Più  fenfibile,  c più  elegante:  non  ejl  fanitar 
in  carne  me  a a facie  irte  tux , che  : fi  irafcerir , infirmar . Più  fenfibi- 
Je:  laus  elusiti  oremeo , che  : laudo  etm  .Più  fenfibile:  exitus  aqua- 
rum  deduxerunt  acuii mei , che:  fievi  multum.  Più  fenfibile  il  dire: 
nonefl  inoreeorum  ventar , che:  tpfi  menti  untar . Più  fenfibile  il  di- 
re: labiis exulationis laudabit or  meum , che:  laudabo  exultans . Più 
ienfibi  le  Udire  : politi  ori  meo  cujlodiam^  che:  tacuiy  filai , Più  fenlì- 
bile  Udire  : juftitiam  tuavi  non  abfcondi  in  corde  meo , che  : jufiitiam 
tuam  predicavi.  Più  fenfibile  il  dire:  inìquitatem  fi  afpexi  in  corde 
tneo , non  exaudiet  Dominar  , che  : fi  cogitavi  rem  miquam , non  exau- 
rdi  et  Dominar  .Più  fenfibile  il  dire:  Dominar  juflur  concidi  t cervice! 
peccatorum , che  : Domitmr  iufiut  concidit  peccatorer  .Più  fenfibiloi 
jtdhxreat  lingua  mea fauctbus  meit , fi  non  meminero  tui  Jerufalem , che  : 
mutar  fieri  poffim  ,/f  non  meminero  tui  Jerufalem,  Più  fenfibile:  fiant 
xturet  tux  intendente!  in  vocem  deprecatronir  mete,  che:  audi  tneoran- 
fem.  Più  fenfibile:  itnperfettum  meum  viderunt  oculi  tui , che:  tmper- 
feftum  meum  vidi fti . Più  fenfibile:  obumbrafli  caput  meum  in  diebel- 
lt , che:  obumbrafli  me  indie  belli . Più  fenfibile:  pone  Domine  cufto- 
diam  ori  meo , & ofliutn  circumftantix  labiir  meir , che  : fac , ut  loquar 
frudenter.  Più  fallìbile:  dilata  or  turni , dr  tmplebo  *7W  ,che  : pa- 
fcam  te defiderantem  pafii . Ecosì  mille  altri  efempli  fi  potrebbono 
addurre  della  Scrittura,  ne’ quali  fi  truova  nominata  la  parte  ef- 
■fenzialc , per  lignificare  il  tutto  ctfenziale:  e così  abbiamo  già  ve- 
duto , che  ufapiufrequentepiente  Cicerone  nelle  fue  Orazioni- 
. §.  VIL 
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§.  VII. 

Quali  Sinecdocbi  Mcnjìg.  della  Cafa  ujt  più  frequentemente, 

PEr  Ulullrar  vieppiù  il  precetto,  agogneremo  alcuni  efempli 
delle  Sinecdochi,  maffìrnamente  della  parte  eflenziale,  con  cui 
Monfig.dellaCafa  non  picciolo  ornamento  dà  alle  Tue  Orazioni . 
Nell’ Orazione  adunque  a Carlo  Quinto  dice:  ,,  Per  la  qua!  cof.i 
„ io  fon  certiflimo,  che,  elfendovoi  locato  in  sì  alta,  c riguar- 
,,  devol  parte  &c.  „ X’  eleganza  di  quella  locuzione  può  derivar 
da  molti  Tropi . I*uò  conliderarfi  precifamente,  come  Perifrafi  ; in 
quanto  che,  potendo  egli  dire  in  poche  parole:  Per  la  qua!  cofa 
io  fon  certijjlm , cbey  ejfendo  voi  Imptradore  &c.  deferivo  1’  Impe- 
ratore con  più  parole, cioè,  dall’ ciler  locato  in  sì  alta  parte.  Può 
conliderarfi,  come  Metonimia  di  fegno,  in  quanto  che  nomina  il 
fegno  per  additare  il  fognato,  cioè,  nomina  l’c(Ter  locato  in  sì  al- 
ta parte,  per  lignificar  l’Tmperadore.  Può  conliderarfi  come  Me- 
tafora , fé  li  pon  mente  alla  limilitudine , cioè , che,  liccome  la  cofa 
locata  in  più  alta  parte  è quella,  che  è in  maggior  pregio  , cosi 
l’ Imperatore,  cheèin  maggior  pregio  d’ognuno,  diedi  colloca- 
to nella  più  alta  parte.  Può  finalmente  conliderarfi, come  Sinec- 
doche  di  parte,  prendendo  l’ordine  dell’ univerfo  come  un  tut- 
to: del  qual  tutto  la  parte  più  alta  denoti  i Monarchi  : la  parte  al- 
quanto più  balfa  i Principi , e i Nobili  : la  infima,  c più  balìa  i pie- 
tei:  nella  qual  lignificazione,  nominando  la  più  alta  parte,  ciò 
non  è per  altro , che  per  lignificare  i Monarchi , tra  i quali  l’ Impe- 
radore  è nel  più  atto  luogo  collocato. 

Appretto  nella  lidia  Orazione  dice  ; ,,  Per  la  qual  cofa  io  fon 
,,  ccrtilìimo,  che  sì  crudele  configlio  non  entrò  mai  nel  benigno 
„ animo  di  Vodia  Madia;  „ e ciò  è detto  per  Sinecdochc  di  par- 
te eflenziale;  perciocché  nomina  l’animo,  che  è parte  eflenziale  , 
per  lignificare  il  tutto  eflenziale  . Poteva  egli  dire,  che  sì  fatto  con- 
figlio non  fu  mai  approvato  da  Volìra  Madlà:  ma  dice,  che  non-, 
fu  mai  ricevuto , che  non  entrò  mai  nell’animo:  il  che  è detto  più 
elegantemente,  e con  locuzione  lontana  dalla  locuzione  del  vol- 
go . Che  fe  alcuno  volefle , che  sì  fatta  elpreflione  folle  ancho 
Metaforica,  non  ripugniamo  ; perciocché  fpeflè  fiate  abbiamo  già 
detto,  chela  ltefia  efprellion  di  concetto,  fecondo  diverfi  rifpet- 
ti,  può  efler  collocata  in  molti  ordini  di  Tropi:  come  qui  ; fe  fi 
Ira  riguardo,  che  nomina  l'animo,  per  lignificare  il  tutto  ; l’efpref- 
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fioneé di  SI necdoche  della  parte.  Se  poi  fi  ha  riguardo  alla  fimili- 
tudine  tra  colui,  che  non  appruovauna  cofa,  e colui , che  ferra-* 
la  porta,  per  non  dar  l’ ingrdfo  aperfona  in  cafa  fua  ; Pefprefiìo- 
rc  e di  Metafora;  perciocché,  ficcomc  chi  ferra  la  porta  di  fua  Ca- 
la, fegnoé,  chenonconfente,  che  alcuno  ci  entri;  così  chi  non_. 
riceve  un  configlio  nell’animo,  fegno  è , che  non  confcnte  a quel 
configlio,  e che  non  Pappruova»  ApprelTo  dice:  „ Le  volito 
,,  orecchie  abborrifeono  di  udire  &c.  „ il  che  e' detto  per  via  di 
Sinccdoche  della  parte  eflenzialc  ; perciocché  nomina  le  orecchie  , 
per  lignificare  il  tutto,  e dice:  le  vofire  orecchie  abborrifeono  di  udi- 
re , il  che  lignifica:  voi  abborrite  dt  udire . ApprelTo  dice:  „ Per  la 
,,  qual  cola  quantunque  coftoro,  feguendo  il  pufillanimo  appe- 
,,  tifo  di  guadagnare,  molto  lufinghino  Voftra  Maeftà:  ,,  la  qual 
locuzione  é elegante,  per  cagione  della  Sinecdoche  della  parte  ef- 
fènziale , perciocché,  in  veccdi  dire  : defiderando  coftoro  di  guada- 
gnare, dice:  feguendo  co/loro  il  pufillanimo  appetito  di  guadagnarti  , 
che  é nominar  la  parte,  cioè,  il  pufillanimo  appetito,  per  lignificare-/ 
il  tutto,  cioè,  la  perfona,chedifideradi  guadagnare.  Ma  quanto  è 
più  bella,  più  leggiadra,  più  fenfibile  quella  efprellione:  coftoro  v 
feguendo  il  pufillanimo  appetito  dt  guadagnare , che  non  é quell’ al- 
tra:  defiderando  coftoro  di  guadagnare.  Nella  prima efpreftione-» 
pardi  vedere  P appetito  pufillanimo,  come  cofa  viva  , per  fe  ftante, 
e a guifa  di  un  tutto , o fia  y di  un  foggetto , il  quale  ferva  di  guida 
a’  difiderofi  di  guadagnare,  eche  dove  quell’appetito  pufillanimo 
imprime  le  fueorme,  là  i difiderofi  di  guadagnare  tengano  dietro 
alle  pedate  imprelfe:  e così  per  tal’ efprellione  la  fantaliadell’Udi- 
toreè  moffa.  Nella  feconda  efprellione,  cioè,  difiderando  coftoro 
di  guadagnare;  la  fantafia,chenon  ha  alcuna  immagine  fenfibile, 
che  la  commuova,  refta  debolmente  toccata . ApprelTo  dice:  „Vo- 
„ ftraMaeftà  non  vorrà  fofferire,  che  i fuoi  nimici  &c.  pofsano 
,,  eziandio  falfamente  annoverare,  né  moftrare  a dito  furto,  né 
„ inganno,nè  rapina:  „ la  quale  efpreflìone,  per  un  riguardo  fpet- 
taalla  Metonimia  d’ aggiunto  ; perciocché , in  vece  di  nominare  r 
ladri,  gl’ingannatori,  e i rapaci,  nominagli  addjettivi  in  aftrat- 
to,  efa,che(ienofoftituiti  in  luogo  de’ concreti,  edice:  furto,  itu 
ramo,  erapina:  ma  per  un’ altro  riguardo  è fpettante  aila  Sinec- 
dochedella  parte  ; perciocché,  in  vece  di  dire , che  i fuoì  nimici  non 
pofsano  raccontare  i furti  fuoi , gl’  inganni , e le  rapine , dice:  non 
pojjano  mojhrare  a dito , per  fignificare  il  narrare,  I’infegnare,  il 
dimoftrare.  ApprelTo  dice:  „ E’  certo  quelle  fortiftìme  braccia-., 
„ le  quali  con  unto  vigore  hanno  la  Magna  armata,  e contraftan- 

» tc» 


Digitized  by  Google 


S feti  ante  ai  T rops . 1 3 i 

„ te,  fcolfa,  e abbattuta,  non  degneranno  di  ricoglierc  in  terra, 
„ e nelfangue,  e tra  gl’inganni  le  fpoglic  miferabililfime  d’un, 
„ morto  - nè  lavollra  cofcienza  avvezza  ad  aver  candida  non  pu- 
„ re  la  villa  di  fuori,  mai  membri,  e le  interne  fue  parti  tutto, 
„ comporterà  ora  di  edere,  non  fecondo  il  fuo  collume  bella,  c 
' „ formofa,  ma  folamente  ornata  , elifciata.  ,,  Qui  ci  fono  mol- 
ti ornamenti  prelì  da  varj  Tropi . Ecci  la  Sinecdoche  della  parto 
eCTenziale  in  quelle  parole:  e certo  quelle  fortijjìme  braccia;  percioc- 
chénominala  parte,  cioè,  le  braccia  fortiffime,  per  lignificare  il 
tutto,  cioè,  Carlo  Quinto  fortilìimolmperadore:  e alle  braccia  dà 
l’azione  d’avere  fcolfa,  e abbattuta  laMagna,  laquale  azione  è 
dovuta  al  tutto,  e non  alla  parte,  cioè,  allo  Imperadore,  e non  . 
alle  braccia.  Notili, che,  le  nominaflc  le  braccia,  per  lignificare 
" il  corpo,  farebbe  Sinecdoche  della  parte  integrale:  ma,  nominando 
le  braccia,  per  lignificar  la  perfona,  è Sinecdoche  della  parte  ellèn- 
ziale;  perciocché  la  perfona  è collituita  eirenzialmente  d’anima, 
e di  corpo:  per  la  qual  cofa,  nominando,  o’I  corpo,  o una  parte 
■del  corpo,  ovvero  nominando  l’anima,  o alcuna  fua  potenza,  o 
affezione,  per  lignificar  la  perfona;  la  Sinecdoche  è della  parte-/ 
eflenziale:  e ciòtta  detto,  per  togliere  ogni  equivocazione.  Tor- 
nando alla  fpiegazione  dell' efempio  prefo  dal  Cafa:  ecci  pure  la_. 
Sinecdochedella  parte  in  que'le  parole:  nè  la  vojlra  cofctenza  av- 
vezzatiti aver  candida,  non  pure  la  vi  fi  a di  fuori , ma  i membri , e /e_» 
interne  fue  parti  tutte  ; perciocché  nomina  la  cofcienza,  che  è una_» 
parte , come  fe  folTe  un  tutto , e a le!  dà  la  faccia , e le  membra  , e_> 
le  interne  parti  tutte.  Oltre  alla  Sinecdochedella  parte  eflenziale 
ecci  la  Metonimia  del  contenente  in  quelle  parole:  hanno  la  Ma- 
nna armata , e contrajlante  Ccnjf < , e abbattuta;  perciocché  nomina-, 
il  contenente , cioè , la  Marna , per  lignificare  i contenuti , cioè,  gli 
A ternani:  e alla  Magna  dà  la  paffione  dell’  edere  ilata  fcolfa  , e ab- 
battuta, a lei  l’ azione  d’effere  data  armata,  e contrattante:  le  qua- 
li affezioni  convengono  agli  A ternani . Oltre  agli  ornamenti  della 
Sinecdoche  della  parte  efienziale  , e della  Metonimia  del  conte- 
nente; avvi  poi  quello  della  Metafora  m quelle  parole  : quelle  for- 
ti (fine  braccia  &c.  non  degneranno  ora  di  ri  coirli  ere  in  terra , e nel 
pingue , e tra  gl'  inganni  Te  foglie  miCerabiliffìme  di  un  morto;  per- 
ciocché fotto  la  voce,  Ppoghe ntiferabiltlfme  d' un  morto , intende-/ 
Piacenza,  che  già  era  del  Duca  morto  di  Parma  , la  quale  fu  data 
pofeiain  cuftoaia  a Carlo  Quinto.  Invece  adunque  ai  dire  , che_» 
£arlo  Quinto  non  degnerà  di  ritener  Piacenza  del  Duca  morto , di- 
ce: quelle  braccia  fortijjìme  &c.  non  degneranno  di  ricogliere  in  terra% 
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e nel  fiottile  y e tra  gl’  inganni  le  /pigile  mi  fer  abili ffìme  (l'un  morto» 
E ciò  è detto  con  Metafora  per  cagione  della  fìmilitudine,  cho 
palla  tra  le  fpoglie , che  lafciano coloro,  che  muojono  : e le  Piazze, 
chelafciano  i Principi,  che  muojono  ; perciocché,  ficcome  le  fpo- 
glie  de’  morti  prima  erano  quelle  vedimenta,  die  li  coprivano, 
c li  difendevano  da’ rigori  delle  Itagioni,  e che  oltre  a ciò  ferve- 
vano loro  di  ornamento  ; così  le  Piazze  de’ Principi  morti  erano 
quelle, che  , mentre  viveano  , faceano  loro  fchermo,  e riparo  dal- 
le invalioni  de’ nemici:  e oltre  a ciò,  fervieno  loro  di  pregio,  e di 
fallo.  Per  sìfattalimilitudineil  Cala  chiama  Piacenza  /piglia , 
dice  pofeia  mi/erabiliffìnu  ; perciocché  verfo  quelle  Piazze  , e quel- 
le Città,  e que’ Regni,  e Monarchie,  che  Carlo  Quinto  polìcde- 
va,  Piacenza  poteva  dirli cofa di  poco  momento:  e perciò  é chia- 
mata fotto  Metafora  /paglia  mi/erabilijìma . Quanta  vaghezza,  e 
quanta  grazia  fi  contenga  in  sì  fatta  locuzione , ognuno,  che  abbia 
lume  di  ragione,  fe’l  può  conofcere:  par  di  vedere,  e non  fola- 
mentedi  udire  la  cofa:  pardi  veder  Piacenza  aguifadidna  fpoglia 
mifera,  polla  in  terra,  bruttata  di  l'angue,  e che  le  braccia  fortitfi- 
me  di  un  tanto  Imperadore  non  lìeno  per  degnarli  di  ricoglierl.u. 
in  terra  &c.  Colla  Metafora  adunque  del  ricogliere  in  terra  vie- 
ne a por  davanti  agli  occhi  Piacenza , come  una  fpoglia  mifera , 
di  poco  momento  verfo  tutto  l’Imperio  dominato  da  Carlo  Quin- 
to. Colla  Metafora  del  ricoglier  nel  fangue  rapprefenra , ch^_» 
Carlo  Quinto  non  può  ritenerli  Piacenza  in  pace  ; ma  che  per  ne- 
celìitàfiha  a venire  a una  crudel  guerra.  Colla  Metafora  del  ri- 
coglier tra  gl’inganni  offre  davanti  alla  mente  di  Carlo  Quinto,. 
Che  egli  non  può  ritenerli  Piacenza  a giuda  equità . Finalmente 
dice:  ,,  Nélacofcienza  di  VollraMaellà  avvezza  ad  aver  candida, 
„ non  pur  la  villa  di  fuori , ma  i membri , e le  interne  fuc  parti 
„ tutte,  comporterà  ora  di  edere,  non  fecondo  il  fuo  codume_» 
,,  bella,  e formofa,  ma  folamentc  ornata,  e lifciata:  „ Qui  pu- 
re l’efprelTione,  oltre  agli  altri  ornamenti,  haquello  della  Meta- 
fora ; perciocché  la  colcienza  fi  nomina  in  luogo  dell’ Uomo  giu- 
do: ora  il  dare  alla  cofcienza  candidala  villani  fuori,  e i mem- 
bri , e le  parti  interne  , ciò  è detto  con  Metafora  per  lafimigliarr- 
za  , che  parta  tra  l’azione  morale  apparente,  e la  faccia,  o fia  la 
villa  di  fuori  ; e tra  l’azione  morale  giuda,  eie  interne  parti  del 
corpo  umano.  Siccome  adunque  la  fola  faccia  candida,  c bella  non 
<? certo,  e fecuro argomento  della  fanità  dell’Uomo  , così  l’appa- 
renza bella  d’  un’azione  morale , non  é certo , e fecuro  argomen- 
to della  fua  bontà  ; e ficcome  le  parti  interne  fané  , e intere  fot 
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no  argomenti  fecuri  della  fanità  dell’ Uomo;  cosila  verità,  e la 
{inceriti  dell’azione  umana  è certo  argomento  della  fua  rettitu- 
dine. Notili,  che  il  Cala  dice  : ma  i membri , e te  fue  parti  intenta 
tutte:  dove  la  voce,  tutte y none  polla  a calò,  ma  contiene  anche 
eflauna  Metafora;  perciocché,  liccome,  fe  le  Interne  parti  del  cor- 
po nonfono  tutte  fané,  ma  una  fola  lia  guada  ; per  quella  fola  il 
corpo  è infetto;  così,  fe  l’azione  morale  non  é fecondo  tutte  lo 
fue  circodanze  buona,  ma  una  fola  é viziata  ; vizia  tutta  fazione. 
Approdo  dice:  ,,  Le  vollre  orecchie  abborr'rfcono  di  udire  &c.„ 
cioè,  vuoldire  ; voi  abborritedi  udire,  onde  dicendo  : le  voJfr£ 
crecchie , invece  di  dire,  voi , parla  per  via  di  Sinecdoche  della— 
parte  elfenziale  ; perciocché  nomina  la  parte  elfenziale,  per  ligni- 
ficare il  turto  elfenzialmente  di  quella  parte  coditHito.  Apprettò 
dice:  „ Ora  che  Piacenza  è venuta  in  man  vodra:  „ cioè,  vuol 
dire:  ora,  che  polfedete  Piacenza,  ma  dicendo,  è in  man  vojirct , 
l’ cfpredione  é per  Sinecdoche;  perciocché  nomina  la  parte  , per 
lignificare  il  turto.  Apprettò  dice:  „ Le  forze  di  S.  Chiefa  ora-, 
^ modrano di  darli  fofpefe:  „ cioè,  vuol  dire:  il  Papa  ora  é ir- 
refoluto,  ma  dicendo:  le  forze  di  S.  Chiefa  ì in  vece  di  dire  il  Papa  , 
parla  per  Sinecdoche  della  parte,  colla  quale  nomina  la  parte^, 
per  lignificare  il  tutto.  Che  fe  alcuno  volette  dire  cfler  gueda  Me- 
tonimia d’aggiunto:  rifpondiamo , che,  fotto  divedi  rifletti , può 
dirli,  e Metonimia  d’aggiunto,  e Sinecdoche  della  parte;  per- 
ciocché, fe  fi  confiderà  la  forza,  come  adratto  derivante  dall’  ad- 
djettivo  di  poderofo;  e che  in  vece  di  dire:  la  Chiefa  poderofa, 
■dicefi:  le  forze  di  S.  Chiefa , I’efprelfione  è di  Metonimia.  Se  poi, 
le  forze , li  prendono  come  parte  della  Chiefa,  che  tra  le  altre  fuc 
oualità  ha  pure  quella  delPeflcr  forte;  l’efpredioae  é di  Sinec- 
doche. Anzi  dicendo:  le  forze  di  S.  Chiefa  > in  vece  di  dire,  le  forze 
del  Papa , formali  anche  ia  Metonimia  del  fegno , per  cui  fi  nomina 
i fegno,  per  dinotare  il  fegnato  , cioè,  la  Chiefa,  per  lignificare 
i Papa . Può  anche  dirli  Metonimia  di  contenente  ; perciocché  lì 
•nomina  laChiefa, che  èilcontenente,perfignificare  i fudditi  con- 
tenuti. Della  (teda natura é quella  locuzione.  „ La  forza,  e la- 
„ ventura  genera,  e timore,  e invidia;  „ perchè, fe  la  forza  lì 
prende cofne  parte  dell’Uomo  forte,  laefprelfione  é di  Sinecdo- 
che: fe  la  forza  fi  prende  come  derivante  dall’addjettivo  di  forre, 
accidentale  all’Uomo,  I’efprelfione  édi  Metonimia  d’aggiu  nto , 
colla  quale,  in  vece  di  dire,  i potenti,  dice  la  forza:  e in  vece  di 
dire,  i fortunati,  dice  la  ventura:  e a quelli  due  addjertivi  enun- 
ciatila alliatto,  come  fe  folfero  fullantivi,  dà  l’azione  di  generar 
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timore,  e invidia:  la  quale  azione  èconverrevole  a’  (oggetti , cioè, 
a’  poflènti , e a’  fortunati . Della  (leda  natura  e quella  altra  locu- 
zione: ,,  Abbianfilelorofbvverchie  forze , e i loro  alti  gradi  co- 
,,  loro,  che  pofsono  (offerir  di  vivere  a Dio  in  ira:  e alla  loro 
„ fpezie  raedefima  in  odio  , e in  abbominazione  : ,,  cioè , vuol  di- 
re : fieno  pofsenti , eautorevoli,  quantunque  vogliono,  coloro, 
che  pofsono  fotfer  ir  di  vivere  odiati  da  Dio,  e dagli  Uomini:  on- 
de ,(e  le  forze  fi  prendono,come  parti  efsenziali  dell’  Uomo  forte  ; 
la  locuzione  è di  Sinccdoche:  fc  fi  prendono,  come  attratti  deri- 
vanti dall’ addjettivo  accidentale,  dato  all’  Uomo;  la  locuzione-» 
è di  Metonimia  d’aggiunto»  Apprefsodice:  ,,Uomo,  che  inoltra 
„ fennofotto  le  bianche,  e canute  chiome:  „ cioè,  vuol  dire,  vec- 
chio prudente  : la  qual  locuzione  può  dirli  , e Peri  frali,  e Sinecdo- 
che  detta  parte  : Perifrafi  , fe  fi  confiderà , che  circonfcrive  P Uomo 
prudente  con  molte  parole:  Sinccdoche,  fe  fi  confiderà,  che  no- 
mina l’Uomo  vecchio  dalle  parti,  cioè,  dalle  bianche,  e canute-» 
chiome:  può  anche  dirli  Metonimia  di  fegno,  inquanto  finomina 
il  fegno  , cioè  le  bianche , canute  chiome , per  lignificare  il  fognato, 
cioè,  il  vecchio.  Apprelfo  dice:  „ E’ certo  mifero,  e dolente  co- 
„ lui,  cheal  Tribunaledi  Dio  la  fua  cofcienza  torbida,  e maculata 
„ conduce:  ,,  dove,  fela  cofcienza  fi  prende  come  parte  ell'enziale 
dell’  Uomo  conofcente  ; P elpreflionedel  condur  la  cofcienza  al  Tri- 
bunale di  Dio , è per  Sinecdoche  : fc  la  cofcienza  fi  prende  come-» 
aitratto  derivante  dall’ addjettivo  accidentale  di  conofcente,  dato 
all’Uomo;  l’ efprelfionc  è per  Metonimia  d’ aggiunto.  Diritta^ 
mente,  e fenza  l’ornamento  della  Sinecdoche,  o della  Metonimia, 
fi  direbbe  così  : E’ certo  mifero,  e dolente  colui,  clic  reo  compa- 
rile dinanzi  al  Tribunaledi  Dio,  ma  dicendo:  la  fua  cofcienzama- 
culata  conduce  : perciocché  con  quella  feconda  locuzione  egli  offre-» 
agli  Uditori  la  cofcienza  come  cofa  viva,  ma  turpe,  la  quale  fia_» 
condotta  davanti  al  Tribunale  di  Dio  ; fa , che  l’ efprelfione  fia  pit— 
torefea,  efenfibile,  e bella,  e ornata,  e leggiadra,  e piena  di  gra- 
fia . Apprelfo  dice:  „ Io, che  uno  fra  molti , anzi  fono  uno  fra_» 
,,  l’innumerabil  turba,  levai  al  Miracolo  della  voltra  virtù  ,é  gratta 
„ tempo , gli  occhi , fupplicemente  la  priego  &c.  „ Qui  in  vece  di 
«ire:  io  ammirai  la  voltra  Angolare  prodigiofa  virtù,  dice  per  via 
della  Sinecdoche  della  parte:  levai  al  miracolo  ddlavo/lravtrtù  f li 
occhi . Avvi  anche  la  Metafora  in  quella  parola,  miracolo  della  vojtra 
virtù , per  la  fomiglianza,  che  palla  tra  ’l  miracolo,  eia  cofa  del 
tutto  (ingoiare.  Apprelfo  dice:  ,,  Imponga  oggimai  filenzio  a_» 
„ quella  maligna , e bugiarda  voce,  e sfacciata,  la  quale  c ardita 
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di  dire , che  &c.  „dovein  vece  di  dire  : facci  tacere  coloro,  i qua- 
li fono  arditi  di  dire  , che  &c.  dice  colla  Metonimia  della  parte: 
imponga  Jtlenzio  a quella  voce . E così  in  vece  di  dire:  confolate  i 
buoni,  dice  colla  Metonimia  della  parte,  rajj'erenate  la  mente  de * 
buoni.  Appreffodice;  „ Comportate  voi,  chcquella  vita,laqua- 
, le  pur  dianzi  ne’  fuoi  teneri  anni  fi  pofe  , combattendo  per  voi , 
„ in  tanti  pericoli  ; ora,  per  voi  meddìrao  tapinando,  fia  cotanto 
.,  mifera  , e infelice?  „ dove  in  vece  di  dire:  comportate  voi  ,che 
quegli  viva  mifero,  e infelice,  il  quale  tante  fiate  da  giovane  ar~ 
rifchioflì  ne* pericoli  pervoflra  cagione?  dice:  Comportate  voi,  che 
quella  vita  &c.  il  che  é detto  con  Sinecdoche  della  parte  effenzia- 
le  ; perciocché  nomina  la  vita,  perfignificar  laperfona:  e dà  alla^. 
vita  1’  azione  del  porli  ne’ pericoli , del  combattere,  del  tapinare, 
eie  affezioni  dell’ effer  mifera,  e infelice:  il  che  tutto  fi  conviene^ 
allaperfona.  E della  fletta  natura  di  Sinecdoche  della  parte  è que- 
floaltrodctto:  „ O gloriofe,  oben  nate,  o ben  avventurate  ani- 
„ me,  che  nella  pericolofa , ed  afpra  guerra  della  Magna  feguilte 
,,  il  Duca  , e di  fua  milizia  fotte  : „ dove  in  vece  di  dire  : o voi , che 
nella  guerra  della  Magna  forte  Soldati  del  Duca  volìroCapitan  Ge- 
nerale, dice:  o gloriole,  0 ben  nate  avventurate  anime  : il  che  è det- 
to con  Sinecdoche  della  parte  eflenziale;  perciocché  nomina  le  ani- 
me , per  lignificar  le  perfone:  c dà  l’azione  del  feguire  il  Duca  alle 
anime , che  con  viene  alle  perfone . E della  lìdia  natura  di  Sinecdo- 
<he  e quello,  che  fegue:  „ O anime,  che  ora  vedete,  in  che  do- 
,,  Lente  -flato  il  volìro  Signore  è pollo , tengo  per  fermo,  che  mife- 
„ ricordia,  e dolore  de’ fuoi  duri,  c indegni  affanni  fentite:  ,, 
(dove  in  vece  di  dire  : -o  voi , dice:  0 anime:  nominandoconSinecdo- 
chedella  parte  eflenziale  le  anime,  per  lignificarle  perfone.  E del- 
ia fletta  -natura  e purquefta  locuzione:  ,,  Vi  ho  colle  mie  parole.* 
,,  dipinto,  e dinanzi  agli  occhi  pofto&c. ,,  dove  in  vece  di  dire: 
vi  hochiaramente  efpofto,dice:  vi  bo  colle  mie  parole  dipinto,  o 
dinanzi  agli  occhi  po/io*  Che  fc  alcuno  dicefle,  non  effer  quella  locu. 
-rione  eìpreffaper  via  di  Sinecdoche  della  parte,  ma  per  la  figura^ 
d’ Ipotipolì  : rifpondiamo,che,  fc  fi  confiderano  le  parole  , egli  oc- 
chi, come  parti  nominate , per  lignificare  il  tutto , l’elpreflione  è 
di  Sinecdoche  : ma,fe  le  parole  fi  prendono,  comeefprelhonidi  chi 
parla,  e gliocchi  fi  prendono , come  le  potenze,  che  ricevono  la_» 
rapprelentazion  della  cofa , l’efprcifione  é per  via  d’  Ipotipolì: 
perciocché  in  quello  fecondo  cafo  l’azione  del  dipignere  colle  pa- 
role fi  dà,  non  alle  parole,  ma  allaperfona:  effendo  la  perfona  ,che 
«denotai nata dipigaente  colle  parole , e 1*  azione  del  porre  dinanzi 
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agli  occhi , non  fi  dà  agli  occhi,  ma  alla  pedona  : ecosì  in-quefto  fen- 
ici la  locuzione  none  per  via  di  Sinecdoche  della  parte  ; perciocché 
ronfi  nomina  la  parte  , per  lignificare  il  tutto;  ma  fi  nomina  il  tut- 
to, e gli  ii  dà  l’azione  colla  fpofizione  del  modo,  e dello  finimen- 
to dell’azione:  il  che  fi  fa  colla  figura  d’ Ipotipofi  : ecosì,  fc  in  ve- 
ce ai  dire:  tu  hai  approvato  il  mio  conlìglio,  fi  dice:  tu  bai  ricevuto 
nell'  annuo  il  mio  conjiglto , l’azione  fi  dà  al  tutto,  cioè,  a te  : 
l’animo  non  fi  prende,  come  parte,  per  lignificare  il  tutto,  ma  lì 
prende?come  parte, in  cui  fi  fa  l’azione,  e’idire:  tu  bai  ricevuto 
nell’ animo,  è una  maniera  di  efporre  l’azione  dell’ approvare  in_* 
quel  modo,  con  cui  lacofa  fi  appruova,  che  è di  ricever  nell’ ani- 
mo . Ecosì  ancora , fe  in  vece  di  dire  ; ho  penfato , dicefi  : mi  è en- 
trato nell' animo , lalocuzioneè  elegante,  eappartiene  alla  figura.». 
d’ Ipotipofi  ; perciocché  fi  inanifefia  il  modo  di  penfarc  , che  è d’en- 
trare lacofa  da  farli  nell’animo.  Diverfamente  fuccede,  dicendo: 
Quejla  mtdejima  lingua ,.  e quejla  medefima  penna,  che  artifìzjof.imen- 
te  vi  alletta  , e vi  adefea  , colla  fu  a fal/ttd  Roma  arfe  ; perciocché 
qui  fi  dà  alla  lingua,  e alla  penna  l’azione  di  allettare  , e di  adefea- 
re,e  diardere:  lequali  azionili  convengono  al  tutto,  cioè,  allo_» 

Iierfona..  Veroé,  che  anche  in  quello  modo  di  parlare  fi  ritruova 
a figura d’ Ipotipofi  ; perciocché,  efprimendo  L’azione  per  via,  oi 
della  potenza,  jo  dello  linimento;  l’efpreffiort  divien  più  fenlìbi- 
le:  il  che  fi  richiede  alla  figura  d’ Ipotipofi:  mala  Sinecdoche  della 
parte  é manifella  ; nominandoli  la  lingua,,  che  è parte,  per  ligni- 
ficar la  perfona:  edèanchemanifella  la  Metonimia  dello  finimento  "T 
nominandoli  la  penna,  che  è ftrumento,  per  lignificar  lo  fcritta. 
re.  Di  qui  fi  può  conofcerc , che  la  figura  d’ Ipotipofi  riceve  non» 
poco  ajuto  dalla  Sinecdoche  della  parte,  e da  alcune  Metonimie; 
e per  lo  più  fuole  avvenire,  che  nella  ftelfa  locuzione,  fecondo  di- 
vedi rifpetti , lì  pollano  ofl'ervare  varj  Tropi , e varj  altri ornamen*. 
ti,  come  farebbe:  dicendo  col  Cafa:  ,,  L’amore  dell’ ozio  ha  mu- 
,,  tato,  eammollito  il  tuoanimo  : „ fi  ritruova  per  un  rifperto  la* 
Metonimia  d’aggiunto,  nominando  l’amore  inallratto,  in  vcco 
dell’ amante  in  concreto:  per  un’ altro  rifpetto  la  Sinecdoche  della 
parte  , dicendo:  ha  ammollito  il  tuo  animo  : per  un’altro  rifpetto  la 
Metafora  nella  voce,  ammollire  , trovandoli  fomiglianza  tra  Li_* 
terra  dura  , arida,  e lecca,  che  fi  ammollifcc  coll’acqua,  e altra^. 
divien  daquello,  cheanzi  era;  e l’animo,  il  quale,  eflendo  defi- 
.derofo  di  guerra  ,fi  tempera,  e divien  pur’ egli  altro  da  quello,  elic- 
erà, fe  dentro  a elio  cade  il  difiderio  dell’ozio  , e della  pace:  per 
un’altro  rifpetto  la  figura  d’ Ipotipofi , ftante  che  l’ efpreflìone  é 
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pififenfibile,  dicendo:  ammollire  V animo , che  dicendo:  renderjt. 
t della ftefla natura  è l’efprertìone,  con  cui  dice:  „ Si  defta  nelL’ 
„ appetita  mio  la  voglia  lenza  la  mia  licenza  ,,  e mio  confenti- 
„ mento:  „ dove  pure  ci  fi  portonaortervare  più  ornamenti , cioè, 
la  Metafora , la  Sinecdoche  ,.la  Metonimia , e l’ Ipotipofi  ; percioc- 
ché , fe  fi  ha  riguardo  alla  fìmilitudine , che  palla  tra  ’l  dellarfi , e 
qualunque  azione  delle  interne  potenze  dell’anima  ; l’efprelfione 
è Metaforica,  inquantocché,ficcome  il  dellarfi  é un  ripigliare  i mo- 
vimenti de’ fenlì  all’ opera;  così  ogni  qual  volta  le  potenze  interne 
dell’anima  efercitano  un’atto,  che  anzi  non  efercitavano,  con— 
proporzione  fi  dcllano.  Così,  fe  prima  l’ intelletto  non  penfava  a— 
un’obbietto,  e ora  penfavici,  dicefi  , che  nelL’  intelletto  fi  della 
unpenfiero.  Se  la  volontà  prima  non  amava,  e ora  ama,  dicelì,  che 
nella  volontà  fi  della  l’amore.  Per  la  fomiglianza  adunque,  che-» 
parta  tra  ’l  dettarli , e l’  efercitare  l’azionedeldifiderio,  che  prima 
non  fi  efercitava f dicefi  con  Metafora,  che  fi  defta  nell’appetito 
la  voglia . Se  poi  fi  ha  riguardo , che T add  jettivo  fi  nomina , come 
fe  folle  fufLmtivo,  l’efprefiìone  é di  Metonimia  d'aggiunto  : onde, 

£ercioocné  in  vecedidirc:  io  fon  difiderofo,  dice:  che  in  luìjidefla 
'.voglia:  c la  voglia , enunciata  così  in  aftratto,  fa  l’uffizio  di  fu- 
flantivo;  perciò  refpreilìone  fotto  quello  rifpetto  è di  Metonimia 
d’aggiunto.  Se  poi  fi  ha  riguardo  alla  parte  elfenziale,  che  fi  no- 
mina, in  vece  di  nominare  il  tutto;  l’efpreflione  è di  Sinecdoche* 
'iperciocché,in  vece  di  dire:  iodifidero,dice:  la  voglia  fi  dejl a nell' 
appetito  mio  : dove  l’appetito  è una  parte  eflènziale  enunciata  in.» 
vece  del  tutto  . Se  poi  fi  ha  riguardo , che  un  tal  modo  di  parlare , a 
avendo  riguardo  alla  Metafora,  o alla  Metonimia  , o alla  Sinec- 
doche, mettelacofa  fotto gli  occhi  ; l’efprcffione  éper  via  d’ Iporir 
pofi.  Edellaftefla  natura  è quella  altra  efpreffione.:  „ In  tanta-. 
„ fiamma  di difiderio,  e di  avarizia  ftruggendo  i< membri,  e Porta 
della  (confolata  dolente  Italia  ad  uno  ad*  uno:  l’onorata  fua_» 
teda,  cioè,  quella  regai  Città  egregia  rifparmierà  ella  forfè?- 
Oime  ,che  ella  fuma  già,  e sfavilla:  e voi  foli  pare,  che  1’ arfiir» 
non  fentiate.  „ Qui  parimente  PefprelìioHe  ha  perfuoi  orna» 
menti  la  Metafora  continuata  , la  Metonimia , la  Sinecdoche,  «-» 
la  Ipotipofi . Avvi  la  Metafora  per  cagion  della  fomiglianza  che 
.palla  tra  la  fiamma,  e’idilìderio  di  avarizia;  perciocché  quella-, 
ftrugge,  e confuma  le cofe  materiali:  e quello  ftrugge,  e confuma 
gli  animi.  Avvi  anche  la  Metafora  per  la  fomiglianza,  che  palla 
traimembri,  e le  olla  dell’ Italia,  e le  ricchezze,  e i dominj  degl’ 
Italiani».  AvvianchelaMetafora  perla  fomiglianza,  che  parta  tra 


» 
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la  Telia  nel  corpo,  eia  principal  Città  d’Italia.  Se  poi  fi  confide- 
rà, che, in  vece  di  nominar  gf  Italiani,  ha  nominata  l’Italia  ; Pef. 
preflioncédi  Metonimia  continenti! . Se  poi  fi  ha  riguardo, che,  iru. 
vece  di  nominare  il  tutto, cioè,  l’Italia,  nomina  le  parti , cioè,  j 
memhri, d’olTa;  l’efpreffioneédiSinecdoche.  Se  finalmentcfi  ha 
riguardo,  che  con  sì  fatta  maniera  il  concetto  fi  rende  del  tuttofen- 
(jbile  ; perciocché  pardi  veder  l’avarizia  fotto  l’immagine  di  fiam- 
ilfe:  di  veder  gl’italiani  fotto  l’Idolod’Italia , cheli  concepire  a_. 
guifadicofa  viva:  di  veder  Venezia  fotto  l’ immagine  di  Capodell* 
Italia  ; i’efpreflione  è per  via  d’ Ipotipofi..  Ecosì , riandando  gli 
efempli  fopra dichiarati , fi  vedrà , che  per  lo  più  l’ Ipotipofi  viene.» 
coll’aiuto,  o della  Sinecdoche  della  parte  efleiizUle,  o della  Me- 
tonimia d’aggiunto,  o della  Metafora.  La  Sinecdoche,  e la  Me- 
tonimia fanno,  che  il  concetto  fi  efprinia,  a guifa  d’idolo,  fenfi- 
bilmente  alla  fantafia.  La  Metafora  fa,  che  per  cagione  della  fi- 
militudine,  chedce  paflaretra  la  voce  propia,  eia  trafportata.., 
cada  fotto  l’occhio  il  concetto  medelimo:  e che  lafantalia  relti  vi- 
vamente toccata  : della  qual  cofa  fi  è parlato  ditfnfamente  nell’  al- 
tra Deputazione,  dove  trattiamo  della  Ipotipofi  ; perciocché  qui 
abbiamo  (blamente  additato,  come  la  Sinecdoche  giovi  a tal  figu- 
ra : e quali  fieno  i Tropi,  che  alia  fua  formazione  frequentemente 
«concorrono . 


- % Vili. 

Dell'  ufo  delle  Sinecdocbi  j>  refo  dulie  Novelle  del  Boccaccio  0 

a 

S Enza  dubbio  le  Sinecdochi  aliai  giovano  non  fidamente  a rendi*. 

re  l’Orazione  leggiadra,  vaga,  e bene  ornata  ; ma  ancora  am- 
mettere il  racconto  fiotto  gli  occhi,  maliimamente quando  fi  enun- 
cia la  parte  per  lignificare  il  tutto  ; perciocché  la  parte  è più  fienfi- 
biledel  tutto:  ed  ella  rapprefenta  l’azione  conmaggior  vivezza-., 
dichiarandoli  ^per  rifa,  o la  potenza , o l’organo,  o lo  (frumento, 
oil  modo  dell'  azione,  come  puòoiTcrvarfi  ne’  feguenti  riempii.  Il 
Boccaccio  adunque, per  dire:  voglio,  che  tu  veda, e poi  giudichi,  di- 
ce : voglio,  che  di  dògli  occhi  tuoi  ti  faccia n fede  :dove  la  locuzione  é 
«legante,  perciocché  l’azione  del  giudicare  é data  agli  occhi,enon 
alla  perfiona  : la  qual  frale  può  ufarli  anche  in  altre  materie  : aven- 
dorifpettoalla  radice,  donde  quello  Autore  l’ha  cavata.  Laradice 
della  frafe  é quella  : che  il  giudicar  dell’  intelletto  diriva  dalle  colè 
wedutedagti  occhi;  cosicché  gii  occhi  vengono*  eifere  quali  J’ori- 
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gìnedel  giudizio.  Chi  adunque  volefie  dire-,  che  da  una  fonte  pu- 
rilTimafcaturifce  l’acqua  falubre,  valendoli  della  fteffa  frafe,  po- 
trebbe dir  così  : della  J'alubritd  dt  quej?  acquane  fa  fede  la  puntò  della 
fua  fonte  : che  , febbene  la  frafe  non  lìa  in  tutte  le  file  parti  imitata  , 
baita  però,  che  ella  fia  imitata  in  ciò,  che  dà  fondamento  di  for- 
marla* Edellallettanatura  èia  frafe  del  dormi  re,  che  è:  dareal  fon- 
no  gli  occhi  : edel  giacere  alcuno  fu  le  arene,  che  è:  le  arene  ad  alcu- 
no far  letto  : la  qual  frafe  è ufata  dal  Boccaccio  a imitazione  di  Dan- 
te , il  quale,  volendodire-,  cheuno  fi  ripofava,  fottoponendo  alla-, 
guancia  la  mano,  dice,  che  Jifaceadella  mano  letto  .Edel  non  pia- 
gner più:  por  freno  alle  lacrime , la  qual  locuzione  è anche  Metafo- 
rica . E del  tacere.*  por  freno  alle  parole . E del  non  mangiare  : tenere  x 
freno  la  fame . Edell’  abbracciare  : avvinchiare  il  collo  colle  braccia l.  . 
E dell’ affliggere:  pungere  ? animo  altrui  : la  qual  locuzioneè  anche 
Metaforica:  ovvero  quei!’ altra:  metterei'  animo  in  affanno . EdelL’ 
allattare,  che  è:  por  fi  il  figliuolo  al petto  . E dell’amore,  che  è:  en- 
trar nel  cuore  la  /netta  d' amore  , la  quale  locuzione  è anche  Metafo- 
rica: ovvero  quell’ altra:  la  piacevolijfima  paffione  d'amore  capere 
nel? anima,  E dell’  amare  per  cagion  di  vedere:  bevere  il  veleno 
del?  amore  con  gli  occhi  : la  qual  locuzione  e'  anche  Metaforica . Noi 
qui  appretto  non  additeremo  le  locuzioni  col  rifpetto  alle  Metafo- 
re, perciocché  avremo  folamente  riguardo  alle  Sinecdochi  : e cosi, 
ancorché  le  frali  involganola!  fiata  molte  vaghezzedi  Tropi,  f»a- 
^ vràquì  da  por  niente  alle  meddimecol  rifpetto  alla  Sinecdocno  , 
colla  quale,  o il  tuttofi»  nominato,  per  lignificarla  parte,  ola_» 
parteper  lignificare  il  tutto  . Frafe  adunque  dell’  amar  fenza  pale- 
farfi  amante  ev quella  : tener  dentro  a’dtlicati  petti  le  amoro [e  fiamma-, 
nafeofe , Dell’ amar  cofa  nuova:  metter /fin  cuore  nuova  vaghezza^. . 
Del  horramarpiù,fenoncheone(lamente:  fpegneredal  cuore  ilcon- 
cupt fievole  appetito , e rimaner fi accefo  dionejla  cantò.  Dell’  amarci 
chi  prega  : ricevere  perii  priegbi  amor  nella  mente . Dell’  andare  ada- 
gio:  [piede  innanzi' piede  fé  me  defimo  trafportare , ovvero:  venirti, 
piede  manzi  piede.  Dell’  afcoltare  attentamente:  dare  le  orecchie  vo- 
te al  ragionamenti . Dell’  afcoltare  chi  prega  : porgere  gli  orecchi  t-, 
priegbi . Dell.’  allicurare  : fareufetr  dal  petto  la  Cu/pizione  ..  Del  bal- 
lare: prendere  una  danza , e menarla.  Del  beffeggiare:  Jcbernire  con 
abominevoli  parole . Del  viaggiare  : metter fi  la  via  tra  piedi . Del 
camminare  adagio  fu  l’ erbe  : le  rugiadofe  erbe  con  lento  pajfo  palpita- 
re. Del  chiedere  foccorfò  r ricorrere  nelle  braccia . Del  difgullofo 
cibo:  cibo  reo  , e non  piacevole  alla  bocca . Dell’ aver  compalhon  de’ 
morti:  concedere  ptetoji  punti  > e amare  lagrime  al  morti:  ovvero: 
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■«nor  arei  morti  con  lagrime.  Del  conofcere  : aprir  gli  occhi  JelT  intel- 
letto. Del  dimenticarli  di  fe:  ufcirdi  mente  a femedefimo.  Dell’argo- 
mentar  ciò,  che  uno  defiderà , dal  guardarlo  : gli  occhi  concepirei! 
Sfiderò  altrui.  Dell’ affidare;  mettere  tra  le  mani.  Del  confentire^ 
ejjere del  tì  cortefi.  Del  confiderare:  tornarfi nella  mente , ovvero: 
por  niente.  Del  non  dimollrarlì  addolorato:  tenere  fitto  il  forte  vtfo 
afcofitl  dolore . Dell’  edere  collante  : con fermo  vi  fi  fitlener  le  ingiu- 
rie della  fortuna.  Del  credere:  porre  /’ animo  alle  parole.  DelPin- 
• gannare  : non  aver  quell'  animo , che  le  parole  dimoflrano . Del  mori- 
re : lafiiar  le  polpe , eie  afa . Del  navigare  : far  vela  al  viaggio , ov- 
vero: dar  de'  remi  in  acqua.  Dell’efler  nobile:  aver  la  cafa  piena., 
delle  immagini  de'  Maggiori . Del  non  lafciar  fornir  di  parlare:  rom- 
pere le  parole  in  bocca  a chi  parla.  Dell’  afcoltar  con  attenzione  : ri- 
cevere le  parole  per  gli  orecchi  del  cuore . Del  penfare  : venire , ovve- 
ro : correre  nell'animo  il  penfiero , ovvero  : porfi in  cuore  ,ov vero  : por- 
re V animo , ovvero  : avere  in  animo  , ovvero  : cadere  la  mente  nel  pen- 
fiero. DclcdTare  difcrivere:  dare  alla  penna , e alla  mano  faticata., 
ripofi . Del  riprendere:  rtfcaldar  le  orecchie . Del  rifa  perii  una  co- 
fa  : venire  ad  orecchie.  Deli’  udire  una  cofa  : la  cofa  toccare  gli  orec- 
chi . Del  rifondere  brievemente , per  far  tacere  : con  alcuna’  leggera, 
rifpofia  torfi i parlatori  darli  orecchi . Dello  fmenticarfi  d 'alcuno  : 
trarfilo  dal  cuore . Del  vecfere:  gli  occhi  prendere  efierienza , ovve- 
ro : gli  occhi  far  fede . Del  far  vedere  obbietto  piacevole:/#»-  lieti  gli 
occhi  della  prefenza  dell' ohbietto  piacevole.  Del  navigare  verfo  il 
Porto:  dirizzar  la  proda  verfo  il  Porto . Infomma  la  Sinecdoche_/ 
fomminiltra  molte  belle  maniere  di  rendere  la  locuzione , leggia- 
dra, vaga,  fenfibile,  epittorefca» 

CAPITOLO  Vili, 

Della  Catacrcjì . 

CAtachrefis  è voce  greca,  compolla  della  particella  cat  à,  ht.ahi 
e del  nome  cbrefis , lat.  ufus  : onde  fi  volge  da  Cicerone  il  no- 
me greco  catachrefis, nel  latino  abufio  : eli  difinifce  nel  lib-  ad  C. 
Heren.  Abtfio  efi,  qua  verbo  fimi  li , & propinquo  prò  certo , & pro- 
prio abutitur . LaCatacrefi  adunqueè  Tropo , per  cui , duramente 
tifando,  ola  Metafora,  o la  Metonimia,  o la  Sinecdoche,  fi  no- 
mina la  cofa  , o limile , o vicina  al  nome  fuo  proprio,  cornea 
le  fofle  proprio,  e certo.  Per  efempio:  fe  diciamo:  brevi  fino  le_, 
■forze  degli  Uomini:  la  voce , brevi , e abufata;  perciochè  P elTer 
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breve  non  conviene  alle  forze  : ma  piuttoflo  alla  datura  picciola  » 
eccellendo  si  fatta  Metafora  alquanto  dura , percagion  della  fua_» 
durezza,  chcédinominar  breve  ciò,  che  dee  nominarli  picciolo, 
li  dice  Cutacrelì.  Per  contrario,  fe  diciamo:  l'Uomo  è di  picciola _» 
JtiUiirtiy  la  voce,  picciola , tabulata;  perciocché  alla  datura  con- 
viene l’ elfer  breve , non  i’  eliér  picciola . E cosi  per  Catacrefi  lì  di- 
ce lungo  conliglio:  grande  Orazione:  poco  difeorfo  ; perciocché  al 
configlio conviene teffer  grande y non  lungo:  all’Orazione  l’efler 
ItfHgay  non  grande:  al  difeorfo  l’ elfer  breve y non  picciolo:  tuttavia 
per  una  certa  fotniglianza , che  palla  tra  ’l  lungo , e ’l  grande  : tra  ’1 
breve,  e’1  picciolo y refprellione  é metaforica:  ma  per  edere  lo 
trafportamento  alquanto  duro,  percagion  della  fuadurezza,  lì  di- 
ce Catacrclì  : di  cui  tal  fiatagli  Oratori , e molto  più  i Poeti , abu- 
fando delle  voci,  e,  prendendo  a nominar  la  cofa  colla  voce,  o li- 
mile, o vicina  alla  propria,  percagion  della  durezza,  che  lì  truova 
in  quella  fomiglianza,  lo  trafportamento  della  voce  abufata  in,, 
luogo  della  propia  li  dice  Catacreli.  Nella  Metonimia  parimente 
fi  truova  la  Catacreli,  ogni  qualvolta  lo  trafportamento  della-, 
cofa  accidentale  Ila  duro.  Per  efempio:  fe  diciamo:  i ciechi  veggo- 
no: i /ordì  odono:  l’efprellione  éper  via  di  Metonimia:  nominando 
noi  l’aggiunto,  cioè,  i ciechi  , i fordi,  in  vece  delle  perfone:  ma 
perciocché  gli  aggiunti , cioè  , ciechi  , e fordt  non  li  connettono  col 
vedere,  e coll’ udire  in  quel  tempo,  che  1’  Uomo  vede,  e ode,  ma 
hanno  riguardo  a un’ altro  tempo;  e’1  lignificato  é,  che  coloro,  i 
quali  anzi  erano  ciechi,  ora  veggono  : che  coloro,  i quali  anzi  era- 
no fordi,  oraodono:  perciò,  trovandoli  qualche  durezza,  nel  no- 
minar l’aggiunto,  in  vece  della  perfona  ; la  Metonimia  percagion 
della  durezza  , che  fi  truova  nell' aggiunto,!!  dice  Catacreli.  Simil- 
mente la Sinecdoche  può  efprimern  colla  Catacreli.  Per  efempia: 
fe  diciamo:  Èva  forgine  indujje  Adamo  forgine  a mangiar  del  po- 
mo; l’efprellione  è di  Sinecdoche,  perciocché  nominiamo  Èva  , e 
Adamo  colla  forma,  che  loro  eifenzialmente  conveniva  in  quello 
flato,  prima  che  ianeine  convenilfero  ,cioé,  dell’cllèrel’  uno,e_> 
l’altro  Vergini:  ma,  perciocché  Èva,  e Adamo  fi  chiamano  Vergini 
anche,  dopo  che  inlieme  convennero;  l’efprelhon  della  Sinecdo- 
che é dura:  e per  si  fatta  cagione  ella  é anche  per  via  di  Catacreli. 
Notifi  , che  nel  primo  efempio  ; perché  gli  aggiunti  di  ciechi , c di 
fordt  fono  accidentali,  il  nominargli  aggiunti,  in  vece  delle  perfo- 
ne, é Metonimia  d’ aggiunto  : nel  fecondo  efempio,  perché  la  for- 
ma di  Vergini  in  quello  flato  puro,  come  puro,  è ellenziale  ; il  no- 
minar  la  forma  cflinziaie.ia  vece  del  fuo  tutto,  é Sinecdoche  : ma 
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ficcomc  nel  primo  efempio  gli  aggiunti  di  ciechi,  e di  lordi  fi  ri(e- 
rifcono  ad  altro  tempo  , e non  a quello  prefente,  in  cui  fi  dico, 
i ciechi  veggono , e i f ordì  odono , per  la  durezza  dell’aggiunto,  la_. 
Metonimia  è portata  colla  Catacrefi:  così  nel  fecondo  efempio, 
perchè  la  denominazione  di  Vergi  ni  fi  riferifce  ad  altro  tempo',  o 
non  a quello  prefente,  in  cui  fi  dice:  la  prima  forgine  indujfc  tl  pri- 
mo Vergine  a mangiar  del  pomo;  laSinecdochc  é portata  pure  colla», 
Catacrefi. 

§.  L 

Deir  ufo  della  Catacrefi • 

QUanto  all’ufo:  poiché  la  bellezza,  e vaghezza  delle  Meta- 
fore, e delle  Metonimie,  eSinecdochi  confitte  nella  efprefl 
- fione,  e netta,  e pura,  ed  evidente:  però  l’ufo  della  Cata- 
crefi, la  quale  rende  dura  la  Metafora,  egli  altri  nominati  Tropi, 
non  è molto  frequentata:  trovafiaogni  modo  alcune  fiate  ufatada 
Cicerone,  dove  dice:  «edificare  claficm , in  vece  di  dire:  comparare^ 
clajfem , e dove  dice:  defendere  injuriam , in  vece  di  dire:  propulfare 
injuriam , e dove  dice:  (per  are , in  vece  di  dir,  timere : colla  qual 
Catacrefi  parla  anche  Virgilio  nel  primo  libro  dell’Eneidi:  At  ope- 
rate Deos  memoret  fandi , atqne nefandi , in  vece  didire:  at  timete  Dea 
&c.  Benché  per  altro  alcuni  vogliono,  che  la  voce , fperate , ligni- 
fichi nel  luogo  citato  y patate  t Jiatutte  Deos  &c.  ficcome  in  quello 
altro  verfo  nel  quarto  dell’  Eneidi  : Hunc  ego  fi potui  tantum  Cperare 
dolore w,  vogliono,  chela  voce,  fperarc> lignifichi  in  quel  luogo, 
exifiimare  : ma  fe  detta  voce , (per are  dolorem  fi  tiene  porta  per  Cata- 
crefi, allora  fperare  vuol  dire  timere.  In  qualunque  modo  ciò  fi  giu- 
dichi , certo  è,  che  la  Catacrefi  non  è molto  ufata dagli  Oratori  : e 
non  molto  anche  dagli  fletti  Poeti  ; perciocché  fi  oppone  alla  chia- 
rezza, che  è la  mamma  perfezion  del  difcorfo  : perfezione,  cht> 
guadagnagli  animi,  e fi  tragge  l’ applaufo , e la  lode  in  tutti  i com- 
ponimenti. E per  la  fletta  ragione  poco  ancora  la  Metalepfi , cho 
alcuni  Retori  collocano  nella  ferie  de’  Tropi  ; perciocché  avendoli 
a dedurre  dopo  molte  illazioni  il  vero  lignificato  del  concetto:  il 
concetto  efpreflo  per  via  di  Metalepfi  rimane  ofcuro:  come  può 
©ttervartt  inquefto  Verfodi  Virgilio Èglog.t. pofi aliquoty  mea  regna 
vi dem , mirabor  arijlas  : dove  prima  di  concepire  fotto  la  voce  , ari- 
fiat,  gli  anni,  fa  meftiere  inferire  dalla  refta  le  fpichc  : dalle  fpiche  le 
biade:  dalle  biade  la  fiate:  dalla  fiate  l’anno:  ecos \ìpo/l  aliquot 
grifi  as , vuoi  dire  per  via  di  Metalepfi  poli  aliquot  annos , 
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CAPITOLO  IX.  . 

Della  Metafora  • 

BEnché  ogni  Tropo  , largamente  parlando,  polla  dirli  Meta- 
fora: in  quanto  che  in  ognuno  fi  truova  qualche  trafporta- 
mento,  o di  verbo,  o di  nome,  o d’ alcuna  voce:  a ogni  modo  , 
confiderando  la  Metafora,  fecondo  che  è prefa  in  fenfo  più  (treno 
da’ Retori,  ella  è trafportamento  di  voce  dalla  fignifica7.ione  fua_» 
propria  ad  un’altra,  che  non  le  è propria,  e ciò  per  cagione  d’ al- 
cuna fimilitudine  , ovvero  proporzione,  che  palla  tra  due  cofe-» 
comparare;  cosicché,  propiamente,  direttamente  parlando,  nel- 
la Metafora  s’ inchiude  Tempre  la  fimilitudine,  o la  proporzio- 
ne : la  qual  fimilitudine  , o proporzione,  fe  fi  prende  da’ generi 
troppo  lontani,  rende  la  Metafora  viziofa:  fe  da’generi  proiTìmi» 
rende  la  locuzione  metaforica  bellilfima  , ed  elegantilfima  . Or  , 
perciocché  le  cofe,  chepoffono  compararli  tra  loro,  o fono  ani- 
mate, o non  fono  animate:  alcuni  Retori  hanno  infegnato,  che 
le  Metafore  fi  formano , o comparando  una  cofa  animata  con  un’ 
altra  animata:  ovvero  comparando  una  cofa  inanimata  con  un’ al- 
tra inanimata:  ovvero  comparando  una  inanimata  con  un’altra-» 
animata:  ovvero  comparando  ranimata  coll’inanimata:  e Tempre 
mai  in  ogni  comparazione  trafportandola  voce  propria  dell’una_» 
neL  luogo  dell’  altra  colla  feorta  della  fomiglianza:  la  qualdivifio- 
ne,  quantunque  ad  alcuni  Retori  eruditi  non  foddisfi;  da  noi  pe- 
rò non  é riprovata;  perciocché  infatti  le  Metafore  poflòno  trarli 
da  tutte  le  cofe  : e tutte  le  cofe  fono,  o animate,  o inanimate:  e, 
potendo  ritrovarli  l’ analogia  tra  l’animata , e l’animata:  tra  l’ina- 
nimata , d’inanimata:  tra  l’animata,  e l’inanimata:  etra  T ina- 
nimata, e l’animata;  confeguentemente  la  detta  divifionenon  é 
difpregevolc.  Solamente  non fiamo di  parere,  che  le  più  belle,?-» 
le  più  plaufibili  Metafore  fieno  quelle,  che  fi  traggono  dalle  cofe 
animate:  ma  bensì  quelle,  la  cui  analogia  é più  chiara,  più  fenfi- 
bile,  e più  efprimente  il  lignificato  della  cofa,  a cui  la  voce  è tra- 
fportata;  come  apparilee  in  quello  efempio»  Cicerone  dice,  eh?-» 
M.  Antonio  tn  bona  C a farti  fe  ingurgitavtt  : dove  la  Metafora-, 
con  fi  (le  nella  voce,  tngurgrtavity  cheéprefa  dalle  acque,  che  fo- 
noinanimate:  epotevadirc:  in  bona  C a farii  trrutt , che  farebbe-» 
Hata  Metafora  prefa  dalle  milizie,  che  fono  animate:  e pure,  per- 
ciocché la  voce,  mgmgttavK  , é più.  adatta  a dichiarare  l’ ingordi- 
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già  di  M.  Antonio,  che  non  la  voce , irruit . la  Metafora  é più  leg- 
giadra, più  viva  tratta  dalle  acque,  che  dalle  milizie.  Lo  licito 
Cicerone  dice  delle  adunanze  de’ Concili,  le  quali  ora  fono  in  fa- 
vore dell’ uno,  ora  dell’altro:  undtt comttiorum;  con  niuna  altra.. 
Metafora  prefa  dacofaviva  avrebbe  egli  porto  fotto  gli  occhi  la^  * 
varia  opinione  di  coloro,  chefiadunano  ne’ configli,  quanto  con 
quella  delle  onde,  che  ora  fi  accollano  a uno  de’ liti  , e fi  difcofta- 
no  dall’altro:  ora  tornano  ad  accodarli  all’altro,  e a diportarli 
dall’uno:  per  la  qual  cofa  quella  fia  più  plaufibile  Metafora,  che 
è più  proporzionata  a far  concepire  quel  lignificato,  che  rimam. 
più  fenfibilmente,  c più  efficacemente,  e più  vivamente  rapprefen- 
tato  colla  parola  trafportata,  che  colla  voce  propria . Vero  e' però, 
che  le  più  vive , e leggiadre,  e gravi  Metafore  fono  ordinariamente 
quelle,  la  cui  analogia  fi  prende  dall’azione;  perciocché  l’azione, 
ertendo  quella,  che  rapprefenta  la  cofa  in  atto,  fa  che  l’efprelfione 
metaforica  lia  più  fenlibile , e più  pittorefea.  Dalle  Metafore,  che 
noi  caveremo  dalle  Orazioni  di  Cicerone,  e di  Monfig.  della  Cafa , 
fi  vedrà  la  qualità  di  quelle,  che  più  frequentemente  li  ufano, 
che  fonopiùplaufibili.  Che  fe  ad  alcuno  gli  efempli  parranno  in_. 
fowerchia  copia , fe  egli  farà  riflelfione  ai  finidiverfi,  per  cui  noi 
gli  abbiamo  polli,  forfè  non  li  condannerà;  perciocché  noi  colla 
moltitudine  degli  efempli  miriamo:  primieramente  di  far  conofcerc 
la  coftanza  degli  Oratori  di  ufar  le  Metafore  popolari,  la  qual  co- 
llanzanonfi  puòconofcere,  fe  non  veggendo  in  più  Orazioni  di 
Cicerone  lo  ftelfo  metodo  tenuto  nell’ u fare,  e nel  frequentare  le^ 
Metafore.  Secondariamente  di  agevolare  agli  ftudianti  il  modo 
d’ inventarle,  e d’ imitarle  : il  che  non  fi  può  confeguire , fe  non  che 
veggendo  la  dichiarazione  di  molti  efempli . In  terzo  luogo  di  rende- 
re più  agevole  l’intelligenza  delle  Orazioni  di  Cicerone,  le  quali 
abbondano  di  Metafore:  onde  abbiamo  giudicato,  che,  fpiegatc 
lungamente  le  bellezze,  e le  eleganze,  e le  vivacità,  che  dalle  mede- 
fimederivano,  averterò  a renderli  anche  di  più  facile  intelligenza^ 
le  Orazioni  di  Cicerone,  potendo  la  dichiarazione  delle  Metafo- 
re, e degli  altri  Tropi  fervire  in  qualche  modo  di  commento  allo 
Orazioni  medelime.  Oltre  a quelli  fini,  avvi  ancora  quello  dell* 
avere  afliinto  il  pefo  d’ infegnare  maflimamente  a coloro , a’  quali  fa 
uopo  non  fidamente  dar  loro  il  pane  in  mano;  ma  loro  darglielo 
(minuzzato.  Aggiungiamo  un’altro  fine,  ed  é,  che,  travagliando 
noi  attualmente perraccorredalIeOpere  di  Cicerone  un  Frafario  ; 
abbiamo  (limato  di  darne  un  faggio  nella  dichiarazione  alquanto 
diffufa  delle  Metafore,  che  nelle  frali  non  hanno  picciol  luogo. 
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§.  I. 

Della  difinizione  della  Metafora . 

MEtaphorttc  voce  greca  comporta  della  particella  metJ , lat. 

trans  : e del  nome  pbora , derivante  dal  verbo  pbero , lat  .fero  ; 
quindi  da*  latini  la  vocegreca  Metapbora  fi  volge  in  quefta,/n/«x/<t- 
tio  : eli  difinifee  da  Cicerone,  da  chi  che  fia  l’Autore  de’  libri  ad  C. 
Heren.  Trans  latto  ejl , cìtm  verbum  in  quandam  rem  transfertur  ex 
alta , qttod propter Jìmilitudinem retti  videtur  pojfe  trans ferri . Dalla-* 
qual  difinizione  fi  ricava,  chela  Metafora  è una  fimilitudine  noru. 
diftefa  colle  particelle  afiimilative , e che  ellaéaguifa  delfemo, 
che  è tutto  l’Albero,  ma  non  ancora  diftefo  in  Tronco,  e in  Rami. 
Per  lo  contrario,  che  lafimilitudine  è quell’ Albero  rtertò,  mafpie- 
gato,  e diftefo  in  virtù  delle  particelle  aflìinilative,  che  fervono, 

¥er  far  confrontare  una  cofa  coll’  altra.  Perefempio:  fe  diciamo: 
ompeo  ha  fatto  divorzio  dalla  Moglie  : nella  voce , divorzio^  ftà  la 
Metafora:  e quella  voce  inchiude  tutta  una  intera  fimilitudine:  o 
vuol  dire,  cheficcome  una  via,  cheli  feparaindue  oppofirevie,  fi 
dice,  che  fa  il  divorzio;  così,  perciocché  Pompeo  fi  feparò  dalla-. 
Moglie,  dicefi,  che  ha  fatto  il  divorzio.  Perla  fimilitudine  adun- 

3uc  tra  la  feparazione  di  due  vie , la  quale  propiamente  fi  chiama  , 
ivorzio , colla  feparazione  tra  Marito,  e Moglie  ; fi  trafporta  la_. 
voce,  divorzio , a lignificare  ogni  feparazione:  dicendoli  anche  da 
Cicerone:  divortium  fiumi num , quella  feparazione,  che  fanno  lo 
acque,  cheindue  Alvi  oppofiti  fi  dividono.  Diquìfi  può  conofcere, 
che  la  Metafora  (emp  lice  con  fi  Ile  in  una  qualità,la  quale  pexqualche 
fimilitudine,  ovvero  proporzione , che  parta  tra  duecofe,  fi  trafpor- 
ta da  quella,  a cui  ella  è propia,  all’altra,  a cui  none  propia.  Ab- 
biamo aggiunto,  che  la  fimilitudine,  ovvero  proporzione  provvie- 
ne  da  alcuna  qualità,  in  cui  é fondata  La  fimilitudine,  o proporzio- 
ne; perciocché  noi  troviamo  , che  ogni  qual  volta  fi  trafporta  uil. 
nome  furtantivo  propio  d’ una  cofa  al  lignificato  d’ un’ altra  per  ca- 
gione della  fimilitudine,  che  parta  tra  loro,  quella  fimilitudine  é 
tempre  mai  fondata  in  alcuna  qualità.  Per  efempio:  fe  in  vece  di 
dire:  Gesù  Crijlo , diciamo:  il  Lione  di  Giuda , o fia  ciò  per  Anto- 
nomafia  , in  riguardo  a tal  cognome:  o fia  per  Metafora  in  riguar- 
do alla  fimilitudine,  che  parta  tra  ’l  Lione,  e Gesù  Crirto:  quella-, 
fimilitudine  farà,  o nella  fortezza,  o nella  magnanimità,  o in  al- 
tra qualità;  ma  non  nella  furtanza.  E così,  fe  diciamo  con  Danto 
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del  Sole , e della  Luna , che  fono  i due  occhi  del  Cielo  : o con  Cicero- 
ne di  Platone,  che  è <7  Dio  dell'  eloquenza:  o di  un’  Uomo  duro,  che 
egli  è un  diamante:  odi  un’  Uomo  gentile,  che  egli  e un  fiore  : o di 
Zoilo  maledico , checgliéuncj<we':  o della  parte,  donde  principia 
il  monte  , che  ella  è il  piè  del  monte  : Tempre  mai  la  Metafora  iioil. 
e fondata  nella  limilitudine  tra  fullanza,  c fullanza;  ma  nella  fimi- 
litudine  tra  qualità,  e qualità  » E cosi  il  Sole , eia  Luna  fi  chiama- 
no occhi  del  Cielo  per  la  fomigjianza,  che  palla  tra  i due  occhi 
della  fronte,  eidue  Luminari  del  Cielo  nell’ elfondimento  de’ rag- 
gi, e nella  figurazione  orbicolaredi  quegli , e di  quelli.  Se  Platone 
li  dice  da  Tullio:  Il  Dio  dell'  eloquenza  ; la  proporzione  non  è nella 
fullanza,  ma  nella  qualità, cioè,,  nella  facondia  del  dire  . Se  un* 
Uomo  duro,  fi  dice  diamante,  la  proporzione  non  è nella  fullanza; 
ma  nella  qualità,  cioè,  nella  durezza,  e nella  oftinazione.  So 
l’Uomo  gentile  fi  chiama  un  fiore , la  proporzione  non  è nella  fu- 
llanza; ma  nella  qualità , cioè,  nella  gentilezza  . Se  Zòilo  fi  chia- 
ma cane,  la  proporzione  Ha  nella  qualità , cioè,  nella  mordacità,, 
e maledicenza  . Se  donde  principia  il  monte  fi  chiama  piè  del  mon- 
te, la  limilitudine  Ila  nella  qualità,  cioè,  nella  infima  filiazione .. 
Notili,  che  abbiamo  detto  , fenzadillinguere,  che ’l  trafporramen- 
to  nella  Metafora  fi  fa  per  via  di  limilitudine,  ovvero  di  propor- 
zione ; perciocché,  febbene  il  Piccolomini  nella  Poetica  d’  Annoti- 
le, e altri  facciano  diflinzione  tra  limilitudine,  e proporzione:  in 
quanto  che  la  limilitudine  fi  fa  tra  uno  , e uno,  come  tra  l’ Uoma 
vivo,  e lo  llelfo  Uomo  dipinto:  e la  proporzione  tra  due,  e due,, 
come  tra  1’ Uomo  d’ Italia , e l’Uomo  di  Francia:  la  qual  propor- 
zione fa,  che  per  commutazion  delle  voci  i due  termini  fi  confronti- 
no per  modo,  come  fe  follerò  quattro;  tuttavia,  perciocché  la_. 
Metafora  dee  fondarli  in  alcuna  qualità  comune,  la  quale  dia  mo- 
tivo di  trafportare il  nome  da  una  cofa  all’altra,  come  comparan- 
do l’Uomo  d’Italia  coll’ Uomo  di  Francia;  fi  comparerà,  o nella-., 
nobiltà , o nella  dottrina  , o nel  magillero  delle  armi , o in  altra-» 
qualità  comune:  c la  commutata  proporzione!!  prenderà  pure  dal- 
la qualità  comune  ; noi  colla  dottrina  di  Quint.  nel  lib.  5.  al  cap. 
li.,  prendiamo  qui  la  fimilitudine  per  una  cofa  fteffa  colla  pro- 
porzione, in  quanto  che  Io  trafportamento del  verbo,  o del  nomo- 
da  una  cofa  all’altra  fi  fa  in  virtù  d’ alcuna  qualità  comune  :ofegua 
ciò  per  via  di  fimilitudine,  comparando  uno  a uno:  o per  via  di 
proporzione,  comparando  due  a due. 

Notifi,che,fe  la  fimilitudine  non  foffede!  tutto  dillefa, ma  blamen- 
te diltcfa  a guifa  d’ immagine , che  da’  greci  fi  dice , icott  : l’ icafia , o 
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fia,  l'immagine  non  farebbe,  che refpreflion  del  concetto  fofle.^ 
metaforica.  Per  efemp  io:  Cicerone  nel  li  b.  5.  defìn.dice:  Sed  ani - 
mi  cui  tur  et  erti , quafi quidam  bumauitatir  cibar  : quella  immagine.: 
qua/i  quidam  bumamtattr  cibar , non  dee  dirli  Metafora  ; ma  illuta- 
zione del  detto,  che  precede  : onde  perché  folte  detto  metaforico  , fi 
avrebbe  a efprimer  così  : Animi  cullar  ejl  quidam,  bumanitatit  cibar . 
Per  la  qual  ragione,  il  feguente  concetto,  come  è efprelfo  da  Tacito  : 
eli  am  fapienttbur  cupido  glorile  noviffima  exuitur  , < metaforico  : ma 
come  é efprelfo  da  Platone:  cupidinem  gloria , ceti  ulti  mani  tunica»:, 
anima folet  deponere,  non  é metaforico , ma  icaftico,  cioè,  efprelfo  per 
via  d’  immagine. 

§.  I L 

Deir  artifizio  d' inventar  le  Metafore . 

D Alle  cofe  fili  quìdichiarate  fi  può  ricavar  1’ artifizio  di  formar 
le  Metafore,  che  è di  comparar  due  cofe  tra  loro,  nominan- 
do l’una  col  nome  dell’altra,  in  virtù  di  alcuna  qualità,  che  fia_. 
comune  all’una,  e all’altra:  e,  per  ritrovar  laqualità  comune  , fa 
mefiiere  di  ricorrere  alle  categorie  ; perciocché  tutti  i generi  fuori 
della  fufianza  fi  prendono  per  generi  di  qualità  : per  la  qual  cofa, 
ficcome  Cicerone  riduce  gli  fiati  delle  Orazioni  al  numero  di  tre, 
cioè,  alconghietturale,  al  difiniti  vo,  e al  qualitativo:  e chiama., 
fiato  di  qualità  tutto  ciò,  che  nafee  dopo  la  determinazione  del 
fatto, e della  difinizione;  così  noi  chiamiamo  quaJità  tutto  ciò, 
che  non  è fuftanza:  «così  chiamiamo  fimilitudine  nella  qualità  an- 
che la  fimilitudine  nella  quantità,  anche  nel  luogo,  anche  nel  Ci- 
to, anche  nel  tempo,  anche  nel  modo,  anche  nell’azione,  anche 
nella  palfione,  anche  nell’  atto , anche  nell’abito.  Ora  non  v’è 
cofa,  la  quale  in  alcuna  qualità  non  pofia  compararli  ad  un’  altra  : 
eche  in  vigore  della  fimilitudine  non  polfa  trafportarfi  il  nomo 
dall’  una  all'  altra . Che  cofa  più  dittante  che  P Uomo , e ’l  Cane  ? e 
pure  fi  può  ritrovare  qualche  qualità  comune,  per  la  quale  nomi- 
nar 1’  Uomo  un  Cane  : come  infatti  Gesù  Crifio  nominò  Cani  i Gen- 
tili: non  ejl  bonum  fumere  p.tnem  fili  or  um  , & dare  Canibur . Qual 
cofa  più  diverfa,  che  1’  Uomo,  e ’l  Diamante  ? e pure  perla  fomi- 
glianza  in  alcuna  qualità  l’Uomo  può  chiamarli  Diamante:  come 
infatti  dilfe  Dio  ad  E/.ecchiello:  ut  adamante»! , & ut  filicem  dedi 
faeton  tuam.  Che  cofa  più  diverfa,  che  Gesù,  e’1  Demonio?  o 
pure  gli  Atenielì  ancor  Gentili  chiamarono  Gesù  Crifio  Demonio: 
e Paolo  Appostolo  fu  detto  annunciatore  di  nuovi  Demoni  : novo - 
rum  Damoniorum  annunci  ut  or  . La  fimilitudine  pretclà  dagli  Ate- 
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niefì  tra  Gesù  , e i Demoni , era  quella  : che  Gesù  era  propoffo  da_* 
Paolo  Apposolo  come  il  vero  Iddio  da  adorarli  :e,  perciocché  gli 
Atenielì  adoravano  gl’  Idoli , che  erano  Demoni , Torto  del  qual  no- 
me, cioè,  Demonj , dii  intendevano  i Geni;  per  cagion  dell’ado- 
razione,  che  dovea  trasferirli  da  i Demonj  a Gesù  , anche  fu  fatto 
il  trafportamento  de’nomi:  eGesùfu  chiamato  Demonio:  e Pao- 
lo Apposolo  novorum  Dtenioniorum  annunci  ator  y quia  J e funi , &refur- 
refttonem  annunci  ab  al  ets  . Che  cofa  pia  diverfa,  che  Gesù  Crillo, 
e’1  Verme  della  terra  ? e pure  per  la  fomiglianza  in  alcuna  qualità 
Gesù  Criflo  dai  Salmilìa  li  chiama  Verme:  Fermicelo , &non  beino  , 
e la limilitudine confile  nella  umiliazionein  fu  la  Crocè;  percioc- 
ché, ficcome  non  v’ha  cofa  più  umile,  quanto  il  Verme,  che  ila  nel 
legno:  così  non  v’hacofa  più  umiliata,  quantoGesù  fu  la  Croce: 
fe  non  che  dice  S.  Bernardo  par  più  umile  Gesù  fu  la  Croce,  che  ’1 
Verme  nel  legno  ; perchè  ilVcrme  vive  del  legno , e Gesù  morì  nel* 
legno.  Potendo  adunque  due  cofe  lonta  ridirne  convenire  in  alcun 
genere,  per  la  convenienza  in  quel  genere,  l’ una  fi  potrà  trafpor- 
tarein  luogo  dell' altra  : ma,  fe'l  genere  folle  troppo  lontano,  lo 
trafportamento  riufeirebbe  ofcuro , e la  Metafora  non  applaudita  ► 
Ora,  per  dare,  quantunque  per  noi  fia  poflibile,  chiarezza  a quella 
materia,  diciamo,  che  le  Metafore  più  ufate  fono  quelle,  l’ana- 
logia delle  quali  è fondata  nell’azione,  o l’azione  provenga  da_» 
colà  animata  , o da  cofa  inanimata.  Ne’quali  due  modi  la  cofa 
metaforicamente  efpreifatì  dice  per  la  Metafora  animata, in  quan- 
to che  P azione , che  fi  trafporta  da  un’  altro  foggetto  in  luogo  dcUr 
azione  del  propio  foggetto , fuolecfi'ere,  opiù  veniente,  opiù  Ten- 
ibile, opiù  enfatica,  e per  lo  più  accrefcente  forza  al  lignificato 
dell’  azione  propia  , cui  è foflituita,  come  per  efempio:  fe  diciamo 
bU  Antonius  adì  vi  t hceredìtatem  Chiara , la  locuzione  non  fia  così 
viva,  né  così  toccante  la  fantafìa,  nè  così  efprimentc  P ingordigia-», 
di  M.  Antonio  , quanto  dicendo:  M.  Antonini  fe  in  bona  Cee farti 
ingurgitami  : onde  fi  vede,  che  l’  azione  trafportata  da  un’altro 
foggetto  in  luogo  dell’ azione  del  foggetto  propio  accrefce  ener- 
gia , e forza  al  lignificato  dell’azione  del  foggetto  propio.  Di  qui 
viene,  che  l’ artifizio  ufatifiimo,  e frcquentilììmo  dell’inventar  le 
Metafore  confitte  nel  por  mente  all’azione  del  foggetto  propio: 
e poi  di  conliderare  in  ogni  genere  di  cofa,  o animata*,  o inani- 
mata: fe  alcuna  azione  derivi,  oda  quella,  oda  quella,  che  abbia 
proporzione,  e foniiglianza  coll’azione  del  foggetto  propio:  e j 
fe  ha  fomiglianza,  allora  fa  uopo  il  penfare,  fe  l’azione  dell’altro 
foggetto  / che  ha  fomiglianza  coll’  azione  del  foggetto  propio , fia 
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più  viva,  più  enfatica,  più  toccante  la  fantasìa,  e allora  foftitui- 
re  razione  dell’altro  (oggetto  in  luogo  dell’azione  del  foggetto 
propio,  come  nell’ efempio  addotto,  dicendo:  M.  Antonius  bare- 
di  tatem  Ctefaris adivit . L’ ad ivi t è l’azione  propia,  che  conviene 
al  foggetto  propio , cioè  a M.  Antonio . L’ ingurgitavit  e l’azione 
trafportata . L’ azione  del  gorgo  è di  trarre  dentro  a fe  ciò , che  gli 
fiaccola.  L’azionediM.  Antonioèditrarrea  fe  l’eredità  di  Ce- 
rare, adunque  Cicerone  in  vece  di  dire:  M.Antoniut  bxreditatan 
Ctefaris  adivit , dice:  M.  Antonius  heeredìtatem  Ctefaris  ingurgita, 
vit , cioè,  devoravit.  E perciocché  a’ gran  crapuloni,  e a’gran_. 
bevitori  fi  dà  parimente  la  ftefla  azione  dell’  ingurgitare , la  quate-» 
ba  fomiglianza  coll’azione  di  M.  Antonio  dell’ andar  con  fomma 
avidità  al  pofleflo  de’  beni  di  Cefare  : Cicerone  dice , che  M.  Anto- 
nio, fe  in  bona  Ctefaris  ingurgitavit , la  quale  azione,  perché  ha_» 
fomiglianza  coll’  azione  de’  crapuloni , e de’  bevitori , che  fi  empio- 
no di  vivande,  e di  vino;  Cicerone  in  vece  di  dire:  M.  Antonius 
febonis  Cxfaris  implevit , dice:  fein  bona  Ctefaris  ingurgitavit  ; la_» 
quale  azione  trafportata,  oda’ gorghi  delle  acqueto  da’ crapulo- 
ni, accrefce  il  lignificato  all’azione  propia,  o dell’andare  al  pof- 
féllòde’beni  di  Cefare  , o dell’ empierli  di  elfi.  L’ artifizio  adun. 
<jue  il  più  ufato  da  Cicerone  nelle  Metafore  è quello  di  trafpor- 
tar  l’azione  da  un  foggetto  all’ altro. 

§.  III. 

Del  modo  d' enunciare  il  concetto  per  via  di  Metafora . 

PEr comprendere  I’artifiziod’enunciare  i concetti  per  via  di  Me- 
tafora; halli  a por  mente,  che  nel  concetto,  efpreflocon  Me- 
tafora,fi  ritruova  foilituito,o  un’  altro  foggetto  al  foggetto  propio  : 
©un’altra  qualità  alla  qualità  propia.  Se  è folticuitoil  foggetto, 
fi  tace  la  qualità:  fe  éfoitituita  la  qualità,  fi  tace  il  foggetto;  per- 
ciocché la  Metafora  inchiude  virtualmente  la  limilitudine,  o fia_» 
l’immagine:  efe  fiefprimononel  concetto!  foggetti , eie  qualità 
trafportate  ; allora  il  concetto  non  riinane  efprcllo  per  via  di  fi- 
militudine  virtuale,  cheè  quanto  dire,  per  viadi  Metafora,  ma_. 
per  via  di  aperta  limilitudine,  ovvero , per  via  d’ immagine:  e però , 
acciocché  il  concetto  reiti  efprcil'o  metaforicamente,  halli  a tace- 
re, o’I  foggetto , o la  qualità , che  fi  trafporta . Che  fe  fi  efprimo 
ilfoggetto  comparato,  eli  tace  la  qualità,  incili  fi  fa  la  compara- 
zione; il  foggetto  efprellò  fa  venire  in  cognizion  della  qualità  tac- 
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dura . Se  fi  cfprime  la  qualità,  in  cui  fi  fa  la  comparazione,  efi  ta- 
ce il  foggetto,  la  qualità  efprdTa  fa  venire  in  cognizion  del  fog- 
getto  comparato  tacciuto.  Perefempio:  Cicerone  chiama  Verrei  : 
la  Cariddi  di  Sicilia:  dove  nomina  il  foggetto,  cioè,  Cartddt , o 
tace  la  qualità . Ma  la  Cariddi  efprella  fa  venire  in  cognizion  della 
qualità  tacciuta , cioè',  dell’azione  del  naufragar  le  navi,  laquale 
azionedella  Cariddièfomigliante  all’ azione  di  Verre,  che  rovina 
la  Sicilia  : e col  dire,  che  Verre  è la  Cariddi  della  Sicilia , fenza  efpri- 
mere  la  qualità , in  cui  li  fa  la  comparazione,  s’ intende  torto  L’ 
analogia,  che  palla  tra  l’azione  della  Cariddi,  e l’azione  di  Ver-., 
re . Lo  ftertbCicerone  di  Verre  avarillìmo  dice  : eji  ardati  avari tia  ; 
dove  nomina  la  qualità,  cioè,  ardati , e tace  it  (oggetto,  cioè, 
igmr:  ma  la  qualità  efprelTa  fa  venire  in  cognizione  del  foggetto 
tacciuto:  onde  fenza  elprimere  il  foggetto  comparato  per  la  qira- 
lità  efprelTa,  cioè,  ardati , s’intende  torto  l’analogia,  che  partii 
tra  ’l  fuoco,  e Verre, cioè,  che ,lìccomeil  fuoco  è grandemente^ 
agitato  dall’ ardore;  così  che  Verre  è grandemente  agitato  dall’ava- 
rizia. Cicerone ufa  tal  fiatarti  far  la  comparazione  virtuale,  che_y 
«quella  dellaMetafora , foftituendo  un’ altro  foggetto  al  foggetto 
propio:  ma  le  più  fiate  foftituifee  T azione  d’ un’ altro  foggetto  all* 
azione  del  foggetto  proprio:  e sì  nell’uno,  che  nell’  altro  modo 
la  voce  efprelTa  trafportata  fa  venire  in  cognizione  del  la  voce  tac- 
ciuta: di  modo  tale  che,  trafportando  un  foggetto  in  luogo  del 
foggetto  proprio  ; nella  mente  degli  Uditori  ha  da  concepirli  tutta 
la  comparazione , «proporzione,  come  fe  ella  forte  dirtefàcon  tut- 
ti e quattro  i termini,  cioè,  colli  due  trafportati,  ne’quali  lì  fa 
la  comparazione  : e colli  due  propj , che  (ono  a quegli  alfomigliati  ; 
perciocché  dalla  Metafora , fottocui,  comefotto  un  velo  fottilifi. 
fimo,  fta  velata  la  fimilitudine,  ovvero  l’immagine, ha  da  trape** 
lare  la  fimilitudine , ovvero  l’ immagine  • 

§.  IV. 

Qale  ingegno  fia  adatto  per  inventar  le  Metafore  » 

L’Ingegno,  eia  forza  tutta  dell’ intelletto  confirte  nel  faper ri- 
trovar la  qualità  comune,  in  cui  fi  fondi  la  fomiglianza:  e per- 
ciocché fi  richiede  mente  viva,  pronta , e perfpicace,  per  arrivar  to- 
rto a conofcere  qual  fia  la  qualità,  in  cui  due  cofe  tra  fe  convengono, 
per  poi  trafportare  una  in  luogo  dell’altra:  ovvero  la  qualità  dell’ 
una  in  luogo  della  qualità  dell’altra:  però  Arirtotile,  Cicerone, 
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Quintiliano,  e tutti 3 Retori  di  comune  fentimento  dicono,  che  ’l 
fabbricar  la  Metafora  e opera  di  acuto,  fottile,  pronto,  vivo, 
e perfpicace  ingegno:  e tale  appunto  è l’ingegno  del  Filofofo, 
ingegno  adatto  a creare,  e a inventar  Metafore;  perciocché,  ficco- 
meè  avvezzo  alle  comparazioni  ; così  agevolmente  fa.  rintracciar 
dalle  qualità  le  fomiglianze , le  quali  fanno , che  ’i  nome  d’ una  co. 
fa,  la  quale  pare  lontanilfima  dall’altra,  per  cagione  d’ alcuna 
qualità,  in  cui  fi  truova  la  fomiglianza  tra  tutte  e due;  poira  il 
nome , e ’l  lignificato  dell’  una  fofiituirfi  in  luogo  del  nome , e dei 
lignificato  dell’  altra . 

§.  V. 

Delle  Metafore  più  ufate  dagli  .ottimi  Oratori . 

LE  Metafore  più  ufate  da  Cicerone,  che  dii  Maeftrodi  ruttigli 
Oratori , fono  quelle,  cheli  fondano  iti  alcuna  qualità  di  po- 
polare intelligenza , cheé  quantodire,  il  cui  foggetto  fia  cognito  al 

{>opolo:  cioè , generico  , le  cui  azioni,  o palfioni,  o altre  qua- 
ità  del  medefimo  fieno  torto  conofciute  ; percioccné,quando  il  con- 
cetto viene  efprelTocon  Metaforà,otfron(i  alla  niente  degli  Udito- 
li duecofe  da  concepirli,  cioè,  l’una  la  propria:  l’altra  la  traf- 
portata:  efottola  trafportata  hafubitamente  da  intenderli  la  pro- 

{iria,  e fubitamente  ha  da  concepirli  la  proporzione,  che  parta  tra 
’una,  el’altra:  perlaqualcofa,  feil  foggettoédi  minuta  fiori», 
e ofcuro  alla  cognizione  del  volgo,  la  Metafora , che  fi  fonda  fopra 
alcuna  qualità  di  sì  fatto  foggetto, reità  ofcura:  econfeguentemente 
radefiate  da’  buoni  Oratori  ufata,  come  vedremo  ne’  Paragrafi  fc- 
guenti,  ne’ quali  tratteremo  dell’ ufo  delle  Metafore  prete  dalle 
Orazioni  di  Cicerone.  Oltre  aquefiofidee  pormentc,che  la  qualità, 
fopra  cui  fi  fonda  la  fomiglianza  tra’l  foggetto  proprio,  e’1  tra- 
fportato,  non  porta  applicarli  a molti:  per  la  qual  cofa  chi  con  Me- 
tafora deferì  verte  la  canizie  del  capo , edicefle:  la  neve  del  capo , la 
proporzione,  é vero,  farebbe  nella  bianchezza,  elfendo  bianca  la 
canizie,  e bianca  La  neve;  mali  potrebbe  anche  applicare  al  moli- 
naio, che  porta  la  farina  volatile  ne’ cappelli:  il  perché  dicendo: 
la  neve  del  capo , per  indicar  la  canizie,  d Metafora  dura,  emalfi- 
mamente  all’  ufodell*  Oratore. 

Similmente  non  fia  Metafora,  che,  torto  detta,  fia  dagli  Udi- 
tori comprefa  quella,  cheli  fonda  nella  .qualità  di  un’individuo  ; 
perciocché  la  fomiglianza,  cheli  fondanola  qualità  di  un’  indi  vi- 
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duo , è Tempre  più  ofcura  all’ intelligenza  del  popolo,  die  non  d 
la  fomiglianza , la  quale  fi  fonda  nel  genere  : come  chi  volcrte  de- 
fcriverela  voracità  di  M.  Antonio,  che  diifipò  in  breve  fpazio  di 
tempo  tutta  1’  eredità  di  Giulio  Cefare  ; meglio  direbbe , clic  M. 
Antonio  fu  Io  fiorito  del  Patrimonio  di  Cefare  , che  non,  che  egli 
fu  le  fini  di  quel  Patrimonio;  perciocché  é più  nota  agli  Uditori  la 
voce  generica  di  /cogito,  che  non  la  individuale  di  fini  : e meglio 
direbbe,  che  egli  fu  fa  voragine  de'  beni  diCefare,  chenonche  egli 
fu  la  Canditi  ; perciocché  e più  nota  la  voce  generica  di  voragine  , 
che  non  la  individuale  di  Cariddi . E cosi  é più  popolare  prendere 
le  Metafore  dalla  voce  generica,  monte,  che  dal  Caucafo,  odali  'Oli  tu- 
fo y che  fono  monti  particolari,  non  di  popolar  cognizione.  Così  più 
dalla  voce  generica , fonte,  che  da’ fonti  particolari . Così  più  dal- 
la voce  generica,  fuoco,  che  da’  fuochi  particolari.  Così  più  dalla  vo- 
ce generica,  colore,  che  da’ colori  particolari  &c.  perciocché  l’Ora- 
tore, che  fecondo  Arsotele,  Cicerone,  Quintiliano,  e tutti  i Re- 
tori  ecceller  popolare,  ha  da  ufar  piuttortole  voci  generiche  di  po- 
polare intelligenza , che  le  voci  di  (oggetti  della  minuta  ftoria,  che 
fono  al  popolo  ofcuri,  o meno  cogniti:  il  che  tutto  fi  vedrà  pra- 
ticato nelle  Orazioni  di  M.  Tullio  : eciòmafiimamentenelle  Meta- 
fore, le  quali  rapprefentano  il  concetto  propio  fotto  voci  traC. 
portate,  nelle  quali,  fe  l’immagine,  e la  fimilitudine  ÌDchiu!a_* 
non  é torto  concepita,  refiano elleno ofeure,  cheé  cofa  contraria 
alla  chiarezza,  ealP  evidenza,  che  è perfezione  x la  qualedee  efl'e» 
re  infeparabile  dal  difeorfo .. 


§.  VI* 

Deir  artifizio  di  togliere  la  durezza  alle  Metafore 
coll'  addjettivo  . 

L’ Artifizio  di  togliere  ta  durezza  alle  Metafore  tal  fiata  confirte 
nelPaggiugnere  alla  voce  metaforica  uno  addjettivo,  chela., 
alternimi  a lignificar  quella  ccfa,  e nulla  più,  come  chi  dicclfe:  la 
veneranda  neve  del  capo  : per  cagione  dell’  addjettivo,  vcnerandity 
la  neve  del  capo  non  fi  porrebbe  più  intendere  per  la  farina  volati- 
le, di  cui  fonoafperfi  1 cappelli  del  Molinaio;  ma  s'intenderebbe 
per  neccflità  la  canizie.  EchidicdTe,  che  M.  Antonio fu  le  orrende , 
uaufragbe  fitti  dell'  eredità  di  Cefare  ,per  quegli  addjettividi  orren- 
de, e nau  fraghe  ò ati  alle  (irti , meglio  farebbe  concepire,  che  le  (irti 
fono  feccuc  di  orar  naufragofo  ± e farebbe^che  la  Metafora  perdette 
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alquanto  della  fua  durezza.  E chi  diccfle,  che  M.  Antonio  fu  la  ra- 
pace , e vorace  Canditi  dell’ eredità  di  Cefare:  pf*r  quegli  addjetti- 
vidi  rapace,  e vorace  dati  alla  Cariddi , farebbe  meglio  concepire  , 
che  Va  Cariddi  è una  voragine,  che  alforbe  le  Navi:  e perciò  me- 
glio verrebbe  davanti  la  fimilitudinc  , che  in  fe  contiene  la  Metafo- 
ra ; perciocché  gli  Uditori  follo  direbbono , che , ficcome  rapace  , 
e vorace  èia  Cariddi:  così  rapace,  e allbrbitore  dell’eredità  Ce- 
làrea  fuM.  Antonio.  La  ragione  di  ciò  è quella;  perciocché  l’ad- 
djettìvo  non  rade  volte  fuole  per  fe  medefimo  indicare  la  qualità, 
in  cui  fi  fonda  la  fimilitudine  tra  la  voce  metaforica , e la  propria: 
come  ne’ dueultimi  addotti  efempli  : idueaddj’ettivi  di  orrende y e di 
naufragbe , dati  alle  /irti,  derivano  dalla  qualità’deH'cilére  naufra- 
go ti  ambedue:  quelle  delle  Navi,  e quegli  dell’eredità  Cefarea. 
E così  pure  i dueaddjettividi  rapace,  e ajjorbitrice  dati  alla  Carid- 
dt  fanno  conofcere,  che  la  fimilitudine  tra* M.  Antonio,  e la  Ca- 
riddi condite  nell’ edere  ambedue  rapaci  , e alìorbitori:  quclla_. 
de’ navigli,  quelli  del  l’eredità  nominata.  Che  fe  tal  fiata  avviene, 
che  Paddjettivo,  aggiunto  alla  voce  metaforica,  non  fia  quello, 
in  cui  fi  fonda  la  fimilitudine  tra  la  voce  metaforica,  e la  propria; 
ferve  però  allora  quello  addjetrivo,  per  più  diterminare  la  voce-» 
metaforica  a lignificar  la  propria,  come  nel  primo  efempio:  la_. 
vmerandaneve  del  capo  : l’addjettivo  d»  veneranda , datoalla  neve, 
non  indica  la  qualità,  in  cui  fi  fonda  la  fimilitudine  tra  la  neve, 
la  canizie;  perciocché  la  qualità  èpiuttollo  la  bianchezza,  che  la 
venerabilità,  elfendo  bianca  la  neve,  e bianca  la  canizie:  ma  l’ad- 
djettivo di  veneranda  ditermina  la  voce  metaforica,  cioè,  la  ne- 
ve, a non  lignificar  altra  cofa,  che  la  bianchezza  de’ cappelli.  Per 
la  qual  cofa  1 addjettivoé  tempre  mai  un  grande  ajuto  , per  levar 
via  la  durezza,  che  tal  fiata  contiene  la  Metafora:  e certamente  , 
quanto  più  raddjettivoditermina  la  voce  metaforica  a non  lignifi- 
care altra  cofa , chela  propia;  tanto  più  rende  la  Metafora  chia- 
ra, eplaufibiie* 

§.  V I L 

Dell'  artificio  di  togliere  la  durezza  alle  Metafore  •> 
colla  comparazione  • ■ 

L’Altro  artifizio  di  rendere  evidente  la  Metafora,  ogni  qual  vol- 
ta ella  folfe  ofeura  , condite,  nell’ enunciarla , non  come  Me- 
tafora , ma  come  comparazione*  Per  efempio:  duro  farebbe  il  di- 
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re,  che  1’  Accula  dHl’  Attore  e'  una  faetta  avvelenata  : ma  la  durez- 
za fi  modera,  e fi  ammollifce,  enunciando  ciò  per  via  d’immagi- 
ne, e dicendo:  1’  Accufa  dell’  Attore  éa  guifa  di  faetra  avvelena- 
ta. Vero  è però,  che  in  quello  modo  il  concetto  efprelTo,pcr  via_. 
d’immagine,  non  dee  dirli  efprelTo  per  via  di  Metafora  ; perciocché 
l’immagine  non  è Metafora,  ma  e illultrazione  del  concetto  . 

§.  VIIL 

Del?  artifizio  di  togliere  la  durezza  alle  Metafore  colle 
funicelle  diminutive . 

UN’ altro  artifizio  di  togliere  la  durezza  alle  Metafore,  allor- 
ché fodero  troppo  ardite,  confitte  nell’ aggiugnere  certe./ 
particelle  modificanti,  come  farebbe:  Quafi  y per  dir  cor/,  e fimi- 
glianti,  delle  quali  parleremo  nell’  ufo  prefo  dalle  Orazioni  di 
Cicerone. 

§.  IX. 

Breve  epilogo  delle  cofe  dette , e infegate  ne'  precedenti  Far  agrafia 

IN  breve  ripigliando  il  detto  in  tutti  i precedenti  Paragrafi . Pri- 
mieramente diciamo,  che  la  Metafora  è una  fimilitudine,  noru. 
ifviluppata  colle  particelle  aflìmilative:  c la  fimilitudine  , o fij  . 
proporzione  tra  la  voce  metaforica,  e la  propria  è fondata  in  al- 
cuna qualità . Secondariamente , che  l*  inventar  la  Metafora  é ope- 
ra d’intelletto  maffimamente  filofofico  , avvezzo  a comparare  una 
cofa  coll’altra.  In  terzo  luogo,  che  la  difficoltà  d’inventar  le  Me- 
tafore adatte  all’Orazione,  confille,  non  tanto  nell’inventario, 
quanto  nel  giudizio  dello  fceglierle  per  modo,  che  fieno  di  facile 
intelligenza  agli  Uditori.  In  quarto  luogo,  che  l’artifizio  dello 
fcegliere  Metafore  di  facile  intelligenza  condite  nel  fervidi  piutto- 
ftodel  genere,  che  della fpezie,  odell’individuo.  Finalmente  di- 
ciamo, che,  per  togliere  la  durezza  alle  Metafore,  fervono:  primie- 
ramente gli  addjettivi , e tra  gli  addjettivi  maffimamente  quelli,  che 
diterm  nano  la  voce  metaforica  a non  poter  lignificare  altra  cofa, 
che  la. propria:  fecondariamcnte , che  fervono  le  immagini,  por- 
tando , cioè,  il  concetto,  non  con  modo  afloluto,  ma  come  illu- 
ftratoda  qualche  immagine:  e informila,  che,  fe  le  Metafore  foiTe- 
ro  troppo  ardite,  conviene  umiliar  l’audacia  di  effe  colle  particel- 
le modificanti  • 
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§.  X. 

DeW  ufo  delle  Metafore  prefe  da'  buoni  Autori . 

QUanto  all’  ufo  : tante  ornai  fono  le  Metafore  negli  ottimi  Ora- 
tori si  greci,  che  latini  : tante  ne’ Santi  Padri:  tante  nello.» 

- Sac.  Scritturarle  non  folamente  agevole  cofaè  il  fervidi  del- 
le gii  ufate:  ma  è più  fecura,epiù  plaufibile  per  molte  ragioni.  Pri- 
mieramente , perciocché , oltrealla  Metafora , ecci  ancora  l’erudi- 
zione per  cagicn  dell’ Autore,  da  cui  e ricavata  . Secondariamente  9 
perciocché' si  fatte  Metafore  fono  oltreraodo  belle,  e più  ricevute^ 
dagli  Uomini  dotti . Nè  alcuno  dirà,  che  ciò  fia  rubare,  e farli  or- 
namento colle  altrui  ghirlande;  perocché  tutta  l’Orazione  confì- 
tte in  tante  altre  parti , che  richleggonogran  mente , gran  giudizio,, 
egrarrdertudio,  per  inventar  gli  Alfunti,  e poi  per  provarli,  e poi 
per  dilatarli , e poi  per  figurarli-,  e poi  per  dar  fuono,  e armonia  al 
periodo,  epoi  per  mifchiareinfieme i divedi generi  del  dire  ; ma_- 
per  modo,  che  il  Tenue  là  vada  pollo  , dove  cosi  etigge  la  materia 
tenue:  il  Medio  là  fi  collochi,  dove  la  materia  non  è né  umile,  nc* 
fublime:  il  Grande  là  li  adoperi,  dove  la  materia  è grande:  e poi 
.per  ferbar  fempre  il  convenevol  carattere,  e il  convenevol  coftu- 
,me,  e poi  per  muovere  gli  affetti , epoi  per  perorare,  epoi  inforn- 
ata per  guadagnammo  al  fine  la  benevolenza  degli  Uditori  ; che , fe 

Suelli  udiranno  parlare  con  Metafore  prefeda’  buoni  Autori,  noru. 

iranno,  che  ciò  fia  furto,  ma  indugiarti  ottimo  artefice,  che  ha 
faputo  ligare  un  bel  diamante  in  quel  luogo,  dove  più  era  confa- 
cevole.  Anzi tanto  fono  belle,  e condiletto  ricevute  le  Metafore^ 
degli  antichi  Oratori , ede’Santi  Padri,  e deila  Sacra  Scrittura.., 
cheli  prendono  più  a grufa  di  cofe  proprie,  che  di  Metafore,  e più 
piacciono;  imperocché neL tempo ltelfo,  che  danno  ornamento  all’ 
Orazione,  fi  concepirono  torto,  cornei  1 concepì rebbono  le  cotto 
proprie . E cosi  anche  le  Metonimie , e le  Sinecdochi  prefe  da’  buo- 
ni Oratori,  eda’Santi  Padri,  e dalla  Scrittura  rendono  oltremo- 
da iLdifcorfo ornato,  echiaro,  e plaulì bile . 


5.  XI. 
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§.  x r. 

De ’ motivi , pfr  cui  abbianfi  a ufar  le  Metafore  • 

Sia  comeefièrfi  voglia:  o fi  pongano  nella  Orazione  le  Metafo- 
re altrui:  ofe  ne  fabbrichino  delle  nuove;  1’  ufo  di  effe  dee_> 
parere  agli  Uditori  necelfario;  perciocché,  febbene  le  Metafore 
fieno  fiate  ritrovate,  per  foccorrere  al  difetto  d’alcune  cofe,  cht-» 
erano fenza  nome,  e per  tal  cagione  la  necefiìtà  abbiale  introdot- 
te; a ogni  modo,  ficcome  ancorale  veftimenta  , che  furono  ne’ pri- 
mi tempi  adoperate,  per  foccorrere  al  bifogno,  e per  ripararfi  dal 
freddo,  ora  fi  adoperano  anche  per  ornamento;  così  le  Metafore, 
che  da  principio  furono  introdotte  per  motivo  di  necefiìtà,  ora_ 
fono  ancora  per  motivo  d’ornamento:  e per  sì  fatto  motivo,  fer- 
vendo le  Metafore  anchedi  ornamento  all’Orazione  , deono  però 
tifarli  con  tale  arte,  chepajanoivi  introdotte  dalla  necefiìtà.  Par- 
ranno adunque  le  Metafore  introdotte  nell’ Orazione  per  motivo  di 
necefiìtà, fe  l’Oratore  faprà  ufarle  per  modo, che  agli  Uditori  fembri, 
che  la  materia  del  concetto  non  farebbe  fiata  adeguatamente  efpreffa 
colle  parole  propie:  e perciò  che  facefiè  meftiere,che  ella  fofle  efpref. 
fa  coll’  enfali,  chela  Metafora  aggiugne  alla  efprelfione.  Onde, 
benché  la  Metafora  ferva  pure  di  ornamento  all’Orazione;  a ogni 
modo  l’Oratore  dee  fervirfene  con  tale  artifizio,  che  ella  più  fein- 
bri  procedere  per  motivo  di  necefiìtà,  che  di  ornato:  i quali  pre- 
cetti , efsendo  di  Cicerone  nel  terzo  libro  de  Oratore , meglio  fi  riter- 
ranno, e fi  riceveranno  dal  Leggitore,  allorché  vedrà  I’  ufo  delle  I 

Metafore  adoperate  nelle  fue  Orazioni , di  cui  ora  tratteremo , 

§.  XII. 

Deir  ufo  delle  Metafore  nel?  Orazione  prò  Quintio . 

POiché il  foggetto,  che  fi  trafporta  in  luogo  del  foggetto  pro- 
pio, egli  é quello,  a cui  il  foggetto propio é comparato:  e poi- 
ché la  qua  iftà , che  fi  trafporta  da'tìn’  altro  foggetto , é quella , a cui 
ha  fomiglianza  la  qualità  del  foggetto  propio  ; in  virtù  della  qual 
fomiglianza  tra  qualità,  e qualità  fi  tragge  l’analogia  ancor  tra’l 
foggetto  trafi  'ortato,  e ’I  foggetto  propio:  noi,  nell’  aflcgnarci 
luoghi,  da  cui  fono  tratte  le  Metafore, che  per  noi  fi  dichiareranno; 
feguiremo  letraccie  delle  voci  metaforiche  ufate  da  Cicerone,  e 
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we’  feguenti  Paragrafi  additeremo  i foggetti , fe  le  Metafore  fieno 
efpreliè  co’ foggetti:  e additeremo  le  qualità , fe  le  Metafore  fieno 
efprelfie  colle  qualità  ; perciocché  tanto  da’ foggetti  fi  viene  in  co- 
gnizione delle  qualità,  nelle  quali  fi  fa  la  comparazione:  quanto 
dalle  qualità  fi  viene  in  cognizion  de’  foggetti,  che  fono  compara- 
ti, come  abbiamo  dimoltrato nel  Paragrafo  dell’ artifizio  d’inven- 
tar le  Metafore:  e penliamo,  che  tal  metodo  fiaper  edere  più  utile 
a’  Leggitori  ; perciocché  in  cotal  modo  riufcirà  loro  più  agevole-# 
il  poter  ritrovare  nelle  Orazioni  di  Cicerone  le  Metafore  per  noi 
fpiegate.  Per  efempio:  In  quello  Paragrafo  noi  abbiamo  lecite-» 
quattro  Metafore  da  fpiegare:  e , poiché  l’una  é efprefla  colla..» 
voce,  ffoliii  : noi,  additando  il  luogo,  onde  é cavata  la  Metafora, 
diremo:  Dalle  fpoglie . E poiché  l’ altra  éefprelfa  colla  voce,  affli. 
Ùa\  noi,  additandoli  luogo,  onde  ella  é cavata,  diremo:  Dall * 
ejfere  afflitto . E poiché  la  terza éefprellà  colla  voce, fiorentini: noi, 
additando  il  luogo,  onde  ella  é cavata , diremo:  Dal  fiorire . E 
poiché  la  quarta  éelpreila colla  voce,  devnlavit:  noi, additando  il 
luogo,,  onde  ella  é cavata,  diremo:  Dal  volare:  e cosi  il  Leggito- 
re , il  quale  voìede  vedere  in  Cicerone  tutto  il  Tetto  della  fenten- 
7.a;  colla fcorta della  lidia  voce  additata,  può  più  agevolmente-» 
ritrovarla  ► E quello  modo  noi  terrdtao  in  tutti  i Paragrafi,  ne’  qua- 
li tratteremo  dell’ ufo  delle  Metafore,  la  dichiarazione  delle  quali 
agevolerà  agli  Studianti  l’ artifizio  d’ inventarne  delle  altre  egual- 
mente plaulibili:  e collacopia  degli  efempli  fpiegati  fi  conferme- 
ranno eglino  nel  penderò , che  le  Metafore  più  ricevute  fono  quel- 
le, che  fi  traggono  da’  foggetti, non  dillorie  particolari,  ma  co- 
muni, le  cui  qualità  fieno  di  popolare  intelligenza:  nel  qual  fendo 
noi  intendiamo  di  dire , che  1’  ufo  delle  Metafore  dee  effere  di  quel- 
le generiche,  e non  delle  fpecifiche,  e individuali;  perciocché, 
fcbbene  la  fomiglianza  tra  due  cofe  abbia  a fondarli  in  qualche.» 
qualità  generica  ; a ogni  modo  le  qualità,  in  cui  fi  fa  la  compara- 
zione, poflbnoelfere  afcofe  all’intelligenza  popolare,  come  fono 
quelle,  che  provvengono  da’  foggetti  della  ftoria  minuta:  e perciò 
diciamo  , che  le  Metafore  ufatillime  da  Cicerone  , derivano  da’ 
foggetti , che  fono  popolarmente  conofciuti , o dalle  qualità  ge- 
neriche , al  primo  pronunciarli  , comprefe:  la  qual  cofa  frega- 
ta , e dichiarata  con  efempli  prefi  da  molte  Orazioni  di  Cicero- 
ne, non  potrà  non  giovare,lecondo  que’ fini , che  noi  ci  damo  pre- 
fitti, i quali  fono  fiati  efpofti  finitamente  nel  Capo  della  Metafora. 

Le  Metafore  per  noi  oflervate  nell’  Orazione  prò  Quintio, 
fono  le  feguenti , tratte  ► 

L Dal- 
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I.  Dalle  fpoglie  . Quintini , C.  Aqui  li , tibi  fi  , ti  hi  fiat  orma 
o pet , fortuna  fine  commendai  : tibi  commi  ttit  exijlimationem , ac  fieni 
reliquie  vita  : te  obfecrat  , ne  ornamenti s cjut  Sextut  Keviut  prò 
Jpohir  abutatur • La  Metafora  confitte  nella  voce  , prò  fpoliit , che 
e foftituita  alla  propria,  cioè, alla  fama,  e all’onor  di  Quintio, 
che  viene  a eflere  a guila  di  fpoglia  portata  da  Sello  Nevio  fu- 
perbamente , e iniquamente  in  giudizio.  Ma  fi  noti , che  quella-. 
Metafora  è porrata  per  via  di  comparazione,  che  è,  prò  fioltit * 
Senza  comparazione  avrebbe  detto:  ne  omamentorum  fuorum  fpoliit 
abutatur , ma  la  Metafora  farebbe  Hata  dura:  laddove,  avendola-, 
moderata  colla  comparazione:  ne  ornamenti!  ejur  prò  fpoliit  &c.  ella 
è divenuta  pallofa , e chiara , e meglio  adatta  a eflere  dagli  Uditori 
ricevuta.  Oltre  a quello  la  voce , profioltit  , è generica,  che  con- 
viene a tutte  le  prede,  che  le  milizie  fanno  a’  minici  : per  la  qual 
cofa  laflmilitudineinchiufa  nella  Metafora  è tofto  concepita, 
apprefa  ; perciocché  tofto  li  apprende,  che  Sello  Nevio  non  abbia 
ad  abufarli  de’ beni  di  Quintio,  e della  fuafama,  e della  fua  ripu- 
tazione , come  i Soldati  lì  abufano  delle  fpoglie  de’  nimici  battu- 
ti , disfatti , e fugati;  oltre  a dò  la  Metafora,  prò  fpoliit , rende 
1’efpreflione  più  enfatica,  c più  fenfibile,  che  non  avrebbe  fatto 
la  voce  propia  ; perciocché  colla  voce  propia  lì  farebbe  detto  : ne 
Sextut  Keviut  ornamenti t ejur  abutatur  : iìchenonfa  , chel’efpreC. 
fion  del  concetto  molto  ferifcala  fantalia  : mala  voce  metaforica, 
prò  fpoliit , rende  l’ efpreflìon  del  concetto  più  enfatica,  più  fenlì- 
bile , più  pittorefea  ; perciocché  mette  davanti  agli  occhi  di  C. 
Aquilio  Ciudice  la  baldanza,  e la  fuperbiadi  Sello  Nevio,  che  lì 
abufa  de’  beni  di  fortuna , e de’  beni  di  fama  di  Quintio  , come  i 
baldanzoiì,  e fuperbi  Soldati  fi  abufano  delle  fpoglie  de’ nimici. 
Noi  per  altro  tenghiamo,  che,  dicendo:  ne  ornamenti t ejut  Sextut 
Kevtut  prò  fpolttt  abutatur , il  detto  fia  per  via  d’  immagine,  che 
illuilra  il  concetto,  e non  per  via  di  Metafora . 

II.  Dall’ affliggere.  Edal  fiorire  . E dal  volare.  N oncomparat 
fe  tecumpratia  Quintiut , non  optbut , non  facultate  contendi t : otri- 
net  tuat  artet  t qui  bus  tu  nutgnui  et  , tibi  concedi  t : fateturfi  non  bei- 
ti dicere  : non  aa voluntaiemloqui  pojfe  : non  ab  afflitta  amteitia  tranfi 
falere;  & ad  florentem  aham  devolare.  Qui  è da  notarli  incidente- 
mente,  e di  patteggio  la  Metonimia  d’aggiunto  nelle  parole:  non 
ab  afflitta  amteitia  trantfugere , & ad  florentem  altam  devolare  ; per- 
ciocché in  vece  di  dite:  ab  afflitto  amico , mettendo:  ab  afflitta  . 
amicata , l’aggiunto  di  amico,  mefloin  attratto,  cioè,  amiciz,ta_^9 
fa  l’uffizio  di  foggetto , per  la  qual  cofa  Cicerone,  dicendo:  dr  M 

florcn- 
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florentem  ali  am , e non  ad  florentem  allumi  forma  la  locuzione  colla 
Metonimia  d’aggiunto,  la  quale  dà  grazia,  e ornamento  all’ Ora- 
zione. Sello  Nevio  adunque  paf9ò  dal.  partito  di  Mario  abbattu- 
to, al  partito  di  Scilla  vincitore:  e Cicerone  dice,  eh  e.  ab  afflitta^, 
amicitia  ad florentem  altam  devolavtt . Fin  qui  è dichiarata  inceden- 
temente  la  Metonimia  d’aggiunto:  ora  entriamo  a dichiarar  l«-» 
Metafore,  che  nella ftelfaefpreUìonefi  contengono,,  l’una  prefa-. 
daJl’cflere  afflitto:  l’altra  dal  fiorire.  Certo  e', che  l’afflizione-» 
propiamente  fi  riferifee  alle  llatue,  e a’ monumenti:  epropiamen- 
tt  affliggere  y vuol  dir  e y deprimere , pro/lernere  : e qui  l’ affliggere  fi 
riferifee  all’ amicizia  di  Mario  vinto  da  Scilla  , e imprigionato,  e_» 
poiefigliato,  la  quale  amicizia  fi  dice,  afflitta  y cioè , abbattuta  ,, 
come  le  folle  una  llarua  : c'1  Jjorire  y previamente  fi  riferifee  agli 
alberi,  a’  prati,  c a fomiglianti : e qui  fi  riferifee  all’amicizia  fe- 
lice di  Scilla  vittoriofo,  e fuperbo  ,.  la  quale  amicizia  fi  dice  flori- 
da , come fe  ella  folle  un  prato.  Tanta  però  é la  fimilitudine  tra-, 
gli  effetti  d’  una  llatua  afflitta,  cioè,  depreda  ,e  prollrata:  ci  con- 
seguenti dell’Uomo  vinto  fupcrato,  imprigionato,  ed  efigliato  : 
che  l’afflizione  fi  trafporta  all’ animo,  e alt’ amicizia  abietta, 
umiliata  : cfa,  chel’ amico,  cui  èfuccedutoavverfocafo,  fi  chia- 
mi afflitto:  e per  lo  contrario,  che  l’amico,  cui  è fucceduto  calò 
p»rofpero,  fi  chiami  florido  f per  la  fimilitudine  appunto , che  palla 
tra’l  fiorir  de’ prati , e degli  alberi,  e ’l  fortunato  fucceffo-  L’ulna, 
e l’altra  voce  metaforica,  cioè,  affli  (la , floreni , Toner  prefeda'  ge- 
neri, e non  dagl’individui  ; perciocché  i’afflizioncé  voce  generi- 
ca, faputa da  tutti,  che  comprende  tutte  le  deprelfioni,  e tutti 
gli  abbattimenti  : e confeguentementeadatta  a trafoortarfì  all’  ani- 
mo, e all’ amicizia:  e ’l fiorire y è voce  generica,  faputa  da  tutti, 
adatta purea  far  comprendere  qualunque  (lato  felice:  e in  si  fatta 
cfpreffione,  si  per  cagione  della  Metonimia  d’ aggiunto  , e si  per  la 
Metafora,  il  concetto  re  la  vivamente  efpreffo,  e con  maggiore_» 
enfafi,  che  non  farebbe  colleparolepropie.  Avvi  anche  la  Meta- 
fora nell’ azione,  devolare , la  q lale  fi  riferifee  a’  foggetti  di  popo- 
lare intelligenza  ; ma  più  enfatica , e piu  fenlibi!e,cne  none  l’azio- 
ne propia  , perciocché  il  devolare  mette  fotto  l’occhio  il  preito,  e 
follecito,  e immediato  palleggio  , che  Se  lo  Nevio  fece  dall’ ami- 
cizia di  Mario'Vinto,. all’amicizia  di  Scilla  vincitore- 
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§.  XIII. 

Dell'  ufo  delle  Metafore  nell'  Orazione  prò  S . Rofcio  Ameri  no. 

LE  Metafore  per  noi  olìervafe  nell’ Orazione  prò  Scx.  Rofcio 
Amerino  fono  le  feguenti , tratte. 

I.  Dall’ ifporcare.  N.  ano  enimputabat  quemquam  effe,  qui , cu  tu 
omnia  divina , atque  bum  ina  pira  federe  ne fario  poli uijl et , fomnum. _. 
Jl.ttim  capere  potuijjet . Qui  parla  ile’ due  figliuoli  di  T.  Clelio  Ter- 
racinefe,chefu  trovato  morto  nella  lidia  camera,  dove  i fuoi  due 
figliuoli  dormivano.  La  Metafora  condite  nell’azione,  pollutjfet , 
laqualepare  iviintrodotta  dalla  neceflità  ; ma  dà  ornamento  all’ 
Orazione.  Primieramente  l’azione,  polluijfet , fa,  che  le  leggi  di- 
vine, eumanc  fi  concepivano  a gui  fa  di  cole  bellilTìme,  purillìme, 
candidiflimc,  fporcate,  e macchiate:  fa,  che  la  fcelleraggine  fi 
■concepifca  aguifa  dicofaturpifiìma  , efchifolilfima , la  quale  fola 
fia  adatta  a fporcare,  e a macchiare  le  leggi  divine,  eumanc:  e per- 
ciò quell’ azione  metaforica,  poi  lui JJ  et , fa,  che  tanto  la  fcellerag- 
gine, quanto  le  leggi  appaiano  comecofe  fenlibili,  le  quali  tolto 
muovono  la  fantalia  principale  finimento,  per  eccitare  i muovi- 
mene dell’  animo . Notili  ora , che  la  voce  , pollutjfet , è prefa  dal 
geyredel  macchiare,  e dello  fporcare,  non  da  alcuna  fpezic  , o 
da  alcuno  individuo  macchiarne,  e fporcante;  perche  il  genera 
della cofaè  fempre  il  piùconofciuto,  che  non  è la  cofa,  o nella., 
fpczie,  o nell’ individuo:  e La  fimilitudine  tra  l’azione  metafori- 
ca, e l’azione  propia,  meglio  li  comprende,  fe ella  li  riferifee  a’  fog- 
getti  di  popolare  intelligenza  ; che  fe  li  riferifee  ad  alcun  foggetto 
■di  minuta  fioria,  che  fuole  eflere  ofeuro  al  volgo.  Oltre  a ciò  fi 
noti,  quanto  l’azione  metaforica  fia  piu  enfatica,  e quanto  mag- 
giormente accrefca  forza  alla  efpreifione,  che  non  farebbe  la  parola 
prop  a:  colla  parola  propia  l’ efpreifione  avrebbe  dovuto  efler  que- 
lla: qui  cantra  omnia  divina,  atque  hit  min  a iurafeelut  nefarium  c om- 
ini/ijj  et  : ma  nell’azione,  commi  fife  t , niuna  immagine  fenlibili 
apparifee  , e niun  nerbo  (iritruova,  percuircfiiattcfacon  forza-. 
l’ azione  fcellerata  : laddove  nell’  azione  metaforica , polluijfet , ap- 
parifee la  fcelleraggine  fotto  l’idolo  di  cofa  torpillìma  , e fdii fo- 
li ili  ni  a : appaiono  le  leggi , come  cofe  bcllillime,  e purillìme-» 
macchiate,  fporcate,  e deturpate;  perciocché  , fe  fi  ha  da  mac- 
chiare , fa  uopo , clic  linci  una  cofa  , che  macchi , e qui  è la  fcelle- 
laggine:  conviene,  che  lìencicofe  belle,  cpurc  macchiate,  c qui 
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•fono  le  leggi  divine  , e umane.  Oltre  alla  dichiara/ione  già  fatta, 
notili , che  la  voce,  polluere  , potrebbe  dirli  trafportata  in  luogo 
della  propia,  cioè,  deflrutre  : la  ragione  è quella:  gli  antichi  tifa- 
vano di  confumare,  e di  diti  ruggere  nel  Tempio  le  cole  facre  pollu- 
te  , e profanate:  onde,  dall’  antecedente  della  polluzione , e pro- 
fanazione delle  cofe  facre,  venendo  il  confeguente  della  ditlruzio- 
ne  loro;  puoffi  qui  dire,  chela  voce,  polluijj'eiy  è trafportàta  in_. 
luogo  della  voce,  defiruxifiet  : enunciando  l’antecedente,  polluif- 
Jet , per  lignificare  il  confeguente,  dejlruxijjet:  il  che  è Metonimia 
di  antecedente,la  quale  fi  dice  anche  Metalepfi,\a  quale  appunto  con- 
fitte nel  nominar  l’antecedente,  per  lignificare  il  confeguente  : onde 
(òtto  diverti  rifpetti  latteffa  efprellìone  ella  è per  via  di  Metafora, 
confiderando  la  fomiglianza  tra  le cofe facre  pollute,  e le  leggi  di- 
vine, e umane  abufate:  e confiderando  la  fomiglianza  negli  effet- 
ti , che,  ficcome  le  cofe  facre  pollute  fono  pofeia  dillrutte , così  lo 
leggi  divine,  e umane  abufate  vengono  a effere  come  annullato: 
ma  , confiderando,  che  fi  enuncia  r antecedente  , per  lignificare  il 
confeguente;  l’cfpreflioneò  per  via  di  Metonimia,  o da  di  Nictalo- 
pi!, la  quale  largamente  prefa  è fpezie  di  Metonimia. 

II.  Dal  naufragio.  Oppugna $ eum , quem  ncque  me  t ucr  e poter  ; 
cdifje  deket  : ncc  qutequam  babere  j am  r eh  qui  videe , quod  ei  detr li- 
bere pojjìt  : nifi  hoc  indignimi putafy  quodvejìttum  federe  in  judicio  vi- 
de f , quem  tu  è Patrimonio , tamqmun  è naufragio  nudum  expulijlì  • 
Qui  parla  di  Crifogono  oppugnatore  di  Sello  Rofcio . La  Metafora 
confìtte  nella  voce,  naufragio , la  quale  è enfatica,  che  accrcfco 
forza  all’  efprelTion  del  concetto  : e fa , che  l’ ufurpamento  di  Crifo- 
gono, il  favorito  di  Scilla , diventi  del  tutto  fenlibile  : e la  pover- 
tà , e la  miferiadi  Sedo  Rofcio  cada  fotto gli  occhi  ; perciocché  par 
di  vedere  il  Patrimonio  di  Se  to  Rofcio  a guifa  di  naufragio,  dal 
quale, per  le  mani  di  Crifogono, Sello  Rtfcio  fia  cavato,  e Scac- 
ciato nudo.  Ma  fi  noti,  che  quella  Metafora , intanto  è belliilima, 
inquanto  la  particella,  tamquam , ha  moderato  la  durezza,  cho 
ella  avrebbe  avuto,  fe  Cicerone  avelie  afl'olutamente  detto  : <?  Patri- 
moni i naufragio  nudum  sxptdijli  .*  elfendo  duro  a concepirli,  che  il  Pa- 
trimonio fia  naufragio  : ma  colla  particella,  tamquam, dicendo:  <?  Pa- 
trimonio , tamquam  è naufragio , la  Metafora  reità  modificata,  e più 
chiara , e più  facile  a elfere  concepita  : per  dir  meglio,  la  particel- 
la , tamquam,  fa,  che  l’cfprelTìone  relii  efprellaper  via  d’ immagi- 
ne, la  cui  proprietà  è d’ illudrare  il  concetto,  che  precede.  Vero  è 
.però,  chein.ogni  Metafora  è virtualmente  inchiufa  l’immagino: 
.altra  cofa  tuttavia  è,  che  ilconcerto  redi  efprefloper  via  d’ imma- 
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gine:  e-attra,  che  rcftiefpreffa  per  via  di  Metafora.  Notili,  che  la. 
voce,  naufragio, è proporzionata  alla  capacitàdi  tutto  il  popolo: 
c che  di  tninor  chiare?, za,  ed  evidenza  farebbe  data  la  Metafora,, 
fc  Cicerone,  in  vece  di  fervidi  della  voce  generica,  naufragio , fi  fo fi- 
fe fervito  di  voci  fpecifiche,  o individuali  de’  naufragi , come  di. 
Sirti,  e di  Car'iddi. 

III.  Da’  vertigj.  Iìt  vefligiir,  ad  caput  malcficii pervenire  folet». 
La  Metafora  è di  venuta  volgare  in  bocca  de’ Criminalifti , mafem- 
pre  bella;  perciocché leconghietture,  per  arrivare  alla  origine  di- 
ri n maleficio,  fi  chiamano,  vejligj  : e l’originedel  maleficio  li  chia- 
ma capo  : ma  le  voci  metaforiche  di  vejligj , e di  capo , rapprefen- 
tano  il  concetto  più  fenlibilmente  ; perciocché  par  di  vedere  Ie-r- 
conghietture,  a guifa  de’ vertigj  della  fera  fuggitiva,,  cheguidano  al 
capo,  cioè,  al  principio  del  malefìcio:  e le  voci  dì  ve/ligi,  e dì  capo 
fono  generiche,  cioè,  prefe  da’ generi  delle  cofe,  che  fono  di  co- 
mune intelligenza , laqualcofafa,che  la  Metafora  fia  torto  coin- 
prefa  ; perché, dovendo  1’  Uditore  fotto  la  voce  metaforica  atteri-, 
dere  in  un  fubitoallafimilitudine  tra  la  voce  metaforica , e la  pro- 
pia : fe  la  metaforica  non  é generica,  ma  frettante  alla  fpczie,  e-» 
agl’individui,  non elTendo le ftorie  particolari  delle  cofe  , adatte- 
all’  intelligenza  comune  ; la  Metafora,,  che  fopra  sì  fatte  voci  fi; 
fonda,  di  viene  ardua, dura, difficile,  e confeguentcmentedalpo-. 
polo  non  ricevuta..  Il  popolo,  che  intende  una  voce  generica  , per 
efempio,/«ofo:  non  intende  le  voci , con  cui  fono  chiamati  i fuo- 
chi particolari  artificiali  ::  onde  le  Metafore  , che  fi  fondano  foprai 
voci  generiche,  fono  dal  popolo  più  ricevute,  e più  applaudite- 

IV.  Dall’ ardere  . E/l  ardati  avari tia  r Qui  parla  di  Titc^  Ro- 
fcio  avariffimo:  e con  minoreenergia  coll’azione  propia  avrehbe^*, 
detto:  uiovetur  avari  tia,  che  colla  metaforica,,  ardens  ; percioc- 
ché nella  metafòrica , ardens , fi  vede  il  muovimento  fómmo,  e l’ agi- 
tazione maffima  della  paffion  dell’avaro,  e la  fimilitudine  è que- 
lla: ficcome  la  cofa , che  arde,  é nell’  ultimo  fommo,  e intenfiffi-. 
mo  grado  dell’ agitazione  ; così  ancora  chi  é avariffimo.  Quella-.. 
Metafora  fi  può  ufare,  perefprimere  un  fommo  amore,. un  fommau 
edio  , una  fornrna  lafcivia , efimiglianti  .. 

V.  Dal  macchiare  . Cum  perfidi  a legationir  ipftutc*remoniam_^ 
polluerit , maculaque  ajfecerit . Colle  parole  propie  avrebbe  detto: 
perfida  legutione  Patri  am  prodi  dertt . Qui  parla  di  Tito  Rofcio  per- 
fido, che  manifeftò  i fecreti  della fua  AmbafciataaCrifogono  il  fa- 
voritodi  Scilla'.  La  Metafora  ypolluerit,  ha  dato  luogo  di  confideL 
rare  il  rito  della.  Legazione , come  cofa  pura,  fatua*  inviolabile : 
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'C  che  T.  Rofcio  colla  fila  perfidia  abbia  contaminato  quel  rito  , 
quella  ceremonia:  onde  la  Metafora  fa , che  ’l  concetto  di  venti  fen- 
nbile,  aguifa  dicofa,  che  più  fi  vegga,  che  fi  oda:  ed  ella  è prefa 
da  unaazione  generica, cioè,  dal  polluerey  cheè  di  comune  popo- 
lare intelligenza:  e non  da  alcuna  contaminazione  particolare  , la 
cui  voce  farebbe  ignota  al  popolo, 

VI.  Dal  minacciare.  lerret  etiam  not  y ac  minatur  tribut  pr<g- 
diify  hoc  efly  pramiis  fieleri t ornatiti.  Parla  qui  di  Tito  Rofcio.  La 
Metafora  confitte  nelle  voci,  tribur  preediit  terrete  ac  minatur , per 
lo  quali  par  di  vedere,  che  i tre  Poderi  di  Sedo  Rofcio,  ufurpatl 
col  favore  di  Crifogono  da  Tito  Rofcio,  fieno  le  armi , con  cui  l’u- 
furpatore  atterrifee,  e minaccia  i difensori  di  Sedo  Rofcio.  Colle 
parole  propie  avrebbe  dovuto  dire:  TriaSexti  Rofiii  pretdiayabt  Ti- 
to Rofcio  ufurpata , funt  ea , qttibus  ir  , cum  ante  a burnì  Ut  ejjet , fu per* 
husfaClus  efly  qua  modo  fuperbi a nor  oppugnai  : ma  quanto  épiù  vi- 
va , c piùfenubile,  e più  agitante  la  fantafia  l’efpreifione  meta- 
forica; perciocché  par  di  vedere,  che  così  fi  abufi  Tito  Rofcio  de* 
tre  Poderi  ufurpati , comefiabufano  i Soldati  vittoriofi  delle  fpo, 
^lietoltca’nimicT:  e che,  ficcomequedi  attcrrifcono , e minaccia- 
no colla  fuperbia  della  preda  : così  che  Tito  Rofcio  atterrifea  , 
minacci  colle  ricchezze  di  que’ Poderi  ufurpati:  ma, acciocché Ia_, 
Metafora,  che  poteva  non  perfettamente  efler  chiara , e non  efpri- 
merc  adeguatamente  il  cohcetto,  fiadel  tutto  evidente  ; Cicerone 
aggiugne  l’ interpretazione  di  ella , dicendo  : hoc  efly  pr  amiti  fiele- 
tu  ornature  colla  quale  interpetrazione chiaramente  fi  vede,  che 
Tito  Rofcio  ingiudamente  podedeva  i tre  Poderi  di  Sedo  Rofcio,  i 
.quali  a lui  furonoconceduti  da  Crifogono,  in  premio  della  fcelle- 
jaggine  fua,  dell’ Ambafcieria  perfidamente  compita.  Siccome-» 
.adunque  i Soldati  vittoriofi,  e fuperbi  attcrrifcono,  c minacciano 
•colle  prede  fatte  nel  campo  inimico;  così  Tito  Rofcio  atterriva,  e 
minacciava  i difenforidi  Sedo  Rofciocolla  ricca  preda  de’  tre  Po- 
deri ufurpati  : e ficcome  i Soldati  fuperbi  vanno  ornati  colle  fpo- 

flietoltea’nimici  ; così  Tito  Rofcio  andava  ornato  colle  fpoglie 
ella  fua fcelleraggine.  La  Metafora  adunque  dell’ atterrire,  e del 
minacciareco’tre  Poderi,  fa  parere,  chei  Poderi  fieno,  o armi,  o 
prede,  o fpoglie  tolte  a’ nimici  da’ Soldati  vittoriofi,  e fuperbi:  c 
fa  Metafora  ha  la  fua  proporzione  nelle  azioni  di  popolare  intelli- 
genza, cioè,  neH’atterrire,  e nel  minacciare  , che  fono  voci  ge- 
neriche intefe  dal  popolo , al  quale  le  voci , efprimenti  certi  par. 
ticolari  terrori,  e certe  particolari  minacce,  farebbono  ignote  : 
la  interpetrazione,  che  pure  è metaforica,  è ùmilmente  prela  da_» 
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voci  di  popolare  intelligenza,  cioè,  da’ generi  di  cofe,  come  dagli 
ornamenti,  e non  da  voci  ignote  al  popolo,  quali  farebbono  quel- 
le de’  particolari  ornamenti.  Dice  dunque  : prxmits  Icelerit  ornatiti  .* 
e la  Metafora  fondata  negli  ornamenti  fa  venire  davanti  agli  oc- 
chi la  vera,  e viva  immagine  del  concetto,  cioè,  che,lìccome  un’ 
Uomo,  divenuto  iniquamente  ricco,  atterrifce,  e minaccia  colla 
ricchezza  ;così  che  Tito  Rofcio  atterrifce,  e minaccia  co’  tre  Po- 
deri iniquamentericevutida Crifogono:  eche,ficcome le  ricchezze- 
degli  fcellerati  fono  gli  ornamenti,  che  confeguifcono  in  premio 
della  loro  fcelleraggine  ; così  che  i tre  Poderi  ufurpati  dal  perfido 
Tito  Rofcio  a Selto  Rofcio  fono  gli  ornamenti  confeguiti  in  pre- 
mio della  fua  perfidia.  Per  la  qual  cofa  qui  fi  può  notare  un’  al- 
tro artifiziod’illuftrar  le  Metafore  , cheèdi  foggiugnere  la  inter- 
petrazione , con  cui  la  Metafora , che  precede,  reda  del  tutto  illu- 
llrata,  come  qui , fe  Cicerone  avelie  detto  : terrei  cium  noi , ac  mi- 
nutar tribui  prxdtti , fenza  fare  alcuna  interpetrazione,  non  fi  fa- 
rebbe veduto,  come  Tiro  Rofcio  atterrine,  e minacciale  in  vigo- 
re di  tre  Poderi:  ma  colla  interpetrazione,  hoc  cftypretmiir feelerii 
ornatur y fi  vede,  che  i tre  Poderi  fono  meriti  della  fua  perfidia, 
co’ quali  egli  va  ornato,  e pe’ quali  egli  atterrifce,  e minaccia,  a_« 
guifad’  Uom  fuperbo riccamente,  einiquamenteornato. 

VII.  Dallo  fpruzzare . Eruciut  judteio  noi  offundtt.  Qui  Cice- 
rone parla  delle  conghietture  leggere  , e deboli  di  Erucio,  accu- 
fatore  di  Sedo  Rofcio.  La  qual  Metafora  fa  vedere  l’accufa, 
le  conghietture  di  Erucio,  a guifa  dell’ acqua  , che  fi  fpruzza,  la_^ 
quale  appena  tocca,  e bagna,  judictonoi  offundit:  e la  proporzio- 
ne, che  palla  tra  l’azione  metaforica , e la  propia, è di  popolare^- 
intelligenza  ; perciocché  il  popolo  nel  fentire  , che  gli  argomen- 
ti di  Erucio  fono  fpruzzi  di  conghietture , judictonoi  offinidit  ; con- 
ccpifce  tolto,  che  sì  fatti  argomenti  fono  deboli , elegger!,  a gui- 
fa appunto  degli  fpruzzi  dell’acqua,  i quali  appena  toccano, 
appena  bagnano  : ma  Pefpreffione  del  concetto  colla  Metafora-^ 
reità  del  tutto  viva , fenfibile,  epittorefea- 

§.  XIV, 

Dell'ufo  delle  Metafore  nella  divinazione , 0 Jtu  nel 
primo  libro  in  Verrem . 

LE  Metafore  per  noi  oflervate  nel  primo  libro  in  Verrem,  fono  le 
Tegnenti,  tratte. 
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I.  Dal  ripadiarc.  Hifciuntbocmodo  a ine  peti tum  cfie , fed  ita  fo- 
f<?,  (sr  ita  vehementer  ejj'e  petitum  : ut  aut  caujft  niibi  fufcipienda  j'ue - 
rit , aut  officium  necejjttudinit  repudiandum . Quanta  grazia  mai  ri- 
ceve tutta l’ efpreffion  del  concetto  dall’azione  metaforica,  rep«- 
diandum , che  é foftituita  alla  propia,  relinqueudum ; perciocché 
l’azione  , repudiandum , mette  d’ avanti  agli  occhi  degii  Uditori 
l’ uffizio  dell*  amicizia  , a guifa  di  amata,  e diletta  fpofa,  la  quale 
fenzaingiuria  non  fi  può  ripudiar  dall’amico:  onde  l’azione  meta- 
forica , repudiandum , non  fidamente  dice  la  cofa , ma  la  rapprefenta 

Jicrvia  d’ immagine,  come  avviene  in  tutte  le  Metafore  ; perocché 
a voce  metaforica , avendo  a inchiudere  la  fimilitudine  colla  voce 
propia,  non  può  lignificar  la  propia,  fenza  che  la  proprietà  di 
ella  non  fi  rapprefen ti  colla  grazia,  e colla  vivezza  di  qualche  im- 
magine. Il  ripudiare  qui  è foftituito  z\Y  abbandonare  ; ma  l’abban- 
donare è voce,  che  non  fi  efprime  coll’immagine  d’una  fpofa  in- 
giù riofamente  licenziata,  e abbandonata  dal  marito:  laddove  qui 
razione,  ripudiare  y rapprefenta  l’amicizia,  a guifa  di  fpofa  invio- 
labile, epura,  la  quale  non  polla  ripudiarli,  fc  non  che  perfida- 
mente . Intanto  fi  noti , che  l’ azione , ripudiare , é facilmente  inte- 
fada  tutto  il  popolo,  e perciò  adatta  a render  la  Metafora  chiara, 
ed  evidente . Il  concetto  é anche  portato  coll’  Ifocolo  per  l’ aggua- 
glianzade’due  membretti:  aut  caujja  mibi  fufcipienda , aut  offici unu* 
uecejjìtudinn  repudiandum . 

II.  Dall’ifmorzare.  Ego  in  hoc  judteio  mibi Jtculorttm  cauffam  re- 
cepì am  , Populi  Romani  fuCceptam  ejje  arbitror  : ut  mibi  non  unus  ho- 
vio  improba i opprimendo  fit , id  quod  ficuli  peti veruni  ; fed  orniti  nò 
improbità!  ; id  quod  tandiìi  Popului  Romano  flagitat , extinguenda  , 
atque  delenda  Jtt . Qui  Cicerone  non  vuol  dire  altro,  fenon  che, 
fe  egli  fcaccierà  il  folo  Verre  dalla  Repubblica  , verrà,  con  quel 
folo  malvagio  difcacciato,  ad  aver  difcacciari  tutti  i malvagi.  La_. 
Metafora  conlìlle  nell’ azione,  extinguenda , la  quale  fa  parere,  che 
la  malvagità  (ia  una  gran  fiamma , che  feorra  per  tutta  la  Repub- 
blica, e che  l’opera  ai  Cicerone  d’accufare  il  malvagio  Verre  fia_» 
quella,  che  abbia  a fmorzar  tuttala  fiamma  della  malvagità  : di 
modo  che  l’azione,  extinguenda , fa,  che  la  malvagità,  improbità! , 
non  fidamente  fi  oda,  ma  fi  vegga  a guifa  di  fiamma:  c l’aziono 
metaforica,  extinguenda , òpopoiare,  la  quale  rende  la  efprclfione 
chiara , e ci L facile  intelligenza . 

Notiti , che  Cicerone,  dopo  aver  detto,  extinguenda , che  è azio- 
ne metaforica,  foggiugqe,  atque  delenda , che  è azione  propria:  il 
che  apre  un’altro  artificio  di  render  le  Metafore  perfettamento 
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dìlucide,  ed  è di  fervirfi  della  parola  metaforica,  per  dar  vivezza  , 
e fenlibilità  al  concetto:  e poi  della  parala  propia,  per  compiere 
tutta  T eftenfione,  che  può  avere  il  concetto  medefimo,  come  qui 
dice,  cxttnguenda  y atque delenda.  Certo  e* , che  una  cofa  fmorza- 
ta, elevata  via  da  quello  (iato,  irvcui  poteva  danneggiar  coll’ in- 
cendio, none  levata  via  per  modo,  che  non  fi  polfa  di  bel  nuovo 
riaccendere:  pcrlo  contrario,  quando  è del  tutto  levata  via  ; al- 
lora non  folamen  te  é ellinta,  ma  ridotta  in  cenere,  dilTipara  si  ,che 
non  può  riaccenderli  piò:  e per  quello  motivo  Cicerone  all  Vxv/w- 
guenda  improbità! , vi  ha  aggiunto  , atque delenda  *. 

III.  Dall’ armeggiare  fcherzando.  IV.  Dal  dominare.  Videt 
enim  yfi  a putrii  nobiltbut  , quoi  adbuc  elujìt  : fi  ,a  quadruplatori  bui  v 
quoi  non fine  caujjd  contempfit  femper , ac  pronibtlo  putavit ,.  accu  fondi 
voi  untai  ad  vtroifortet , ppeftatofque  bominei  tram  lata  fit , fe  in  ludi  - 
(iti  dominar!  non pojfe . Qui  Cicerone  parla  di  Ortenfiodifenfore-di 
Verrc.  La  Metafora  confitte  nell’  azione  , elufit , che  é trafportat* 
da’  Gladiatori , ed  é foftituita  in  luogo  della  propia,  cioè  , dell’ 
azione,  contempfit . Or,  perciocché'  1’  azione  metaforica,  elu/it , 
non  è prefa  da  una  cofa  cognita  ; la  Metafora  non  e così  chiara^, 
che  tolto  fi  adatti  alla  intelligenza  popolare:  e perciò,  quantun- 
que fia  più  dotta,  non  è però  così  applaudita,  come  è la  Metafo- 
ra, che,  al  primo  proferirli,  offre  all’ intelligenza  comune  la  fimili- 
tudine,  che  palla  tra  la  parola  trafportata  , e la  propia.  Entran- 
do adunque  nella  lìinilitudine  tra  P elufit , e’1  tontempfit:  la  firrùlt- 
tudine  é quella  : che,ficcome  i Gladiatori , contro  degli  A vverfàrj 
deboli  combattendo,  fi  parano  i colpi  Icherzando  ; cosi  Ortenfio  ^ 
quandoebbeper  Avverfari  ne’Giudizj  i nobili  giovani  da  lui  non^ 
apprezzati  ; rifpofe  loro , fcherzando,  e conleguentementedifprer- 
zando , elufit  ; perciocché  tale  è P Attore  ne’ Giudizi;  quale  il  Gla- 
diatore alfalitore  nel  campo:  e talee  il  Difenforene’ Giudizi,  qua- 
le é il  Gladiatore,  cheli  parai  colpi,  e fi  difende  nel  campo:  fic^ 
come  adunque  il  Gladiatore,  che  fi  difende  nel  campo,  e para  i 
colpi , fe  non  ha  un  valente  Gladiatore  aflalirore,  ma  unGladiator 
debile,  c non  valorofo  , fcanfa  i colpi,  fcherzando,  eludit  ; cosfc 
re’ Giudizi , fe  P Attore,  che  accufa , non  é di  fperimentata  virtòy 
maè  inefperto;  il  Difcnfore,  che  rifponde  all’ accufa,  gir  rifpon- 
de,  ma  fchernendo  la  debolezza  ddl’accufa,  eluditi  cosicché  lai.» 
Metafora  , elufit  > non  é tanto  ofeura,  che  non  ifpieghi  la  qualità 
del  propio  concetto:  ma  conviene,  che  gli  Uditori  làppiano  la_. 
fioria  particolare  del  modo,  che  tengono  i Gladiatori  nel  combat- 
tere, e nel  difenderfi , c allora  la  Metafora,  elufit , refta  chiara» 

Che 
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-Che  fe  agli  Uditori  non  è manifefto  il  modo , che  tengono  i Gladi*" 
tori  nell’  alTalire , e nel  difenderli  ; la  Metafora , dell’  elufìt , reft.i_. 
ofeura.  Vuole  adunque  Cicerone  qui  dire,  che,  felacaufa  di  Verrc 
non  fi  commetterà  a’ nobili  giovani  inefperti;  cagli  Accufatori. 
delle  reità  pubbliche,  i quali  non  fono  adatti,  per  accufare  , e fia 
data  agli  Uomini  fperimentati,  edi  fede  approvati , Ortenfio  non 
avrà  luogo  di  dominar  ne’  Giudizi:  vidvtfe  tn  judiciis  dominart  non 
pojfe . La  vocCjdomnarii  qui  èpa  'mente  metaforica  j perciocché, 
non  potendoli  dominar  ne’  Giudizi , fe  non  con  ingiuria,  e iniqua- 
mente; p r confeguenza  il  domiuari  in  judtciii , vuol  dire:  guada- 
gnarci Giudici  non  in  virtù  delle  ragioni  forti,  e delle  conghiettu- 
xc  venienti,  dalle  auali  fi  conducono'!  Giudici  a giudicare  ; maiiu 
virtù  del  non  aver  I’  Avverfario  forte,  e fperimentato , che  fappia 
portar  le  fue  ragioni  : e perciò  dice  Cicerone^  che,  fe  Ortenfio  avrà 
un’  Attore  fòrte,  c fperimentato  nella  cauta  di  Verre  ; egli  non_ 
potrà  dominar  nel  giudizio,  cioè,  egli  non  potrà  colla  debile  fua 
jdifefa  guadagnar  l’animo  de’ Giudici,  e vincerla  caufa,  inducen- 
.doli  ad alfolverc il  Reo. 


§.  XV. 

Dell'ufo  delle  Metafore  nel  fecondo  libro  in  Ver  rem. 

LE  Metafore  per  noi  oflèrvate  nel  fecondo  lib.  in  Verrem  fono 
le  feguenti,  tratte. 

I.  Dallo  (tare  fermo,  e dal  frangere.  De  quo , cioè  di  Verre ,/? 
<uos  feverè . rehrtoièque  judicaveritts  : autboritaj  eay  queetn  vobit 
renianere  debet  fbétrebit  : Jin  tjltu s ingentes  diviti * judtetorum  reli. 
jri ottetti , veritatemque  perfregerint  : ego  tamen  boc  ajjequar  , ut  Judi- 
cium  pottus  Rei  putii  ae , quam  aut  Reur  Judicibus , uut  accufat  or  Reo 
dej'utjje  vtdeatur.  Qui •Ciceronem'mafcia  i Giudici  dell’ordine  Se- 
natorio , e dice  loro,  che,  fe  fi  Ialciera'nno  guadagnare  da  Verre  per 
via  di  denaro,  l’autorità  dell’ ordine  Senatorio  fi  trasferirà  all’or- 
.dii  ecavallerefco.  AvviadunqucunaMetafora  nell’azione, ìutrebtt^ 
folti  tu  ita  alla  propia,  cioè,  remanebtt  : ma  la  propia,  remanebtt , 
non  rapprcfentaalcuna immagine,  che  mena  il  concetto  fono  gli 
occhi:  laddove  la  metaforica,  barebit , fa  parere  l’autorità  a gui- 
fa  di  ferma,  profonda,  e tenace  radice,  la  quale  fi  terrà  falda^. 
nell’ordine  Senatorio  ; perciocché  fi  ficcherà  si  addentro,  che  ella 
non  potrà  sbarbicarti,  e fepararfi  da  quell’ordine:  eia  Metafora  è 
ichiaxa , ellèndo  ella  prefa  da  una  voce  generica , b*rebit , che  è di 
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comune  intelligenza:  eoltreaciò  V hmrebit  aggiugne  cnfafì  allo—, 
voce  propria,  renunebit.  Avvi  anche  un’  altra  Metafora  nell’  azio- 
ne , perfregerint , la  quale  azione  fa  parere,  fieno  le  ricchezze  a gui- 
tti di  cola  pefantiflima , duriffima:  e che  i Giudizi,  e la  verità  fieno 
a guifa  di  cofa  frangibile  : e che  le  ricchezze  , cadendo  fopra  ì 
GÌudizj  , e fopra  la  verità,  frangano,  e riducano  in  polvere  si 
quelli,  che  quella.  Colle  parole  propie  Cicerone  avrebbe  detto: 
Judicet  prof  ter  farri  s divitias  inique  judicaverint  : e la  locuzione 
farebbe  Hata  volgare,  efenza  alcuna  immagine:  ma  colle  parole 
metaforiche  la  locuzione  é divenuta  elegante;  perciocché  con  ella 
fi  dipigne  con  viva  immagine  l’iniquità  del  giudizio,  che,  in  vece 
d’ elfere  incorrotto,  e infrangibile  come  diamante,  fia  foggetto  a 
efler  guadato  , e rotto  dalle  ricchezze,  le  quali  non  dovrebbono 
aver  pefo,  nè  impeto  baltevole  a frangere  i Giudizi,  e la  verità.: 
Jìn  ijltut  ingente r dtvittet  ìudiciorttm  reltgionem  , veritatemque  pcr- 
fregerint.  Notili , che  oltre  alla  Metafora,  prefa  da  un’azione  di 
cognizione  popolare, cioè, dall’ azione  metaforica,  perfregerint  : e 
oltre  all’ cntafi  , che  sì  fatta  azione  metaforica  dà  al  diicorfo  ; fon- 
vici  anche  da  notare  in  quello  medefimo  periodo  alcune  Metoni- 
mie, che  gli  recano  non  mediocre  ornamento.  Primieramente  le 
ricchezze,  che  dovrebbono  enunciarli  come  obietti  motivi,  enun- 
cianlicome  cagioni  efficienti:  ecosiTullio,  in  vece  di  drrc:./ì' Ju- 
dicet  propter  Per  rii  divitias , dice:  Jìn  ijltus  ingente i diviti et  ; ^ 
quindi,  in  vece  di  dar  l’azione  a’ Giudici,  edi  dire:  JìJudices  pro- 
pter Verni  divi  ti  ai  judictornm  religione m perfregertnt , dà  l’azione 
alle  ricchezze,  e dice  : Jìn  t/Hut  ingentei  diviti  «e  judiciorum  religio „ 
tieni , veritatemque perfregerint . Secondariamente  gli  aggiunti  di  re- 
ligiofi  , e di  veri,  che  dovrebbono  darli  a’ Giudici  in  concreto  ; fi 
enunciano  in  allratto:  ecosl  in  vecedi  dire  : fi Judicei  propter  Ver - 
rii  divituts  religioni , & vera  ìndici  a per  (reperirti , che  è quanto  di- 
re: fi  iniqui  judicaverint  , dice:  Jìn  ifliui  divttia  Judiciorum  redigi  a. 
netti , veritatemque  perfregerint  ; quindi  è,  che  e per  le  Metafore, 
e per  le  Metonimie  il  concetto  paté  non  fidamente  detto  , ma  di- 
pinto. In  riguardo  poi  alla  Metafora  : la  fimilirudine  tra  ’l  perf're _ 
gerint  religione»!  ùtd trio  rum , e P inique  judicaverint  follo  fi  ot¥re_» 
alla  comune  intelligenza  degli  Uditori  : cagionando  l’iniquità  ne* 
Giudizi  quell’ effetto,  che  cagiona  in  una  cola  intera  la  frattura: 
quella  del  rutto  guadai’  integrità  della  cofa  : c quella  del  tutto  gua- 
fla  la  verità  de’  Giudizi . 

II.  Dall’  oficuro.  Quòi  fi qttdm  attdax  eft  ad  conandum:  tetm  effet 
obfcurut  tu  agendo  ; ali  qua  in  re  aliquando  nos  fefelltjjet . La  Meta- 
fora 


Digitized  by  Google 


Spettante  ai  Tropi.  - 169 

fora  confitte  nella  voce  , obfcurut , che  è fottituita  alla  propria, 
cioè,  al  cJNtufy  ovvero  al  pruderti.  Invece  adunque  della  parola 
propria,  prudente  cautui , ufa  Cicerone  la  metaforica,  obfcurut  : e 
la  fimilitudine  tra  le  due  voci,  tra  la  trafportata  , e la  propria  è 
quella:  che  ficcome  il  prudente  non  ifcuopre  i fuoi  penfieri , e i 
fuoi  fini  ; così  P ofcuro  tiene  afcofe , e celate  le  cofe  : onde  la  voce  , 
ob  fcurut , dichiara  gli  effetti , e le  maniere  d’  operare  del  prudente , 
il  quale,  dal  tenere  afcofi  i fuoi  peidieri , e i fuoi  fini,  fi  dice  ob- 
fcurut . 

III.  Dal  far  R eo . Semel  ait , fé  in  vi  tu  pertimuijfe , tutu  cimi  pri- 
mùm  Reut  a me  f attui  eft . Qui  Cicerone  parla  di  Vcrre,  quando  la 
prima  volta  fu  da  lui  accufato.  La  Metafora  confitte  nella  voce_», 
fattut  efl , che  è follituita  alla  propria , cioè , confhtutut  e/l . Noti- 
fi  , che  quella  Metafora , perciocché  non  a foggetti , e a cofe  di  po- 

fiolare  intelligenza,  ma  a certi  modi  particolari  di  parlare  della_. 
egge  civile,  non  è toflo  comprefa,come  fubitamente  fi  comprendo- 
no quelle  Metafore, che  fi  fondano  fopra  qualità  generiche  di  comu- 
ne intelligenza  del  popolo.  Il  Reut  amejaduty  vuol  dire:  Reut  a me 
insudicio  tonftitutut  cfl , ovvero:  Reut  a me  tnjudtcio  interrogai»: 
e/l;  perciocché,  febbenc  il  Reo  non  fi  dica  Reo  per  opera  dell’accu- 
fatore,  ma  per  opera  della  fua  malvagità  ; a ogni  modo  legalmen- 
te quegli  é Reo  ingiudizio, che  ivi  é coilituito  a rifpondere:  onde,  in 
vece  del  parlare  proprio,  e diritto:  cùm  primuma  me  accufatutì& in- 
terrogatut  e/l , ufa  il  metaforico:  cùm  primuma  me  Reut  efl  fattut  % 
IV.  Dall’  ardere  » Cùm  invidia  , & in  famia  non  recenti , fed  vete- 
rcy  ac  diuturna flagraret . Qui  la  Metafora  confide  nell’  azione,  fla- 
grare , che  é polla  in  vece  della  voce  propria , cioè , di  mtximè  ejfe  ; 
perciocchè,nccome  il  fommo,emalIìmo  di  tutti  i muovimenti  équel- 
lodell’ardere;  così  l’ardere  ferve  qui  per  ifpiegare  una  fomma  in- 
vidia, e una  maftìma  infamia:  il  perchè  in  vece  dell’efprefiìone  di- 
ritta, epura:  cùm  ejjet  maxima  tnvtdent , & infatuiti  ufa  la  metafo- 
rica , che  è più  pittorefca , e più  viva  : cùm  invidia , & infamia  fla- 
grarci : e la  proporzione  tra  la  parola  trafportata , e la  propria  è di 
popolare  intelligènza  ; perciocché  lo  flagrare  è azione,  che  non  fi 
riferifceafoggettoafcofo,  ma  cognito:  eoltrea  ciò  la  Metafora.» 
• rapprefenta  al  vivo,  e mette  fotto  gli  occhi  la  cofa  ; perciocché  par 
«li  veder  Verre  a guifa  di  fiamma,  non  alimentata  dalla  cera  , 
dall’ oglio,  della  cui  materia  nutrendoli  la  fiamma  , ella  rende  lu- 
me grato , ma  di  folfo,  e di  pece  ; della  cui  materia  la  fiamma  nu- 
drita,  rende  lume  ofcuro,  e puzzolente:  per  la  qual  cofa  par  di  ve- 
der Verre , che  arde  d’ invidia  ,ed’  infamia  , mandar  fuori  una^ 


Digitized  by  Google 


170  Trattato  delC  Eloquenza 

fiamma  neriflima , e pelli  fera,  per  cui  il  Popolo  Romano  infiamma- 
tol’  odiafle  come  la  pelle,  e l’ avelie  per  infame.  A tutte  Iepailio- 
ni  vomenti  fi  può  accomodar  la  Metafora  •del_//a£nzrf  ; così  chi  gran- 
demente ama,  dicefi  , che  arde  d’amore:  chi  grandemente  dilide- 
ra  , dicefi,  che  arde  didiliderio  &c. 

V.  DaU’aflediare . Itaque  cùm  ego  diem  in  Siciliani  inquirendi per- 
ex  i guata  pnjtulavijjem , invanì  tfie , cioè , Ortcnfio , qusftbi  in  Acha- 
f am  bi  duo  brevi  or  etti  diem  pojlularet  &c.  ut  perfpictium  cui  vis  ejje  pof- 
f,t,  botmnem  ab  tflo  quafitum  , non  qui  reum  fuum  adduceret  ; Jed  qui 
tueum  tempus  obfideret . Qui  parla diOrtenlìo  difcnfoxc  di  Verro. 
L’ azione  .metaforica , obfideret , è quella , che  dà  grazia , e orna- 
menta tutto  il  periodo.  In  vece  adunque  di  ufarle  voci  propie: 
qui  td  ageret , ut  nubi  tempus  deficeret , ufa  le  metaforiche:  qui  meum 
tempus  obfideret  : il  che,  per  bene  intendere,  fa  uopo  fapcre,  ebo 
•quel  primo,  il  quale  ritornava  co’  documenti  delle  reità  comnieire, 
o da’ Queftori , o da’ Pretori,  o da’Proconfoli  nelle  Provincio 
dell’  Imperio  Romano,  avea  anche  a elfere  il  primo  ad  accufaro 
il  Reo.  Ora  Verre  era  fiato  Queftore  in  Acaja,  e Pretore  in*  Si- 
cilia : quindi  Cicerone,  per  informarli  delle  reità  di  Verre com- 
mette in  Sicilia , domandò  un  tempo  breve  : e per  opera  di  Ortenfio 
difcnfore  di  Verre  fi  trovò  uno  , che  domandòanche  minor  tem- 
po, per  informarli  delle  reità  di  Verre  cominelle  in  Acaja,  per  la_. 

2ual  cofa, fe quefti  ritornava  da  Acaja, e riferiva  il  primo  le  reità 
i Verre  ; a quello  toccava  pure  l’ edere  il  primo  ad  accufar  Vec- 
xe:  nel  qual  cafoCicerone  non  avrebbe  potuto  coll’  accufa  fua  far 
condannare  il  Reo:  perciocché,  dandoli  tempo  al  tempo,  era  già 
difegnato  Confolo  Ortcnfio , e Pretore  Q.  Metello , e Queftore  de 
tepetundss  Sello  Metello,  tutti  amici  di  Verre,  i quali,  fe  entra- 
vano al  pofleffo  delle  lor  cariche,  avrebbono  renduta  l’ accufa  di 
Cicerone  di  nian  momento:  e perciòdice  Tullio,  che  fi  trovò  un* 
Uomo  : non  qui  Reum  fuum  adduceret  : ma  qui  meum  tempus  obfide- 
ret ; perciocché , ficcomc  gli  afièdiatori  proccurano , che  agli  afi- 
fediati  manchino  le  provvilìoni ; così  quell’ Uomo,  che  fi  era  of- 
ferto d’indagare  rn  minor  tempo  le  fcelleraggini  di  Verre  com- 
mette in  Acaja , per  elfere  poi  il  primo  ad  accularlo  in  Roma;  in- 
tendeva d’ attediare  il  tempo  a Cicerone,  perché  conciò  facea.,  che 
a lui  man  catte  il  tempo  opportuno  di  procedere  in  giudizio  con_ 
Giudici  retti  contro  tal  Reo  : inventi  tfle , qui  meum  tempus  obfideret . 

VI.  Dal  comprare.  Tempus  ipfum  emtjje  judtcss  fui , quo  ceeterst 
facilisti  anere  pojfet . Qui  per  V emere  tempus , intende  di  lignificare, 
che  Verte  col  denaro  cercava  di  far  diferite  il  tempo  del  giudizio, 

che 
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che  contro  di  lui  intentarli  dovea.  In  vece-adimqne  d!  dire,  che_» 
Verre  ti  vantava  di  guadagnare  i Giudici  col  denaro,  acciocché 
difenderò  il  giudizio,  dice,  cheli  vantava  di  aver  comprato  il  tem- 
podel  giudizio,  che  è pare  locuzione  elegante,  pervia  di  Metoni- 
mia finis  y nominando  il  fine, per  lignificare  P antecedente,  cioè,  il 
guadagnare  i Giudici  col  denaro,  amùchè  i Giudici  così  guadagna- 
ti difenderò  ad  altro  tempo  il  giudizio-  ' . 

VII.  Dall’  affliggere-  Inselligli y,  cioè  Verre,  me  ita  paratum9 
atque  mflruflum.  in  judicium  venere;  ni  non  modo  in  auribus  veflris  , 
fediti  acuiti  ominum  fua  furta , atque  fiagttia  defìxurus  firn.  La  Me- 
tafora confitte  nell’  azione,  defìxurus , la  quale  azione  fa  parer 
l'accufa  di  Cicerone  fia  a guifa  d’  un  pefante  martello,  e chei  fur- 
ti , e le  fcelleraggini  di  Verre  fieno  a guifa  di  chiodi  acuti  : e che./ 
le  orecchie,  e gli  occhi  de1  Giudici  fieno  a guifa  di  tavole:  ovvero, 
che  l' accufa  di  Cicerone  fia  a guifa  di  Mazzapicchio , i furti  di  Ver- 
te a guifa  di  Pali:  e leorecchiede’  Giudici  a guifa  ai  terra:  e così 
colla  voee,  defìxurus , l’efprelTiondelconcetto  fi  rapprefenta  con 
molte  immagini  fenfibili,  adatte  a ferir  la  fantafia- L’azione , de- 
fixurus  in  auribus  , ir  in  acuiti  veflris  , è fottituita  alla  propia-», 
cioè , faflurus  , ut  audiatis  ,&vtdeatis t ma  quanto  maggiore  ener- 
gia , quanto  maggiore  enfafi  ha  l’ azione  metaforica , de  fixurus  in 
auribus  , &in  ocults  vejlris , che  non  la  propia  : fafìurus , ut  audio- 
tis  , & videatts ; perciocché  la  cofa  bene  attilla  tta  ferma , e più  non 
fr  muove  da  quel  luogo,  onde  col  dire:  in  auribus , & inocula  ve- 
jlris defìxurus  Jmy  viene  a lignificar,  che  l’accufa  fu»  fia  perette, 
re  così  efficace,  così  forte,  che  1 Giudici  non  folamente  udiranno  i 
furti,  ma  li  vedranno,  c rimarranno  loro  Tempre  cosi  fitti  negli 
orecchi , enegli  occhi , che  parrà  loro  di  Tempre  udirli , edi  firmpre 
vederli:  come  appunto  una  cofa  bene  affitta  tta  Tempre  ivi  falda:,  e 
ferma  , dove  fu  bene  affitta . La  Metafora  fi  fonda  fopra  un’azio- 
ne, che  fi  riferifee  a foggett©  generico  di  popolare  intelligenza,, 
cioè,  fòpra  l’ affiggere,  defigere - 

Vili.  Dagli  alili,  e dai  le  coni  pere,  e dalle- procelle-  D fque  ea 
Senat orsa  judteia  perdita  , profiigataqne  effe- arbitrai ur  ; ut  bocpalam 
di  fi  tl  et  non  fine  caajja  fe  cupidum  pecunia  fui fjt  ; quota  am  tantum  in-, 
pecunia  prajtdium  expenatur  ejje  le  fe  ( id  quod  diffidili  munì  ejl  ) lem- 
pai  ipfumcmijje  judicti  fui  , quo  catena  facilini  emere  poff  et  : ut  qua- 
tti am  cri  mi  num  vini  Cubterfugere  nullo  modo  poterar,pmcellum  temporis 
de  vitaret  - Qui  fi  poflbno  offervare  quelle  Metafore,  cioè , l’nna  ne  I 
fnefìdiumtn  pecunia  : dovepardi  vedere^  che  Verre  fi  rifugiane  per 
ultimo  nella  fpexanza  del  tao  denaro  , come  gli  attediati  per  u Itimo 

xifu- 
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rifugio  fi  ritirano  nella  Rocca . L’altra  nel  tempus  ip furti  emijfe  ju- 
dtcit  fui  : dove  per  la  voce  metaforica  , emijfe,  par  di  vedere  il  tem- 
po a guifa  di  cofa  venale  : e che  fi  pofia  comprare  la  follecitudino 
del  tempo,  eia  dilazione  del  medefimo.  La  terza  nel  procella»!  tem- 

f orit  : dove  par  di  vedere,  che  Verre  così  temelfe  il  giudizio , che  di 
ui  dovea  farli , come  i Marinari  temono  le  procelle  : e che,  iiccome 
i Marinari,  per  fuggir  l’ ultima  procella,  vanno  fcanfando , e ripa- 
rando quelle  altre  , dacui  l’ultima  fatale  può  derivare;  così  che 
Verre  cercalfc  di  fuggire  la  fatai  procella,  a cui  era  portato  dalla,, 
forza  delle  fue  malvagità  : e da  cui  conofcendo  di  non  poterne 
fcampare,  proccurava  di  diferire  il  naufragio,  col  ripararli  dal 
tempo  prefente,  e coll’  impiegarfi  tutto , per  fare,  che ’l  giudizio 
fi  diferifse  : ut  quoniam  crimumm  vi»i  fubterjugere nullo  modo  poterat , 
procellamtemporir  devitaret . La  qual  Metafora  è fondata  nella  vo- 
ce di  comune  intelligenza,  cioè,  nella  procella:  procella m tempo- 
rie  devitaret.  E di  quella  natura  è la  Metafora,  con  cui  dice,  che 
Verre,  fe fpcralfe  nella  fua caufa,  ovvero  in  alcuno  oneftoajuto, 
non  cercherebbe  di  far  diferir  il  giudizio  : non  omnia  colli peret,  & au- 
cuparetur,  dove  la  voce  metaforica,  aucuparetur , rappreìenta  Verre 
a guifa  di  Cacciatore:  e i denari  di  Verre  a guifa  di  ragne  tefe,  e la 
dilazion  del  tempo  a guifa  di  uccello  da  uccellarli:  e che  Verrei 
abbia  tefi  i denari,  per  cogliere  in  sì  fatta  ragna  la  dilazion  del 
Tuo  giudizio  : c l’ azione, aucupari, è generica  di  comune  intelligenza. 

IX.  Da’ monumenti . Jam  vero  ommum  vitiorum  fuorum  pluri- 
ma, <r  maxima  con/litui  t moni  menta,  & indi  ci a in  Provincia  Sicilia : 
per  la  qual  Metafora  par  di  vedere,  che  ogni  Terra,  ogni  Città, 
ogniCafa,  ogni  Tempio  fia  un’orrido  monimento  de’ furti,  degli 
ftupri,  delleempietà , delle  crudeltà , e delle  fcelleraggini  di  Ver- 
te. Lafimilitudineèqudla:  Iiccome  imonimenti,  odi  pietra,  o 
di  bronzo  portano  con  profondi  caratteri  legella  d’  uno  Eroe  in  fe 
fcolpitc,  eimprelfe  ; cosi  le  Città  fpogliate , le  Vergini  ftuprate  , i 
Templi  violati  èrano  tutti  monimenti,  e indizi  della  iniquilfima,  e 
turpiflìma  Pretura  di  Verre  in  Sicilia . 

X.  Dall’ ungere.  Rulla  nota , nullut  color , nulla  forde t videbart- 
iur  bis  fententiis  alimi  pofle  : dove  la  voce  metaforica , alimi , fa-. 

Ì»arer  le  fentenze  de’  Giudici  fieno  a guifa  di  materia  puriffima , po- 
itiliìma  , celelle,  e incontaminabile  , fopra  cui  non  può  fermarli 
alcun  colore,  alcuna  fporchezza , che  (ia  valevole  a macchiarla: 
■nullus  color  , nulla:  fordes  bis  fententiis  alimi  pojj'e  . 

XI.  Da’  fifehi , e dallo  fc'herzare  de’  Gladiatori . Ei  quoque  nego - 
rio fifa  Sicilienfes  minabautur  : dove  la  voce  metaforica,  minabantur  , 
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fa  parere  fieno  i fifchi  Siciliani , cioè,  le  monete  de’fifchi  Siciliani 
da  Verro  rubati,  e feco  portati  a Roma,  a guifa  di  gente  viva, 
armata,  che  minacci;  perciocché  con  quelle  monete  Verte,  gua- 
dagnando i Giudici , veniva  ad  abbattere  i fuoi  accufatori , e perciò 
dice:  chejf/cr  Sicilienfè*  mmabantur  : nelle  quali  parole  è anche  da 
notarli  la  Metonimia  continenti*;  perciocché  nomina  i fifchi  Sici- 
liani, perfignificar le  monete  pubbliche,  che  in  que’fifchi  fi  con- 
tenevano .Metafore  pure  bellifiìme  fono  quelle,  che  feguouo  . 
Vropè  loto  confitto  commutato  magna*  accufatori*  mina* , magnamque^, 
judtcit  expefì.ttionem  ad  nojlrum  arbitrami , libidinemque  eludenti t*  : 
dove  l’azione  metaforica»  eludami* , é trafportata  dallo  fcherzar 
de’ Gladiatori,  quando  fi  riparano,  fcherzando,  da’ colpi  degli 
Avverfar  j , che  non  hanno  forza , e valore . 

XII.  Dall’ elfere fianco,  e intiepidito.  Ita  defeffa,  ac  refrige- 
rata aceti  giti  otte  rem  integrimi  ad  M.  Metellum  Prxtorem  effe  venta - 
rum  , dove  le  voci  ydefejja.  ac  refrigerata , che  fono  proprie  di  co- 
fe materiali r le  quali  pollono  fiancarli,  o raffreddarli , fi  trafpor- 
tanoall’accufa:  e la  (imilitudineéquefia:  chc,liccome  le  pecione 
ralle  non  feguitanopiù  il  corfoloro:  e le  cofe  raffreddate  perdono 
il  lor  vigore;  così  le  accufe  in  lungo  tempodiferite  perdono  la  loro 
efficacia:  onde  gli  amici  di  Verre  penfa  vano,  che  l’accufa  di  Ci- 
cerone contro  Verre  non  fi  porterebbe  con  calore,  e con  follecitudi- 
ne , defeffa,  ac  refrigerata  accu/ati otte , ogni  qual  volta,  che  fi  folle  po- 
tuto far  diferire  il  giudizio:  e confeguentemente  ella  perverrebbe  in- 
tera, cioè, fenza  che  fivenilfead  alcuna  fentenza  dinanzi  a M.  Mar- 
cello amico  di  Verre,  che  già  era  fiato  eletto  Pretore. 

XIII.  Dalla  rovini.  Jamverò  quomodo  illam labem , ignominiamy 
cal ami tatemque  t otiti*  ordini*  ccnquerarì  dove  le  voci  metaforiche: 
labem , ignominia»! , calami tatem , fanno  parer,  non  Ila  Verre  altrn_. 
cofa,  che  rovina,  ignominia,  e calamità,  per  la  fomiglianza,  che 
hanno  le fuc turpitudini,  elerovineda  lui  cagionate  in  Sicilia,  co- 
gli  effetti  delle  altre  rovine , e delle  altre  calamità - 

§.  XVT- 

Deir  ufo  delle  Metafore  nel  libro  terzo  in  Vérrem  » 

LE  Metafore  per  noi  offervate  nel  terzo  libro  in  Verrem,  fono  le 
feguenti , tratte. 

I.  Dal  guadagnare,  e dal  perdere.  Voi quetfo date  hoc y & con- 
cedile pudori  ateo  : ut  altquid  de  i flint  impudenti a reti  cere  pojfftM  ere. 
Jtleatur  de  notturni*  ejut  baccbationibut , ac  vigiliit , lenonum , alea- 
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forum , perduttorum  nulla  mentio  fiat  : damna , dedecora , r«  y«- 

tris  ejuty  atas  ipfius pertulit ypratercantur  : lucretur  indtcia  veterie 
infamia  : patiatur  ejur  vita  reliqua  me  bone  tantam  jatturam  crimi- 
num  facete . Qui  v’  è la  Metafora  nell’  azione  , lucretur  indteia , che 
-è  foitituita  alla  propia , cioè  pratereautur  tndicia  ; perciocché  il  gua- 
dagno fi  riferifee  tanto  a’ beni,  che  fi  acquiftano,  quanto  a’ mali, 
•che  già  erano  imminenti,  eG  sfuggono:  e così  quel  Mercatante  u 
dice,  che  acquifta,  il  quale,  o acquilta  nuove  merci,  o,  elfendo 
imminente  la  perdita  delle  fue,  non  le  perde.  Al  noftro  propolìro: 
V erre  era  già  Reo  di  molte  iniquità  prima,  che  folle  dellinato  Pre- 
tore in  Sicilia:  e Cicerone  dice  , lucretur  indici  a veteris  infamia j 
perciocché,  avendo  egli  propolto  di  non  voler  difeorrere,  le  notu. 
di  quelle  fcelleraggini , che  Verre  avea  cominelle  in  Sicilia,  dico  , 
che  vuol  «appallare  fenza  menzione  le  fcelleraggini  antiche  di  Ver- 
re : ma  in  vee  di  enunciare  il  concetto  colle  voci  proprie , cioè , pra- 
tereantur  tndicia  veteris  infamia  , enuncialo  colle  metaforiche,  lu- 
cretur indiciavetens  infamia , etfendo  guadagno  al  Reo  tutto  quel- 
lo, che  delle  fue  reità  li  tace:  e la  Metafora  qui  è fondata  fopra^ 
l’ azione,  luerari , che é di  popolare  intelligenza:  fapendofi  , cho 
tutto  ciò,  che  può  danneggiare  il  Reo,  e lì  tace,  e fi  pretermette, 
ticevefi  dal  Reo  in  luogo  di  guadagno:  ma  quanto  é più  vaga  l’el- 
preflione  metaforica:  lucretur indtciavetertr  infamia  , che  non  la- 
propia:  pratereantur  tndicia  veter  ir  infamia . Secondariamente  v’  è 
un’altra  Metafora  nella  voce,  jattur am , la  quale  fa  parere, fieno 
le  fcelleraggini  di  Verre,  aguifadi  merci,  di  cui  la  fua  vita, a gui- 
fadiNave,lia  oltremodo  carica:  e che  Cicerone,  per  arrivare  a_- 
portare  in  giudizio  le  fcelleraggini  di  Verre , commelfe  nella  Pre- 
tura di  Sicilia , abbia  uopo  di  Scaricare  dalla  vita  turpilfima  di  tal 
Reo  tutte  le  altre  iniquità  in  altri  tempi  commelfe:  onde  le  voci 
metaforiche  : patiatur  ejur  vita  reliqua  me  banc  tantam  jatturam  cri- 
minum  facere , fonofollituite  alle  proprie,  cioè,  patiatur  ejur  vita 
reliqua  me  tot  crtmtna  pratermittere ; perciocché,  rifpetto  all' Ac- 
cufatore,  l’avere  a pretermettere  le  iniquità  del  fuo  Reo,  egli  é 
un  diminuire  il  procelfo  , che  è quanto  dire  con  Metafora,  egli  è 
un  far  gitro di  quclletuxpitudini , che,  portatelo  giudizio  , fareb- 
bono comparire,  quanto fia  oltremodo  carica  d’iniauità  la  vira^» 
del  Reo:  per  laqualcofa  la  voce  metaforica  non  folamente  figge 
negli  orecchi  il  concetto,  maanche  uegli  occhi;  perciocché,  jn^ 
virtù  della  Metafora,  comegià  abbiamo  detto,  pardi  vedere  la_* 
vita  di  Verre,  a guifa  di  Nave,  così  piena,  e cosi  carica  d’ iniquità, 
che, per  portare  in  giudizio  quelle  fole  commelfe  in  Sicilia,  lìa  me- 
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ffiere  far'gitto  di  tutte  le  altre  commefle  in  Roma,  in  Acaja,  C-r 
nelle  altre  Provincie.  Intanto  fi  noti,,  che  la  voce  metaforica , 
durarti  facere,.è  di  comune  popolare  intelligenza  ,e(Tendo  univer- 
falmentemaniferto , che  allora  fi  gufano  lemeTclin  Mare,,  quando 
la  Nave  è troppo  carica,  e con  viene  alleggerirla,  per  condurla  in 
Porto:  e confeguentemente,  che,  per  condurre  a hne  l’accufa  con- 
tro Verre , conviene  pretermettere  molte  fue  iniquità  , acciocché 
finalmente  1 Giudici  portano  venire  alla  fentenza che  é il.  Porta 
dell’  Accufarore , a cui  mirano  le  fue  accufe  .. 

IT.  Dall’efpugnare;  e dalla  grandine:  Pòjleaquam Cn.  Dola- 
bellee.  Provincia.  Ct lieta  conjhtuta  ejl  : o Dii  immortala , quanta  ijlt^r 
cupi  ditate:  qui  bui  allegati  ora  bur  tllam  [ibi  legationem  expugna  vit  ? 
td  quo d Cn.  Dolabellee  principimi  maxima  calanutati s fuit  : nani  ut  ijtr 
frofeClut  ejl , quacunque  iterfecit , ejufmodtfuit  : non  ut  Legatur  Pa- 
pali Romaniyfed  ut  quadam  calanutar  pervadere  vi  dere  tur  ..  Qui  pri- 
mieramente v’  ha  una  Metafora  nell’azione,,  expugnavit  y la  quale 
azione  fa  parere, .fia  la  Quellura  di  Cilicia,  cercata  da  Verre,  aguifa 
di  Torre,  odi  Rocca:  e che  le  allegazioni,  cioè  le  preghiere  fatte_»- 
dagli  amici  di  Verre, per  fargli  conseguir  ladifiderata  Quertura,fiencr 
aguifa  d’armi , colle  quali  abbiano  efpugnata  la  Quellura . In- ve- 
ce adunque  di  ularla  propia,. obtinuit  r ufa  la  metaforica,  expu- 
gnavit , e L’ azione  metaforica  expugnavit , mette  davanti  un’  im- 
magine, che  rapprefentaagli  occhi  P efpreflion  del  concetto  : ed  ella’, 
étoilocomprefa  dagli  Uditori  ; perciocché,  expugnavit ,.  è azione  r 
ehe  fi  riferiice  a foggetro  generico  di  popolare  intelligenza,per mez- 
zo della  quale  azione  il  popolo  torto  viene- a conofcere  l’azioirc_* 
propria,  cioè,  P obtinuit . Secondariamente  v’  ha  un’  altra  Merafora 
nella  voce,  calamitar , la  quale  fa  parere-,  fia  Verre  aguifa  di  una. 
grandine,  la  quale,  perdovunque  parta,  cagiona  rovina  : il  chenon 
può  eflere  nèpiù  fenfibile-,  nè  piùpittorefeo- 

TII-  Da’  Vertigj-.  Ecquoin  oppido  pedem  pofitiry  ubi  non  plurnflu- 
prorum  yfiagittorumque  J'uorum^  qudm  adventur  fui  ve/itgia  reltque- 
rit?  dovepare,  fieno  gli  ftupri,  e le  malvagità  aguifa  delle  piante 
de’  piedi  le  quali  lafcianol’ orme,  ci  vertigj,  dovunque  fi  pofano: 
ondein  vece  delle  paro\epropiie:ubtnonplurajluprn,flagitiaquecom- 
ttniferit , ula  le  metaforiche , perle  quali  là  cofa  reità  più  lenfibil- 
menteefprerta:  ubi  non plura  [luprorum , flagitiorumque  Juorumvejìi- 
gia  reliquerit . Ma  è anche  da  notarli  la  comparazione , la  quale  dà 
enfiti!  maggiore  al  concetto  - perciocché  Verre  in  qualità  di  Que» 
ftoieduvafegnod’eifer  pervenutorinqualcheluogo  anche  da’  veiti- 
gjiuelle  pedatedi. tutta.  que  Ila. gpan.  turba  di  gente  , che  un  Qpelto- 
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rtfeco  mena.  Dice  adunque  Tullio,  che  dovunque  Verre  metteva 

Siede,  lafciava  minori  legni  della  Tua  venuta,  che  degli  ftupri,  e 
elle  malvagità:  per  la  qual  cofa  par  di  vedere,  che  Verre,  do- 
vunque capitava,  feco  trae  (Tè  una  sì  numerofa  moltitudine  d’ ini- 
quità, cheera  maggiore  della  moltitudine  de’ Servidori,  che  feco 
eonducca:  fluirà  Jfuprorum , ftlgitiorumque  fuorum , quii  ni  ad  ventili 
fui  vefli^iarelinquebat  : e la  Metafora  e'  di  facile  intelligenza  prela-, 
da’veltigi,  che  fono  di  popolare  cognizione , c da’ quali  torto  ven- 
gono gli  Uditori  in  cognizione  del  vero,  e proprio  lignificato,  in_. 
virtù  del  metaforico. 

IV.  Dall’ Ardere.  Tllemifcr  cùmeffet,  tu  m prodi  t ione  iflim  ne  fa- 
ri 4 y tum  improbo , & fui  fo  ejuCdem  tc /limonio , tuoi  multo  ex  maxima  - 
parte  ij'liui  furtorum , ac  f!  a pi  ti  or  uni  invidia  conflagravit  : la  voce_> 
Metaforica  confifte  nel  verbo,  conflagravi t , che  dà  enfiali  a tutto 
il  periodo,  il  quale  nonfolamente  è bello  per  la  figura  di  dillribu- 
zione:  e nonfolamente  per  la  figura  dell’  Ifocolo,  cioè,  dell’egua- 
glianza de’  membretti  ; ma  per  la  Metafora , che  fiuifce  di  dar  gra- 
zia , ornamento,  e forza  a tutta  1’elprelfion  del  concetto . La  Me- 
tafora è fondata  in  un’azione,  che  li  riferifcea  un  (oggetto  di  po- 
polare intelligenza,  cioè,  è fondata  nel  ro«/7a^rrtre,cheéloltiruito 
alla  voce  propia,  cioè,  al  maxintò  efe:  ondequì  dicendo,  cheCn. 
Dolabella  Confoloin  Cilicia,  per  cagione  de’ furti,  edelle  malva- 
gità di  Verre  fuo  Queftore, invidia  conflagrava , vuol  dire,  in  ma- 
xima fuit  invidia.  La  dichiarazione  della  fimilitudine , chepaiià-» 
tra  la  voce  metaforica,  e la  voce  propia,  cioè,  tra  '[conflagrar^  , 
e ’l  maximi  effe , è porta  nel  precedente  Paragrafo . 

V.  Da’  Padroni,  e da’  Servi . Vtdit  emm  eoi,  qui  fidi  dorimi  domi- 
no t fé  dici  voi  ebani,  cupidi  taluni  effe  Servai . La  voce  metaforica(Ser- 
voì , è generica  di  popolare  intelligenza  ;e  per  eifa  tortoli  viene  in 
cognizione  del  vero, e propio  concetto,  cioè,  che,  ficcome  i Servido- 
li  operano,  molfi  da’ Padroni  loro;  cosi  que’ Giudici  operavano 
molli  dalla  lor  cupidigia:  onde  il  concetto  non  tanfo  è bello  per  l 
Antiteli,  d ominos , & fervor , che  gli  dà  grazia,  e ornamento  ; guanto 
perla  Metafora,  cheanchegli  dàenfali , e forza. 

VL  Dal  Volare,  ///e, cioè  Verre:  multo  fceleratior,  & nequior  . 
qudmille  Adrianut , altquanto  ettam  feltcior fiat  : tlle  quod  ejui  ava- 
rtttan  Civet  Romani  ferre  non  poterant  ,lJttc<t  domiti  fu*  viviti  exu- 
fi us  e fi  (ire.  bic  fociorum  amba  fluì  incendi  t : tamen  ex  tllà fiamma  , peri- 
tuloque  evolavit . La  Metafora  , evolavit , dichiara  la  follecita,  e 
pre!ta,e  precipitofa  fuga  di  Verre  da  Lampfaco,  dove  per  l’atten- 
tato di  volere  rtuprarc  una  vergine  figlia  di  lilodamo  Uomo  nobi- 
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liflìmo,  e ricchiflìmo,  e oneftiffimo  fu  per  eflere  abbruciato  vivo 
nella  Cafa,  dove  fi  era  ricoverato:  ma  egli  colla  prefta,  precipi- 
tofa  fuga  ex  illa  fiamma , periculoqne  evolavit . 

VII.  Dalla  tempera.  Decem  enimHaves  jujfu  L.  Murene:  Populut 
J&ilejìut  ex  pecunia  ve  fìigali  Populi  Romani  fecerat , Jìcnt  prò  fu  a quo- 
que parte  ceder*  Civitater  ; quamobrem  unam  ex  decem  non  pradonum 
repentino  adventu  , fed  Legati  latrocinio  : non  vi  tempeflatir , fed  hac 
borri  bili  temperate  amrniflamfn  literas  publicas  retulerunt.  Là  Meta- 
fora qui  è nella  voce:  fed  hac borribilt  tempeflate , la  quale  dà  enfa- 
fì , e forza  all’  efprelTion  del  concetto  : e mette  fotto  1’  occhio  il  mal- 
vagio Verre  a guifa  di  una  orribile  tempella,  laquale  fi  fiaalforbi- 
tane’fuoi  vortici  la  naufragata  Nave.  Non  fi  può  dipignere  uru. 
ladro  pubblico  con  immagine  più  viva:  non  vi  tempeflatir , fed  hac 
borribilt  tempeflate  ammijfam:  onde  il  concetto  non  è tanto  leggia- 
dro per  cagione  dell’  Antitelì  tra  i Corfari  di  Mare,  e Verre  : tra 
ì’improwifo  arrivar  di  quegli,  e’1  furto  di  quello:  non  prxdonum. _ 
repentino  adventu , fed  Legati  latrocinio  ; tra  la  tempella  di  Mare  , e 
Verre:  nonni  tempeflatir  yfed  hac  bombili  tempeflate  animi (iam:  quanto 
egli  è enfatico,  e pieno  d’ energia  per  la  Metafora , fed  hac  borribilt 
tempeflate , che  mette  fotto  l’occhio  Verre  a guifa  di  una  tempella 
orribile,  che fommerge , e dillipa  le  Navi  con  maggiore  empito, 
che  non  fa  la  tempella  medefima  del  Mare,  il  quale,  fe  alforbifce  le 
Navi,  pure  riconfegna  gl’infranti  legni  al  lido:  laddove  Verre_> 
tutto  per  fe  toglieva,  nè  cofa  alcuna  più  ridonava  : non  vi  tempefla- 
tisyfed  hac  borribili  tempeflate  ammijj'am.  Intanto  fi  noti  ancora, 
che  la  Metaforaè  prefa  da  una  voce  di  popolare  intelligenza , cioè, 
dalla  tempella , che  è voce  generica  a tutti  nota  . 

Vili.  Dalla  feccia.  Illarttm rationum  ex ea fece  lepationir  , Que- 
(I  ori  ncque  luce  procurationir  illa  funt  nomina , qux  Do!  abell  x neceJJ'a - 
rio  funt  a/limata.  La  Metafora  qui  comifle  nella  voce,  Acre,  che 
■é  di  popolare  intelligenza,  e che  mette  fotto  l’ occhio  la  vitupe- 
rofii  Legazione  di  Verre  in  qualità  di  Queltore  di  Cn.  Dolabel- 
la  ; perciocché,  ficcome  la  feccia  è la  cofa  pefiìma,  che  riman  pel 
vaio;  cosi  qui  chiama  la  Legazione  di  Verre,  feccia  di  Legazio- 
ne, per  lignificare,  che  ella  fu  vituperofa,  fporca,  abbominevo- 
ic,  orrida,  pelli  ma,  come  appunto  è la  feccia. 

IX.  Dal  vacuo.  Fatebor  etiam illttd invitar  me  prorfur , cùmifle 
■prinólum  tempori t nttllumvacuum  peccato  preterire  pajjusjit  : omnia-.  , 
f irta:  ab  tflo  commijfj  funt , non  potuijje  cognofcere . La  Metafora  qui 
<onfille nella  voce,  vacuum , la qualcdipigne  fenfibilmente il  con^ 
cetto  y perciocché  fa  parere  lia  il  tempo  a guifa  d’ un  vafo  j e che  i 
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peccati  fieno  a guifa  di  cofe  materiali, acconcic  a riempiere  il  tempo;, 
e che  perciò,  avendo  Verre  verfato  dentro  a ogni  iìtantedi  tempo 
qualche  l'cclleraggine , non  vi  fia  alcun  momento  di  tempo  voto  d’ 
iniquità,  ma  che  ogni  punto  di  tempo  liane  pieno,  eftrabochevo- 
le  . Notili , che  quell?.  efpreUione  , punffum  tempori t nullumvacuum 
peccato  , per  una  parte  è Metonimia  ttdjunfti  occupanti s , in  quanto 
che  fi  nomina  il  tempo,  che  adbxret  al  foggetto come  fe  egli  folle-» 
il  foggetto  medefimo  ; perciocché  non  é il  tempo , che  non  fia  voto 
dipeccato,  maé  Verte,  il  quale,  perché  era  fcellerato  in  ogni  tem- 
po, perciò  colla  Metonimia  dell' aggiunto  occupante,  dicci,  che 
niun  punto  di  tempo  era  voto  di  peccato.  Per  un’altra  parte  la— 
ftellà  efpreflione  é metaforica  per  la  limilitudine  tra  ’l  vafo  , che  non 
è voto  di  cofe,  adatte  a rcmpierlo:  e Verre,  che  non  defillcva 
giammai,  neppure  per  un  punto  di  tempo  dal  peccare:  onde  la  lì- 
militudine  palla  tra  Pellet  fempre  in  una  azione,  e PelTer  pieno  ; 
perciocché, ficcome il  vafo,  quandoépieno,  non  dà luogoad altra 
cofa  ; così  chi  é fempre  in  un’azione,  non  dà  luogo  di  confiderarlo 
in  altro  (lato , che  in  quell’  azione  . 

X.  Dall’incendio.  N eque  entnt  hx  lacrymx  f spulare!  magir% 
nojirx , qudm  tute  Q^HortenJty  qua  in  horum  y qui  /intenti  am—* 
aturi  funt;  ideò  quod  communi!  cft  c auffa  , commune  peri  caluma  com- 
muni prxfidio  tali!  improbità! , tamquàm  altquod  incendium  refìin- 
guendaeft*  Qui  la  Metafora  é portata  per  via  di  limilitudine  : talir 
improbità!  tamquam  altquod  incendimi  : ed  é fondata  fopra  una  voce- 
generica  di  popolare  intelligenza,  cioè,  nella  voce,  incendiami  la. 
quale  qui  é folìituita  alla  propia,  cioè,  alla  voce,  improbità!  : 
la  voce,  reftinguendity alla  voce  propia,  delenda:  onde  tanto  èqui 
dire,  incendium rejtingitendum , quanto  improbità!  delenda* 

§.  X V I L. 

DeW  ufo  delle  Metafore  nel  quarto  libro  in  Vèr  rem* 

ALcum  amici  eruditi,  in  veggendo  la  fpiegazione,  e dichia- 
razione delle  precedenti  Metafore,  hanno  giudicato  ,che_> 
profeguiflìmo  nelle  altre  Verrine,  come  quelle,  che  fono  le  più  ftj_ 
mate  dallo  delio  Cicerone,  e dagli  Uomini  dotti:  ehannoci  animato 
a fcegliere,  e fpiegare  di  efle  maggior  novero  d’cfempli  : a’ quali 
amici  benché  noi  opponemmo , che  ’l  precetto  era  già  foprabbon- 
devolvente  dichiarato  cogli  efempli  addotti:  echei  divertì  fini  nel 
dichiarar  molte  Metafore  parevano  già  fufficientemente  confegui. 
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ti;  perciocché  dalle  Metafore  già  dichiarate  fi  potea  conofcere  la_j 
coftanza  di  Cicerone  in  ufare  le  Metafore  popolari,  tratte,  cioè, 
da  cofedi  comune  intelligenza:  e glilìudianti  avere  baflevole  no- 
tizia, per  inventarne  delle  altre  popolari  egualmente  plaufibili, 
fecondo  che  farebbe  uopo  a lor  propofìto:  e che  per  ordine  all* 
avere  una  fpezie  di  commento  in  quelle  Orazioni,  da  cui  noi  rica- 
viamo le  Metafore,  e le  fpieghiamo  ; ciò  fi  farebbe  meglio  effet- 
tuato col  Frafario,  nel  quale  fieno  anche -dichiarate  le  Metafo- 
re, chea  luogo  a luogo  ci  fi  offriranno:  e che’l  difonderci  più 
nella  fpiegazione  d’altre  Metafore  in  quello  libro  veniva  a fare, 
chcnon  poteffimo  compire  altre  parti  fpettanti  alla  Retorica,  la_. 
quale  già  era  in  quattro  volumi  crefciuta:  a ogni  modo  elfi , altre 
loro  ragioni  alle  noflre  opponendo,  perfilterono  ad  animarci  a_» 
non  temer  le  cenfure  da  noi  prevedute,  le  quali  dalla  foverchia co- 
pia degli  efempli  potean  nafeere,  dicendo,  che  non  Tempre  la_. 
cenfura,chefifain  voce, per  parer  d’effere qualche cofa,  rifponde 
alla  interna  opinione  de’ Cenfori:  e che  forfè  ancora  la  cenfura  non 
farebbe  venuta , fe  non  che  fu  la  lingua  di  coloro  , che  non  avello- 
no  avuta  la  pazienza  di  leggere  il  libro:  ma  che,  leggendolo;  ap- 
proverebbono  dopo  la  lettura  ciò , che  prima  della  lettura  aveffo. 
no  condannato  ; noi , che  non  riponghiamo  il  pregio  del  fapcre-» 
nell’effere  inflèfiibili , e di  propria  opinione,  ci  liamo  piegati  al 
volerealtrui , eafecondarne  l’impulfo:  onde  con  maggior  copia-, 
d’ efempli,  prefi  dalle  altre  Verrine,  cherellano,  profeguiremo  la 
fpiegazione  fecondo  il  metodo  fin  qui  tenuto. 

Le  Metafore  adunque  per  noi  offervate  nel  quarto  libro  in  Vcr- 
jrem , fono  le  feguenti , tratte  . 

I.  Da’ monumenti . Curii  vi , coit/ilioque  crpijjet  : non  folùm  inco- 
Itmttn  pajjus  e fi  effe  : fedita  reltquit  ornatavi , ut  efjet  idem  monimen- 
tum  vittori* , vtanfnetudinis , continenti * : cimi  bomines  viderent , C ’r 
quid  expugnajj'et  : & qui  bus  pepercijjet.  Parla  qui  di  M.  Marcello, 
che  foggiogò  coll’ armi  Siracufa . La  Metafora  qui  confile  nella-, 
voce , montmentum , che  fa  parere  la  Città  di  Siracufa  a guifa  di  Sta- 
tua, la  quale  lignifichi  le  qualità  d’ un’ Eroe;  perciocché  tutta  la_. 
Città  efpugnata  da  M.  Marcello  era  monumento  di  vittoria , e , co- 
meda  efioluiconfervata  co’fuoi  ornamenti,  era  monumento  della 
manruetudine,  e della  continenza  dell’ Efpugnatore  : ita  reltquit 
orna  tarli , ut  ejj'cr  idem  monimentum  vittori* , maufuet  udinis  , & conti- 
nenti*. La  Metafora  è prefa  dal  monumento,  che  è di  popolare-. 
Intelligenza  ; perciocché  la  fimilitudine , che  la  Metafora  in  fe  con- 
tiene , è colto  comprefa , cioè , che,  ficcome  le  Statue  fono  monu- 
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numeriti, che  avvlfano  le  opere  d’un’Eroe;  così  chcSiracufa  può  dirli 
monumento,  cheavvifala  vittoria  di  M.  Marcello,  e la  manfue- 
tu  di  ne,  eia  temperanza  del  medelìmo  : dimodochèil  concetto  non 
folamente  è bello  per  la  figura  dell’articolo  infegnata  nel  libro 
quarto  della  Retorica  a C.  Erennio  ytnoni)nentum  visiona:  , man- 
fuctudinis , continenti ce , ma  ancora  è bello,  pieno  d’ enfafi  per  cagio- 
ne della  Metafora , moni  mentimi , che  fa  parere  tutta  Siracufa  espu- 
gnata, e confervata  da  M.  Marcello  a guifa  di  un  (imolacro,  il 
quale  avvifa  la  vittoria  di  M.  Marcello  , einfegna,  che  quella  vit- 
toria ebbe  per  compagna  la  manfuetudine,  eia  continenza  di  quel 
valorofo,  e generofo Capitano.. 

II.  Dalla  difpenfa  del  pane , e dalla  nutrice.  Ad  omnei  rei  Si- 
cilia Provincia  u/i  fumiti  &c.  Itaque  ille  M.  Cato  fapiens  cellam  pena— 
riani  Reipublicte  nojìrat , nutricemplebit  Romance  Siciliani  nomi  navi t *• 
La  prima  Metafora  qui  confitte  nella  voce,  cellam  penetri  ani , per 
la  fimUitudine , che  patta  tra  una  difpenfa  , in  cui  fono  racchiufe  le 
cofe  commertibili  : e la  Sicilia,  che  contiene  le  vettovaglie  biso- 
gnevoli alla  Repubblica.  La  feconda  Metafora  confitte  nella  vo- 
ce, nutricem plebi i Romanie , per  la  fimilitudine , e proporzione,  che. 

E alfa  tra  la  nutrice,  che  allatta,  e nutrica  il  bambino:  e la  Sici — 
a , che  provvede  di  formenti  y e di  altri  alimenti  la  Romana  Re- 
pubblica : e quella  Metafora  è bella , graziola  : nutricem  plebit  Ro- 
mance Siciliani  nomi  navi  t y la  quale  fpiega  vivamente,  che  la  Re- 
pubblica ricevea  dalla  Sicilia  tutte  le  provvifioni,  in  quel  modo.' 
appunto,  che  il  bambino  riceve  dalla  nutrice  tutto  l’alimento. 

III.  Da’ poderi . Qtiaft qtictdam prctdia  Populi  Romani  flint  ve— 
(tip alia  no/tra . La  Metafora  confitte  nella  voce  , preedia , per  la  fi- 
militudine,  e proporzione,  chepalfa  tra  i poderi , e le  gabello: 
che,  ficcome  i poderi  producono  le  frutta  ; così  le  gabelle  portano, 
i provvedimenti  ; ma  perciocché  la  Metafora  potrebbe  parere  trop- 
poardita, nel  chiamar  col  nome  di  poderi  le  gabelle;  perciò  Tul- 
lio ha  diminuita  la  troppa  libertà  colla  particella , qua(ty  dicendo: 
quaft  qtuedam  p radia  Populi  Ho  nani  Cunt  veglia  ah  a . 

W.  Dagli  Altari,  hlugijlr  atuum  autem  nojìrorum  infuriar  ittu #. 
tnultornm  tulerunt  : ut  nunquam  ante  boc  tempur  ad  Aram  leptim  , prec- 
Jidiumque  vefìrum  publico  con/ilio  confugerent . Parla  qui  biella  pa- 
zienza de’ Siciliani , i quali,  cottretti  da  necettità,  cercano  in  Roma, 
giuftizia  contro  Verre.  La  Metafora  qui  confitte  nella  voce,  Aramr 
per  la  fimilitudine,  e proporzione,  che  patta  tra  gli  Altari , e i Tri- 
bunali ; perciocché, ficcome  i fuoplichevoli decorrono  agli  Altari, 
perconfeguircajutp.  e foccorfo  da  Dio:  coli  i litiganti  ricorrono 
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a’ Tribunali,  per  confeguir  foccorfo  , e giuttizia  da’ Giudici  : il 
perchè  i Tribunali  poflono  dirli  Altari  delle  leggi , e della  giudi- 
aia:  egli  Altari  Tribunali  di  grazie,  e di  mifcricordia . Ma  li  noti 
qual  grazia  riceva  tutta  l’ efprellion  del  concetto  da  quella  voce  me- 
taforica ad  Aram  legum . 

V.  Dall*  ardere,  e dalla  grandine.  Homo,  cioè  Verre,  sitimi  cut 
Ut , qui  recita  ffent  : boflis  omnibus , qui  acclamajfent , cxar/ìt  iracun- 
dia , acflomxcho . La  Metafora , dichiarata  nel  §.xn. , confitte  nel- 
la parola  yexarjity  che  propiamente  vuol  dire,  maxime  fuit  : onde 
exardere iracundia,  vuol  dire:  efe maxime  iratum:  exardere  floim- 
ebo , vuol  dire:  effe  maxime  turbarmi.  Poi  fegue:  veruni  amen  fuit 
tum  fui  diffìmilis:  noflis  ot  bominis  : noflis  audaci  am:  tamen  rum  ru- 
more popuh  , & clamore  , & furto  mani feflo  y grandii  pecunia  per tur- 
bata! ejl  . La  voce  metaforica  è que(ìày  gronait , che  è fiata  dichia- 
rata nel  Paragrafo  precedente,  dove  in  vece  di  grandii  y dice,  cala- 
mitai : ma  propiamente  calanutai , lignifica  la  rtefl'a  co  fa,  che  gran- 
dii . Notifi  però  feinpre,  che  le  Metafore  di  Cicerone  fono  fonda- 
te fopra  qualità  di  comune  popolare  intelligenza,  come  qui  fono 
exardere , grandi t ; perciocché,  fotto  la  voce,  exardere  , torto  fi 
comprende  la  propia , cioè,  maxime  effe:  e fotto  la  voce,  grandi s , 
tofto  fi  comprende  la  propia , cioè,  diffìpator . 

VI.  Dal  ferpeggiare.  Qua  in  facile  ferpat  infuria,  & peccandi 
xonfuetudo  : qttdm  non  facile  reprimaturyvidete  Judtcet  • La  Metafora 

3uì  confitte  nell’  azione,  ferpat  y la  quale  azione  fa  parere  l'ingiu- 
a.aguifad’  un  ferpente,  camminante  fu  *1  ventre,  il  cui  cammina- 
re e così  infenfibile,  così  queto,  che  egli  prima  giugne  a mordere, 
che  uno  fi  accorga  della  fua  venuta:  onde,  perciocché  Verre,  dall’ 
aver  tolta!’ eredità  a Eraclio  Siracufano,  pattava  a togliere  .quella 
di  Epicrate  Bidano;  Cicerone  dice,  che  l’ingiuria  di  togliere  Ie_* 
eredità  fi  ftrifeiava  per  modo,  che  Verre  afeofamente,  tacitamen- 
te prima  toglieva  l’eredità  pervenute  agli  eredi,  che  quelli  modo 
alcuno  avertono  di  trovar  rimedi  alla  confervazione  delle  loro  for- 
tune: qudm  ferpat  infuria , vi  de  te  Judtcet:  la  voce,  ferpat , è di 
popolare  intelligenza  , la  quale  torto  rapprefenta  la  fimilitudi- 
ne,  che  patta  tra  ’l  ferpente,  e l’infidiatore:  tra’l  camminar  ta- 
citamente, e ’l  furar  con  modoafeofo:  tra’l  mordere  del  ferpente  , 
c 1’  ufurparedi  Verre  l’eredità  altrui. 

VII.  Da’ Lottatori . Hunquam  voi  Pratorem  tam  Pala/lricunt-. 
feidiflit  : veruni  ita  Palxflritai  de  fendebat , ut  ab  illiitpfe  unti t or  di - 
feederet . Qui  la  Metafora  confitte  nella  voce , PaUeJh-icum , la  qua- 
le pare  non  li  a di  popolare  intelligenza,  fondandoti  nel  modo  par- 
ivi g tico- 
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ticolare  del  combattere  de’ Lottatori,  che  non  è modo  a tatti  co- 
gnito: maaque’  tempi  la  Lotta  era  per  avventura  praticata  in  Ro- 
ma : equindi  lafimilitudineinchiufa  nella  Metafora  prefa  da’  Lotta- 
tori veniva  a edere  di  popolareintelligenza.  La  limilitudine  adun- 
que è quella:  che, ficcomei  Lottatori  da  una  prefa  padano  all’altra; 
cosi  Verre  pattava  da  un  furto  all’ altro:  e per  sì  fatta  fimiglianza^. 
egli  èchiamato,  Palcejlrico  , cioè , Lottatore . Poi  Tullio  legue  a_. 
di  re  , cl>c  Verre  difendeva  i Lottatori , FaUftritax  deferulebat  ; dove 
la  voce,  Pal<cjlritax  yè  pure  metaforica  ; perciocché  vuol  dire,  che 
Verre  difendeva  coloro , che  facevano  le  prefe  delle  eredità:  e die 
dalla  prefa  dell’  una  pacavano  alle  prefe  dell’  altra , PaUjlritax  de- 
fendebat , Poifegue:  ut  ab  tllis  ipfe  unflior  di  [cederei  ; dove  la  voce* 
untttor  , è parimente  metaforica  ; perciocché'  vuol  dire,  che,  ficco- 
me  i Lottatori,  PaUJtrttct , entravano  unti  nella  lotta:  e cheficco- 
me  que’ Lottatori , che  facevano  maggiori  prefe  , rimanevano  più 
unti  ; perciocché,  avendo  a toccar  più  fiate  gli  Avverfarj,  che  era- 
no unti , quante  più  prefe  facevano  , tanto  più  fi  ungevano  , effe  ri- 
do ma  ni  fedo,  checin  tocca  una  cofa  unta  piu  fiate,  più  fi  unge  ; 
così  Verredifend'evai  Lottatori,  Palxjlntax defauiebat , per  ufcirc 
anche  egli  dalla  lotta,  cioè,  dalle  prefe  delle  eredità  più  unto, 
cioè,  più  ricco:  il  che  gli  veniva  non  folamente  per  le  prefe  fue; 
ma  ancora  per  kprelè,  che  egli  facea  colle  mani,  e coll’  ajuto  de' 
Lottatori,  cioè,  degli  ufurpatori  delle  eredità,  ut  ab  illix  unti  t or 
di/leder  et . Tutta  quella  Metafora  continuata  è bella  : ma, percioc- 
ché è fondata  fopra  ’l  modo  , che  tengoiK)  i Lottatori  nel  lotta- 
re , che  è di  ungerli  prima  di  entrar  nella  lotta , e poi  di  venire  alle 
prefe  fra  loro , e poi  di  rimaner  tanto  più  unti , quanto  più  vengo- 
no alle  prefe  fra  loro,  il  qual  modo  non  è univerfalmente  faputo; 
però  la  Metafora  è bella,  ma  non  popolare.  Chi  però  volette  in_. 
circoftanzefiniili  ufarla  , potrebbe  a maggior  chiarezza  portarla.» 
per  via  di  aperta  fimilitudine  colle  particelle  aflìmilative,  così  di- 
cendo: che  Verre  nel  pattar  dall’ una  all’altra  ufurpazione  delle 
eredità  altrui , imitava  i Lottatori,  i quali,  liccome  pattano  da  ura_. 
prefa  all’altra  ; così  Verre  dalla  prefa  d’ un’ eredità  pattava  alla  r 
prefa  d’ un’ altra:  e che  intanto  egli  difendeva  i Lottatori , cioè  , i 
rapitori  delle  eredità  altri nyPaloejtritas  defendebaty  perchè,  liccome 
i Lottatori,  che  più  prefe  fanno,  rimangono  più  unti:  così  che  Ver- 
re, il  qual  e ['alee/iritat  defetulebat /perché  coll’  ajuto  loro  faceva  più 
prefe,  però  partiva  dalla  lotta,  cioè,  dal  conflitto  degliEredr  più 
unto,  che  è quanto  dire,  più  ricco,  per  aver  fatte  maggiori  pre- 
fe; ut  ab  Hit/  ttft  uirfìtor  dtfttderet . Vero  c,  che  Tefpreffion  dei 
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concetto  per  vìa  di  Metafora  è più  fpedita;  a ogni  modo,  quando 
da  una  parte  fiaci  la  chiarezza,  e dall’  altra  l’ ornamento  : e Vuna^. 
delle  due  cofe  abbia  a pretermetterli  ; meglio  è Tempre  di  lafciar 
*l’ ornamento , che  la  chiarezza  ; e,  perciocché’  la  fimilitudine  rende 
F efprdTìone  più  chiara , che  non  la  metafora  ; perciò , dove  fa  me- 
ftiere  di  maggiore  evidenza,  meglio  è fervirfi  della  fimilitudine, 
che  della  Metafora:  e ciò  tanto  più , quanto  la  fimilitudine  dà  fem* 
prc  mai  grazia , e ornamento  al  difcorfo  • 

Vili.  Dall’ edere  orrido,  e fqual lido»  Hic  nane  demiferiaSi- 
culorum  Juditer  audite.  EJi  Erodine  ille  Syracufanur , & bic  Bidinut 
Epicrates  expulfi  bonit  omnibus  Romam  veuenutt  fardi  iati , maxima 
barba  y dr  captilo , Roma  biemium  propè  fuerunt . La  Metafora  qui 
confitte  nella  voce  y fordidati  y la  quale  rende  più  fenfibile  il  con- 
cetto, e fa,  che  la  milèria  di  Eraclio,  e di  Epicrate  muova  più  a_» 
coinpaflìone;  perciocché  rapprefenta  due  Uomini  nobili IfimI , e-» 
venerandi  fpogliatid’ereditàda  Verre,  ridotti  a comparire  in  ifta- 
to orrido  davanti  a’ Senatori,  a’ Cavalieri,  a’Giudici , e a tutti  i 
Tribunalidi  Roma  colla  barba  incolta , e co’  cappegli  lunghi , e di- 
fordinati,  e colle  veftimenta  vili , for  di  iati , maxima  barba , & ca- 
pilo : dove  la  voce  metaforica,  fordidati , la  quale  ora  patta  per 
propia,  è quella,  che  molto  conferire  all’Ipotipofi  ; perciocché 
con eda Cicerone  mette  fotto  l’occhio  l’orridezza,  la  fquallidez- 
za,  elamiferia  , con  cui  que’due  Uomini  nobili , e onorati  coni- 
parivano davanti  a’ Magi ftrati  di  Roma , dalla  qual  cofa  fi  può  ar- 
gomentare la  confufione , la  vergogna,  il  rodbre,  e confeguente- 
tnente  il  rammarico,  latriftezza,  e’1  fommo  difpiacere,  che  avea- 
nonel  farfi  vedere  in  ittato  così  mifero,  e vile:  fordidati , maxima 
barba , & captilo  ; e nella  voce,  capilloy  fi  può  anche  notare  la  Si- 
necdoche , con  cui  Cicerone  nomina  il  minor  numero,  cioè , capi  Ilo , 
per  fignificareil  maggior  numero , cioè , captili t . 

IX.  Dal  federe.  Omnia  erant  Metelli  ejuftnodi , ut fatui  Eretta - 
ram  retexere  videretur : dove  la  Metafora  confitte  nella  voce,  rete- 
pcercy  la  quale  fa  parere  fia  La  Pretura  a guifa  della  tela,  che  fi  ordifce, 
la  quale,  fcémal  tefluta , fi  torna  a ricedere:  e,  perciocché  la  Pre- 
turadi  Verre  predecettbredi  L.  Metello  era  ftata  fordida per  l’ava- 
rizia, turpidìma  pergli  ttupri , crudelidimaper  gli  uccifi  ,iniquiflì- 
ma  per  li  giudizj,  empia  oltremodo  perii  facrilegj : e L.  Metello 
fuccettore  di  Verre  fi  portava  nell’  ufficio  tutto  diverfamente  da 
quello,  che  fi  era  portato  Verre,  ediftruggeva  le  cofe  ordinate  da 
Verre;  però,  ettendovi  fimilitudine  tra  la  tela,  che  fi  tede,  e ’1 
governo  deluuovo  Pretore,  che  è contrario  al  Pretor  predece  rto- 
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re;  Cicerone,  per  dire,  che  L.  Metello  Pretore  in  Sicilia  diftrug- 
geva  le  ordinazioni  , e i decreti  di  Vcrre  fuo  predcceflore,  dice: 
omnia  tran!  Metelli  ejufmodt , ut  fuam  Fratturavi  retexere  videretur . 

X.  Dal  lo  fcannare . ÌAtrabanlur  omneiy  hoc  ei  tutu  denique  in  men- 
tem  venijj'e : pojleaquam  tam  multi t eum  fatti t , decreti] que  jupulajfl  t . 
La  Metafora conlille  nell’  azione , jugulafet , la  quale  fa  parere  foli 
fero  i fatti , e i decreti  di  Metello  aguifa  di  tante  coltella , dallo 
quali  Verre  predecelfore  a L.  Metello  nella  Pretura  deila  Sicilia 
rimanerti:  fcannato,  pofteaqaam  tam  multi s eum  fottìi,  decreti  fque^, 
jugulafet  : e la  fimilitudine  è quella,  che,  ficcome  chi  fcauna,  fa  ver- 
fare  dalla  ferita  tutto  il  fangue  del  vivente , per  modo , che  lo  fcan- 
rato  rinian’  efangue  : così  un  Giudice,  che  ordina,  e fa  decreti 
contrari  alle  ordinazioni , e a*  decreti  d’ un’  altro  Giudice  preceden- 
te ; dicefi , che  fcanna  il  Magillratodel  precedente, inquanto  cho 
del  precedente  Magiftrato  niunacofa rimane:  di  modo  che  il  Ma- 
giftrato precedente  fenza’l  vigor  delle  fue  leggi,  c de’  fuoi  decreti 
iella  a guifa  dicadavero  fcannato,  che  ha  perduto  tutto  il  (angue. 

XI.  Dal  comporre.  Uleiratut  hominem  verbi s vebementioribus- 
profequitur  : atque  ei  gravi  ut  etiam  miliari  cepit , quod  in  Je  tantum-, 
Crimea , invi  di  amane  con  fiar  et  • La  Metafora  qui  condite  nella  voce, 
confaret,  che  è loftituita  alla  propia,  cioè,  componeret  : e la  fimi- 
litudine  è quella,  che,  ficcomei  venti,  che  alzano  la  polvere,  eia 
gittano  in  qualche  luogo,  fono  cagioni  di  quel  cumulo  di  pólvere^» 
ivi  adunato  ; così  coloro,  che  compongono  una  qualche  calun- 
nia, efanno  , che  alcuno  fia  (limato,  egiudicato  di  quella  colpe- 
vole, diconfi,  conjìatorei  criminum , Cioè,  machinatori , e creato- 
ri di  calunnie  ; perciocché  portano  a guifa  de’  venti  le  reità , e le  ca- 
lunnie in  alcuno,  dove  accumulate  muovono  a invidia:  perla  qual 
cofa , canfore  cri  mcn , metaforicamente  è lo  (tefl'o  , che  dire , compos- 
tiere cri men : ovvero  vuol  dire,  aliquem  de  crimine  alt  qui , (ir  re  in- 
vida aceti  fare:  ovvero , reprehendere  : ovvero , ejfcere  aliquemrettm  r 
ma  generalmente  canfore,  in  lignificato  metaforico  vuol  dire:  com- 
poncre , cjf.cere . 

XII.  Dal  bollire.  Ife  quamquam  e fi  incredibili  importunità! e t 
tir  audacia , tomai  fubìto  folui  aej/itutur  pertimuit , tir  conturbatiti 
efi:  quid  aperet  : quo  fe  ver  ter  et , nefcìebot  tire,  itaque  cejluabat  dubi- 
tati otte  , ver  Tabat  fein  utromque  por  lem,  non  fblian  mente , veruni  etiam 
corpore.  La  Metafora  qui  condite  nella  voce , cejluabat , che  è fofti- 
tuita  alla  propia,  cioè,  al  moxìmb  erat  : onde  tanto  è dire,  reflua* 
hot  dubi  tot  ione , quanto  che  erot  maxime  dttbius . La  dlchiarazioiu. 
della  Metafora  è nei  Paragrafo  dodicefimo  » 
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XIII.  Dal  combattere.  Verfabat  fe  in  utramque  partem  non  Jb- 
lùm  munte , veruni  ut  uni  corpore  : ut  omnet , qui  aderant , intulli  pere 
pnjiuntin  animo  ejus  nietumycupiditateuiqtie  pugnare . La  Metafora  con- 
fitte nella  voce,  pugnare , che  è trafportata  dalla  milizia:  ficcome 
adunque  il  combattere  de’ Soldati  è un’ andar  l’uno  contro  l’altro: 
così  per  la fimilitudine  delle  pailìoni  contrarie,  delle  quali  l’una_. 
muove , e fpigne  l’animo  a una  cola  ; l’altra  lofpigne  alla  contra- 
ria; dicefi,  die  una  pallìone  combatte  con  l’altra,  il  qual  combat- 
timento avveniva  nell’  animo  di  Verre.  In  animo  Verrà  me  tue , cu- 
pida afque  pugnabat . 

XIV.  Dalle  cofe  venali.  Scelti!  ejl  accipere  a Reo  , quanto  mir- 
gis  ab  Accusatore  ? Quanto  utiam  federatine  ab  utroque?  fidem  cùnu. 
propofuijjee  vender, 1 in  Provincia , valiti t apud  te  pitie  ie  , qui  pecu - 
ntarn  majoretti  dudit . La  Metafora  qui  confi  ile  nella  voce , venderti 
la  quale  rapprefenta  la  fede  di  Verre,  aguifadi  cofa  cfpofta  all’in- 
canto , che  li  compera  da  chi  più  offre . Notili , che  ’l  dire , venato» 
fideniy  non  folamente  è Metafora  ; ma  e anche  Metonimia  d’aggiun- 
to: ella  è Metafora,  fe  fi  confiderà  la  fimilitudine,  che  palla  tra 
la  voce  trafportata,  eia  propia:  ella  è Metonimia  , fe  fi  confiderà, 
che  l’addjettivo  fa  l’uffìzio  di  fuftantivo.  Tornando  alla  Meta- 
fora: quanto  è mai  bella  l’  efprelfione:  vundemfidem  cimi  propof lòf- 
fie inProvincia;  perciocché',  feavelfe  detto  colle  voci  propie,  cimi 
propof  òjfe  e rem  adjudtcare  et , qui  libi  pitie  offerebat,  avrebbe  efp  re  fi- 
fa la  cola  con  proprietà  sì  ; ma  non  con  quella  enfiali , e con  quel  la 
grazia,  con  cui  ha  detto:  venalem  cùm  propofuijjee  fidem  in  Provin- 
cia; perciocché  colla  prima  efpreflìonenon  fi  rapprefenta  all’oc- 
chio alcuna  fenfibile  immagine:  laddove  colla  feconda  viene  la  fede 
fotto  l’occhio  aguifadi  cofa  venale,  efpofta  alla  Subafta,  e a chi. 

!>iù  offre:  e quello  fa*  che  l’efpreffìonelia  più  efficace,  e più  agiti 
a fantafia  di  chi  afcolta:  venalem  cimi  propofuijjee fidem . 

XV.  Da’  moftri  - Quem  nubi  tu  Bulbumy  quem  Stalenum , quod  un- 
qttam  bujufmodi  monftrtmiy  aut  prodigium  audtvimite , aut  vidtmue? 
qui  ami  Reo  tranfigat , pojl  cum  Accujatore  decidat . La  Metafora-, 
confitte  nelle  voci , monjlrum  yprodigium , che  fono  foftituite  alla-, 
voce  propia,  cioè,  alla  novità:  e la  fimilitudine  tra  la  voce  tra- 
fportata, eia  propia  è quella:  che , ficcome  rade  volte  fi  veggono 
Ì moftri , e rade  i portenti , e i prodigi  ; così  rade  volte  avviene , che 
(ìtruovi  Uomo  così  avaro,  così  rapace,  così  audace , che  prima  fi 
prenda i denari  dal  Reo,  e dia  la  promeft'a  di  alfolverlo  ; e poi  fi 
prenda  i denari  dall’  Accufatore,  e dia  la  fede  fua  di  condannarne 
lo;  quod  unquam  bujufmodi  monjlrum  J aut  prodigium  audivimue 
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che  è quanto  dire:  quando  mai  fi  è fentita  novità  coslmollrtiofa, 
cprodigiofa? 

XVI.  Dalla  bocca  , e dagli  occhi.  N unc  negabir  c 're.  te  eum^% 
quem  C.  Sacerdos , adbibito  confilio  , c auffa  cognita , abfol viffet  ; eum. 
Aenty  remoto  confilio  y cauffa  incognita , condemnajfe , cùmhac  confeffur 
fuerit  ; qua  in  foro  palam  Syracufir , iu  ore , atque  oculis  Provincia 

f’efta  Junt  negato  fané  fi  voler  : pecuniamaccepiffé  reperier.  La  Meta- 
ora  qui  conlilìe  nella  voce , in  ore , atque  oculir  Provincia , che  c 
folli tuita  alla  propria,  cioè  , Provincia  certe  /dente.  Deefi  però 
notare,  che  quella  efprdTione,  in  ore , atque  oculir  Provincia , non 
(blamente  può  confidcrarfi , come  Metafora:  ma  ancora  come  Me- 
tonimia di  contenente:  e come  Sinecdoche  della  parte.  Ella  è ef- 
prelfione  metaforica , felì  ha  riguardo  alla  fimilitudine,  che  palfa 
tra  una  cofa  fatta  in  faccia,  e alla  prefenza  d’ alcuno:  e la  certa  co- 
gnizione, che  può  averli  della  meddìma  per  altre  vie,  cioè,  o per 
via  di  conghietturevementiiTìme,operviadi  teftimonj  d’ogni  ec- 
cezionedegni, oper  via  di  pubblica  divulgazione  fatta  da  pedo- 
na di  (lima,  e di  fede.  Una  cofa  faputa  con  argomenti  sì  certi,  ella 
c come  fe  folle  fatta  alla  noftra  prefenza  : e perciò , volendo  Cicero- 
ne dire , che  i furti  fatti  da  Verre  fi  fapevano  con  certezza  da  tutta 
la  Sicilia , dice , che  tali  furti , gejla  funt  in  ore,  atque  oculir  Provin- 
cia. Perla  lìmilitudine  adunque,  che  avvi  tra  la  certa  cognizione, 
che  può  averli  per  altre  vie:  e la  cognizione , che  fi  ha  per  via  de- 
gli occhi  veggenti , dice , che  i furti  di  Verre  gejla  funt  in  ore , at- 
que oculir  Provincia.  Se  poi  fi  ha  riguardo,  chein  quella  efprelTìo- 
ne  in  ore , atque  oculir  Provincia , fi  nomina  il  contenente,  cioè,  la 
Provincia  di  Sicilia,  in  vece  di  nominare  i contenuti , cioè,  i Sici- 
liani: e che  in  vece  di  dire,  che  i furti  di  Verre  fono  (lati  fatti  alla 
prefenza  di  tutti  i Siciliani , dicefi , che  fono  (lati  fatti  in  faccia , e 
negli  occhi  della  Sicilia;  ilTropoé  di  Metonimia.  Se  poi  fi  ha  ri- 

fuardo,  che,  elfendo  animata  la  Sicilia,  e avendo  ella  ricevuti 
occa,  e occhi,  e che, in  vece  di  nominare  il  tutto,  fi  nomina  la  parte  , 
cioè.  La  bocca,  egli  occhi,  per  lignificare  il  tutto;  l’ efpreluone  , 
in  orty  atque  oculir  Provincia , è per  via  della  Sinecdoche  partir  ; 
perciocché  fi  nomina  la  parte,  per  lignificare  il  tutto.  E così  la_. 
fteffa  efpreflione , Cotto  diverfi  rifpetti , ella  è di  Metafora,  di  Me- 
tonimia , e di  Sinecdoche:  anzi  in  quella  efprelfione  v’ha  pure  la_. 
figura  d’ipotipofi , perché  il  concetto  rella  dipinto,  e pollo  fotto 
gli  occhi:  non  potendoli  efprimereil  concetto  più  vivamente, 
piùfènlibilmente,  quanto  che  dire:  qua  gejla  funt  in  ore , atque  ocu - 
Irr  Provincia:  elfendo  co’ colori  delle  voci  metaforiche,  cioè, 
ore  t atque  oculir  dipinta  la  vocepropia,  cioè , cognita  • XVII. 
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XVII.  Dal  toccare,  e dalla  nudità.  Po/ha  quam  i) le  omnia  ab- 
fiuht  r alia  rogando y alta  pofcendo  , alia  fumendo  yferebat  Stbeniur9 
ut  poterai . Tangebatur  tamen  animi  dolore  necejfarto  ; qw,d  domwn-» 
ejusexomatamy  atque  injlruttam  ferè  j am  reddt derat , nudimi , atque 
inanem.  Parla  qui  di  StenioTermitano, nella  cui  Cafa  Verre  fuolpi- 
te.  L’efpreflìone  éornatadi  più  Metafore.  L’unalì  può  notare.» 
nella  voce,  tangebatur  dolore , che  è follituita  al  la  propia,  cioè,  al 
commovebatur  dolore , trafportandofi , per  cagion  della  fimilitudi- 
ne,  e della  proporzione,  il  verbo , tangi  , che  li  riferisce  al  corpo, 
metaforicamente  anche  all’  animo.  Un’  altra  Metafora  può  notarli 
nella  voce,  nudaniy  che  è follituita  alla  propia,  cioè,  all  'inanem: 
ora  benché  la  voce,  nudam , per  efler  metaforica,  rapprefenti  un.'u. 
immagine  più  viva  del  concetto  ; a ogni  modo  non  dice  la  priva- 
zione di  tutte  le  altre  cole,  ciré  pofiono  rimanere  in  balia  di  chi  è 
fpogliato:  e per  quello  motivo  Tullio  aggiugne  alla  metaforica-, 
anche  la  propia,  cioè -inanem  y per  lignificare,  che  Verre  non  fo- 
iamente  fpogliò  la  Cala,  ma  la  votò:  omnia  abjlulit , diire  fopra  : 
equi  dice,  che  domimi  reddidit nudane , atque  inanem.  La  Metafora 
è divenuta  volgare,  ma  ciò  non  fa,  che,  polla  a tempo,  e dove  è 
uopo,  non  renda  la  locuzione  più  enfatica,  e più  adorna.  Avvi 
un’  altra  Metafora  in  quelle  parole.  Quos  Ctver  belli  calamitai 
reli  quo  r fé  cerai  : ii  fefe  *1  bermi  s collocarmi  : dove  la  Metafora  corr- 
iìlle  nella  voce  , calamitar , fopra  già  dichiarata  . 

XVIII.  Dall’ infiammare,  Etmt  cioè  Verre,  autem  inimicijftmi 
Stbenii  domimi  fitam  /latti»  invi  toni , ut  animum  ejus  in  Stbemum  infiam- 
mar ent . La  Metafora confille nella  voce,  infiammarent , che  è folli- 
tuita alla  propla  , cioè,  al  vebrmenter  commoverent , & coticitarent  : 
«la  fimilitudine  tra  la  parola  trafportata,  infiamma  reni , eia  propia 
•vehementer  commoverent  ,ó* conci tarent , èfpiegata  nel  §.  xi  v.  nella 
Metafora , flagraret  invidia  . 

XIX.  Dal  creare,  e dal  comporre.  Ttaque  bortari  bominer  ce- 
fi ty  ut  ali  quid  Stbenio  periculi  cr  e ar  ent , crimini fque  con, finger  ent . La 
prima  Metafora  qui  confille  nella  voce,  crear  ent , che  è follituita^. 
alla  propria,  cioè,  gtgnerent.  La  feconda  confille  nella  voce,  e on- 
foigerent  ^ che  è follituita  alla  propria  , cioè , excogitarent  : elafiiui- 
litudinee chiara  ; perciocché,  ficcome  il  Vafajo  della  creta  forma, 
ccompone  quel  vafo,  che  a lui  è più  a grado;  così  la  mente  può 
penfarequella  calunnia,  chealeipiù  torna:  onde  lo  confingere  ali. 
quid  crimini  s Stbenio , vuol  dire , inventare , penfarc  qualche  calun- 
nia, edi  quella  farne  ReoStenio:  in  quel  modo  appunto  che  con - 
fingere  tur,  vuol  dire  compone  di  a età  ud  vafo,  e fare,  che  quel 
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?afo  acquili  il  nome , che  gli  viene  dalla  compofizione , eformazìo- 
nedel  Vafajo.  Non  efplichiamo  la  fimilitudine  tra’l  creare  perieli- 
lutti,  c’1  gignere  per  iculum /perciocché  , creare , sì  nelpropio,  cbo 
nel  metaforico  lignificato  fi  prende  per  gtgnere. 

XX.  Dalla  tempella . Tbermii  Sthemui  Romam  profugit  : byemi f 
futtibufque  fe  fe  commi  nere  maluit  ; qudm  non  ijlam  communem  Siculo - 
rum  tempejlatem , calami tatemque  virare . La  Metafora  con  fi  (le  nella 
voce , calamitate »i , che  è giù  fpiegata  in  quello  Paragrafo . 

XXI.  Dall’ ardere.  Sthenium  ettari jubet:  quem pofleà qudm  vi- 
dei noti  adejfe,  dolore  ardere , atque  iracundia  fitrere  cepit . La  Meta- 
fora condite  nella  voce,  ardere,  che  è fpiegata  nel  §.xt  i. 

XXII.  Dal  far  Reo , c dal  tenere . Si  prefetti  Stbeniur  rem  cjfet 
fattui  : fi  mani  fe  fio  ut  maleficio  tcneretttr  : tamen , cùm  Accufator  non 
adejjèt , Sthenium  condemnari  non  oporteret.  L’una  Metafora  confi- 
ne nella  voce,  rem  ejfetfattur , cheéfpiegata  nel  §.xiv.  L’altra,, 
nella  voce,  teneretur , che  è follituita  alla  propia,  cioè,  al  con - 
vtneeretur  : ma  tanta  è l’ analogia , e la  proporzione  tra  ’1  convinci , 
e ’l  teneri , che  di  leggieri  colla  voce  trasportata , teneretur , fi  con- 
cepire tolto  la  propia,  convmceretur  : per  la  qual  cofa  tanto  è di- 
re: fi  manifello  in  maleficio  teneretur , quanto  ,Jì  mani feflo  maleficio 
convinceretur  : ma  la  prima  locuzione  è più  elegante,  e rende  ì’efi. 
preflìone  più  enfatica . 

XXIII.  Da’vcltigj.  Ex iflit  etiamturebui  effìigeretcpojfe  confi- 
di r?  cùm  te  noi  non  opinione  ditbia , fed  tuie  vefligtti  perfequatnur . La 
Metafora  confiite  nella  voce,  vefiigiii  , la  cui  fimilitudine  colla^ 
voce  propia  è fpiegata  nel  §.  xn. 

XXIV.  Dal  pieno.  Hibil  enim  minia  libentìr  de  Sthenio  com- 
memoro: nihil  altud  in  eo  , quod  reprebendi  pojjìt , invento:  nifi  quid 
homo  frugaltfpmus , atque  integerrimi  te  hominem  plenumfhtpri  ,fia- 
gitii  , federi?  domum  fu  mi  invitavi t . La  Metafora  confiite  nella 
voce,  plenum , la  quale  è follituita  a’ Superlativi  ; perciocché  plenum 
jìupn , vuol  dire,  lafcivillìmo:  plenum  fiagitii  iniquilfimo:  plenum 
federi t fcelleratilfimo : e l’analogia  è quella:  che,  ficcome  niuna 
cofa  può  aggiugnerfi  al  pieno  ; così  non  fi  può  aggiugner  cofa  al 
Superlativo:  ma  intanto  fi  dee  andar  confideranno , che  le  Meta- 
fore ufate  da  Cicerone  fono  tratteda’  generi  delle  cofe , i quali , to- 
lto proferiti,  fanno conofcere la  fimilitudine  tra  la  vocetrafporta- 
ta , e la  propia  : e fanno  parere  di  udire  nella  trasportata  la  pro- 
pia : fe  non  che  la  trasportata  è più  pittorefea , più  fenfibile , e quali 
tèmpre  più  enfatica . 

XXV.  Da’  vdtigi , e dall’ ardere.  Faciuntboc  bominet  : quo?  in 
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fummo,  ne  quitto,  nonfolùm  libido , & voluptat , veruni  etiam  tp  fiume - 
quitta  fama  delettat  : ut  multis  in  lodi  notai  , de  vefligia  fcelerum  fuo~ 
rum  relinqui  velini.  Ardebat  amore  i litui  hofpitce:  propter quai/l  ho- 
fpitii  juraviolarat.  La  prima  Metafora  conlille  nella  voce , notai  y 
ac  vejligia , che  e fpiegata  nel§.xn.  L’altra  nella  voce,  ardebat  9 
cheé  fpiegata  nello ltelfo  Paragrafo. 

XXVI.  Dalcomporre.  Veneri potiffìmum deberi pramium  fialuit; 
qtueillam  totani  accufationem , judtciumque  confiarat . La  Metafora-» 
confifte  nella  voce,  confiarat , che  fopra  in  quello  Hello  Paragrafo 
è fpiegata» 

XXVII.  Dal  ripudiare . Hoc  uno  compie  fior  crimine  omnia  : nemi- 
nem  ifto  Pretore  Settatore»!  fieri  potuijfe , nifi  qui  ijìi  pecunia m dedi  fi- 
fe t : noe  idem  tr. un  fero  in  Magifiratui , curationei , Sacerdoti  a , quibui 
in  rebus  nonfolùm  borni num  jura  ; fed  etiam  Deor  uni  religione i i iunior - 
tallitili  omnei  repudiavit . La  Metafora  confili©  nella  voce,  repudia - 
vit,  che  è follituitaalla  propia,  reliquit ; ma  la  metaforica , repti- 
diavttyè  più  enfatica  ; perciocché,  (Iccome  non  fi  ripudia , fe  non-, 
quella , che  è conilituita  fpofa , così  nella  voce,  repudiavit , par  di 
vedere  fura  homi  num , e religione!  omnei  Deor  uni  immortalium , con_. 
cui  VerrePretore. avrebbedovuto  congiugnerli,  elfereda  lui  ripa - 
diate . Intanto  li  noti , che  la  voce , repudiavit , è di  popolare  inre  1- 
figenza,  e dà  forza  all’efprelfione  ; perciocché  , fe  avelie  detto, 
reliquit , l’efpreffione  farebbe  Hata  languida:  ma,  coll’aver  det- 
to, non  folùm  homtnum  tura , fed  etiam  Deorum  religione!  immortalium 
omnei  repudiavit  ; la'  voce  Metaforica  , repudiavit , ha  follevata-» 
la  locuzione:  P ha  renduta  elegante,  epienad’enfali» 

XXV III»  Dalla  voce  Hiare.  Hamtpfum  Verrem  tantum  femper 
avaritiabiante,  atque imminenti  fuifie  : ingrato fir  co^i fattone  nulla&c. 
cognovifiii.  La  Metafora  conlille  nella  voce,  hi  ante , la  quale  fa_* 
parerefollè  l’avarizia  di  Verre  come  una  bocca  feinprc  aperta  , pec 
ricevere  nuovi  furti:  ovvero,  fe  la  voce,  hiare,  fi  prende  in  luogo 
di  mirari,  o Jlupere;  allora  la  voce,  hiante,  fa  parer  l’avarizia  di 
Verre  mirabile, nuova,  llupenda. 

XXIX.  Dal l’ odorare . Hxc veròerat  efut  ari,  cioè,  di  Timar- 
chide  ruffiano  di  Verre,  & malitia  miranda:  quod  acuti/fìma  tota L» 
Provincia  quid  cuiqueejfet  necefii  indagar  i , & odor  ari  folebat . Li-* 
Metafora  conlille  nell’azione , odoraci  ,che è folituita  alla  propia, 
cioè,  all’ acut> conìicere : e lafimilitndine tra  l’azione  trafportata, 
e la  propia  è di  popolare  intelligenza  ; perciocché  , ficcome  i ca- 
ni, coll’ odorare,  cercano  la  preda;  così  Timarchide,conghiettu- 
undo  acutamente,  cercava  pure  lapreda,  che  poteva  egli  faro, 
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per  parteciparla  a Verre:  ma  intanto  nella  voce  metaforica,  odora- 
rti rendeli  più  fenfibile  il  lignificato  propio  dell’  acutè  conjicere; 
perchè  dipigne  la  cofa,  e fa  parere  andalfe  Timarchide  a guifa  di 
un  Bracco , odorando  le  prede  per  manifeltarle  a Verre  fuo  Padro- 
ne, acciocché  eglipoilerintracciattè,  e leconfeguitte. 

XXX.  Da’  refidui.  N on  folio»  erat  adminifter , cioè  Timarchi- 
de, ijttus  cupidi tatiiw , cioè  di  Verre,  verùm  ctiam  ipfe  fui  mentine- 
ra  t «eque  : non  folùnt  nummot , fi  qui  tjlt  excidcrant , iollere  folebat , 
ex  qui  bui  pedini  am  maximum  fecit  ^ fed  ctiam  tioluptatum , flagitto- 
rumque  ifìtut  ipfe  reliquia s colli geb at . La  Metafora  confitte  nella-, 
voce,  reliquia! , la  quale  fa  parere  follerò  i diletti,  e le  fcellerag- 
ginidi  Verre  tante,  che  egli  ora  dell’un  piacere  naufeando,  ora_. 
dell’altro;  quel  piacere  naufeato  da  Verre  folfeuna  reliquia,  uil. 
refduo  per  Timarchide:  e che,  ficcome  i Padroni,  che  mangiano, 
lafciano  le  reliquie , e le  otta  a’ cani  ; così , che  Verre  , dopo  eflerfi 
goduto  del  meglio,  quali  di  olio,  e quali  di  reliquia , Timarchide 
godelt'ediciò,  che  Verre  avea  già  fchifato.  Il  Boccaccio  in  una_. 
delle  fue  Novelle  muove  alle  rifa  colla  rifpotta  di  quella  Donna_* 
da  Prato,  che,  dopo  aver  fatto  copia  di  fe  a libito  del  marito, 
penfava,  che  fotte  rintafugliociò , che  le  avanzava:  e perciò  qua- 
li di  reliquia,  e di  cofa  avanzata  poter  far  copiadifead  altrui: 
ma  qui  la  voce , reliquia!  , è porta,  perfarconcepire  la  moltitudi- 
ne delle  donne,  e degli  altri  diletti  turpiflìmi  di  Verre,  de’  qua- 
li, quantunque  ora  gli  vernile  a noja  l’uno,  ora  l’altro;  nondi- 
menodi quegli  avanzatici  godendo  Timarchide,  aliai  godeva:  fic- 
come lo  (tetto Timarchide,  dal  raccorre  qualche  moneta , che  l’ava- 
rizia di  Verre  lafciavainnavvertentemente  cadere  in  terra,  divenne 
airai  ricco:  il  che  faconofcere  la  gran  quantità  di  denaro,  che  Ver- 
re metteva  inlieme,  dapoichè alcune  reliquie,  che cafcavano, rac- 
colte da  Timarchide , ballarono  a farlo  ricco:  non  folùm  nummot 
qui  ijh  exctderant , tollere  folebat  : ex  qutbui  pecuuiam  maximum  fe- 
ci t : fed  etiamvoluptatum ifiiut  ipfe  reliquia!  colhgebat. 

XXXI.  Dal  fendere.  N ifi  maturi  Letiliui  in  Siciliam  venijfet 
Ctim  Uteri!  mimi!  tri  pinta  diebu!  Metelltn  totani  triennii  Frxt  urani  re- 
fci  dtj  Jet.  La  Metafora  confitte  nell’  azione,  refiidijfet , che  è fofti- 
tuita  alla  propia,  cioè,  all’  improbafset , e la  limilitudinc  tra  l’a- 
zione trafportata,  refeidiftet , e la  propia,  improbafiet , è quella; 
che,  ficcome  la  cofa  lacerata,  e fquarciata  non  è più  quale  era  ; cosi 
la  Pretura  di  Verre prcdecellbre  di  Metello,  riprovata  da  Metel- 
lo, non  farebbe  più  Hata  nel  vigore , in  cui  era:  non  più  in  vigo- 
re le  fue  leggi , le  fue  ordinazioni,  i luoi  decreti;  onde  anche  nel 
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diritto  civile  fi  dice  reci/o  quel  contratto , che  è annullato,  e che 
non  é più  nel  fuo  vigore . Se  adunque  L.  Metello  avelie  ordinate  co- 
fe  tutte  diverte  da  quelle,  che  Verre,elfendo  Pretore , avea  ordina- 
te , Precturam  Iberni  refcidijjet  : quindi  è , che  1’  azione  metafori- 
ca, refcidt{jet,  mette  fiotto  gli  ocelli  la  Pretura  di  Verre , la  qual<*_> 
farebbe  fiata  riprovata  per  modo,  che  niuna  ordinazione  fatta  da 
lui  fi  manterrebbe  più  nella  fuaoflervanza.  Vero  è,  che,  quella-. 
Metafora  èdivenuta  volgare,  e comune  ; a ogni  modo  rende  fiem- 
pre  mai  la  locuzione  elegante  . 

XXXIT.  Dal  ripudiare.  Itaque  intributir  imperando  , t untami 
oneris  plebi  imponebatur  : ut  etiamft  bominei  tucerent  : rei  ipfa  illunt 
Cenfum  repudiarti.  La  Metafora  confile  nell’azione,  repudiar  et , 
che  è foftituita  alla  propia,  cioè  , non  reci  pereti  e la  fimilitudine  tra 
l’ azione trafportata,  e la  propia  e’  quella:  che,  ficcome  la  fpofa, 
con  cui  lofpolb  non  vuole  congiugnerli , e riceverla  per  fua,  dice- 
fi ripudiata;  cosi  quelcenfo,  che,  per  elfer  graviflimo  , dal  popo- 
lo non  fi  riceve,  dicefi  ripudiato:  della  qual  fimilitudine  abbiamo 
anche  favellato  nel  §.  xm. 

XXXIII.  Dalfuggellarecol  ferro  infuocato.  Vi  de  te,  Judicet , 
quautum , <sr  quàm  acerbum  dolorem  / ociorum  , atque  amicorum  animi t 
tnujjerint  t flint  infuri  x.  La  Metafora  confile  nell’azione,  inujj'e- 
rint , che  è foftituita  alla  propia,  cioè , attulerint : ma  l’azione-/ 
metaforica  è più  enfatica,  epiùpittorefea;  e la  fimilitudine  tra  la 
voce  trafportata  , inujjerint , e la  propia  , attulerint , è quella  : che, 
ficcome  chi  fegna  , e fuggellacol  ferro  infuocato  alcuna  cofa,  fa , 
che  in  elfa  rimanga  il  fegno , e P impreflione  ; cosi  leingiurie , fatte 
da  Verrea’  Siciliani,  erano  cosi  doloranti,  chelafciavanoin  elfi  il 
fegno  del  dolore:  onde  l’azione  metaforica,  inuJJ'erint , fa  parere 
le  ingiurie  di  Verrea  guifa  di  ferri  infuocati,  che  fi  fieno  imprelfi 
negli  animi  de’Siciliani , in  cui  abbiano  lafciato  profondamente 
imprelfo  il  lor  fegno.  Notifi  intanto,  che  l’ azione  metaforici-., 
inurere , è di  popolare  intelligenza,  di  cui  tolto  fi  concepire  la_» 
qualità,  in  cui  fi  aflòmigliano  la  voce  trafportata, e la  propia. 

XXXIV.  Dallo  fiuorzare.  Cumeorumnominibut  in  Statuarum-, 
inferi pt ione pnjìtis  omnem  te  fperabat  invidia»! , atque  infamiam  extin- 
gaerepojle.  LaMetafora  confi  He  ne  11’  azione,  extingue  re,  la  cui  fi- 
militudine tra  la  parola  trafportata,  e la  propia  è°dichiarata  nel 
§.  x»  1 1. 

XXXV.  Dalla  corla.  Quod  cùmìtafit  ynibil fiiigam  tante»  , me- 
mi nero  &c.  me  Siculi  t Patii  ejfe  fati  ur  uni  : fi  qua  cognovi  inSiciha  drr. 
iiligenter  expofuera  &c-  nubi  in  eo  yJt  ne  minimum  quidem  de  eo  cur- 
ri culo 
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riculo  vi  tue , quo  A mibi  femper  propofitum  fui t , decelero.  La  Meta- 
fora confitte  nella  voce , curriculo  vit<e , che  è fottituira  alla  propia, 
cioè , al  de  more  : c la  fimilitudinetra  la  voce  trafportata  , de  curri- 
culo  vita , e la  propia  de  more  è quella  : che , ficcome  la  corfa  della.-, 
•vita  è una  continua7.ione  del  vivere  ; cosi  la  corfa  del  coltume  è una 
continuazione  del  coltume:  e quindi  il  coftume  prefo  , e propofto 
fi  dice  per  Metafora  la  corfa  del  vivere,  curriculum  vit  ce  : e la  Me- 
tafora è di  popolare  intelligenza:  perciocché  la  voce,  curriculum 
vita  é generica:  e la  fimilitudinetra  la  voce  trafportata,  e la  pro- 
pia è follo  chiara  , emanifefta, 

XXXVI.  Dal  tenere.  Qua  confili  0 ali  quo  , aut  rat  ione  imeni  ri 
potuerunt , inventa  fimi , Judtccs , manifejiit  in  rebus  hominum  3 am. _ 
teneri  videbitis . La  Metafora  confitte  nella  voce,  teneri,  che  Ita  in 
luogo  della  propia,  cioè,  convinci  : e lalimilitudine  tra  la  parola 
trafportata , e la  propia  è già  fiata  in  quello  medefimo  Paragrafo 
fpiegata . 

XXXVII.  Dalle  ferite.  Cimi  hac  maxime  cognofcer  emus , & jam 
in  mani  bus  tabulai  baberemus  : repente  afpicimus  li  turai  ejufhiodi  qua- 
fi  qttaiam  vulnera  tabularmi  recentta.  La  Metafora  confitte  nella 
voce , vulnera  : ma,  perciocché  la  propia,  cui  è fofiituita,  è lt  tu- 
rai ; perciò  Tullio,  avendo  precedentemente  porto,  lituras , uHl. 
la  metafora  colla  particella  diminutiva  qua/i,  e dice,  lituras  quafi 
qu  ad  am  vulnera.  Orla  fimilitudine,  e proporzione  tra  la  voce , li- 
tur  ai  , e vulnera,  è quella  : che,  ficcome  lo  fgorbio  macchia,  c di- 
forma la  carta,  e la  feri ttura  ; così  la  ferita  diforma  il  corpo:  e, 
ficcome  la  ferita  lafcia  la  piaga  nel  corpo;  così  lo  fgorbio  lafcia_. 
la  macchia  nella  carta:  e per  sì  fatta  proporzione  lo  fgorbio  per 
Metafora!!  chiama  ferita , o delle  tavole,  o delle  carte,  lituras  qua- 
fi vulnera  tabularti»!  reetntia  : ma  fi  dee fempre  notare,  che  la  voce 
metaforica  ufata  da  Cicerone  è di  popolare  intelligenza,  come  qui 
lituras  quafi  vulnera  : e altresì  fi  dee  notare,  che,  dove  Cicerone./ 
fa  precedere  la  voce  propia  , come  qui , lituras , e poi  foggiugne  la 
metaforica , come  qui,  quafi  vulnera,  la  metaforica , che  feguealla 
propia,  per  lo  più  è moderata  con  certe  particelle,  che  tolgono 
l’afprezza,  el’audacia  della  Metafora,  come  qui  lituras  quafi  vul- 
nera .. 

XXXVIII.  Da'veftigj,  e dal  giaciglio.  Explicate  deferiptio- 
nem , imagineinque  tabularmi , ut  omnes  mortale!  t finis  avariti  a non ^ 
jam  ve  flirt  a , fed  ipfa  cubilia  videre  pojfint . L’ una  Metafora  è nella 
voce , vefiigta  : l'altra  nella  voce , cubilia  : la  prima  è già  fiata  di- 
chiarata: ma  ora  fi  dichiarerà  dr  bel  nuovo  ; perciocché  ferve  alla 
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dichiarazione  dell’ altra  , cioè',  cubili*  . Adunque  videre  vejligitc. 
avariti* , vuol  dire,  conofeere a poco  apprello  la  grandezza^dell’ 
avarizia  da’  veftigj  : in  quel  modo  appunto  che  dalla  grandezza-. 

«le’  veftigj  d’ una  fera  fi  conofce  la  grandezza  della  fera  : ma  videro 
cubilta  avariti* , vuol  dire  conofeere  del  tutto  la  grandezza  dell’ 
avarizia,  e tutte  le  fuc  parti  : come  dal  giaciglio,  dove  giace  , c 
fi  (tende  tutta  la  fera,  fi  conofce  tutta  la  grandezza  , e ogni  parte 
della  medefima:  e così  le  voci  metaforiche , ve/ligia , cubili a,  met- 
tono fotto  gli  occhi  la  cognizione  pafTeggera,  età  perfetta  cogni- 
zione, che  fi  può  avere  dell’avarizia  d’ alcuno;  e fa,  che  l’avari- 
zia fia  concepita  a guifa  di  orrida  fera , che,  dove  cammina  , lafcia_. 
gran  veftigj:  ma,  dove  ha ’I  giaciglio,  fa,  che  tutta  la  fua  orrida, 
c moftruofa grandezza  fiacomprefa:  onde  Cicerone,  in  vece  di  ufar 
le  parole  propie,  e di  dire,  che  voleva  feoprire  tutta  l’avarizia  di 
Verre,  ufa  le  metaforiche,  e dice,  ut  omnes  mortelle!  ijlius  avariti*  , 
non  jam  vefligia^  fed  ipCacubiliavidere  pojjìnt . Notili , che  in  quella 
medefima  locuzione  v’ è anche  la  bellezza , e la  vaghezza  della  Me- 
tonimia d’aggiunto  ; perciocché',  in  vece  di  dire  : avari,  che  farebbe 
addjettivo,  convenevole  a Verro,  dice  avariti* , e fa,  che  l’ avari- 
zia costili  attratto  facci  l’uffizio  di  foggetto,  e che  a lei  fi  doni  il 
lafciarei  Tuoi  veftigj , a lei  il  giaciglio,  dove  fi  giace:  avariti * non 
jam  vejìigia , fed  ip  fa  cubili*  : il  che  tutto  è adatto  alla  cognizione-* 
del  popolo;  perciocché  le  voci  vefligia,  e cubili a,  fono  di  popo- 
lare intelligenza:  e la fimilitudinc  tra  la  voce  trasportata,  e la_. 
propia  torto  è comprcfa . 

XXXIX.  Dal  fango.  Videtis  Verrutium?  Videtis  primas  literat  <*.V 
integrar  ? Videtis  extremam  partem  nomini s , caudam  illam  Verri s taw-  -,  . ^ 
guani  in  luto  demerfam  ejfe  in  litura?  La  Metafora  confitte  nella.*  <• 
voce,  tamquam  in  luto  , alla  quale;  perciocché  fegue  la  propia: 
però  ha  egli  moderata  la  metaforica  colla  particella  tamquairu.: 
il  che  può  notarti  in  poco  meno,  che  in  tutte  quelle  Metafore,  alle 
quali,  fe Cicerone,  o fa  precedere,  o fa  fegiiire  le  voci  propie;  fem- 
premai  poxta  Le  voci  metaforiche  con  qualche  modificazione,  o di 
quafìy  o di  tamquam  , o d’altra  famigliarne  particella  . Il  fatto  e' 
quello,  che  nelle  Tavole  pubbliche  fi  trovava  ferino,  che  Verru- 
eioavea  avuti  i denaridelle  Gabelle  dii>icilia  : ma  il  nome  di  Ver- 
xuzio  era  ferino  così  Verr  : onde  fino  al  A fi  vedeva  apertamente-* 

Verr  ; ma  ciò  che  feguiva  ,cioé,  Vtius , era  fcancellato  : per  la  qual 
sofà  dice  Cicerone  , che  la  coda  della  voce  Verre , cioè , Vtius , era 
affondata  nello  fgorbio,  come  nel  loto,  caudina  illam  Verri s ( cioè 
■tJtiur  tu  Verr-lJtius  ) tamquam  in  luto  demerfam  ejjetn  litura , e allu- 
re " de 


Digitized  by  Google 


i p 4 T rattato  dell'  Eloquenza 

eie  alla  voce  Verre , che  lignifica  anche  Porco:  onde  dice,  che  l’e- 
fìrerna  parte  della  voce  , Verrutius , ellendo  fcancellata  , e mac- 
chiata, pareva  Peftrema  parte  di  Verre  inabitata  in  quello  fgor- 
bio,  come  nel  loto,  caudini  ili  Am  Verrts  , tamquum  in  luto , demer ~ 
fam  ejJ'e  in  li  tura . 


S.  xvi ir. 

Deir  ufo  delle  Metafore  nel  libro  quinto  in  Verremo 

LE  Metafore  del  quinto  libro  in  Verrcmper  noi  ollervate,  fono 
le  feguenti,  tratte. 

I.  Dal  tenere,  c dal  troncare.  Kif facili  cupiditates  nojlrut  te. 
neremut  : nunquam  ipfimet  nobn  proctderemur  tjlam  licentiam , libcr- 
tutemque  vivendi.  I.’  una  Metafora  è nella  voce,  tener emus  ; l’al- 
tra nella  voce , proci deremur . Tieni!  propiamente,  tenetur , ciò, 
che  colla  mano  il  ftrigne:  e con  analogia  , e proporzione  chi  non 
feconda  l’appetito  concupifcevole,  ma  il  modera,  dicefi  , che ’l 
tiene:  tenet  cupida  aleni  ; come  per  lo  contrario  : chili  lafcia  vincer 
re  dall’ appetito  concupifcevole,  dicefi  , che  dal  medefimo  è tenu- 
to: cnpiditate  tenetur  : laqual  Metafora  fi  ufa  elegantemente,  per 
efprimere  il  piacere  , che  alcuno  fi  prende  degli  obbietti:  per  |a_» 
qual  cofa  in  vece  di  dire  : ahquem  obiettori , dicefi  : teneri  obietto- 
none  : in  vece  d i amare , dicefi,  teneri  amore  : in  vecedi  fperarc  , di- 
cefi  , teneri fpe &c.  L’altra  Metafora  e nella  voce,  prociditur;  per- 
ciocché, proctditur , è propiamente  la  cofa  materiale  : e con  analo- 
gia, e propor7.ione  quella  licenza,  e quella  facoltà,  che  uno  a_. 
fe  fi  toglie,  dicefi  tagliata  , proci  fu:  il  perchè,  volendo  Cicerone 
dire,  che  egli  non  fi  prendeva  tutta  quella  licenza , e tutta  quella,, 
libertà,  che  forfè  poteva  prenderli,  dice:  nunquam  ipjìmet  nobit 
proctderemui  ifèam licentiam , libertatemque  vivendi.  Le  due  Metafo- 
re l’una  del  tenere  cupiditater  : l’altra  del  precidere  licentiam  vi - 
vendi,  fono  fondate  in  voci  di  popolare  intelligenza  : e la  propor- 
zione, che  palla  tra  la  parola  propia,  eia  trafportata,  per  l’ana- 
logia nell’effetto,  è tolto conofciuta . 

1 1.  Da’  velligj . Trovidendum  diligenter,  ne  quod  in  vita  vefligium 
libidini i appareat . LaMetofora,  vejhgium  libidini}  , fa  parere  fia 
la  cupidigia  cofa  viva,  che  lafci  i fuoi  velligj.  Volendo  adunque^» 
Cicerone dimollrare,  chofi  dee  vivere,  fenza  dare  una  menoma,, 
fufpizione  della  noflra  cupidigia,  in  vecedi ufar  le  parole  prople  : 
ne  quo  in  vita  fu f pitia  libidini  t b abea  tur;  ufa  le  metaforiche:  ne  quod  m 
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•vita  vefiigium  libidini!  appareat  ; e la  Metafora  fa  , che  l’ efpreflio. 
ne rapprefenti un’ immagine  ideila  cofa  anche  agli  occhi;  percioc- 
ché ivelligj  fcnfibilmente  fi  veggono  : non  così  la  fufpiz.ione.  E di 
quella  natura  èia  Metafora,  concili  appreflo  dice:  nullum  ejfe  in- 
di cium  libidini!  , fcelert! , audacia , quod  in  ifliui  vita  perfpicere  pofjì- 
tii  ; perciocché  la  voce  metaforica  tndicium , èia  della , che  l’ altra 
vefiigium. 

III.  Dalla  voragine.  Verrà  mora  improbo! , impttrofque  noflit  : 
finga  e vobii,  fi  potejlii  , aliquem , qui  in  omnibm  tjla  rebui  par  ad 
omnium  fiatiti  or um  nefarias  libidine!  eJJ'e  pojjìt  ; ii  erat  tlle  , qui  ut 
ipfe  , non  folùm  vita  , fed  etiam  corpore , atque  ore  fignificat  : 1 mme ti- 
fa aliquavor  ago  ejl , aut  gurge ! vitiorumy  turpi tudinumque  omnium. 
La  Metafora confille  nelle  voci,  voragOy  aut  gurgei  vinorum,  per 
laquale  torto  gli  Uditori  concepifcono  la  finulitudine,  cioè  ; che  „ 
ficcome  la  voragine,  eia  gorga  fono  il  recettacolo  profondiamo  , 
dentro  cui  pollone  capire  moli  finifurate,  e acque  copi  oli  flìme_/  ; 
così  che  Apronio  fervidore  di  Verre  era  il  recettacolo  di  tutti  i vi- 
zjy  e di  tutte  le  turpitudini:  ma  le  voci  metaforiche,  virago  , gur- 
gei y rapprefcntanoagli  occhi  il  concetto  dell’ elfere  Apronio  il  rer 
cettacolo  di  tutte  le  iniquità . 

IV.  Da’ cani.  Quid  tandem  poflulat  Arator?  nihil  nifìe  x adì  fio 
judiciurn  in  o fi upl ititi . Quid  Aproniut  ? non  recti  fat  ; quid  P rat  or  ? ju- 
bet  recuperatorer  rejicere . Decuriai  feri  bantu!  : quai  Decuriai?  dt_, 
xoborte  me  a rei  idei , inquit  : quid?  ifia  coborr  quorum  borni iium  ejl? 
Volufu  Aru  fpicii , & Cantelli  medici , dr  borum  canuta  , quoi  Tribunal 
meum  videi  lambere.  Qui  Cicerone  deferive  le  qualità  de’minillri 
di  Verre.  La  Metafora  confitte  nella  voce,  cauum , e l’analogia-, 
tra  la  paròla  trafportata,  eia  propiaè  quella:  che,  ficcome  i cani 
mordono  gli  Urani,  e leccano!  padroni  ; così  Voluzio,  e Cornelio 
medico,  miniflri  di  Verre  rubavano,  rapivano , che é quanto  dire, 
mordevano , e laceravano  i miferi  Siciliani  : e ubbidivano , e fecon- 
davano, eadulavan.),  chcéquantodire,  leccavano  tutte  le  ditcr- 
minazionidi  Verre;  acciocché  Verre  loro  fomminillrafle,  a guila, 
che  fanno  i padroni  a’ cani,  qualche  cofa  da  divorare:  & borutnea- 
num , quoi  Tribunal  menni  videi  lambere  : nelle  quali  parole,  oltre-» 
alla  Metafora  per  la  proporzione, che  patta  tra  i miniftri  di  Verre, 

-e  icani  ; avvi  pure  la  Metonimia  , per  cui  nomina  il  Tribunale-» , 
Tribunal,  per  lignificare  il  Giudice,  il  Pretore,  cioè,  Verre.  La 
Metafora  fondata  nella  voce,  canniti , édi  popolare  intelligenza-.. 
Notili  con  Afconio Tediano,  che  Recuperatnrei r elicere  , vuol  dire: 
Kecuperatorei  ehgere  : per  la  qual  cofa,  rejefli  Judicei  fi  mettono  in 
*.  N a luogo 
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luogo  di  eletti  Judicet . I Recupera  cori  erano  Giudici,  che  aveano* 

{>er  uffizio  di  giudicare  de’  beni  iniquamente  tolti  dagli  Efattori  del- 
e decime,  che  fi  dicono  Decumani  r ma  , perciocché  Ver  re  ordina- 
va, che  gli  Aratori  gravati  da’Decumani  fi  eleggeflero  per  Ricupera- 
tori ;non  Uomini  giuftia  modo  degli  Aratori,  ma  coloro,  che  era- 
no della  fua  Corte,  i quali  a guifa  de’ cani  i lor  padroni  , adula- 
vano Verre,  Tribunal ejus  lambebant  : perciò,  febbene  la  legge  di- 
Verre,  che  gir  Aratori,  gravati  da’ Decumani , fi  eleggelìero  i Re- 
cuperatoti, cioè,  i Giudici,  che  avellerò  a far  loro  redimire  otto- 
volte  tanto,  quanto  era  fiato  loro  iniquamente  tolto  da’  Decuma- 
ni, folfe  giulta:  a ogni  modo  , perciocché  voleva,  che  i niiferi 

f gravati  fi  eleggefleroi  Giudici,  cioé,i  Recuperatoti,  che  follerò  del- 
a fua  Corte,  i quali  a guifa  de’ cani , erano  fuoi  adulatori  ; perciò 
sì  fatta  legge  era  giufta  in  apparenza  , ma  infuftanza  iniqua. 

V.  Dal  defrugare . Quii  non  max  mio  fi  affedum  beneficio  puta - 
vit  : cùm  tribù s Decumis  prò  una  defrugeretur  . La  Metafora  eonfifie 
nella  voce,  //e/r«£ffrc/«r,cheèfofiÌtuita  alla  propia  ,cioe,  earpere- 
tur  : e l’ analogia  tra  la  vocetrafportata  , defrugeretur  , e la  propia  , 
carperetur , è quella:  che  , ficcarne  i campi  per  fovverchia  libertà  li 
defrugano,  cioè,  fi  votano,  defrugantur  ; così  i Decumani , che,  itL* 
vece  ai  efiggere  una  decima  de’ frutti  dagli  Aratori,  ne  eleggevano 
tre  , venivano,  con  ironia  parlando , a far  beneficio  agli  Aratori-; 
perciocché  toglievano  loro  quella  fovverchia  ubertà  di  formento, 
che  farebbe  potuta  loro  edere  nociva:  come  appunto  la  troppa-* 
ubertà  de’ campi  fi  rifecca  ; perché  a’ campi  non  (ia  di  nocumento;, 
fi  che  tutto  é detto  anche  con  ironia:  quii  non  maximo  feeffedum  be- 
nefìcio putavtt , cioè  s’intende  maleficio  : cùm  tri  bui  Decurtili  prò  una. 
defrugeretur , 

V I.  Dal  chiudere . Q^Lulliur , cùm  in  Siciliani  effet  profedat , in 
itinere  occifut  eji  : cujut  morti t cnujj'amfugittvi  fufiinent , reqmdem 
vera  nemo  in  Sitili adubitat  : quincofit  occifut , quòd  haberc  clauft -■ 
non  potuerit  fua  confilta  de  Verre  * La  Metafora  eonfifie  nelle  vocir 
haberc  claufa  confiliay  che  è foftituita  alla  propia , cioè,  tacere: 
l’analogia  tra  la  voce  trafportata,  babtre  claufa  confili  a , e la  pro- 
pia, tacere , è di  popolare  facile  cognizione  ; perciocché , ficcome 
chitien  chiufa,  o lacafa,  o lo  fcrigno,  non  dà  luogo , che  altri  fan- 
nia ciò,  che  egli  ha  in  cafa  , o nello  fcrigno;  così  chi  tace  non  dà 
luogo,  che  altri  fappia  i fuoi  fecreti  : per  la  qual  cagione,  invece 
di  di  re  , tacere  fua  confitta  de  Verre  non  potuerit  ; con  maggior  grazia  , 
ed  eleganza  Cicerone  ha  detto  , babere  claufa  non  potuerit  fua  confilut 
de  Verre  » 

VII. 
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VII.  Dalla  pefte.  fam  ne  intei  ligitis  , Judices , qiut  pefiis , qtu e 
immanità s in  vejtra  anttquijjìma , Jìdeìiffma , proximaque  Provincia L. 
ver  fata  fit?  La  Metafora  con  fi  ile  nelle  voci,  pejlis , immani  tat , per 
le  quali  torto  popolarmente  fi  rapprefenta,  che  Verte  nella  Pretu- 
ra cosi  rovinò  la  Sicilia,  così  inefla  incrudelì,  come  avrebbe  fatto 
la  pefte,  e la  crudeltà  medefima,  fc  l’ avelie  governata,  qu*  pejlis9 
qute  immanità s in  veflra  Provincia  &c.  verfata fit . 

Vili.  Dall*  efaufto , e dallo  fpremere . Aratore rfunditut  everte, 
bantur  : & eo  magic , quodjam  fupertenbus  anni s exbaufli  erant  : in- 
felle xit  ifte  ita  magno  veniijfe , ut  ampliti r ab  Herbitenjtbus  exprimi 
nonpojfet.  La  prima  Metafora  confitte  nella  voce,  exbaujli , che  è 
di  popolare  intelligenza,  e rapprefenta,  che  Efcrione  marito  di 
quella  Pipa,  che  era  amica  di  Verre,  tanto  efiggeva  dagli  Aratori, 
che  erano  eglino  divenuti  voti , come  i pozzi,  da  cui  fi  fonocavate 
tutte  le  acque  , exbaufli.  La  feconda  Metafora  confitte  nella  voce , 
exprimi , che  è pure  di  popolare  Intelligenza  , colla  quale  Cicerone 
rapprefenta  , che  erano  fiate  tolte  le  fuftanze  degli  Aratori  per 
modo,  che  nulla  più  etti  poflcdevano:  e l’analogia  è quella  : ficco- 
me  le  Pecore , o le  Vacche,  a cui  dilato  fpremuto  tutto  il  latte,  non 
fi  pofìòno  più  fpremere  ; così  agli  Aratori  furono  tolte  le  lor  fortu- 
ne per  modo,  che  nulla  più  rimaneva, che  toglier  loro:  ut  am - 
pliut  ab  Herbstai/ìbus  exprimi  non  pofjet.  Quelle  due  Metafore  fono 
divenute  cosi  ufua  li,  e volgari,  che  fi  prendono  come  le  voci  pro- 
pie; ma  non  perciò  non  lafciano  d’eller  belle,  e di  rapprefentar 
più  fenfibilmente  il  concetto,  che  non  fi  rapprefenterebbe  collo 
parole  propie. 

IX.  Da  11’ impacciare,  e dalla  legge.  Tlle , de  quo  legem  Populut 
Romano f jujferat , ut  ipjìns  voluntas  Popolo  Romano  effe t prò  lege^,t 
tamen  in  hoc  uno  genere  veterum  religione  legum  reprebenditur  : tu  , 
qui  omnibus  legibtu  implieatus  tenebare  , libidinem  tibi  tuam  prò  lege 
effe  voluifli?  L’ una  Metafora  confitte  nella  voce,  implicatiti,  lo 
quale  rapprefenta , che  le  leggi  ficnoa  guHa  d’ un’  involto,  o d’  una 
rete,  o di  una  ragna,  dentro  a Cui  Verre  fia  inviluppato,  minaccia- 
to, e ritenuto:  il  che  fa  tolto  conolcere  il  propio  lignificato  del  con- 
cetto, cioè,  che  Verre  è fottopofto  a tutte  le  leggi:  onde  tanto  è 
dire  colle  voci  propie:  tu, qui  omnibus  legibus  fubdebarit , quanto  col- 
le metaforiche:  tu, qui  omnibus  lepibus  impltcatus  tenebare:  con  que- 
fto divario,  chela  Metafora  rende  la  locuzione  più  elegante,  el’ef- 
prellìone  più  viva , e più  fenfibiie , che  non  la  voce  propia . L’  altra 
Metafora  confitte  nella  voce,  prolege , la  qual  Metafora  ; percioc- 
ché precede  il  (oggetto  cioè,  valimi as , libido,  fi  mette  con  modo 
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comparativo  prò  lege:  e in  vece  di  dire  : ut  ipfìut  volunlas  Vopulo  Ro - 
mano  effet  lex , dice , prò  lege  ; e nello  Hello  modo , in  vece  di  dire  : 
libidinem  tibi  tuam  legem  ejjevoluifft,  dice, prò  lege . La  comparazione' 
tra  Scilla, e Vcrre  Ha  in  quello:  che,  fe  il  Popolo  Romano  non  appro- 
vò leremillìoni  delle  fontine  capitali,  che  Scilla  fece  a’Debitori  della 
CalTa  pubblica,  quantunque  il  Popolo  Romano  lì  avelie  prefa  per 
fua  legge  la  volontà  di  Scilla:  molto  meno  lo  Hello  Popolo  Roma- 
no potrà  approvare  le  condonazioni  delle  fomme  capitali,  cho 
Verre,  la  cui  volontà  il  popolo  non  lì  era  prefa  per  legge,  fece  a’ 
Debitori  della  Calìa  pubblica  : illcycujus  voluntas  Vopulo  Romano  t rat 
prò  lege  ; in  hoc  uno  genere  veterum  religione  legumreprebendttur  : tuy 
qui  omnibus  legibus  implicatila  tenebarey  libidinem  tibi  tuam  prò  lege—> 
effe  voluiffi  . 

X.  Dal  confervar  con  diligenza  nella  memoria.  Tu  (k  ordinami 

Senatorium  defpexiffi , fic  ad  mjurias  , libi  dine  fané  tuas  omnia  coxqua- 
Jli  (ere.  ut  illud  non  cogitares  ad  ejufdem  ordini s bomines  te  ff  idi  ceni  effe 
venturum  , in  quibus  fi ex  ip  forum  domeflico  incommndo  nullut  dolor  in - 
fideret  : tamen  effet  illa  cogtt alio  in  alterius  injuria  fe  Ce  effe  defpeflos  » 
La  Metafora conlìHe  nell’  azione,  injìderet  , ché  è follituita  alla.», 
propia,  cioè,  effet  po/itus , ovvero , r emanerei  : ovvero,  confèrvarc- 
tur  : ma  la  metaforica  è più  enfatica  ; perciocché  rapprefenta  il  do- 
lore a guifa di cofa  fìlla  indelebilmente  nella  memoria,  e nell’ani- 
mo, e nelle  vifeere,  e negli  animi  de’ Senatori:  in  quibus fi  ex  ip fo- 
rum domeflico  incommodo  nullus  dolor  infìderet , che  è quanto  dìr<L»t 
ne’ quali  Senatori,  fe  non  rimaneHe  alcuna  memoria  del  dolore,  che 
già  provarono:  e la  Metafora,  infìderet , è di  popolare  intelli- 
genza, che  toHo  offre  alla  mente  d’ognuno  la  fimilitudine  tra  k_» 
voce  trafportata,  »w/Weret,  e la  propia  remaneret : ovvero  effet: 
ovvero  confervaretur . t 

XI.  Dallo  feorrere:  Kamper  omnesCivitatery  qua  Decumas de- 
bent , percurrit  oratio  mea.  La  Metafora  confille  nell’azione,  per -■ 
currtt , la  quale  rapprefenta , e fa  parere  fpazj,  e (corra  P Orazione 
a guifa  di  cofa  viva  per  tutte  le  Città  della  Sicilia,  le  quali  debbo- 
no le  Decime  al  Popolo  Romano . Notili  però , che  , percurrit  ora- 
tio mea , è anche  Metonimia  d’aggiunto;  perciocché,  in  vece  di  di- 
re, che  egli  tratterà  nel  fuo  difeorfo  di  tutte  le  Città,  che  debbono 
le  Decime,  dice,  che  la  fua  Orazione  feorrerà  per  tutte  le  Città, 
per  omnes  Civitates  percurrit  oratio  mea:  ma,  ofi  conlideri  la  Meta- 
fora nell’azione,  percurrit , per  l’analogia,  cheha’l  trafcorrerc^ 
pel  campo,  col  parlare  di  una  cofa:  ofi  conlideri  la  Metonimia-., 
con  cuil’  Orazione riman  foftituita al  fogge t co,  e opera  a guifa  di 

per- 
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perfona;  si  fatta  locuzione  ne! I’  uno  , e nell’ altro  modo  , o meta- 
forico, o metonimico  è divenuta  comune,  e volgare:  ma  non  per- 
ciò lafcia  d’ efiere  men  bel  la . 

XII.  Dalfubbiifare,  e dal  fatollarfì.  In  boc  genere  mote , Judi- 
cet , verfor , in  quo  nonfigtllattm  Aratores  everfi  bonis  omnibus  funt  ; 
fic  qua  public?  Decumani  slucra  data funt  : ut  aliquando  ex  eorum  agris  , 
atque  urbibus  expleti , atque  faturati  cum  boc  cumulo  quaftus  decede - 
rent . L’ una  Metafora  qui  é nell’azione,  everfi , che  propiamente 
vuol  dire  : in  Jlatum  contrarium  verfi : la  quale  azione  metaforica- 
mente lignifica  rovinati , fubbiflati,  e ridotti  a una  calamità  eftre- 
ma , everfi  bonis  omnibus  ; e tra  l’ azionetrafportata , e la  propia  to- 
lto fi  conofce  l’ analogia  ; perciocché  chi  éfnbbirtato,  cioè , ridotto 
a eftrema  miferia,  fi  può  dir  murato  in  iftato  contrario  a quello , in— 
.cui  anzi  egli  era,  everfus . L’altra  Metafora  é nelle  azioni,  exple- 
ti , atque faturati , le  quali  fono  foftituite  alle  propie,  cioè,  al  pieni 
falli  : e V analogia  tra  1’  azione  trafportata  , expleti , faturati , o 
la  propia,  pieni  fatti,  redditi  y é di  popolar  cognizione , la  qual  Me- 
tafora ora  é divenuta  comune,  e volgare;  e la  locuzione  fi  prende 
come  fe  folle  propia  : ma  non  lafcia  perciò  d’ eflTer  bella  ; perciocché 
la  voce  propia,  pieni  fatti)  non  ha  quell’enfafi,  che  ha  la  voce-» 
trafportata,  expleti , faturati , la  quale  rapprefentai  Decumani  a 
guifa  di  gente  famelica  , e iniziabile,  che  dalla  copia  delle-» 
Decime  fopramodo  più  del  dovere  dagli  Aratori  foddisfatte;  final- 
mente pieni,  efazjfi  partono  da’ loro  campi. 

XIII.  Dalla fazietà.  Sentio,  Judices , tnoderandum  mtbt  effe Ora- 
ti oni  mea,  fugiendamque  veftram  fatietatem.  L’azione  metaforica-., 
fatietatem  , e follituita  alla  propria  yfafìidium:  e l’analogia  tra  la- 
voce  trafportata , fatietatem , eia  propia , fafiidium , é torto  cono- 
feiuta;  perciocché, ficcome  pe’l  foverchio  mangiare  la  fazietà  re- 
ca noja  ; così  pel  troppo  udire  a difeorrere  d’ uno  fteflò  genere  di 
cofe,  gli  Uditori  fi  attediano,  e a guifa  di  coloro,  che;fono  fazj,  e_» 
che  hanno  a noja  la  continuazione  del  cibo,  elfi  pure  hanno  a noja 
lacontinuazion  del  difeorfo. 

XIV.  Dal  ridondare.  Copnofcetis  , Judices,  <src.  pierìfque  Ara- 
toribus  nibil  omninò  fuperfuijjìr  , quibus  qu«d  tum  , aut  remijjjum , aut 
rèlittumfit , id  fuijj'e  tantum , quatitumtx  eo , quo  ifiitts  avaritta  con- 
tenta fittt , redùndarit . La  Metafora  confitte  nell’azione , redunda- 
rity che  éfoftituita alla  propia,  Caper fluerit  : ma  l’analogia  tra  la_. 
trafportata , redùndarit , e la  propia , Cuperfluerit , é di  fubita  popo- 
lareintelligenza  ; perciocché, ficcome  i fiumi  propiamente  ridon- 
dano, quando  le  acque fopra vantano  l’alveo,  eformontano  lo 
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rive  ; cositirttociò,  chey«/>«T/a/>,ciicelì  per  Metafora,  che  ridon- 
da , redundat . Notili  anche  1’  eleganza  percagion  della  Metonimia 
d’aggiunto,  quo  tjlius avaritta contenta  fit ; perciocché  l’avarizia y 
che  dovrebbe  in  concreto  enunciarfi,  come  addjettivo,  fi  enuncia-, 
in.  aftratto,  come  Alitanti  vo,  e forma  idolo,  eli  rapprefenta  come 
cofaviva,  che  fia  contenta  : quoijltus  avantia  contenta  fit , in  vece 
di  dire,  quo  ijie  avarus  contentur  fit:  onde  fi  vede,  quanto  le  Meta- 
fore, c le  Metonimie  a tempo  ufiitc  rendano  leggiadra  , ed  elegan- 
te la  locuzione . 

XV.  Dalla  pelle,  e dallo firozzare.  N uncautemne  pofiobitum^. 
quidem  bujnt  importunijjìma  pefiis  qutfquam  reperiretur , qui  fui  V0~ 

[uniate  arar  et  ? pauci  cJJ'ent  rehqui , qui  L.  Metelli  aut  bori  tate  in  agrotr 
atque  ad  fumi  laremfamiliarem  redtrent  ? bisteliteris  homo  auduciffì- 
me  y atque  amentifiìme,  jugulatum  uonfeutis  ? L’una  Metafora  confi- 
ne nel foggetto, pefiis  y la cuianalegia col  foggetto  propio,  di  cui 
fi  parla , già  per  noi  in  quello  Paragrafo  é fiata  dichiarata  : ma,  fe  la 
voce  p t i7u  é meda  in  vece  di  pefìilentir , l’efprelfione  é di  Sinec- 
doche.  L’altra  Metafora  confiile  nell’ azione  jugulatum , cheèfo- 
ftituita  alla  propia  ,.  cioè ,. convitlum  : e l’analogia  tra  l’azione.* 
trafportata  jugulatum,  eia  propia  convitimi,  é di  comune  popo- 
lare intelligenza  ; perciocché  y ficcome  chi  èftrazzato,  fcannator 
jupulatus  y riman  privo  di  tutte  le  azioni  deliavita;  così,chiècon- 
viinto  in  giudizio, riman  privo  di  tutte  le  azioni  della  difefa:  per 
la  qual  cofa  Cicerone , in  vece  di  dire , che  Verre  anche  colle  lette- 
re di  L. Metello fuo  amico  era  convinto;  dice,  che  eTa  (cannato* 
flrozzato  : ma  quanto  é più  enfatica  la  voce  metaforica  , jugulatum  r 
che  la  propia  convitlum  : quella  non  rapprefenta  alcuna  immagine  ; 
ma  quella  fa  vedere  il  convinto  a guifa  d’ Uomo  lirozzato , cui  non* 
riman  più  fpiriro  di  vita,  e di  refpito,che  é quanto  dire,  nelcafo' 
prefente , di  difefa,  bit  te  Inerii,  homo  audacijfime,  jugulatum  non  fen- 
ili ? cioè , conni  (lupi . Notifi  anche  la  Metonimia  nelle  voci  : atqut 
ad  fuum  larem  familiarem  , per  lignificar  la  Cafa  ► 

XVI.  Dal  lugubre , e dalla  calamità-.  Summa  data  eft  opera  ame-y 
ut  Aratore s,  qui  rehqui  ercmt,quamplurimum  fererent  ; Cicerone  ci  fa 
fopra  il  commento,  e dice:  reliquoty  inquit , Aratore!  ? Reliquosf 
fropS  lugubri  verbo  calamitatem  Provincia;  Siali cefigntficat » Parla  qui 
Cicerone  della  lettera  feri tta  da  L.  Metello  al  Senato:  e nelle  pa- 
roledue  fono  le  Metafore,  P una  nella  voce,  lugubri;  l’altra  neL 

la  voce,  calamitatevi . Chiama  primieramente  la  parola  lugubre y > 

lugubri  verbo y per  l’analogia,  che  ha  la  voce,  reliquoi , che  è la-, 
parola  lugubre  odia  lettera  di  L.  Metello  colla  velie  lugubre-»  ; 
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perciocché,  ficcomela  vede  lugubre  denota  la  morte  d’ alcuno;  co- 
si la  parola  reliquos  é lugubre,  perché  denota  1’  abbandonamen- 
to  , la  fuga,  la  morte , la  di  ili  pacione  degli  altri  Aratori  di  Sicilia  : 
e ficcome  la  vede  lugubre  è Pegno  di  medizia,  di  pianto,  di  def- 
lazione; così  la  parola  reliquos  fi  dice  parola  lugubre,  perché 
reliquos  lignifica  la  ruina  , e la  calamità  di  tutta  la  Sicilia,  dove 
erano  riiuafi  pochilTìmi  Aratori . La  della  frafe , cioè,  prop } lugubri 
verboy  che  per  la  fpiegata  analogia  colla  voce  reliquos  è metafo- 
rica: per  la  denominazione,  con  cui  fi  nomina  la  parola  lugubre, 
verbo  lugubri , per  lignificare  la  cagione  deflutto , cioè,  per  ligni- 
ficare il  picciol  numero  degli  Aratori , rimafo  in  Sicilia , il  qual  pic- 
ciol  numero  era  cagione,  che,  non  elfendo  arate  le  Terre,  i popo- 
lani fodero  medi,  afflitti,  eaguifa  di  coloro,  che  vedono  a bru- 
no; ella  è Metonimia.  L’altra  Metafora  è nella  voce  calami  ca- 
lerti , che  nel  §.  xv.  è data  per  noi  dichiarata  » 

XVII.  Dal  morire.  Cùmverò  perditi*,  profltgatifque  fociisve- 
ftigaliit  Populi  Romani  ère.  interierint.  La  Metafora  confide  nella 
voce  tnterierint , che  è fodituita  alla  propia , cioè , funditus  pe- 
rierint:e  l’analogia  è di  popolar  cognizione  ; perciocché,  ficco- 
nie  il  morire , tnterire , è Ipirar  l’ anima , cheéquella  , per  cui  l’Uo- 
mo  è vivo,  che  è quanto  aire,  per  cui  1’ Uomo  ha  la  vita,  che  e'  il 
tutto  de’  prefentifuoibeni  ; così  le  cofe  , che  del  tutto  perifeono, 
che  funditus  pereunt , con  Metafora  lì  dice , che  tntereunt  : ma  que- 
lla é Metafora  già  divenuta  comune,  e volgare  , e fi  prende  ornai 
l’ inferire  delle  cofe , che  del  tutto  perilcono,  come  parola  propia  : 
non  lalcia  però  d’ elfer  bella  ; perciocché  nella  voce  propia  , fundi- 
tus pereunt , nonv’é  alcuna  immagine,  che  fi  rapprefenti  agli  oc- 
chi: ma  nella  voce  intereunt  v’  eT  immagine  lenfibjle,  la  quale 
fempremaifi  truova  nelle  Metafore , e rapprefenta  il  perir  delle-» 
cofe  a guifa  di  chi  Ipira  l’ anima , e perde  la  fórma  d’ Uomo:  onde 
Y interne  modrail  perire  con  più  lènlìbilità,  ed  energia. 

XVIII.  Da’ nervi.  Omnibus  enim  nervi*  mibi  contendendum  e fi. 
L’  a7.ione,«erzi/r  contendendum , è fodituita  alla  propia,  cioè  , omni 
rat  ione  difputandum  : e l’analogia  tra  la  parola  trafportata,  e la-, 
propia  è di  popolare  intelligenza  ; perciocché , ficcomechi  combat- 
te, tendendocon  ogni  forza,  e con  tutti  i nerbi  l’arco;  combatte-» 
contuttoquel  vigore,  chegli  époflìbile;  così  chi  difputa,  addu- 
cerrdo  tutte  quelle  ragioni , che  poflòno  convincere  1’  Avvcrfario, 
difputa  con  tutto  il  tuo  vigore:  ma  la  voce  propia,  diCputandum, 
non  rapprefenta  alcuna  immagine,  laddove  la  voce  trafportata,  con- 
tendendum , rapprefenta  uno  , che  con  tutta  la  forza  tira  l’ arco , e iti 
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cotal  guifa , contendere , mette  Cotto  l’occhio  il  modo  vigorofo  del 
difputare.  Notili , che , omnibur  nerviry  é detto  per  via  di  Metoni- 
mia ; perciocché  nomina  lo  linimento , per  ligniticar  l’ effetto , cioè, 
la  forza:  onde  la  {fetta  efpreffione,  omnibur  nervir  contendendum^ , 
col  rifpetto  alla  fimilitudineé  Metafora  : col  rifpetto  al  nominar  lo 
linimento,  per  lignificare  l’effetto,  é Metonimia. 

XIX.  Da’ fatelliti . Qui  reliquor  Aratore*  colligit  : quid  affé, 
quitur  ? nifi  hoc  ? ut  arent , fi  qui  poffunt  ; qutbus  aratrum  faltem  ali - 
quodfatelles  ifiius  Aproniut  reltquum  fecit . La  Metafora  confitto 
rei  {oggetto  frttellery  che  é trafportato  in  luogo  del  propio:  o 
l’analogia  trà’l  foggettotrafportato  , e ’l propio  è di  popolar  co- 
gnizione ; perciocché,  liccome  ì fatelliti , gli  fgherri  fono  coloro , 
per  cui  la  perfona  autorevole  cagiona  terrore  ; cosi  Apronio,  che 
era  Principe  de’ Decumani,  edeliggevale  decime  dagli  Aratori  fo- 
pra  ogni  dovere  alfai  maggiori  di  quello,  che  aveflono  dii  a fod- 
disfare;  perciocché  tutto  ciò  egli  operava  in  virtù  de’ decreti  di 
Verre,  chiamali  con  Metafora Jatellitc  y fgherro  di  Verre. 

XX.  Dal  frenare.  Cùmejus  animum  ad  perfiquendum  non  negli - 
genti  a tur  dar  et , frd  confcientia  federi  s , avari  tiaque  frenar  et.  La_. 
Metafora  confitte  nell’  azione,  frenaret,  che  oraé  divenuta  comu- 
ne, e volgare.  L’ eleganza  però  qui  non  fidamente  confitte  nella-. 
Metafora , ma  anche  nella  Metonimia  ; perciocché  negligentia , 
che  far  dovea  l’uffizio  di  cagione  motiva,  fa  1’  uffizio  di  cagiono 
efficiente,  e a quella  Ciceronedà  l’azione  di  ritardar  l’animo;  o 
cosi  pure  dà  l’azione  alla  cofcicnza , confcientia  feeleris , avarit tac- 
que Jrenaret : il  perché  in  vece  di  dire:  cùmipfe  tardar  et  perfequinon 
propter  negligentiam , frd  propter  confcientiam  feelerts , avari tiaeque 
fuecfe  frenar  et , dice,  facendo  pattare  la  cagione  motiva  nella  cagio- 
ne efficiente  : ci ira  ejut  animum  ad  per  fequeudum  non  negligentia  tar- 
daret:  frd  confcientia  feeleris , avaritieeque  fuae  Jrenaret , che  é ele- 
gantemente, c più  fpeditamente  detto:  il  qual  modo  più  fiate  dà 
luogo  alla  figura  dell’Ifocolo,eadaltre:  comeauì,  in  cui  fi  vede 
l’agguaglianzade’due  membretti,  c la  Limile  cadenza  delle  duo 
voci,  tardante  frenateti  nel  fine  d’ ogni  membretto:  il  che  ron. 
feguirebbecon  quella  pulitezza,  c con  quella  fpeditezza,  fe’l  con- 
cetto qui  fotte  cfpreflo  -colle  parole  propie  fenza  i due  Tropi  di 
Metafora , e di  Metonimia . Pervia  di  Metonimia  é detto  elegan- 
temente ciò, che  fegue  , cioè , cùm  tut nomini r terror  in  auribut , ani- 
mi fque  Ara  forum  verjareiur.  Avvi  in  quelle  parole,  tut  nomini  t fer- 
rar , in  vece  di  turni  terribile  nomen , la  Metonimia:  è in  quelle  altre 
su  auTibus  , animi  fque  Aratorum  , in  vece  di  in  aratoribus  , v’ha  la-*. 
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Sinecdoche:  e v’é  Umilmente  la  figura  d’Ipotipofi  pel  modo  di- 
pinto di  cagionar  terrore  ; perciocché  mette  fiotto  gli  occhi  come-, 
gli  Aratori  fi  accappricciail'ero  nell’udire  il  nome  di  Verre:  onde 
invece  di  dire:  cùm  Aratore:  tuutn  tioinen  audiente:  borrerent , dice: 
ciim  tut  nomini : terror  in  auribur  , animi fque  Aratorum  verfaretur  ; il 
che,  quanto  fia  più  venufto , e più  elegante , ognuno  fie  ’1  vede . 

XXL  Dal  piano,  e dalle  parti,  e dall’olcurare»  Cùm  pianura 
Jìeret  Decanti s cantra  tnflituta  legi: , confuetudinettique  omnium  vendi- 
ti: , in  Aratorum  boni: , fortumfque  dirtpiendt:  Decumano:  dióìitajje 
tua:  ejfe  parte: , tuamrem , tuam  p ned  am  : tdque  te  tacuijfe , & citine 
d ifjìmu lare  non pojje:  : potutJJ'e  tamenperpeti , & perferre  : quod  magni- 
tudo lucri  obfcuraret  periculi  magnitudine m : piu  fque  altquanto  apud 
te  pecunine  cupidità: , quàm  judteti  meta:  pojiet.  L’ una  Metafora  é 
nella  voce , piamoti , che  è fiofticuita  alla  propia , cioè , manifejium  ; 
e l’analogia  tra  la  voce  trafiportata,  e la  propia  é di  popolare  in- 
telligenza ; perciocché,  ficcomeil  piatto  inoltra  tutto  a differenza-, 
della  cola,  che  ha  gli  angoli,  la  quale  tutu  a un.  tratto  non  fi  di- 
fcuopre;  così  la  cola  manifdtanon  laficia,  che  di  ella  in  alcuna-, 
parte  fi  abbia  dubitazione  : e per  sì  fatta  analogia  la  cofia  manifelta * 
con  Metafora  fi  dice,  piana  : onde  Cicerone  in  vece  di  dire:  cium- 
manifeftumJBeret , dice,  cùmplanumfieret . Un’altra  é nella. voce-» * 
parte: y che  e’  foftituira  alla  propia , cioè , rottone:  : e la  proporzione 
tra  la  voce  trafiportata , e la  propia  è di  popolare  intelligenza  ; per- 
ciocché ognuno  intende,  che , ficcome  quella  parte,  la  quale  ad 
alcuno  tocca,  é di  ragionedi  elfo  ; così*  per  dire, che  una  cofia-. 
fia  di  ragione  d’ alcuno,  dicefi  con  Metafora  elfiere  fua  parto: 
quindi é*  che  Cicerone,  dicendo  , Decumano:  diflitafe  tua:  ejje_. 
parte:  * viene  a lignificare  , che  il  foprappiù-  delle  Decime  * che  elfi 
ritraevano  dagli  Aratori  ,.eradi  ragionedi  Yerre  : diffitant  tua:  efe 
parte:  . Un*  altra  énella  voce,  obfcuraret , che  è fioftituita  alla  pro- 
pia, doèytegeret : e la  fimilitndine  tra  la  voce  trafiportata,  e k_. 
propia  é chiara  ; perciocché  la  cofia  coperta  * nonelfiendo  illumina- 
ta, rimane oficura:  eperciò-Tullio ,in  vece  d'  dire:  tegeret  penco- 
li magni tudinem y dice*  obfcuraret  - Sebbene,  a dir  vero  , anche  il 
tegeret  é metaforico:  ma  l 'obfcuraret  è Metafora,  che  ha  più  deL 
tuono,  efa  più  bello  udire.  Notili  anche  l’eleganza,  che  vieno 
dalla  Metonimia  in  quelteparole:  plufque  aliquanto  apud  te  pecunia 
cupidità:  ,qudm  iudicti  meta:  poJJ'et t dove  la  voce,  cupidità: , polla 
inallratto,  e in  retta,  fa  ruffiziodi  cagione  efficiente:  ed  ella  nel 
concreto,  elprefia  colle  parole  propie,  avrebbe  a fare  l’uffizio  di  ca» 
gionemotiva:  invece  adunque  di  dire  : piu:  potuijli  perferre  propter 
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petuni<c  cupiditatem , quàm propterjudicii  metum , dice  elegantemen- 
te , plufque  aliquanto  apud  te  pecunia  cupidi  tas , quàm  judteii  me  tue 

f etutt  : dove  anche  può  uotarlì  la  vaghezza  dell’Ifocolo  per  i’ egua- 
lità de’ due  membretti  foftenuti  dallo  fletto verbo, potuit. 

XXII.  Dall’udire,  e dall’intero,  e dall’ appellare . Quxfto- 
ret , Levatoi , Prxfeftot  fuor , Tribuno  s multi  mi  por  fecerugt , & de 
provi  net  a decedere  jujjerunt  : quod  corion  culpa  fe  utinur  commodè  au- 
dire arbitrarcntur  : aut  quod  illos  aliquain  re  peccare  judicarent  : Tu 
Apromum  hominem  vix  liberum , contaminatum , perdi tum , fiagitto- 
fum , qui  non  modo  animimi  integrimi , fed  ne  anima m quidem  pur  am  con - 
fervare  potiti JJ'et  ; eum  in  tanto  tuo  de  de  cor  e , profetò  , ne  verbo  qui- 
dem pr aviere  appellajjer . L’ una  Metafora  é nella  voce,  audirt_, , 
che  e foftituita  alla  propia,  cioè , fidem habere ; l’analogia,  cho 
palla  tra  audire  , e fidem  habere  è quella:  che,  ficcome  colui, 
cui  non  fi  crede,  non  fi  afcolta:  e colui  fi  afcolta,  cui  fi  credo; 
così  fi  fcambia  ilnome  , e fichiama  audire , in  vece  di  fidem  baberei 
quindi  audtre  fe , vuol  dire  credere fibi ; audire amicum , vuol  diro 
credere  amico  : e qui  Cicerone  dice  , che  Quajiores  culpa  Legatorumt 
Frxfefiorum fe  minus  commodè  audire  arbitrar entur , cioè , mmur  com- 
modè fidem  fe  habere  , cioè  ,fideliter  Quxjluram  minar  commodè  fe  ge- 
rere.  L’  analogia  poi,  che  palla  tra  integrarne  ejuftum  e quella-. ; 
che,  ficcome  l’intero  e,  cui  niente  manca;  così  iìgiullo  e quello, 
che  non  ha  difetto  : per  la  proporzione  adunque . che  palla  tra  l’una 
voce,  e l’altra,  iìgiullo  fi  chiama  intero  , anzi  l’Uomo  d’integri- 
tà, fia  chi  ettari!  voglia,  ancorché  fotte  gentile,  dice  il  Volilo  nel 
quinto  lib.  delle  Inlt.  Orat.cap.ó.num.  i.  per  via  di  Metonimiaac- 
crefcenteilfignificatodella  voce  propia,  fi  dice  fatuo-:  e qui  Cice- 
rone appunto  dice  : qui  non  modò  animum  integrarne  Per  dire,  «o«_, 
jujbm  e non  fanóìum:  e fegue  : fed  ne  animam  quidem  parante  che  è 
urrà  ailiterazione  tra  animum  e e animarne  c lignifica,  che  Apronio 
non  avea  l’animo  retto,  e non  il  fiato  puro:  perciocché  puzzava-, 
cometa  pelle.  Avvi  anche  un’ altra  Metafora  nella  voce,  appellaf. 
fer  e cheè  folli  tuta  alla  propia , cioè,  debttum  petiijfer  : la  qual  Me- 
tafora oranelforoé  divenuta  comune,  e volgare:  e i Legali  fc  ne 
fervono,  come  fe  fotte  propia. 

XXIII.  Dal  circondare,  e dal  capo,  e dalle  cervici . Tafiaeft 
fponfio  I-I-S  V.  mi.  capti  Scandi  li  tir  Kecuper  atoresy  aut  Judi  ceni  pofiu - 
larey  Patir  ne  vobit  Pretori  improbo  circundatt  Cancelli  videntur  in  ftt;t 
Provincia  e ninnò  vero  in  fella  e ac  Tribunali?  ut  aut  de  fuo  capite  judi- 
tium  fieri  patiatur  prxfenry  ac  fedenr  : aut  confile  ut  ur  fe  omnibus  judtciit 
IQOViuci  ncctfkejk?  fponfio  ejlì  ni  te  Aprontut  tn  fkcumts  factum  ejjt^ 
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dicat  ; Provincia  tttaejl , ades  : abt  te  judicium  pofluTatur  : quid  fa. 
cii?  quid  decernis?  Recuperatores  di  cu  te  ditturmu  : ben } agi;  : ta - 
men  ,ji  qui  er  unì  tanti  s cervicibui  Re  cupe  rat  ore  r , qui  audeant  in  Pro- 
vincia, cimi  Prector  ad/ìt  : non  folùm  conira  voluntatemejur , fed  etiam 
contea  fortumi  judicare . L’una  Metafora  qui  confitte  nell’ anione, 
circundati  Cancelli , che  è fottituita  alla  propia,  cioè , impojita  ne- 
cejjìtas  : eia  proporzione  è prefa  dalle  fere,  le  quali  allora  fi  sfor- 
zanoa  non  poter  fuggire,  quando  s’ inchiudono  tra  Cancelli,  da_. 
cui  non  polTbno  ufeire.  Siccome  adunque  le  fere  ne*  Cancelli  non-, 
poffono  fuggire;  cosi  chi  non  può  fuggi  re,  diceli  con  Metafora  po- 
tto  trai  Cancelli:  per  la  qual  ragione  Tullio,  parlando  qui  di  Ver- 
te, che  era  sforzato  da  Scandilio  a dare  i Recuperatoti , cioè,  i 
Giudici , per  mezzo  de’ quali  gh  Aratori  poteflbno  ripetere  l’eccef- 
fodelle  Decime,  prefo  da’  Decumani  ; dice,  pottotra  Cancelli  a.- 
guifadi  beltia:  Pretori  improbo  circundati  Cancelli  vtdentur . L’al- 
tra Metafora  è nella  voce , capite , che  è fottituita  alla  propia , cioè , 
exijlimatione  : e l’analogia  trai  capo,  el’eftimazioneèmanifefta;, 
perciocché,  ficcome  il  capo  èia  parte  più  nobiledel  vivente;  cosi 
la  (lima  èia  cofapiù  defiderabile  dell’  Uomo:  adunque  tanto  è di- 
re : pati  judicium  fieri  de  capite , come , pati fieri  judicium  de  fama , de 
bonore.  La  terza  Metafora  è nella  voce,  cervicibus , cheè  foftirui- 
ta  alla  propia,  cioè,  tanta  audacia:  e V analogia  tra  la  voce  trafi. 
portata , e la  propia  è quella  : che,  iiccome  la  partepiù  dura  del  Bue 
èia  Cervice;  cosi  dell’ animo  è l’audacia:  onde  Cicerone,  in  vece-* 
di  dire:  /ì qui erunt  Recuperatorer  tanto-audacia,  dice,  tantit cervi- 
ci  bus  : la  qual  locuzione  può  anche  confiderarlì  con  un’  altro  rifpet- 
toper  Metonimia  d' inflrnmento  r nominando  la  potenza,  cioè,  la_» 
Cervice,  per  lignificare  l’effetto,  cioè,  l’audacia:  e può  anche_* 
con  un’ altro  rispetto  prenderli  per  Sinecdocbe  : nominando  la  par- 
te , cioè  la  Cervice , per  fignificareil  tutto  , cioè  l’ Uomo  audace-*  : 
per  lo  qual  motivo  fempre  più  fi  vede,  che  l’eleganza  principal- 
mente airi  va  dalle  Metafore , dalle  Metonimie , e dalle  Sineedochi  » 
XXIV.  Da’  medicamenti . Quid  amltit  amplius?  Adventu  L. 
Metellt  Preetoris  , cimi  ovine s ejui  comi ter  tjle  (ibi  fio  ilio  panebrejh  me- 
dicamento amicot  redemijjet  : aditavi  e(l  ad  Meiellutn . La  Metafora 
confitte  nel  foggetto  , medicamento  , che  è fotti  tuito  al  propio , 
cioè , a pecunia  : e l’ analogia  tra  la  voce  trafportata  , e la  propia  è 
popolare,  chetottofi  offre  alla  cognizione  d’ognuno;  perciocché, 
ficcome  il  medicamento  puncieftico,  cioè,  utile,  e acconcio  a_* 
tutte  le  infermità  fi  applica  a tutti  i mali;  così  il  denaro  era  a_. 
Vene  panerei  tico  , cioè  utile,  e acconcio  , per  coirompere  tutti* i 
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giudizj:  e perciò  dice  Tullio  , che,  quando  L.  Metello  fucCeftbrea 
Verre  nella  Pretura  di  Sicilia,  prefene  il  portello  ; Verre  fi  fervi  del 
pancreltico  medicamento,  cioè,  del  denaro,  per  guadagnare  tut- 
ti i minillri  di  Metello,  e per  farfegli  amici:  omnerejur  comi  tei  ijle 
Jìbi  fuo  ilio  pancbrejlo  medicamento  : cioè , pecunia , amico r redemit . 

XXV.  Da’gemini.  Volo  nubi  fraterculo  tuo credai , e Cicerone 
commenta  le  parole , e dice  : Con! orti  quidem  tu  lucris , atque  furtir  : 
gemino , & fimillimo  nequitia , improbi  tate , audacia.  Qui  Cicerone 
parlaaTimarchide  colle  parole  d’  Apronio.  La  Metafora  condita 
nella  voce,  gemino , che  è foltituita  alla  propia,  cioè,  (imi  li  : e P 
analogia  tra  la  parola  trafportata , e la  propia  è popolare  ; percioc- 
ché, ficcomei  Gemini,  chenafconoaun  parco , fogliono  edere  limi- 
li nelle  affezioni, e ne’ collumi  ; così  Timarchide,  e Apronio,  cho*- 
erano  due  minillri  fcelleratilfìmi  di  Verre,  perciocché  erano  del 
tutto  fomiglianti  nel  far  guadagni  illeciti,  nel  rubare,  enei  ruma- 
re i Siciliani,  li  chiama  Gemini.  Commentando  adunque  Tullio 
ciò,  che  Timarchide  feri  ve  ad  Apronio:  volo  mibi  fraterculo  tuo  ere- 
dar,  foggiugne,  Conforti  qui  de  m &c.  Gemino , & fimillimo . Notili, 
che  dice  Gemmo , & fimillimo  ; perocché , potendo  i Gemini  tal  fiatai 
edere  di  contrari  collumi:  Tullio,  per  lignificare,  eh  .'Timarchide  , 

e Apronio  erano  tra  loro  congiunti  come  Gemini , e del  tutto  limi* 
li  nell’ audacia  , enella  malvagità,  dice  Gemino,  & fimillimo  : ilche 
dee  ollèrvarfi  ; perciocché,  ogni  qual  volta  la  Metafora  è tale , che 
per  ella  l’analogia  patifea  eccettuazione,  fa  uopo  foggiugnere  la_. 
vocepropia,  acciocché  li  fappia  in  qual  lignificato  la  voce  metafo- 
rica abbia  a clfereintefa:  come  qui,  dove  al  Gemmo,  che  poteva  pa- 
tire eccettuazione  nel.'a  fimiglianza,  Cicerone  tolto  foggiugne,  Ge- 
mino , atque  fimillimo . 

XXVI.  Dal  tagliare , e fmìnuzzare  . Scribar  Apparitorer  recen- 
te! arripe  cum  L.  Vulteìo , qui  plurimum  potejl , cade , concide.  Qui 
Cicerone  parla  in  perfona  di  Timarchide  , che  così  fcriveva  ad 
.Apronio  otc.  Leduevoci,  cade,  concide,  fonopalfate  in  provver- 
bio  , e lignificano,  omnia  tfjice  , ntbtl  omini tf e ; perciocché  chi  taglia 
per  far  parte:  e chi  fminuzza  , per  ditlribuire,  fa  tutto  ciò,  elio 
egli  può,  per  render'! amici  coloro , a- quali  fa  parte,  e cui  diltri- 
builce:  onde  Timarchide,  per  dire  ad  Apronio,  che  egli  faccllo 
quanto  potea  , e non  ommettelfe  nulla  per  guadagnare  gli  Scribi , 
egli  altri  minillri  di  Metello,  gli  dice:  cade , concide,  che  è quan- 
to dire  con  parole  prop  e:  omnia  ejfìce , ntbtl  ommitte. 

XXVII.  Dall' ungere.  Scribar,  Accenfumque  delmiat . Parla  Ci- 
cerone in  perfona  di  Timarchide,  chefcrifle  ad  Apronio, Scribar  &c. 
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La  Metafora  confitte  nell’ azione,  delimar  y che  è foftituita  alla_. 
propia,  pelltceat.  Siccome  adunque  chi  lulinga,  colla  lufinga  più 
agevolmente  aggiugne  al  fuo  fine;  cosi  con  Metafora  l’addefcaro 
li  oice  da  Cicerone , dclintrey  e in  vece  di  dire  : lufingar  col  denaro , 
dice;  delinire  . Scrive  adunque  Timarchide  ad  Apronio  , ch’egli 
col  denaro  addefehi  gli  Scribi,  e i miniitri  di  Verre , Scnbas , Accen- 
fumque delitti at  : come  fe  i minittri  di  Verre  fodero  ruote , che  unte 
corrono  meglio  . . 

XXVIII.  Dallcvie,  e dal  munire.  Verùm  in  hoc  erraty  quid 
eafdem exiflimat  vtat  ad  omnium  \amiliaritatet ejfe  minutar  il  die  è 
detto  fiotto  allegoria  : prendendo  vtat  y per  li  mezzi:  e,  munitati 
per  gli  fpedienti  : e vuol  dire,  che  non  tutti  li  mezzi  fono  fpedienti, 
e acconci  per  addefeare  gli  Uomini,  e per  trarli  nella  propia  fa- 
migliai ita:  in  hoc  errar  uno , cioè,  Timarchide,  quid  eafdem  exijli - 
matviar  ad  omnium  fumili  untate  r munirai.  Le  vie  munite  propia- 
mente ti  riferifeono  a quelle  delle  fortezze,  le  quali,  quando  fono 
ben  vallate,  fi  dicono  munite:  ma  con  Metafora  la  voce  munire  lì 
riferifee  anche  all’ ani  tiro’,  come  : munire fibi  aditum  fceleribus  ; mu- 
nire artem  honorum , che  fono  pure  Metafore  ufate  in  altri  luoghi 
da  Cicerone. 

XXIX.  Dal  lacerare-  Vecuniam  tantum  datam  tibi  ex  arano 
inopi , atque  exhaujio  datam , ut  Siculir  Aratoribur , quibut  tanto L. 
onera  Refpublica  nnponeret , Jòl  vere  tur  abr  teyJtc  tacer  at  am  dico  , ut 
pojfìm  illud  probare , fi  velini , omnem  te  banc  pecnmam  domum  tua.-n^. 
avertijfe . Parla  qui  Cicerone  del  tormento , che’l  Popolo  Roma- 
no comprava  dagli  Aratori  Siciliani.  La  Metafora  confitte  nell’ 
azione  fiaceratam , che  è fottituita  alla  propia,  cioè,  non  fideliter 
erogatati ; perciocché,  ficcome  una  vette  lacerata,  ella  è brutta- 
mente ridotta  a non  edere  la  condicevole  al  la  perfona,  cuiprima_- 
^adattava  ; cosi  quel  denaro,  che  non  è fedelmente  dato  a’ vendi- 
tori del  formento  da  colui,  che  ha  il  carico  di  comprarlo,  dicefi  la- 
cerato , perché  è bruttamente  divifo,  e non  è il  confacccnte  al 
venditore  : br,  perciocché  Verre  comprava  il  fermento  pel  Po- 
polo Romano,  da  cui  ricevea  il  denaro,  per  darlo  agli  Aratori, 
a cui  non  ne  dava  che  una  piattola  parte,  però  egli  li  dice  lacera- 
tore  di  quel  denaro  : e quel  denaro  li  dice  lacerato  : dico  abr  te  lace- 
ratam  ejje  pecuntam  - La  voce  lacerata ni  é di  popolare  intelli- 
genza . 

XXX.  Dal  cadere.  Quictefl  Verrei?  ne  Ulani quidem  tibrdefen- 
Jtonem  reltquam  feci/ii  manciper  frumentum  improb.tjfe  : m tnci per  pre- 
tto cum  Li  vitati  bus  decidine ► La  Metafora,  confitte  nell’ aziono, 
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decidile , che  è foftituita  alla  propia , cioè , tranfegijje  : e l’analo- 
gia tra  la  voce  tralportata , «la  propia  è quella';  che,  ficcome  chi 
cade  dall’  alto,  deciditi  viene  a paregiarfi  con  chi  è nel  piano; 
co6Ìcbi  fa  patto,  e fi  accorda  colla  parte  , traiffigit,  viene  a pare- 
giarfi colla  parte  per  modo,  che  trauna  parte  , e l’ altra  fia  termi- 
natala lite.  Era  pertanto  cofa  iniqua,  che  i Principi  de’ Pubbli- 
cani, mancipei , riprovalleroil  formento  degli  Aratori  : e poi  com- 
prafleroil  tormento  dagli  Aratori  medefimi , e indi  patteggiaflero, 
e fi  accordaflero  colle  Città , cum  Civitatibut  deciderei . 

XXXI.  Dalla  colonna,  e dalle  fauci  premute.  Rimarchi de  t au- 
tem  coltimeli fumili*  ve  [irte  premi  t faucer  de f enfiatiti  tua.  La  prima-. 
Metafora  e nella  voce , coltimeli , la  qualedà  luogodi  continuare-» 
l'altra  , cioè,  premit  fatteci  : e’I  lignificato  propio  della  fentenza 
c quello;  che  Timarchide , ilqualeaveada  fervircd’ajutoa  Verre, 
per  difenderli  dalle  accufe  de’ furti  ; veniva  a eflfer  quegli,  percui 
Verre  non  avea più  luogo  alla  difefa  ; perciocché  Timarchide  fielTo 
avea  inficine  con  Volcazio  prefo  i denari  dalle  Città  tributario. 
L’analogia  adunque  tra  le  parole  trafportate,  e le  propie  è que- 
lla: che,  ficcome  la  colonna  , chefolliene  la  parte  fuperiore  dell’ 
edificio , preme  la  bafe  del  medefimo,  onde  la  bafe  è giacente , e foc- 
combente;  cosìTimarchide,  che  era  cagione , che  Verre  non  a vef- 
fe  luogo,  e modo  di  difendere  lafua  caufa,  diedi,  cheé  colonna, 
la  quale  preme  le  fauci  di  Verrc:  perciocché,  ficcome  un’Uomo 
non  può  rifponderc,  quando  ha  le  fauci  premute  ; così  Verre  non 
potea  rifpondere  alle  accufe,  perché  Timarchide  fuo  iniquo  mini- 
tiro,  che  eraconvintodi  aver  prefo  i denari  dalle  Città,  toglieva-, 
il  luogo  a ogni  fila  difefa  . Tim  ircbtdei  calumai  familtx  vejlrx  premi t 
fatteci  defenjìonis  tua • Fremi t f aurei , oltre  alla  Metafora  fondata-, 
nella fimilitudine,  fipuòconlìderare  ancheilTropo  della  Metoni- 
mia caujfx;  perciocché  nomina  le  fauci,  che  fono  gli  finimenti, 
per  lignificare  la  voce:  e nomina  le  fauci  impedire,  per  lignificare 
l’impotenza  di  rifpondere  in  giudizio  . Il  fatto  é quello  , che  Ti- 
marchidefuggellavai  contratti  coll’anello  di  Verre,  onde,  veden- 
doli nelle  compre  inique  di  Timarchide  il  fegno  di  Verre,  Tiraar- 
ehide  Hello  veniva  a togliere  a Verre  il  modo  didifenderfi. 

XXXII.  Dalle  caligini,  e dalle  tenebre.  Ili*  omnis  pecunia  li- 
tui t tn  tlla  caligine , ac  tenebriti  qux  tot  am  Rempubhcam  occup  ave- 
rat . La  Metafora confifte  nelle  voci  caligine , actenebrii  : ma,  per- 
ciocché fi  riferifceaunatloria  particolare,  non  è di  popolare  in- 
telligenza: a ogni  modo  la  ftoria  in  que’ tempi  era  a ognuno  ma- 
nifella:  e perciò  la  Metafora  caligine  t ac  tenebrili  tolto  xapprefen- 
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fava  il  vero  lignificato  del  concetto.  Dice  dunque, che  Verre  itiu 
boc  genere peculatut  nunc  demum  tenetur , cioè , arguitur , convincitur  ; 
ma  che  negli  anni  precedenti  tutto  il  denaro  pubblico,  furato  da 
Verre,  non  era  mai  flato  efpofto  in  giudizio,  latebat  incaligine  , ac 
tenebri t . Per  caligine  , e per  tenebre  intende  Cicerone  tutto  quel 
tempo,  in  cui  durò  la  guerra  civile  di  Mario,  e che  fu  profeguita 
daCinna,  e Carbone  Capitani  della  fazion  Mariana:  nel  qual 
tempo,  benché  fifapefifero  i furti  di  Verre,  a ogni  modo,  perché 
egli  allora  non  fu  mai  chiamato  in  giudizio  a renderne  ragione , di- 
cefi, che  illa  omnir  pecunia  tatui t in  illa  caligine , ac  tenebri: . L’a- 
nalogia tra  la  voce  trafportata,  « la  propia  è quella  : che,  Acconto 
nella  caligine,  e nelle  tenebre  tutto  édifòrdinato,  e tutto  é confu- 
sone; così  nella  guerra  civile  di  Mario  tutto  era  confufione,  per- 
ciocché tacevano  1 Giudizi,  e i Magiftrati.  Infinattanto  adunquo 
che  durò  quella  guerra,  e non  fi  potè  chiamar  Verre  in  giudizio, 
Verre  non  fu  mai  convinto  per  ladro:  illa  -pecunia  omnir  latuit  in ^ 
illa  caligine  , ac  tenebrie , qua  tot  am  Rempublicam  occupaverat . 

XXXIII.  Dall’eredità,  edalmefcere.  Iterum gejfìt  hxredita- 
riam  Quxjluram  cum  Dolabella  : magnani  pecuniam  avertit , ftd  ejur 
rationem  cum  damnatione  Dolabella  permtjcuit . L’una  Metafora  é 
nella  voce,  bareditariam  ; l’altra  nell’azione,  permifcuit . Dico 
adunque  bareditariam  Quajluram  , perché  dopo  che'  fu  uccifo  L. 
Malleolo  Queftore  di  Dolabella,  Verre  fu  follituito  Queftore:  ed 
egli  prefe  laQueftura  , come fe  folle  fiata  una  eredità , dalla  qualo 
-ne  traeva  quel  guadagno,  equel  frutto,  che  dalle  eredità  fi  trag- 
ge;  e per  la  fimilitudine , e proporzione,  che  pafla  tra  l’eredità, 
e la  Queftura  efercitata  da  Verre  , Cicerone  chiama  ereditaria., 
quella  Queftura  : gejpt  hocreditariam Quajluram . L’altra  Metafora 
«nell’ azione  permifcuit , che  é foftituita alla  propia , cioè,  imputa- 
•vit , impofuit  : e-P  analogia  tra  la  voce  trafportata,  e la  propia  è que- 
lla: che,  ficcome  le  cole,  che  fi  mefcolano  in!ìeme,fi  confondono 
■per  modo,  che  l’una  più  non  fi  diftingue  dall’altra;  così,  perché 
Dolabella  fu  condannato,  Verre  imputò  tutti  i fuoi  furti  a Dola- 
hella:  onde  nella  condanaggione  di  Dolabella  furono  confufi  i 
-furti  di  Verre  per  modo,  che  la  condanaggione  parve  anche  fatta^ 
per  i furti  del  fuo  Queftore,  in  quanto  die  nella  condannaggiono 
■di Dolabella  Verre  mefcolò  i fuoi  furti , eli  liberò  dall’ averne  a ren- 
der conto , e jur  rationem  cum  damnatione  Dolabella  permij'cuit . Con. 
quella  frafe  dice  Monfignor  della  Cafa  nella  Orazione  della  Lega: 
non  è giujlo  mefcoliire  le  nojlre  avversità  colla  vo/lra  quiete  : che  è quan- 
todire,  non  é giallo  far  divenir  voi  miferi,  come  noi  fiamo  ; per- 
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ciocche , quando  una  cofa  è mefcolata  coll’  altra , fi  prende  l’  tma_* , 
e l’altra  per  un  corpo  fòlo.  Perlo  che  i furti  di  Vene  raefcolati 
colla  condannaggiondi  Dolabelia,  fanno,  che  tutto  s’ intenda  coni- 
prefo  in  quella  condanna:  rationemejus  cum  eoudemuatione  Dolaceli* 
fermi feuit  • 

3ÒCXIV.  Dal  mangiare,  e dal  divorare.  Commina  ejl  pecunia, 
tanta  Pretori  : non  repertettr  bomtntm  ttmtdè  nec  levi  ter  bac  improbi/, 
fina  lucra  ligurientem  : devorare  omnem  pecamam  pubi  team  non  dubita* 
vit  r dove  una  Metafora  e*  ndl’azione  ligurientem , che  è fotlieui- 
ta  alla  propia , cioè y carpentemy  furantem : d’analogia  tra  la  vo- 
ce trafportata  , e la  propia  équclta , che,  ficcome  chi  lecca  legger- 
mente, eappena  lambe  il  cibo,  levtter  Ugurtt  ; fegnoè,  che  ne  ha 
naufea:  cosi  chi  rubapicciola  foni  ma  di  denaro,  leviter  carpita  le- 
viter  furatur  ; fegno  e-,  che  ha  timore  : e perciocché  Verreavea  ru- 
bare fenza  timore  grandi  fomme  del  denaro  pubblico,  perciò  Ci- 
cerone dice  con  Metafora,  eh  c leviter  non  ligurtebat . L’altra  Me- 
tafora é nella  voce  devorare , che  é foftituita  alla  ptopia,  cioè, 
avidi carpere , avidi  furari- : e l’analogia  è chiara;  perciocché  fic- 
come chi  divora , moitra  foinma  avidità  di  finire  ogni  vivanda , e di 
riempiere  iL  ventre  : cosi  chi  ruba grandi  fomme, inoltra  avidità  di 
confumar  tutte  le  foftanze  altrui  : e perciò  Cicerone  dice  : devorare 
omnem  pettini  ani  nondubitavit . Le  Metafore  fondate  nelle  voci  liriu. 
rire , devorare  fono  di  popolare  intelligenza. 

XXXV.  Dal  Arpeggiare.  Ita  fer pi  t illud  rn/tium  in  natura  tua - 
lum  confuetudine  peccandi  libera , finem  ut  audacia  (hituere  ipfefibi  non 
pofjìt  . La  Metafora  confitte  nell’azione  ferpity  che  è foftituira_» 
alla  propia , fenftm  progredita  : e l’analogia  è chiara.;  perciocché 
ficcome  la  lerpe,  ferpeggiando  , va  infenfibihnente  avanti;  co- 
sì tuttociò,  cheinfenfibilmente  va  avanti,  dicefi,  die  ferpeggia* 
ferpit  : e una  palfione,  chea  fioco  a pocoìnfenfibilmente  fi  avanza: 
avanzati  poi  tanto,  e tanto  fi  fofpigne,  che  P appatfionato  non  ba 
più  infua  balia  il  ritenerla:  e perciò  dice  Tullio:  ita  ferpit  illuduu. 
fitum  in  natura  malutn  confuetudine  peccandt  libera  ; finem  ut  auda- 
cia ftatuere  ipfe  fibt  non  pofjìt . La  Metafora,  ferpity  è di  popolare 
intelligenza  : anzi  el  la  é di  venuta  così  comune  , e volgare  vchc  la.  vo- 
ce metaforica  fi  prende  come  propia . 

XXXV 1.  Dal  tenere.  Tenetur  igi tur  ali quando  . La  Metafora 
è nell’ azione  tenetur , che  é foftituita  alla  propia,  cioè,  convinti- 
tur  , cheéinquefto,  e nel  precedente  Paragrafo  fpiegata. 

XXXVII.  Dal  teftimonio,  edal compagno.  Itaque eundem an- 
nulum , ab  alio  datum , tefiem  virtutis  ducer emus  ; ahi  te  donar  um^  t 

tomi-, 
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comitem  p senni*  judicamur  : dove  {’ una  Metafora  confitte  nella  vo- 
ce teflem , l’altra  nella  voce  comitem,  L’analogia  tra  la  vocé  tra- 
fporcata  teflem , e la  propia  argumentum , è quella , che,  decorno 
dal  teftimoniod  argomenta  il  fatto;  cosidal  premio  d argomenta-, 
la  virtù  del  premiato , e perciò  Tullio , in  vece  di  dire:  anuulum  ar- 
gumentum virtutif,  dice  teflem  virtutit  : e la  voce  metaforica,  te- 
flem, avviva  la  locuzione;  perciocché  fa  parere, che  quell’anello 
da  cofaviva,  eteftidchi  alla  prelènza  de’ congregati  alla  conclone 
di  Verre,  che  lo  Scriba  da  Vcrre  premiato  dell’ anello  d’oro,  per 
cui  d rendeva  capace  di  elTere  ammefTo  all’ordine  cquellre,  é Uo- 
mo di  virtù , degno  di  cotal  premio  : anuulum  aureum  teflem  vèrtuti s . 
L’ analogia  poi  tra  la  voce  trafportata  comitem , e la  propia  addita- 
mentnm,c  quella:  che,  decome,  per  fare,  che  alcuno  da  più  accon- 
cio all’ opera  ideata  , gli  lì  aggiugne  un  compagno;  così  per  fare-», 
che  lo  Scriba  di  Verre  folle  più  capace  di  eflère  ammetto  nell’ ordine 
cquellre,  oltre  agli  C.  D.  mila  Sellerzj  , cioè,  oltre  agli  dodici 
mila  Scudi,  che  Verre  già  gii  avea  dati:  ilqualdcnaro  era  necefla- 
rio  per  poter* entrare  nelPordine  cquellre;  gli  aggiunfe  ancora-, 
per  maggior  decoro,  e per  maggior  difpodzioned’ entrare  in  quell’ 
ordine,  il  premio  dell’anello  d’oro.  In  vece  adunque  di  dire,  che 
l’anello  d’oro,  concai  lo  Scriba  fu  ornato  da  Verre,  fuun’ aggiun- 
ta fatta  al  denaro  già  datogli , dice , che  quell’  anello  fu  un  compa- 
gno di  quel  denaro,  comitempecuaite  judicamus  : ma  la  voce  metafo- 
rica comitem , rapprefenta  quel  denaro,  e quell’anello  a guifa  di 
cofe  vive  ; che  è quanto  dire, che  quell’  anello  lì  aggiunga  in  compa- 
gnia del  denaro  ; il  che  è più  fenfibile , e più  toccante  la  fantalìa . 

XXXVIII.  Dal  lacerare.  Ham  cùm  fruCtur  diripiebantur  Ara- 
forum  : atque  omni  lacerabantur  infuria,  videbatur  id  perdere  Arator  , 
qttod  Aratro  ipfe  quafìffet  &c.  La  Metafora  confifte  nell’  azione  , la- 
aerabantur , che  è foftituita  alla  propia,  dividebautur  ; ma  nella  vo- 
ce metaforica  lacerabantur,  riman  più  vivamente  efprelfa  la  vio- 
lenza, e l’ingiuria  del  dividere  i frutti  degli  Aratori;  perchè  gli 
Aratori , che  cranoobhligati  a .dar  le  Decime,  quandoaveflfero  di- 
vifo  il  fomento,  e delle  dieci  parti  una  datane  agli  Decumani , 
cioè,  a coloro , che  eleggevano  le  Decime , avrebbon  compito  di 
foddisfareìldebito  loro:  mai  Decumani  eleggevano  non  folamen- 
te  le  Decime,  ma  rapivano  da’ miferi  Aratori  quali  tutto  il  fomen- 
to raccolto:  onde  Cicerone,  perefprimerecon  forza  l’iniquità  , e 
la  violenza  de’  Decumani,  dice , che  i frutti  degli  Aratori , ornai  la- 
eerabantur  iniurta  ; e nella  voce , lacerabantur , lì’  vede  anche  la  cru- 
deltà de’  Decumani,  chea  guilà  di  cani  fi  laceravano  le  fuflanze  , e 
le  fatiche  degli  Aratori.  O z XXXIX. 
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XXXIX.  Dal  trapalTare , e dal  follenere . Lugent  omner  Pro- 
vine/# ; queruntur  omner  Uberi  popuU  : regna  denique  jam  omnia  de^, 
irijrir  cupiditatibus  , & tniuriis  expojlulant  locar  intra  Oceanum 
jam  mi!  hit  ejt , neqtte-  tam  longiuquur  , ne que  tam  reconditus : quo  non 
per  bcec  tempora  nojlmrum  bomtnum  libido  , iniqui  tacque  perù  a fer/t . 
Sujiinerejam  Populur  Romanur  omnium  nationum^non  viMyHon  arma, non 
beUunt  , (ed  luCtwn , lacrymar , quart  montar  non potejl ..  L’una  Meta- 
fora confrile  nell' azione  ,ptrvaftrti,  che  è follituita  alla  propia-.,, 
cioè,  ubt  non  per  btec  tempora  &c.  cV  analogia^  quella:  che,lìc- 
come  le- milizie  numerole,  e forti  fi  aprono  per  forza  la  via  d’en- 
trare in  qualunque  luogo,  ancorché  arduo,  edifficile , e lontano , e. 
ritirato , pervadimi  ; così  l*  avarizia , e l’ appetito,  c l’ iniquità  di 
rubare  de’ Magillrati  fi  truova  jn  tutte  le  parti  y.ubique  ejl , ubtque 
cagno  Hi  tur;  ma.  la  voce  metaforica,  perva  ferit , rapprefenta  l’ap- 
petito , e i’iniquità  a guifa  di  milizia  così  numerala , e così  audace 
che  abbia  penetrato  tant’ oltre,  che  già  fi  fia  aperta  per  forza  la.* 
via  d’entrare  ne’ luoghi  più  lontani , e più  reconditi  locai  intra. .< 
Oceanum  ìam  nullus , quo  noftrorum  bominum  libido  , iniqui t afque  per- 
vaferit.  Nella  voce  metaforica , pervaferit , fi  vede  cogli  occhi  la 
fùperbia,  l’audacia,  e là  violenza  dell’avarizia  de’ Pretori,,  e de’ 
Quellori  iniqui.  L’altra  Metafora  è nell? azione  fujlinere , la-qua- 
le rapprefenta il  pianto,  le  lacrime  , le  querele,  eì  lamenti  di  tut- 
te le  nazioni  aguifa  di  aflediatori,  il  cui  lungo,. e importuno  alfe- 
dio  non  polTa  più  fofienerfi  dal  Popolo  Romano  : fujlinere  jam  Po - 
puliti  Romanur  omnium  nationum , non  vini , non. arma , nonbellum , fed.' 
luflum , lacrymar  y qttterimomai  non  potejl  . Ma  quella  Metafora  di 
non  poter  foiìenere-i  pianti , eie  querele  altrui  è divenuta  così  co- 
mune, evolgare,  che  fi  prende  per  locuzione  propia:  non  lafcia-». 
però  d’elfer  fempre  bella  , e di  render  la  locuzioneelegante-.  No- 
tili ancorala  bellezza, che acquifta il  difeorfo,  non  folamente  dalla 
Metafora,  ma  dalle  Metonimie--  Dice,  lugent  omner  Provinci# , il 
che  è detto  pervia  della  Metonimia  continentts  ; perciocché  nomi* 
ra  le  Provincie,  che  fono  il  contenente,  per  fignificaregli  Uomi- 
ni in  elle  contenuti:  cintante  la  Metonimia  rapprefentale Provin- 
cie, come  cofevive,  cui  è dato  il  pianto:  lugent  omner  Provine/# ,. 
e così  pure  dice:  regna  expojlulant , in  vece  di  dire,  che  gli  abita- 
tori de’ Regni  fi  querelano,  fi  lamentano:  regna  expojlulant  : e cosi' 
ancora  per  via  di  Metonimia  d’aggiunto,  in  vece  di  dire:  nojlri  bo- 
mbati avari  y ac  iniqui  pervaferint , dice:  nojlrorum  bominum  libido , 
iniquità fque  pervafertt  : per  la  qual  cofa  li  vede,  che  la  maggior 
parte  delle  belle  frafi , che  recano  ornamento  ali’  Orazione , diri- 
va. 
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va  dalle  Metafore,  dalle  Metonimie,  edalleSinecdochi , per  lo 
quali  le  parole  non  folamente  fi  fentono  , ma  per  cagion  dell’  im- 
magine, che  feco  portano , anche,  per  dir  così,  fi  veggono.  No- 
tifi  anche  la  vaghezza  del  dichiarato  periodo  nelle  figure  delPIfo- 
colo , per  l’ agguagliala  de’  membretti  : e dell’  an  ti  teli , per  l’oppo- 
fizionede’medefimi:  non  vim , non  arma , n'iti  bellum , fed  luttum , la- 
crima? , querimonia?  Populu?  Romana?  fujltnere  non  potejl  . 

XL.  Dal  coprire  . Magna  efl  bomtnum  aut borita? , & tanta , ut 
eli  am  delitti  fùfptcionem  tegere  pojjtt . La  Metafora  confille  nell' 
azione  tegere , che  è trasportata  all’ animo  : e fa,  che  l’autorità 
degli  Uomini  autorevoli  fia  concepita  aguifa  di  velame,  il  qualo 
afeonda  le  reità  di  sì  fatti  Uomini  per  modo , che  nemmeno  lafci 
trappellar  fuori  cofa  alcuna,  da  cui  porta  in  ertoloro  fofpettarfi 
reità.  Siccome  adunque  il  velame,  che  ben  cuopre,  e afeonde  la  co- 
fa/a,  che  della  cofa  coperta, e ben’afcofation  fi  porta  in  modo  alcuno 
argomentare,  che  cola  ella  fia:  così  l’autorità  cuopre,  cafconde_» 
k verità  degli  Uomini  autorevoli  per  modo,  che  di  erte  nemmen  fi 
può  fufpicare:  cosicché  la  voce, tegere,  in  fenfo  metaforico  rap- 
prefenta  il  concetto  più  fenfibilmente,  e più  fpeditamente  con  mi- 
nor giro  di  parole:  magna  e/l  bomtnum  autborita? , & tanta,  ut  ettant^ 
delitti  fufptcionem  tegere pojjìt  la  voce,  tegere , è di  popolare  intelli- 

genza . 

XLI.  Dall’ ergere, dall’ affliggere.  C.  Manceliete  appello . Si - 
ulte  Provincie  cùm  effe? , prò  Confale  prefttijli  : neque  in  tuo  imperio 
pecunie  Celle  nomine  coatte  funt  : neque  ego  hoc  in  tua  laude  pono  : alia 
jfttnt  tua  fatta , atque  confilia  fumma  laude  digita  : quibuc  Ulani  tu  Pro- 
vinciam afflittami  & perdi  tam  erextfìi , atque  recreafli . La  prima-. 
Metafora  confifte  nell’azione  erexiftt , cheli  riferifee  all’altra  af- 
fltttam . Dice  dunque  : Ulani  tu  Provincia m afflittam , il  che  è detto 
pervia  della  Metonimia  continenti z,  nominando  la  Provincia  , per 
lignificare  gli  abitatori  di  erta . L’ affligere  vuoldire , proJlernere_, , 
deprimere;  e propiamente  non  figitta  a terra,  e non  fi  deprime,  fe 
nonché,  òStatua,  oMonimento:  metaforicamente  afflitti  fi  chia- 
mano i popoli  divenuti  miferi , abbietti , umiliati:  e nella  voce-», 
affittii  fi  rapprefentano  i miferi,  gli  abbietti  a guifa  di  monimenti 

fittati  a terra,  eabbattuti:  onde  Cicerone,  volendo  dire,  che  C. 

larcello  Confolo  ricredi  Siciliani  raiferi:  avendo  relazione  alla-, 
voce  afflittala  Provinctam , dice,  che  gli  dirizzò,  li  levò  da  terra, 
gli  erefle,  afflittam  Provinci  am  erexit , &recreavit  : Per  exit  è me- 
taforico: il  recreavi  t è propio:  ma  é porto  dopo  il  metaforico,  af- 
itflché  la  voce  metaforica  erexit , che  precede,  metta  più  fenfibil- 
« O 1 mente 
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niente  Cottogli  occhi  la  Corta  del  conforto  recato,  che  è a guiCadi 
quel  conforto , che  riceverebbe  un  moniiuento  prollrat»,  e giacen- 
te , Ce  ColVe  alzato  da  terra  : affittì am  Pravinaam  erextty  frrecreavit , 
XLII.  Dallo  Ccalino,e  cial  refi  tere»  Si  ternoi  di  narioiyqui  eoe - 
gity  erit  ab  fiutiti  : quaterna!  denos  dentque  y aut  Vtcenoi  coget  alius  : 
qua  erit  reprebenfio ? In  quo  primum  iniurta  gradu  refijlere  inciptet 
feveritai  Judtcit . Una  Metafora  conti  (le  nella  voce,  grada , la_* 
quale  propiamente  lignifica,  o lo  Ccalino,  per  cui  fi  Cale  in  qualche^ 
luogo,  o la  viciifitudine  de’ piedi  nel  camminare:  e metaforica- 
mente qui  lignifica,  cojlanza  ; e tanto  è dire,  in  quo  primum  grada  : 
quanto , qua  primum  conjlantta  : ovvero  ancora  , quo  primum  propo- 
sto : qua  primum  autborttate , ovvero  dignttate ; e l'analogia  tra’l 
lignificato  metaforico,  e’1  propio  è quella  : cbc,ficcome  lo  Icalina 
gradui  , ferve  per  (alire  ; cosila  coftanza,  il  propolito,  l’autorità,, 
Cerve  peraggiugnere  al  fine  del  giudizio  ► L’ altra  Metafora  è nella— 
voce  refijlere , che  propiamente  vuol  dire,  confiftere  : e metafori- 
camente, fe  opponete  : e l’analogia  tra’l  lignificato  metaforico,  e’E 
propio  è quella , che,  ficcome  chi  Ila  Caldo,  e fermo,  confiflit , egli  è 
in  ilìato  di  ribattere  i colpi  avverft  ; così  chi  fi  oppone  alla  violenza 
altrui,  relitte  yrefi/lit  : ma  quella  Metafora  è così  comune,  e volgare  , 
che  fi  tiene  in  luogo  della  voce  propia . Notili  anche  la  Metonimia— 
d’aggiunto  nelle  voci,  feveritai  Judtcit  y in  vecedidire,  feverut  Ju- 
dexy  che  accrefce  vaghezza  alla  locuzione.  Quindi  c perle  Meta- 
fore, c per  la  Metonimia  elegante  è il  dire:  in  quo  primum  infuria 
gradu  refijlere  incipiet  feveritai Judictt  » 

XLIII.  Dal  trapalare.  Qua  propter  fi  voi  femel  in  indicando fi 
ttem  aqui  tati  i , & legit  tranfieri  ttt  : fcitote  voi  nullum  calerti  in  ani- 
mando finem  improbi  tati , & avaritia  rcliquijje . Una  Metafora  confi- 
He  nell’  azione,  finem  tranfieritit:  l’ altra  nell’  azio  ne  finem  reti  qui Jfr- 
Par  di  vedere  l’equità,  e la  legge,  che  abbianole  linee  loro  pre- 
ferirle, come  pure  le  hannoi  Soldati,  iquali  oltrealle  linee  pre- 
fcritte  non  poflono  avanzarli:  e pardi  vedere,  cbe’l  retto  Giudi-, 
ce  abbia  a por  mente  a quelle  li  nee,  e a non  trapanarle . Bella  a que- 
llo propofito  e‘  l’ efpreflione  della  Scrittura*  in  cui  Iddio  impone  at 
Mare  certi  confini,  ufquebucveniet  ,oltrea’  quali  nonabbia  egli  a— 
por  piede;  perciocché  par  divedere  il  Mare,  comecofa  viva,  la- 
quale  afcolti  il  comandamento,  e ubbidifea,  e non  trapali! , mili- 
tando egli  Cotto  le  divine  infegne,  le  linee  prefcrittegli*  Notifi  an- 
che la  Metonimia  d’ aggiunto , la  quale  accrefce  bellezza  alla  locu- 
zione; perciocché  fa , che  l’equità,  eia  malvagità,  che  avrebbo- 
noa  enunciarfi  come addje trivi  de’ Giudici , c degli  Uomini  malva- 
gi» 
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gì , fi  enuncino  in  attratto , c prendano  la  natura  de’  fuftantivi . Ol- 
tre a ciò  fi  noti  anche  1’  Ifocoìonell’agguaglianza  de’ due  membri: 
qua  propter  fi  voi  in  judicando  finem  aqui  tati x,  & legis  tranfierittt  , 
fri  tote  vos  nullum  cateti s in  allunando  finem  improbi  tati , & avariti* 
reliquie  : dove  in  un  membretto  v’<? , in judicando , nell’altro  /*_, 
afìtmando  ; nell’ uno y finem  aquilani , nell’ altro,JÌM«* improntati  , 
& avariti*:  nell’uno,  trarfieritit , nell’altro,  reliquijfe . 

XLIV.  Dallo  fmorzare.  Quid  e fi  enim  Sicilia  f fi  et  agri  cul- 
tionem  fuflulerit  : & fi  Aratorum  numerum  , ac  nomea  exltnxerii . La 
Metafora  confitte  nell’azione , extinxertt , c l’ analogia  coll’ azio- 
ne propia  «ifpiegata  nel  §. XIII* 

XLV*.  Dal  governare . Tota  autem  ret  ruflicaejufmodi  funt  : ut  eat 
non  ratio  , neque  labor  yfed  ree  incertijfima , venti , tempejìatefque  mode- 
rentur . La  Metafora  confitte  nell’  azione  moderentur , che  e fotti  tui- 
ta  alla  propia , cioè  yfubiefla  fiat  : onde  tanto  èdire  : ret  rufiica  ejuf. 
modi  funt:  ut  eoa  venti , tempejìatefque  moderentur , come  dire  ; ret  rufii - 
ca  eiufmodt  funty  ut  ea  veutis , tempejlatibufque fubieflajint . Or  l’ ana- 
logia trala  voce  metaforica  moderentur , c la  propia  fubtefla finty 
■è  quella  : che,  ficcomechiha  in  governo  altrui,  qui  alteri  modera- 
ta , conducclo  a fuo  talento , c ’l  condotto  è foggetto  a chi  ne  ha 
il  governo;  così  lecofe  foggettc,  per  Metafora,  fi  dicono  modera- 
te , e governate  : per  la  qual  ragione  il  Lione , che  è foggetto  alla 
febbre,  fi  dice  governato  dalla  febbre:  febrtt  Leonem  moderatur . 
Isiotifijcome  per cagion  della  Metafora  i venti , c le  tempefte  fi  rap- 
prefentanoaguifa  diperfonc  vive,  lequaliabbiano  in  governo  le 
cofitruftiche,  e a lor  gradone  faccian  governo:  resrujhca  ejufmo - 
Ài  funt  : ut  eat  non  ratio  , neque  labor  : fed  ret  incertijfima  venti  , tem- 
fejlatefque  moderentur . 

§.  XIX. 

Dell’  ufo  delle  Metafore  nel  fefto  libro  in  Verrem . 

SE  ad  alcuno  parefle,  che  le  Metafore  prere  da  un  luogo  in  una 
Orazióne,  non  avelfono  a replicarli , ritrovandoli  in  un’  altra-. 
Orazione,  come  fe  dall’ ardere,  ovverodal  tenere,  o da’  veftigj 
fonogià  ftateinun  luogo  fpiegate  le  Metafore,  non  lia  uopo  ripe- 
tere le  ftelìe  Metafore  ritrovate  in  altro  luogo:  diciamo  d’  ave- 
re giudicato  di  ripetere  le  lidie  Metafore  in  più  luoghi  ritro- 
vate, fenza  però  ripetere  la  fpiegazione,  affinchè  fi  conofca  , cho 
«gai  lingua  ha  il  fuo  Teforetto , in  cui  fono  racchiufe  le  fue  bellcz- 
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7.c  ; e confegiientemcnte  , che  certe  frali , ora  lì  va  imo  cavando  pec 
arricchire  un  concetto,  ora  per  arriccili  rne  un’ altro:  anzi  ogni  lin- 
gua è tanto  in  felimitata,  che,  per  difonderli  alquanto  più  di  quel- 
lo, cne porti  Languito  fuo  campo,  prende  le  fue  bellezze  daJlo. 
altre  lingue  : come  la  Italiana  dalla  Latina  : la  Latina  dalla  Greca  : 
per  la  qual  cofa  non  è da  maravigliare , le  certe  beile  frafi  qua , o 
la  fono  dagli  ottimi  Oratori,  o nulla  , o poco  mutando  loro  la  va- 
ghezza, che  le  adorna,  fparfe,  e replicate.  La  replicazione  adun- 
que delle  ttefle  Metafore,  per  noi  ritrovate  nelle  Orazioni  di  Tul- 
lio, e che  proccuriamodi  fpiegare  nel  miglior  modo,  che  ciépof- 
fìbile,  éutile,  per  farconofcere , che  certi  fcrupoli di  replicar  le_* 
(lede  frali,  matlìmamente  in  diverta  Orazioni,  non  deono  averli 
dagli  Uomini  di  fenno. 

Le  Metafore  adunque  per  noi  offervate  nel  fello  libro  in  Ver- 
rem , fono  le  feguenti , tratte  » 

I.  Dal  pefare.  Vento  natte  adifiiut , quenuxdmodum  ipje  appellai  „ 
ftudium  : ut  amici  eiur , morbum , & infamam  : ut  Siculirìatrocinium  : 
ero,  quo  nomine  appellem , nefeio  : rem  vobis  proponam  : vot  eam  pio  no- 
mina pondere  pendi  tote . La  Metafora  condite  nell’azione  pendia- 
te, che  non  è polla  nel  lignificato  propio  di  pefare;  perciocché  il. 
nome  non  li  pefa:  ma  nel  lignificato  metaforico  di  dii  mare  : e per- 
ciò tanto  è qui  dire  penditote , come  « tfiimate , ovvero  confiderate  ; ma- 
la Metafora  é volgare , eli  prende  come  voce  propia.  Notili  però- 
T eleganza , e l’ armonia , che  riceve  il  periodo,  norrfolamente  dal- 
la Metafora,  ma  dall’ Ifocolo  , per  l’agguaglianza  de’membretti  ; 
quemadmodumipfe  appellat , ciiefoilenta,  uttpfe:  ut  amici  : ut  Siculi  £ 
-perciocché  s’ i ntende , ut  tpfe  appellat  : ut  amici  ejur  appellant  : ut  Si - 
cult  appellanti  e que:to  verbo  niedelìmo, appellai,  follenta  (ludtum.% 
nnrbum , infuni  am,  latrocintum : i quali  inembretti  fo’Fenuti  dallo- 
Hello  verbo , appellat , rendono  per  l’agguaglianzaloroarmoniofo^ 
e dilettevole  tutto  il  periodo . 

II.  Dal  guardare  addentro.  Ne/jo  uUam  piCturam , ncque- in. ^ 
tabuli s , ncque  text  tieni  futjfe , quia  quxfierit  : in/pexerit  : quod  piaci- 
tum  fit  abjlulerit * La  Metafora  condite  nell’azione  in/pexerit y 
che  non  é enunciata  nel  lignificato  propio  d c\Y  in  fpicere , che  é 4/1 
picerei  ma  nel  meraforico,  cheé  penitut  confìderarei  e tanto  èqui 
dire  infpexerit  , quanto  penitut  confideravertt  i e la  proporzione* 
sì  della  Metafora  penditote  nel  lignificato  di  xflmatei  e sì  dell’  in- 
fpexerit nel  lignificato  di  penttus  confideravertt , é manifella  ; per-, 
’ ciocché  dal  pefare  le  cofe  ne  viene  la  ltirna  loro  : e dal  guardare  ne_* 

viene  la  conlidcrazione . In  vece  adunque  diàitcxjliinare,  fi  dice-» 
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con  Metafora  pendere  ; e in  vece  di  dire , penitus  confìderarc , dicelf 
con  Metafora  mfptcere , ma  si  fatte  Metafore  fono  cosi  comuni, 
che  hanno  ornai  luogo  nelle  parole  propie:  non  perciò  lafcianodi 
edér  belle , edi  rendere  la  locuzione  più  elegante . 

III.  Dal  parlar  latinamente.  Candito  tubil  ijlumejufmodi  rerum 
in  tota  provincia  reliqutjfe:  latini  me  fatate:  non  accu  fatarti  loqui . La 
Metafora  coniille  nella  voce , latini,  che  e fortuiti  ta  alla  propia_. , 
Ciò èy/incerè:  ma  quella  Merafora  a^prellò  noi , ein-queiti  tempi , 
non  è d’ intelligenza  popolare;  perciocché,  latin è loqui , volgar- 
mente vuol  dire:  parlar  colle  voci  ufate  dagli  ottimi  maertridella_- 
lingua  latina.  Qui  diverfamente  fi  prende  il  latine  loqui , non  gii 
nel  fenfo  di  parlar  colle  voci  latine  ufate  da’  buoni  Autori  ; ma  nel 
fenfodi  parlar  con  verità,  con  femplicitì,  fenza  amplificar  la  cofa 
più  che  ella  fi  richiegga.  Il  fatto  è quello,  che  '^Latini  aveanoii 
fatta  (lima  di  fe  flellì , che  volevano , che  ’l  parlar  latino  lignificano  - 
il  parlar  da  ingenuo,  fenza  fallacie,  fenza  bugie:  onde  Marnalo 
nell’Epigramma  ventèlimo  primo  del  lib.  2.  dice  Abfolvis  lepido; 
nimirum  Augujlelibeilot . Qui  fcts  Romana  fimplicitute  loqui  : per  la.» 
qual  cofa  Cicerone ,.  avendo  riguardo  allallinva  , che  i Latini  avea- 
nodife  medelinti , che  ti  riputavano  i più  (inceri  di  tutte  lo  nazio^- 
ni , dice:  latini  me  feitote  : non  accufttoriè  loqui : cioè:  veri , fine  e - 
rè fa  tote  me  loqui  : é non  già  accufatortè  , che  è un  parlare  amplifi- 
cando, ed  efaggerandoi delitti. 

IV.  Dall’ accendere.  Dicomhil  ijlum  qaod  oculot , atàmumque. _*• 

accendent , ncque  privati , neque  publtci , ncque  prophani  , ncque  fa- 
eri  tota  in  Sicilia  reliqu/Jfe . La  Metafora  coniille  nell’  azione,  accen- 
derà , che  è follituira  alla  propia , cioè , commoverit  : e l’ analogia.» 
tra  la  voce  metaforica , e ia  propia  T é quella  : che,  ficcome  tra  tut- 
ti i niuovimenti  quello  del  fuoco  è il  maggiore  ; cosi , per  dire,  che 
ogni  cofa,  veduta  da  Verre , il  commovea  a volerla,  e a toglierla 
dice , nibil  quod  oculot , animuntque  accenderti  : nella  qual  locuzione 
fi  puòanche  notare  la  Sinecdoche  partir;  perciocché  nomina  ginoc- 
chi , e l’ animo,. per  lignificar  la  perfonai  onde  tanto  è dire  accen- 
derit  oculot , animutnque  Verri t : quanto  accenderit  Verrem.  Propia- 
mente  vuole  anche  dire:  mbil  quodVerret  vebementer  defideraverit  ; 
perciocché  il  delideriovemenre  è quello,  die  agita  l’animo  a vole- 
te la  cofa  diliderata:  e perdò,  dicendo:  nibil  ijlum , quod  oculot  , 
annnwnque  accenderti  reltquijj'e  , vuol  dite  : mbil , quod  tjie  defidera- 
verit r reliquijje;  ma  la  Metafora  dell*  accendente  rende  il  concetto* 
piu  feribile , e gli  accrefce  forza  : per  la  qual  cola  la  voce , accende- 
rit , appartiene  anche  ai  la  figura  , che  da’  greci  fi  dice  auxefit ,.  da’ 
latini  uicrcmtnium,  V.  Dal 
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V.  Dal  nudo.  N am  ipfa  mejfana , qua  Jitut  inanibut , portuque 
ornata  fit  : ab  bit  rebus , quibut  tjie  deledatur , fané  vacua , atque_, 
nuda  a/i.  La  Mctaforaconfiftc  nella  voce  nuda , che  rapprefcnta_. 
la  CittàagulGtdi  cofa,  prima  veftita,  e poi  del  tutto  fpogliata, 
c lafciata  nuda  : la  qual  voce  è amplificativa , ed  efaggerati va:  on- 
de fpetta anche  alla  figura  aujfefiy  che  e figura , con  cui  la  voce  ec- 
cede il  lignificato  defl’obbietto:  ma  qui  Cicerone  per  maggioro 
enfiali  fa  precedere  la  voce  propia,  ciò  è y vacua  t c poi  per  enfiali 
foggi ug oc  lo llcffo  colla  parola  metaforica,  cioè, «aia:  ilcheegli 
più  volte  ufa,  per  dar  forza  maggiore  all’ cfprelTiondcl  concetto. 
L’ analogia  tra  la  voce  trafportata  nuda , e la  propia  vacua , é Ha- 
ta già  dichiarata.  Notili,  che  la  voce  delefiatur  riferite  a quel- 
la prima,  polla  in  principio  del\'Efor<\io,Jludium;  perciocché  ivi 
la  voce  Jìudium , vuol  dire,  amor  , dejìderium , voluptar:  c però 
Tullio  qui  dice:  ab  bit  rebus , quibut  maximi  deledatur, 

VI.  Dall’  aperto . Hej  Domut , vel optima  mejìanx,  notijjìma  qui - 
dein  certi , & nojirit  bomimbus  aperttfjtma , maxi  inique  perbofpitalit . 
La  Metafora  confitte  nella  voce  apertijjbna , la  quale,  febbene  quan- 
to al  fuono  lìa  enunciata  propiainenrc,  a ogni  modo  quanto  al  li- 
gnificato ella  e prefa  metaforicamente;  perciocché  qui apcrtijjìmat 
lignifica  la  flclfa  cofa,  che  perbofpitalit  : volendo  Cicerone  dimo- 
ftrare  dall’elTerc  la  Cafadi  C.  Ejo  aperta  a’ Romani,  che  Ejoac- 
coglieva  tutti  i Romani  nella fuaCafa, come fuoi ofpiti. 

VII.  Dal  contenere , c dal  ricercare  . Non  requirebat  ille  Cu- 
pido Lenonit  domum  , ac  meretriciam  difciplinam  ; facili  ilio  Sacra- 
rio Patrio  continebatur , La  Metafora  conlifte  nell’  azione  cotittntba- 
tur , che  è folUtuita  alla  propia , cioè  ^fervabatur  : e l’analogia  tra 
la  voce  trafportata , e la  propia  é quella  : che , liccome  il  fiume  pro- 
piamente lì  contiene,  felìriduceaconfervarlì  nelfuo  alveo:  c 1«^ 
fere  fi  contengono,  fieli  fanno  le  lìcpi , per  le  quali,  non  potendo 
palfare , fi  confervano  dove  fono:  cosi  il  Cupido  di  C.  Ejo  Meffi- 
nefe , continebatur , cioè , fervabat ur facili  in  ilio  Sacrario , Il  con- 
tenere é voce  generica , che  dichiara  generalmente  il  contener  de* 
fiumi  negli  alvei,  c delle  fere  ne’  loro  recinti  ; e perciò  la  Metafora, 
fondata  nella  voce  .contineri , è di  popolare  intelligenza.  Puofli 
anche  notare  un’altra  Metafora  nella  voce  requirebat;  perciocché 
le  paifioui,  che  fi  danno  alle  Deità,  ancorché  falfc  , tempre  mai 
loro  fi  danno  con  proporzione  allcpaflìoni  umane:  per  la  qual  co- 
fa  fi  chiamano  attributa  ; perciocché  dal  confiderar  gli  effetti  di 

Suelle  patfioni  negli  Uomini , e con  qualche  proporzione  offervan- 
o gli  llellì  effetti  nelle  Deità,  ficcome  un’  Uomogiullo,  retto,  o 

one- 
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oncdonon  dilìdera  d’entrar  nelle  Cafe  de,Ruffiani,e  di  appren- 
dere in  elfe  le  lulìnghe  delle  meretrici  ; cosi  Cicerone  dice  del  Cupi- 
do di  C.Ejo,  che  non  requirebat  tlle  Cupido  Lenoni  f domum  , cioè, 
d’elfer  porto  in  Cala  di  Vene:  ac  meretrici  am  difctpltnxm  : cioè,  l’ar- 
te meretriciadi  lufingare:  eciòegli  dice,  perchè  Verre  avea  Capu- 
to così  beneaddefeare  la  meretrice  Chelidone , che  ella  il  codimi , 
morendo,  Aro  erede:  adunque  quel  Cupido facili  ilio  Sacrario 
Patrio  continebatur ; perciocché,  iiccome  un’  Uomo  giudo  di  leg- 

f ieri  fi  contiene  , e fi  conferva  in  cafa  onorata;  così  quel  Cupido 
i leggieri , e fenza  pena  fi  confervava  in  quel  Sacrario,  dove_» 
anche  gli  Antenati  di  C.  Ejo  Melfincfeaveanlo  confervato.  Quel 
dare  adunque  al  Dio  Cupido  le  padioni  umane  di  non  cercare,  di 
non  diiiderare,  di  contentarli, di  contenerli,  egli  è per  via  di  Meta- 
fora , che  rende  la  locuzione  elegante,  e ’1  concetto  pittorefeo: 
non  requirebat  tlle  Cupido  Lenoni!  domum , meretrici  am  di  j'ct pltn.tm: 
facili  ilio  Sacrar  io  Patrio  continebatur - Hejo  Ce  a majoribus  reli  fi  wn 
ejj'e  feiebat  : ad  bareditatem  facrorutn  non  quarebat  meretrici s bare- 
dem:  cioè,  quel  Cupido  non  cercava  Verre , eh’ era  dato  codi- 
tulto  erede  dalla  meretrice  Chelidone. 

Vili.  Dall’ oppugnare-  Sed  quid  ego  tane  mbementer  invebor  : 
verbo jam  uno  repellar:  emitnqmt  » Quedo  parlare  è per  allegoria  ; 
perciocché  nell’  azione  invebor y egli  intende:  tamvebementer  accu- 
fatoriè  loquor  : e negazione  repellar  y egli  intende,  verbo  j am  uno 
nubi  refpondebitur  : anzi  egli  nemmenocon’ allegoria  prendel’ azio- 
ne yinveboty  nel  lignificato  propio,  che  è importare , ovvero  inter- 
ré , ma  nel  lignificato  metaforico  , che  è invadere , ovvero  oppugna- 
re: e l’analogia  tra  ^lignificato  metaforico,  e’I  propio  è quella: 
che  tale  è l’ Aggraffare  , e l’ AiTalitorenel  campo  di  battaglia,  qua- 
le è T Attore,  e TAcculatore  ne’giudizj:  etaleéchi  ributta  indie- 
tro nel  campo  di  battaglia  FAdalitore,oFAggretfòre,qualeéchi  ne’ 
giudizi  rifponde alleaccuftrdelF  Attore ,odell> Accufatore:  quindi 
tanto  è dire  nei  fignificatometaforico,  /?</  auidego  tamvebementer 
invebor?  quanta  nel  lignificato  propio:  fid  quid  ego  tam  vebanen- 
teragOy  fr  accufatoriè  /o^aor?etantoèdire:  ‘óvrboj am  uno  repellar , 
quanto:  verbo  i am  uno  mtbi  refpondebitur:  ma  nell’allegoria  l’ Adu- 
latore è rapprefèntato  lòtto  l’ immagine  d’ uno  AlFalitore:  e colui , 
che  rifponde  alle  accufe,èrapprefentato-fotto  l’immagine  d’uno, che 
ributta  icoipi  nimici;  e cosi  coll’  allegoria  fa  locuzione:  quid  ego 
tam  vebementer  invebor?  verbo  jam  uno  repellar  , fi  rende  elegante  > 
ed  enfatica  - 

IX-  Dal  metallo  » Qtutrendum  di  credo  ; Hejus  ple  num  or  alie- 

num 
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mm  babuerit  ? &c.  At  hominem  video  nontnodò  in  are  alieno  nullo,  fed 
in  futi  nummi s multi t ejfe,  ac  femperfutfe . La  Metafora  confitte  nella 
voce  dtre,  cheèfoftituita  alla  propia,  cioè',  bonii  ; perciocché  ai, 
propiamente  Ggnifica , metallo  : ma  metaforicamente  fi  prende  per 
ogni  fotta  di  bene:  onde  tanto  è dire:  Hejum  in  tcre  alieno  nullo 
fuijje  : quanto  ttulli  fuijft  debitore-m , ovvero  innulliui  borni  futjj'e  ; 
e tanto  édire:  in futi  nummi  t multii  fuijle , quanto  in  futi  boati  muL 
tii . Che  fe  fi  legge  (Ve  : in fuit  nummi  i multai  fuijje  ; allora  vorrebbe 
dire:  multai  J-kjo debitorei fuijfe  : ovvero  tnultotin  Hei  bonii  fuijje. 

X.  Daldirivare,  ovvero  dal  condurre  al  baffo.  Videamti  quan- 
ta i/la  pecunia  fuit , qua  potuerit  Hejum  hominem  maxime  locupletem, 
minime  avarumab  humanitate , ac  religione  deducere . La  Metafora-, 
confitte  nell’azione  deducere , la  quale  propiamente  fi  riferifee  a* 
rivi,alleacaue,  e agli  Uomini,  allorché  fi  tirano  abbatto  dalle.* 
cafe  loro,  che//ff</«rt/w/Kr  domo:  e alle  milizie,  quando  fi  traggo- 
no dalle  Ville,  «dalle  Città , che deducuntur  ex  opptdii:  metafori- 
camente lignifica  rimuovere  : e l’ analogia  tra  ’1  lignificato  propio  , 
e’1  metaforico  è manifetta  ; perciocché,  ficcome  le  acque,  cho 
deducuntur , fi  tirano  dalla  fonte  abbatto:  e quelle,  che  corrono  ab- 
batto, non  fono  nel  luogo  natio,  e ufato;  così  coloro,  che  dedu- 
cuntur dal  coftume  loro  ufato,  e dalle  patrie  leggi,  fegno  é,  cho 
-fono  rimottidal  propio  coftume,  e dalle  antiche  tifate  leggi:  on- 
de qui  Cicerone,  volendo  dire,  che  tjiun  denaro  poteva  rimuo- 
vere Erodali’  ufatofuo  coftume,  e dalla  religione  tenuta  da’ fuoi 
maggiori , dice  : quanta  i/la  pecunia  fuit , che  potuerit  Hejum  ab  bu- 
mamtate , oc  religione  deducere?  e nella  voce  deducere  fi  rapprefen- 
ta,  o l’immagine  delle  acque,  allorché  deducuntur , che  é quabto 
-dire,  quando  fi  tirano  da’ fonti  abballo  ne’ Canali  : ovvero  de’Sol- 
dati,  allorché  deducuntur , che  é quantodire,  quando  fi  tirano  da* 
quartieri  nel  campo. 

XI.  Dal  giovare,  dal  cadere  , e dal  portare  in  Cielo.  Hac 
omnia  figna  Praxiteltr , Myronii , Polycleti  I-I-S  VI.  m/7.  Verri  ven- 
dita funt.  Recita  ex  tabuli i : Juvat  me  bac  proci ara  nomina  Artifi- 
cum , qua  ifli  ad  taluni  fer  un  t ; Verri  t extfìimattane  fic  conci  di  jj  i_,. 
Evvi  una  Metonimia  nella  voce  juvat , che  é qui  foftituita  alla.» 
propia  d eie  fiat , in  quanto  che  il  diletto  é conCeguente  del  giova- 
mento: il  perché  tanto  èqui  dire:  juvat  me,  quanto:  deleffat  me. 
Avvi  poi  una  Metafora  nell’azione  concidtjje , che  è foftituita  alla 
propia,  cioè,  dejlatufuo  dejeflaeffe:  e l’analogia  tra  la  voce  me- 
taforica concidtjje , eia  propia  de Jiatu  fuo dejeflaeffe , é manifefta -, 
perciocché,  ficcome  lecofe,  che  cadono,  e precipitano,  perdono 
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<ìi  quel  pregio  , che  anzi  aveaho  ;'così  cucce  le  cofe,  che  mutano 
afpetto,  enonfitruovanonelloftato,  in  cui  anzi  erano;  con  prò*, 
porzione  fi  dicono  efTer  cadute  : e così  un’Uomo,  che  non  è più 
eolladignità,  o autorità , che  aveva,  dicelì  caduto  dalla  dignità, 
e dall’autorità»  In*  vece  adunque  di  dire,  che  leftatue,  eie  pit- 
ture d’ Artefici  incigni  non  erano  più  nell’  alta  (lima,  in  cui  erano, 
per  cagione  che  Verte,  il  quale  comperolle,  fece  loro  un  baffo,  e 
vile  prezzo , dice  : Verrir  exi/limatione  concidijfe  ; perciocché  cosi 
Verreavea  rovinate,  e precipitate  le  opere  di  que’ valenti  Artefi- 
ci colla  picciolaftima  fattane:  come  fono  avvilite  le  cafe  , che  ca- 
dono, rovinano,  e precipitano:  preclara  nomina  Artificum  , qua 
ijli  actCotlum  ferunt , Vèrri s exi/li mattone Jtc  concidijfe.  L’altra  Me- 
tafora è nell’  Orazione  : inCcelum ferunt , che  è folli  tutta  alla  pro- 
pia, cioè , fummè  laudant  : e l’analogia  è chiara;  perciocché,  lìc- 
comeniuna  cofali  puòergere  più  alto,  che  alzarli  fino  al  Cielo,  co- 
sì niuno  puòeffere  più  onorato , che  celebrandoli  con-fomme  lodi  • 
Tutte  quelle  Metafore  fono  divenute  così  volgari,  e comuni,  elvo 
fi  hanno,  come fefoffero  enunciate  col  parlar  propio  : non  lafcia- 
no  però  d’effer  fempre  mai  belle  , e di  rendere  la.  locuzione  più 
elegante , che  non  farebbe  il  fcrmone  propio- 

XII.  Dall’ andar  per  la  bocca  di  tutti.  Hunquam  enimjt dena- 
riit  quadringentii  Cupidinem  illum  putajfet  : commijtfiet  r ut  propter 
eum  tn  fermonem  borni num , atque  in  tamtam  vituperationem  vemret * 
La  Metafora  confitte  nell’  azione  infermonem  vemret , che  éfoftitui* 
ta  alla  propia  , cioè,  matenam  det  refi  and  i , & vituperandi  daret . 
Il  fatto  è quello-  Vene  comperò  il  Cupido  di  C-Ejoy  che  era-» 
opera  di  Prafitele,  e fecondo  la  ftima  degli  Uomini  dell’arte  fa- 
rebbe ftato  apprezzato  più  di  cento,  e trenta  mila  Sefterzj:  e Ver- 
rei’apprezzò  quattrocento  denari.  Or  dice  Tullio:  fe  Verre  avef- 
k veramente  opinato,  che  quel  Cupido  non  valeffe  più  di  quat- 
trocento denari,  non  avrebbe  permetto  y non  commijtjjety  che  per 
quel  Cupido*  a così  vii  prezzo  comperato , tutta  la  Sicilia  prendef- 
K materia-  di  mormorar  di  lui , e di  vituperarlo  : per  la  qual  ragio- 
ne qui,,  ór  fermonem  ,ó*  vituperationem  borni  num  venire  , vuol  dire; 
pervulgari  rumoremt  drvituperationemy  ovvero  vuol  dire  : materiam 
dare  omnibus  detrefl ondi , dr  vituperandi . Adunque  non  comnùfiffet  y 
cioè  Verte,  non  permijìjj'et , ut  propter  eum , cioè,  per  cagione  della 
compera  del  Cupido  di  C.  Ejo  fatta  a vii  prezzo  , tn  fermonem^ 
homi  num  , cioè,  in  detraflionem  borni  num , atque  in  tantam  vitupera - 
tionem  veniret . I Tofcanidirebbono:  non  avrebbe  fofferto  per  sì 
vilprezzo  diandar  perla  bocca  di  tutti  y che  è quanto  dire,  non_» 

avreb- 
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avrebbe  (offerto , che  di  ciò  fi  alza  He  fuffurro , e fe  ne  mormorafic 
pubblicamente,  e comunemente. 

XIII.  DalcomEnetterfi.  H<tc  cùm  feirem , & cogitarem  : commi  fi 
me  tamen , ludi  ce  i , Hejo  : froduxi  eum  prima  a filone.  La  Metafora 
confitte  nell’azione  commi fi^,  cheé  fotti  tu  ita  alla  propia , cioè , tra- 
diti me fidei  Hei . L’ analogia  tra  la  voce  trafportata,  e la  propria  è 
quella  : che , ficcome  il  mettere  propiamente , è gittare , ejl  jacere: 
€ ’1  commettere  è girtare  una  cola  infieme  coll’  altra , ima  jacere-,  così 
metaforicamente  il  congiugnere  fi  àlee  commettere  t e la  giuntura  fi 
dice  eommejjura  : per  la  qual  colà  anche  quando  un’efercito  va-, 
contro  l’altro;  e,  venendo  alle  mani,  ambedue  fi  congiungono, 
dicefi,  che  prxltuw  commi  ttitur  : e così,  fèrbando  la  tteifa  Metafo- 
ra, quando  uno  fuole  fidarli,  c ufare  della  fede  di  un’altro;  per- 
ciocché ciò  è un  congiugnere  l’animo  dell’  uno  coll’  animo  dell* 
altro,  dicefì?  che l’uuoal l’altro  fi  commette:  e in  quello  lignifi- 
cato metaforico  Cicerone  ha  detto  : commi  fi  me  tamen , htdtcet,  Hejo  . 
Il  fatto  è quello,  che  C.  Ejo  era  il  principal  di  Mettina:  e per 
ordine  pubblico  era  venuto  a Roma  > per  lodar  Verre  ; ma  percioc- 
ché Verrc  avea  tolta  a Ejo  la  ftatna  di  Cupido,  lavoro,  e opera-, 
di  Prafitele;  Cicerone  volle  interrogar  C.  Ejo  in  giudizio  , e Ca- 
pere da  lui.  fe  egli  avefle  venduta  quella  ftatua  a Verre:  fe  Ejo 
dicca  sì:  egli  mentiva,  e difonorava  le  tteflò,  che  avefle  venduto 
un  Dio  domcftico  tenuto  da’ Tuoi  maggiori:  fe  dicea  no:  veniva-, 
ad  accufar  Verrc,  che  gliele  avefle  contro  fua  voglia  levata:  c ciò 
facea,  cheli  credelfero  pofeia  tutte  le  altre  compere  di  Verrc  noa 
altra  cofa  elfere,  che  furti:  dapoichè  l’ Ambafciadordi  Medina-., 
venuto  per  lodarlo  , interrogato  dell’ ingiuria  particolare  del  Cu- 

fido  tolto,  non  avea  , come  Uomo  d’ onore , potuto  negare... 

er  quello  morivo  dice  Cicerone:  io  mi  fon  dato  alla  fede  ai  Ejo: 
tommifi me  tamen,  Judtces , Hejo.  La  Metafora  è divenuta  volgare , 
e comune,  e li  prende  come  il  parlar  propio. 

XIV.  Dal  commettere,  dal  ridondare,  dall’efpedire,  dal  fol- 
levare , dagl’  impedimenti , c dall’  edere  infiammato . In  populi  Ro- 
mani qui  de  tu  confpeflum , qua  ore  vot  cammtjijiis  ; nec  prturtllum  Cru- 
cem  : qua  et t am  nume  Civit  Romani  fauguinc  redundat , qua  fixa  eft  ad 
fortuiti  t urbemque  ve/lramrevellifiis . Avvi  qui  una  Metafora  ntlla 
voce  commi lifits , che  in  quello  luogo éfollituita  alla  propia , cioè, 
axpofuiflis : e l’analogiaèquefta:  che, ficcome  ileommettexe  egli 
è congiugnere  ; così , perciocché  l’efporfi  egli  è un  congiugnere  fc 
agli  occhi  del  popolo,  formandoli  dalla  prefenza  dell’  obbietto  la 
vallone,  per  cui  l’occhio  all’ obbietto  fi  nailce;  Cicerone  ha  detto 
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in  Fopuli  Romani  confpeélum  , quo  ore  vor  cotnmifijlii  y per  dire:  quo 
ore  vor  expofmjitt . L’altra  Metafora  é nell’ azione  redundaty  che 
propiamente  è de’  fiumi  , quando  colle  acque  fopcrchiano  le  rive,*: 
ma  ornai  si  fatto  trafportamentoé  divenuto  comune , e volgare:  e 
fi  prende  come  parlai  propio  il  dire,  che  ridonda  tutto  ciò,  che 
foprabbonda.  É cosi  anche  volgare  è quell' altra  Metafora:  nuuc 
de  pertpetafmattr  y quemadmodum  te  expediar , non  baber  ; perciocché 
l’ azione expediar  y che  è qui  metaforica,  propiamente  lignifica  dittri- 
garlì  da’ligami  de’piedi  : pedtim  ligamenta  dtjjolvere  ; eli  trafporta  poi 
ri  lignificato  agli  altri  negozi,  come  qui:  quemadmodum  te  expedtar  , 
non  baber  y vuoldire:  quemadmodum  te  liberei  : eperciocché  Verrei 
non  poteva  liberarli  dall’ accula,  fe  non  che  col  rifondere;  qui  il 

Juemadmodum  trexpediaiyV  uol  dire  : quemadmodum  (ir  refponfurur  y non 
aber.  Volgar  Metafora  è anche  quella:  hi  te  bominct  autboritate_, 
fuate  fublevent  : dove  la  Metafora  confitte  nell’azione  fublevent  y 
che  è’foftkuita  alla  propia  r cioè , defendant , adjuvvnt  : e l’ analo- 
gia è chiara  ; perciocché,  liccome  T alzare  in  alto  le  coffe  abbiette  , 
evilida  terra  è un  dar  loro  uno  fiato  migliore;  cosi  il  difendere  , 
el’ aiutare  coloro,  chefonoin  iftato mi lero, quali  fonoi  Rei, che 
hanno  a rifpendere  in  giudizio , egli  è un  follevarli,  cioè,  un’  alzarli 
da  terra:  onde  Ci  cerone, in  vece  di  dire:  bi  autboritate  fuate  defendant 9 
teadjuvent , dice:  fublevent . Volgare  è pure  quett’altra  Metafora  ; 
Mantellina  Civitar  Catouir-  illius  7 qui  Confai  futty  impedimenta  reti- 
mity  dove  la  Metafora  confile  nella  voce  impedimenta , che  pro- 

Siamcnte  lignifica  i Ugamcnri  de’ piedi  : e metaforicamente  lì  prerv 
e pertnttociò,  che  può  render  difficile  una  imprefa:  cemeera_» 
F armatura  di  ferro  porta  a Davide:  come  fono  i bagagli  agli  efer- 
citi,  diconfi  mpedmenta ; perciocché,  liccome  i ligami  de*  piedi, 
fanno , che  tardo  fiail  muovimento  ; così  tutte  quellecofe  , che  por- 
tano difficoltà,  per  Metafora  fi  dicono  impedimenti  » Volgare  è 
anche  già  divenuta  quell’ altra  Metafora:  cupiditate  inflammatur , 
per  dire:  maxime  cupidur  y la  cui  analogia  è fiata  dichiarata  nel 
S-xiva 

XV.  DalF  inferire-.  N ort  min  parar  ille  fibi  infuriai u faffam  r 
froptered  quod  bomini  fam  perdita  , & tolluni  in  laqueum  inferen- 
ti y/ubvenijlt:  qui  parla  d’ Appellonio  Trapauttan©  » La  Meta- 
fora confitte  nell'azione  , inferentiy  chepropiamentefiriferifcealle 
«ofe  rufiiche  : delle  quali  i germogli , i rampolli , egli  occhi  dell’ 
albero  Iterile  s’inferifcono  nel  tronco  dell’albero  fecondo»  Or 
F analogia  équefta:  che,  liccome  F germogli  delF  albero  Iterile,  che 
s’inferilcono.  nei  tronco  deli’  albero  fecondo,  rettane  affittì  a elfo 
« . " tron- 
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tronco  ; così  il  colio , chefigitta  ncllaccio,  rimane  a quello  appe- 
fo.  Notili  la  bellezza  delia  locuzione,  che  deriva  non  folaménto 
dalla  Metafora,  madalla  Perifrafi  ; perciocché,  in  vecedi  dire  : pro- 
fferì quod  borni  ni  jam  perdilo , & deaerato , dice:  bomtnijam  perdi- 
ti), & collnm  in  laqtteum  inferenti  : la  qual  locuzione  può  anche  confi- 
derai come  Mctaleplì,  che  è fpezie  di  Metonimia,  nominandoli 
ilconfeguenteper  lignificare  il  principio , donde  quel  confeguente 
deriva:  cioè,  nominandoli  il  mettere  il.collo  nel  laccio,  per  ligni- 
ficar la  d i fperazione . 

XVI.  DalPincenfare.  Eripbflam  accepimus  in  f ubidite* cupidi- 
tute , ut  cùm  vidiJJ'et  monile , ut  opinor  ex  auro , & gemmi f , pulcbritu- 
dine  ejur  incenfa , falutem  viri proderet : Jtmilit  ifliut  cupidità;. bac  etiam 
acrior , & infamar,  quod  illa  cupicbat  id , quod  viderat  : bujut  libidiuer 
non  folìim  oculit , fed  etiam  auribus  excitabantur . La  Metafora  confi- 
tte nell’  azione  incenfa,  che  éfolUtuita  alla  propia,  cioè,  commota: 
e l’analogia  c già  ne’ Paragrafi  precedenti  dichiarata.  Mali  dcr_» 
notare  ancora  la  vaghezza  della  Sinecdoche  ; perciocché,  in  vece  di 
dire  : illa  cupicbat  ta,  auod  viderat , bic  cupicbat  etiam  id , quod  audie- 
bat , dice  : bujut  libidi  nei  non  fulùm  oculit , fed  etiam  auribus  excitcfi- 
bantur:  dove  nomina  le  orecchie,  per  lignificare  il  tutto.  Deelì  pu- 
re notare  l’ Ipotipofi  ; perciocché  mette  fotto  gli  occhi  il  modo, 
con  cui  nafce  la  cupidigia,  e la  libidine  dal  vedere, e dall’ udire:  la 
qual  cupidigia  appunto  fi  eccita  dagli  occhi , che  guardano , e dagli 
orecchi , che  afcoltano  : e perciò  la  locuzione  non  può  elfere  più 
elegante:  bujus  libidinei  non  folùm  acuii i , fed  etiam  auribus  excita- 
bantur . 

XVII.  Dal  cavalcare.  Turni fte , cioè  Verre,  ab Equite  Roma- 

no fplendido , & gratto fo  Cn.  Caltdto , cujus  filiumjciebat  Senatorenu. 
Populi  Romani , & Judiccm  ejfe , equuleos  argenteos  nobile s , qui 
Maximi  fuerant , aufert  ; imprudens  bue  incidi  Judicct  : emit  enim. _ , 
non  abjlulit  : nollemdixijfe : laólabitfe,  & inbti eqtiiiabit  equuleir: 
emi , pecumam  folvi . La  Metafora  con  lì  Ite  nell’azione,  equttabit , 
che  è follituitaalla  propia,  cioè,  glori abitur -,  perciocché  Vequita- 
re  lì  prendeva  perla  lìcita  cola,  che equum publtcum mereri  ; «perciò 
■dice  Cicerone,  che  Verre  rifpooderà  d’aver  comprati  gli  equulci 
d’argento  di  Cn.  Calidio,  e di  si  fatta  compera  fi  glorierà , e pen- 
ferà  d’aver  fatta  cofa  degna  d’elfer  premiata  col  cavallo  pubblico. 
Sotto  ironiaadiHique,  e per  deridere  Verre  degli  equulei  d’oro  ru- 
bati a Cn.  Calidio,  fa,  checgli  rifpondam/ , pecumam  folvi , e poi 
fotto  la  lìdia  ironia,  e per  derifioncdice,  che  V erre  jàftabtt  fe,  tir 
in  bit  equttabit  cauuleit»  ... 

• • XVIIL 
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XVIII.  Dal  nettare . Dilue  fané  crimen  hoc  Caììiiianum  . Ljl* 
Metafora  confìtte  nell’ azione  dilue,  che  propiamente  è dell’acqua: 
la  qual  voce  è qui  foflituita  alla  propia,  cioè,  confuta , ovvero:  re - 
fronde:  e l’analogia  tra  la  voce  trasportata,  e la  propia  è manifc- 
fia ; perciocché,  ficcome  l’acqua  è quella  , che  diluita  cioè,  cbo 
bagna,  e netta  le  macchie;  cosi  la  rifpofta  del  Reo  alle  accufe  é 
quella,  che  le  confuta,  che  diluii  crimen.  La  Metafora  del  diluere 
crimen  , è divenuta  volgare  , ma  non  perciò  lafcia  d’efTer  bella,  e-» 
di  rapprefentare  la  cofa  più  fenfibilmente , che  non  farebbe  la  voce 
propia  del  confutare  crimen . 

XIX.  Dal  fiorire.  Credo  tum,  cùm  Sicilia  florebat  opibui , & co. 
piti , magna  artifìci  a fuifje  in  ea  Infula  . La  Metafora  confitte  nell’ 
azione  florebat , che  e^  foltituita  alla  propia , cioè , abundabat , ovvé- 
ro, fumine  erat:  e l’analogia  è quella:  che,  ficcome  il  Campo  , il 
Prato,  il  Colle  allora  è belliffimo,  quando  tìorifce,  e comparifce 
ornato  di  fiori;  cosi  quella  Provincia,  quella  Città  , quell’  Uomo 
fi  dice  fiorire,  che  è in  fomma  gloria:  e in  quelto  modo  fiorir  di 
ricchezze,  egli  è eftére  fommamente  ricco:  fiorir  d’eloquenza.., 
egli  è effere  {ottimamente  eloquente.  La  voce  fiorire  , in  cui  ora  é 
fondatala  Metafora,  è generica  di  popolare  intelligenza. 

XX.  Da’moflri , -dalla  fciocchezza,  da’ cani , e dall’acerbo. 
Quod  monflrum  ? quod  prodi  gnau  in  Provmciam  mi /inni  t ? non  ne  vobie 
id  egiflc  vide  tur  ? ut  non  uniui  libi  dine  m , non  fuor  oculoi , fed  omnium 
avariffìmorum  infantai , cimi  Romani  revertijjet , expleret . U na  Meta- 
fora confitte  nelle  voci  monflrum , prodigium  : e l’analogia  trai  mo- 
ti ri  , i prodigi , e Verre  è quetta  : che , ficcome  i mottri  fono  orren- 
di, paurofi,  e rade  fiate  avvengono;  così  Verre  recava  orrore,  e 
fpaventoinogni  luogo,  per  dove  egli  pattava  : e fu  il  Pretore  il 
più  empio,  il  più  crudele,  il  più  avaro , il  più  ladro  , che  mai  forte 
fiato  mandato  in  Sicilia:  e persi  fatta  proporzione  Tullio,  di  Ver- 
re parlando , dice  : quod  monflrum , quod  prodigium  in  Provinciam  mi- 
Jìmus ? e le  voci  monflrum , prodigi  uni , fono  di  popolare  intelligen- 
za. L’altra  Metafora  confitte  nella  voce  infantai , che  è foflituita 
alla  propia,  ciò  è ,cupiditatei:  e l’analogia  tra  la  voce  trafportata, 
eia  propia  è quetta:  che,  ficcome  la  pazzia  fa  operar  ciecamente, 
c fenza  configlio  ; così  pure  fa  la  cupidigia:  e per  quello  Cicerone  , 
invece  di  dire  cupi  di  tata , dice  tnfaniat , ovvero  fi  può  anche  di- 
re , che  la  voce  infamai  è porta  per  via  di  Metonimia  d’ effetto , no- 
minando Tullio  infamai,  che  fono  gli  effetti  delle  cupidigie,  per 
lignificar  le  lleffe  cupidigie,  cupiditatet.  Avvi  anche  l’ Iperbole  ; 
perciocché  dice,  che  Verre  rubò  tanto  in  Sicilia  , che  i furti  fuoi 

P erano 


2 2 6 Trattata  dell'  Eloquenza 

erano  bartevoli  a faziare  non  folamente  tutti  gli  appetiti  concu- 
pifcevoli  d’  un’  Uomo  : e non  folamente  gli  occhi  Tuoi  oltremodo 
avidi  diveder  nuovi  furti , e nuove  prede  : ma  le  cupidigie  di  tutti 
gli  avari:  ut  non  umus  hbidtnem^  non  fuoi  oculoi , fed  omnium  ava- 
riffìuiorum  infantar^  cùm  Romam revertijjet , expleret  . Anche  fi  può 
confiderà  re  quella  locuzione  medefima,  come  Sìnecdoche ; percioc- 
ché nomina  la  parte,  per  lignificare  il  tutto,  cioè,  gli  occhi,  per 
lignificar  la  perfona  » Appreifo  feguira  : Qutjmul , atque  in  oppi- 
dtm  quopiam  vene  rat  : immittebantur  tilt  continuò  Cybtratici  cunei  ; 
qui  invej/igabant , & perferutabantur  omnia  » Stnminui  ejufmodi  qui~ 
pi  am  venart  poterant : iìla  ccrtè  prò  lepufculii  captcbantur  patella  , 
pathera , thurtbula:  htcquot  putatit  fietui  nudar um  ? qua:  lamenta - 
tiones  fieri folttaiejje  inbtfce rebus  : qua  forjitan  vobts  parva  e]Je  vi - 
deantur , fed  magnum , & acerbum  dolorem  commovent  , multerculit 
prafertim , cùm  eripiuntur  è mani  bus  ea , qui  bus  ad  rei  divinai  uti  con- 
fueverunt , qua  a futi  acceperunt  : qua  in f umilia  Cemper  fuerunt  » Avvi 
qui  l’allegoria  prefa  da’ cani,  cui  fono  agguagliati  i due  fratelli 
Tlepolemo,  e Jerone  Cibirati , cioev,  oriondi  di  Cibira,  i quali 
erano  famigliaridi  Yerre,  e cercavano  di  faperc  in  tutte  le  Terre, 
le  Cartella , e le  Città  della  Sicilia  le  cofe  più  fplcndide  , i fimola- 
cri  più  celebri,  i geroglifici  più  infigni,  e tutte  le  opere  in  argen- 
to, e in  oro  lavorato  da  ottimi  Artefici,  per  parteciparne  la  noti- 
zia a Verre,  ilauale  pofcia  coll’  autorità,  che  egli  avea  di  Preto- 
re, mollrando  ai  volerle  comprare  : o le  toglieva  fenza  dar  cofa_. 
alcuna:  o lecompravaasi  viL prezzo , da fe fatto,  che  era  [offerto, 
che  rubarle.  Dice  adunque  Cicerone,  che  Tlepolemo,  e Jerone 
erano  i due  Cibiratici  cani  : immittebantur  liti  continuò  Cybirattci  col. 
nei  ; e l’analogia  trai  cani,  e que’due  Cibiratici  è quella:  che, 
ficcome  i cani  fi  fciolgono  dalla  catena  ,e  fi  mandano  in  traccia-» 
dellefere  ; così  Verre,  per  qual  che  fia  Terra  paflafle,  mandava-» 
Tlepolemo,  e Jeronea  inveftigare,  fe  ivi  fi  trovava  qualche  la- 
voro infìgne  in  oro,  e in  argento:  e,  ficcome  i cani  odorano  per 
tutto,  affine  di  rintracciar  le  fere  ; così  Tlepolemo  , ejerono 
fpiavano  per  tutto,  affine  di  fapere,  ove  qualche  cofa  preziofa  II 
ritrovarti::  e ficcome  i cani  rintracciano  le  fere,  per  condurle- di- 
nanzi agli  occhi  del  Cacciatore,  acciocché  egli  ne  faccia  preda;, 
così  Tlepolemo,  e Jerone  indagavano  per  (apcr  l’ egregie  ope- 
re di  valenti  Artefici , per  manifellarle  a Verte , acciocché  poi  egli 
ne  potelfe  far  preda  : perla  qual  cofa  Cicerone  poco- avanti  degl» 
ftefli  due  fratelli  dice:  mirandum  in  modum  cunei  venaticot  dicerei : 
ita  odorabantut  omnia , & pcrvejligabant , ut , ubi  quidqutd  ejlet% 
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aliquaratione  invenirent , Equi  colla fldTa  allegoria  pur  dice  : bn. 
mittebantur  illi , cioè,  opptdo , in  quod  Verrei  venerai , continuò  Cy- 
bir attci canes , inve/ti * \abant  , dr  pcrfcrutabantur  omnia.  Notili ? 

che  la  voce  Mwe , incui  è rondata  l’allegoria  ,e  la  proporzione  tra  t 
due  fratelli  Cibiratici , ci  cani  è di  popolare  intelligenza,  la  quale 
allegoria  è continuata^dicendoTullio,  chefcTlepolemo , e perone 
trovavano  nelle  Terre  cofedi  minor  ftima , e di  minor  pregio,  tan- 
to nondimeno  le  toglievano,  come  lepriciuoli,  preda  picciola  , 
ma  pur  preda . Si  tninut  cjufmodi  quippiam  venari  poter ant  : illa  qut- 
dein  certèpro  lepu [culi rcapt ebani ur , le  quali  cofe,  dice  Tullio,  ben- 
ché parer  picciole  poffano  a’  Giudici , cagionavano  però  nelledon- 
tiemaflimamente,  che  di  quelle  fi  vedevano  prive , acerbo,  e gran 
dolore:  marnttm , & acerbum  dolor  em  commoventi  dove  la  Metafora 
confifte  nella  parola,  acerbum , che  propiamente  fi  riferifee  allo 
frutta,  e metaforicamente  all’animo:  e per  ordine  all’animo  l’a- 
cerbità lignifica  miferia,  c trillez.za  : e 1’  analogia  è quella:  che  , 
ficcome  l’acerbità  è il  difpiacevole  del  frutto;  così  la  trillez.za  è il 
difpiacevole dell’ animo  : per  la  qual cagioneTullio dice;  magnimi , 
& acerbum  dolorem  commovent . Notili  anche  di  palleggio  l’artifivio 
di  Cicerone  di  far  comparir  grandi  le  cofe  picciole.  Dice,  elio 
Tlepolemo,  e Jerone,  fe  nelle  Terre,  per  le  quali  Verre  paflà- 
va  , trovavano  cofe  di  minor  pregio,  come  vali  grandicelli , tazze, 
torriboli  ; a ogni  modo  le  pigliavano,  e quindi  ne  nafeeva  dirot- 
tilfimo  pianto  negli  occhi , e acerbo  dolorofo  lamento  nella  bocca 
delle  donne:  btc quor  putatit  fletta multerum?  qtias  lamentationet  fie- 
ri politati  E poi  dimoltra,  che  quelle  cofe  picciole  rubate  erano 
grandi  per  l’affezione  dell’ufo  antico  avuto  anche  da’ maggiori: 
qux  forjìtan  parine  nobts  vide  ant  ur : fedmagnum , tir  acerbum  dolorem 
commovent  : cimi  criptttntur  e a , quei  a fui  t acceperunt  : qua  in  /amili  a 
femper  fuerunt  ; il  che  fa,  che  le  cofe  picciole  appaiano  grandi,  per 
cagione  de’  confeguerrti . 

XXI.  Dal  rubare.  Si  quicquam  calati  afpexerat  : mannm  abjli- 
nere , Judtcet , non  poterat . Ca  Metafora  condite  nell’azione  ma- 
num  abjlincre,  che  é fortuita  alla  propia,  cioè , furari  , eri  pere  : e 
l’analogia  é quella:  che,  ficcome  quella  offa,  che  non  può  rite- 
nerli, feguita  il muovimentodella  fua inclinazione,  come  fe  un  Ca- 
vallo, ofe  l’acqua  non  può  ritenerli:  il  Cavallo  prende  quel  cor- 
fo,  che  più  gli  aggrada:  e l’acqua  precipita  giù  fecondo  il  natu- 
rale fuo  pefo  ; cosi  la  mano  d’ un  ladro , come  quella  di  Verre , f«t_* 
non  poteva  ritenerli:  fegno  è,  che  ella  feguiva  i muovimenri  del 
ladro.  E Cicerone,  per  dimolfrare , che  Vene  non  poteva  non.. 
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togliere  tutto  dò,  che  ben  lavpraro  egli  vedea,  dice  ijì  quicquant 
odati  afpexerat , maaum  abjlinere  , Judicet  , non  poterat , cioè  , «oo_ 
poterat  non  eripere . I Legali  elegantemente  dicono:  manut  abjline- 
re , per  dire,  tormenta , at  poenas  non  prmbere , ovvero:  poenas  non., 
fumere  , ovvero:  nonfcvtndicare : ma  quella  Torta  di  Metafora  è di- 
venuta cosi  famigliare  , che  fi  ufa , come  fe  fofle  il  parlar  propio . 

XXII.  Dal  toccar  leggermente , e dallo  fpargere . HuUo  modo 
pojjum  omnia  i fitur  fatta  , aut  memoria  confequi  , aut  oratione  compie- 
rli : genera  tpfa  cupio  breviter  attingere  , ut  modo  me  comma  unti  P t fo- 
ni t annulut  : quod  totumeffluxerat . Qui  l’ una  Metafora  è nell’  azio- 
ne , attingere y che  propiamente  G riterifce  allecofe  corporee, 
quali  Gaiamente  li  poflono  tangere , e tangii  ma  per  Metafora  an- 
che alle  incorporee , tra  le  quali  ci  fono  i generi  delle  cofe  : el’ana- 
logiaal  noftro  propoli to  è quella:  che , liccome  il  toccar  legger- 
menteunacofa  ^.attingere , egli  è un  non  fermarvici , che  è quanto 
dire  , egli  è,  appena  toccata  la  cola  , alzar  tolto  la  mano  ; così  il 
toccar  leggermente  i generi  delle  cole , attingere generarerum , vuol 
dire,  toccar  Gaiamente  le  cofe  principali , cioè,  efporw  Gaiamente 
i capi  delle  cofe , c non  fermarG  fopra  tutte  le  circollanzc  delle^ 
niedefime.  L’altra  Metafora  e’ nell’ azione,  efftuxerat , la  quale  fi 
riferifee  allecofe  liquide,  e per  Metafora  fi  dice  dello  fmenticarfi: 
ondequcllo,  che  efee  dalla  memoria,  dicefi,  che  effluiti  e l’ana- 
logiaèquelta:  liccome i liquidi,  che  effluuut , così  corrono,  cli«_, 
in  niini  fito  fi  ritengono;  così  le  cofe,  che  fi  fmenticano , parto- 
no dalla  memoria  , e ivi  non  li  ritengono  : quindi  è,  che  Cicerone, 
per  dire,  che  fi  era  fmenticato  di  comparar  L.  Pifone  Uomo  ret- 
tillimo,  e oneltilfimo , il  quale  fu  Pretore  in  Ifpagna , all’  iniqui ITt- 
Uio,  eavarillimo  Vcrre,  che  fu  Pretore  in  Sicilia:  e per  dire  che 
l’anello  , che  L.  Pilone  li  fece  lavorare  in  Ifpagna,  gli  ricorda  co- 
la , che  già  neavea  perduta  la  memoria , dice  cosi  : genera  tpfa  cu- 
pio breviter  attingere  : ut  hoc  modo  me  commouuit  Pifonts  annulut  r 
quod  totum  effluxerat  - Il  che  fenza  paragone  è detto  con  maggiore- 
eleganza  , che  fcavelfe  detto:  de  quo  loto  oblitus  fueram  ; percioc- 
che  la  Metafora,  che  mette  davanti  la fimìlitudine  tra  la  voce  tra- 
fporrata,  eia  propia,  Tempre  mai  rapprefenta  una  immagine,  che 
è più  fenfibile  , e più  toccante  la  fantalia- 

XXI U.  Dal  follenere,  /(ex,  cioè , Antioco  Re  di  Siria,  in  fora- 
Ryracujit  flens  Deus , hominefque  conteflant , clamare  capi t Candela - 
brum  faflum  ègtmmit  : quod  in  Capitolimi  miflurur  ejjet  : quod  in  tem- 
pio ciarifjìmo  Populo  Romano  monimcntum  fu * foctetatis , amicitìetque 
ejj'c  voluijjet  : idjibi  CJ^errem  abjluhfle  dru  Qua  vox  ? Qux  latera? 
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Quxvirerbujur  uniti*  crimini*  qu  ter  intoni  Am  pofjìnt  fucinerei  La  Me- 
tafora condite  nella  voce,  fuflinere  y la  quale  rapprefenta  il  lamen- 
to del  Re  Antioco  agitila  di  cola  graviJUma,  e pefantiflima , che, 
pofta  in  falla  voce,  non  porta  foftenerfi  dalla  voce;  porta  fopra  l<Lo 
fpalle,  non  porta  foftenerfi  dalle  fpallere  fottopoliaatutta  la  forza 
umana  non  porta  reggerli  da  tutta  l’umana  forra:  e l’analogia  è 
quella:  che,  ficcome  un  granpefo  non  può  reggerli  fenza  grave.-» 
ftento  di  chi  11  fortiene  ; così  un  gran  lamento  non  può  udirli  lenza 
grave  afflizione  di  chi  l’afcolta.  Notili,  che  in  quella  locuzione.» 
non  fedamente  avvi  la  vaghezza  per  cagione  della  Metafora:  maal- 
tresì  v’ è per  cagione  della  Sinecd  oche,  per  cui  lì  nominano  le  par- 
ti , e fi  fa  ladillribuzione  del  tutto:  il  che  molto  ferve  all’amplifi- 
cazione. Quxvox?  Quxlatera? Quxvires?  per  lignificar  tutta  la 
perfona:  onde  in  vece  di  dire:  Quii  potefl  buiu*  crimini*  quxrimo- 
ni.tm  fu(linere  ? dice:  Qucevox?  Qux  luterà?  Qu/c  vire*  bufur  umus 
crimini*  qtuerimoniam pojfìntfuflinere s quindi  è , che  per  la  Sinecdo- 
jche,  cioè, per  ladillribuzione  del  tutto  nelle  fue  parti, la  cofarella 
amplificata,  efagge  rata,  porta  fenfibilmente  rottogli  occhi,  e più 
adatta  a muovere  gli  affetti  - 

XXIV.  Dal  ligare  . Verret  ne  babebit  domi  fu<e  canddabrum. «. 
Jcvi*  optimi  maximi  è gemmi*  auroque  perfeffttm  ? cujus  fulgore., 
col  lucere , atque  illufirxrt  Jovir  optimi  maxtmi  templum  oportebaf,  ii 
a pud  iflum  in  e ju fino  di  convivi  il  confi  i tue  tur  , qux  dome  Ilici*  flu- 
fru , fiugitii  fque  fljgrabunt  ? in  i fi  tu*  Lenoni*  turptfjìmt  domo  fimul 
cum  cctterit  Cbelidoui*  becreditariit  ornamenti* , Capitoli!  ornamen- 
ta ponuutur?  quid  buie  /acri  unquam  fore  : aut  quid  fui jf e religiofi 
pattati*  , qui  nunc  tanto  feelere  fé  obftrifìum  ejjenon  tenti at?  Una^ 
Metafora  e nell’  azione  flarrabunt , che  è fortini ‘ta  alla  propia, 
cioè  , maximi  erunt  : la  cut  analogia  é già  [piegata  nel  §.  xiv. 
coniai  num.xtv.fia  anche  fpiegata.  L’altra  Metafora  e' nella  voce, 
feelere  obflrtflum , la  quale  fa  parere,  chela  fcelleraggine  lia  agui- 
fadi  fune,  con  cui  Verrelìa  llretto  , eligato:  colla  qual  Metafo- 
ra anche  Ifaiadice:  V* qui  trahttit  iniquitatem  in  funtculir  vanita- 
ti* : & qua/t  oinculun  pl.tu fri  peccatwn.  Notili  anche  la  vaghezza  , 
chela  locuzione  riceve  dalla  Iperbole  in  que'te  parole:  cuìu * ful- 
gore collucere , atque  illu  hr ari  Jovir  optimi  mixt  ni  oportebat  : la-* 
quale  iperboleferbasi  fatta  moderazione,  che  li  vede  eh  ararne  nte, 
che  ella  fidamente  ferve  per  farconofcere  la  formila  preziotità  di 

3uel  Candelabro,  il  quale  col  filo  fplenrtore  poteva  far  rifplen- 
ere  il  Tempio  di  Giove.  Notili  intanto  al  propolito  delle  Me- 
tafore , eoe  flagrare  fixgitiir  , obfìringi  federe  , fono  Metafore^ 
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fondate  fopra  cofe  generiche  di  popolate  intelligenza  * 

XXV.  Dall’  abbruciare.  Hac  don  tjle  facrorum  omnium  boflit  : 
religionuirque  prado  audiflet  : quajt  tpjd.  ili a face  per  etti  fui  eflet  : ita 
flagrare  cupidi  tate  , atque  amenti  a capti  : tmperat  Magtflratibur  ijle , 
ut  e am  demnh  antur  , ó*  Jìbt  dent . Parla  qui  del  funolacro  di  Diana  , 
tolto  da  Ve  tre  a'  Scgeiiani . La  Metafora  confille  nella  voce , fia-  < 
gru  re  cupidi  tate  , che  vuol  dire  : maximi , furarne  , vebementtffimè  ca- 
pere. Dice  adunque:  qttafiipj'a  illa  face  per  cullai  eflc  r,  ita  flagra- 
re cu  pi  di  tate  capa  ; perciocché  avea  Cicerone  defcritto  quel  (imo- 
lacro , e aveva  detto  , che  era  grande  , ampio , eccelfo  , ornato  di 
ftola  , nella  cui  grandezza  appariva  tuttavia  l’età  congiunta  coll* 
abito  verginale:  e dice,  che  da  quel  fimolacro  pendevano  all’ome- 
ro le  faette>eche  nella  finidra  mano  tenevaegli  l’arco, e nella  de- 
lira arde  ut  em  face  m praferebat . Or  Cicerone  prende  quindi  motiva 
d’  alludere  al  fuoco  della  cupidigia,  che  fiirfe  nel  cuore  di  Yerre 
d’aver  quel  fimolacro:  quafttpfa  illa  face  per  cui  fui  ejfet , flagrare^, 
cupidi  tate  capti  . 

XXVI.  Dal  raccorre  i frutti.  H on  pracerpo  fruéfutn  offici r tui r 
Itoti  altettan t nubi  tandem  appeto  : non  ejl  pudont  mei  P„  Scipione  fio- 
renti ffimo  adolejcentc  vivo , <ar  incolumi  me  propugnatorem  mommento- 
rum  P.  Scipionii  y defenforemque  profìteri . L’allegoria  con  fi  de  nef» 
le  parole  : non  pracerpo  fruélum  affidi  tui  ; il  che  vuol  dire  ciò  appura, 
to,  che  Cicerone  foggi  ug  ne  : non  al  t e tui  m mibi  laudem.  appeto:  per- 
ciocché toccava  a P.Scipione  Nipote  di  P. Scipione  trionfator  dì 
Cartagine  l’agir  contro  Verre,  il  quale  aveatoltoda  Segeita  il  lr- 
molacro  di  Diana  , che  ivi  P.  Scipione  fuo  Zio  avea  da  Cartagine.* 
riportato  : e perciò  dice  Tullio:  non  pracerpo  fruélum.  offici it  ut  y che 
è quanto  dire:  non  tuoni  mibi  laudem  appeto  ; perciocché  il  frutta,  che 
ne  veniva  al  Nipote  di  Scipione  , fedifendeva  i monimenri  di  fuo 
Zio , era  la  lode:  onde  qui  tanto  é dire  : mnpracerpo  fruélum  officii 
tui  , quanto  : non  tuam  nubi  laudem  fumo  . 

XXVII.  Da’  vefti^j.  Propter  httjut  opinioni i vetujlatem y,  quo$ 
eorum,  cioè  di  Cerere  Ennenfe,  edi  Libera:  inbit  lodi  vefligiayac 
propi  incunabulo  reperiuntur  Deorum  : mira  quadam  tota  Sicilia:  pri- 
vatimi ac  publtcè  religio  ejl . Parla  qui  del  Padre  Dite,  che  rapì 
Libera  verginella:  e non  lungi  da  Siracufa  penetrò  Torto  terrai. r 
donde  furfe  un  lago , lungo  il  quale  i Siracusani  polcia  celebravano 
gli  Anniverfarj  fedivi  . La  Metafora  confide  nelle  voci,  vejhgtay 
ne propè  incunabulo , per  cui  vuol  lignificare,  che  l’opinione  della 
Sicilia  era,  che  quelle  Deità,  cioè.  Cerere  Ennenfé,  e Libera  ave£ 
fono  avuto  in  que*  luoghi»  loro  natali.  Che  fe  alcuno  voleflc,  che 

<juo* 


Digitized  by  Googl 


Spettante  a i T ropi . 2 J I 

qoedo  modo  di  parlare:  eorum  Deorum  ve(iigiat  ac  propè  incunabu - 
la  reperiuntur , fofle  per  Metonimia  di  fegiìp:  in  quanto  che  i ve- 
ftigj,  e le  cune,  c le  fafeie  lignificano  l’ educazione,  l’infanzia,  e 
la  nafeita  ; non  ci  opponghiamo  : fia  però  fempre  vero  il  dire , che  si 
fatta  locuzione , percagión  della  proporzione,  è metaforica: 
per  cagione  del  nominai  il  legno,  per  fignificar  il  fegnato,c  me- 
tonimica* 

XXVIII.  Dal  percuotere,  o fia  dallo  ftordire.  No»  obtundam 
dtuttus aurei vejlrai  . La  Metafora  confido  nell’azione,  obtunJam: 
c P analogia  tra  la  voce  trafportata , e la  propia  è quella  : che , fic- 
come  i Fabbri,  percuotendo fpelfo  col  martello  qualche  cofa,  la 
(puntano,  l’allargano,  cl’ingroflàno:  così  chi  parla,  fi  dice,  che 
percuote  le  orecchie  degli  Uditori:  e,  troppo  parlando,  che  in- 
grofla  le  orecchie, e le  offende.  La  voce,  obtunJam , è di  popola- 
re intelligenza. 

XXIX.  Dal  veftire . Pugna  erat  equejlrit  Agatboclii  Regii  in  ta- 
bulis  pitta  pretclarè  : bii  autem  tabuli t interiore s templi  parietei  vejlie- 
bantur.  Parla  qui  delle  pitture,  che  erano  nel  Tempio  di  Miner- 
va. La  Metafora  confi  de  nell’azione , vcfìiebantur , ched  foftitui- 
ta  alla  propia,  cioè,  ornabantur : e l’analogia  è manifeda  ; per- 
ciocché, ficcome  le  belle  velli  fervono  a ornato  di  chi  di  elle  fi  vede  ; 
così  le  belle  pitture  fervono  a ornato  del  luogo,  in  cui  pendono: 
equi  Cicerone  vuol  dire^che,  ficcome  le  vedimenta  cuoprono  tutto 
l’Uomo  ; così  quelle  Tavole  dipinte,  che  rapprefentavano  la_. 

{'uerraequedredelRe  Agatocle,  erano  tante,  che  coprivanotutte 
e interiori  Mura  del  Tempio.  La  voce,  vejltebantur , é generica-, 
idi  popolare  intelligenza,  che  non  d tolta  da  veruna  fpezie  di  vede . 

XXX.  Dallo  fmorzare,  e dal  perdonare.  Qtif  cùm  tam  prie  du- 
rarti urbem  vi , copti l'que  capifiet , non  pu  tavit  ad  laudem  P optili  R onta- 
ni hoc  per  tinere  : batic  pulcbntudtnem , ex  qua  prxfertim  nihil  peri  culi 
ofìenderetur  , delire , & estinguere  : ttaqut  «edificai  omntbur  putiteti , 
& privati! , facrtt , & propbaniific  peperei  t , qua  fi  ad  e a defendenda^. 
cani  exercttu , non  expugnanda  venijjet.  Qui  Ciceronefa  la  compa- 
razione tra  Marcello,  che  cfpugnò  Siracufa  , c non  tolfele  i fuoi 
ornamenti:  e Yerre,  che  tutta  la  Ipogliò.  L’una  Metafora  con- 
fate nell’ azione,  extinguere , che  è già  fpiegata  nel  §.  xi  r i.  L’al- 
tra -è  nell’azione , pcpcrctt , che  d folti  tinta  alla  propia,  cioè,  non 
t iemohtus  eji  «edifici a , nec  publica , nee  privata  &c.  e 1 analogia  d 
oueda:  che  , ficcome  chi  perdona  , lafcia  libero  l’offenfore  dalla-, 
dovuta  pena  ; così,  chi  non  demolifce  le  Città,  fi  dice,  che  loro  per- 
dona j perche  le  libera  dal  gadigo,  dovuto  alla  pertinacia  loro* 
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Quella  Metafora , eedtfìciit  omnibus peperctt , è divenuta  volgare,  e 
comune,  non  perciò  lafcia  d’efler  bella;  perciocché  rapprcfenta 
gli  edifizj,  i fmiolacri , e gli  ornamenti  delle  Città  foggiogate  a 
guifa  di  pecione  vive  fupplichevoli,  alle  quali  il  Capisan  generalo 
perdona. 

XXXI.  Dall’ oppugnare  . Verebar , ne  Multerum  nobiliunt,  & 
formofarum  gratta , quaranti  [le  arbitrio  Preeturam  per  trtenniumgejje- 
raJ  : vtrorumque  qtubufeum  ilice  nuptet  crani , ninna  vi  ijhtrn  non  inculò  le- 
•vttudincyfei  ettam  li  ber  aitiate  oppugnar  er  . La  Metafora  conlille  nella 
voce  di  popolare  intelligenza^/wp-iwrer,  eh’ è foftituita  alla  propia, 
cioè,  vnpedirer  : d’analogia  tra  la  voce  rrafportata , e la  propia 
è quella:  che,  ficcome  gli  allàliti  fono  impediti  dagli  aflalitori  a_. 
poter  ricevere  i provvedimenti  neceUàrj , cosi  Cicerone  era  impe- 
dito a poter  ricevere  le  neceflàrie  informazioni  de’ furti  di  Verre, 
fatti  in  Siracufa,  per  cagione,  che  Verre  avea  la  grazia  delle  Ma- 
trone Siracufane,  e l’ affezione  liberale- de’ mariti  loro:  e perciò 
egli  temeva  non  forfè  dalla  grazia  di  quelle,  c dalla  £òvverchia_» 
umanità,  e liberalità  di  quelli  di  avere  a ricevere  le  debite  infor- 
mazioni delle  rapinedi  Verre:  verebar ,«# multerum  formofarum  gra- 
tta , vtrorumque  hberalitate  oppugnar  er , cioè' , impcdtrer  : e co  il. 
quelle  parole  fa  vedere  quelle  Donne  nobili  prollituite alle  voglie 
di  Verre.:  e i Mariti  diflbluti,  e negligenti, e compiacenti  della-, 
turpidìma  lor  trefea. 

XXXII.  Dal  confumare.  Cujus , cioè,  di  Verre,  omnes  vigi- 
li  ai  injiupris  conjlat,  adultenifque  confumptas . La  Metafora  confi— 
ile  nella  voce , confumptas  , la  quale  li  riferifee  propiamente  a co- 
fe,  le  quali  filìvuggono,efinifcono  ; e,  perciocché  Verre  pattava^, 
tutto  il  tempo  in  itlupri , e in  adulteri , Cicerone  dice , che  le  vi- 
gilic  di  Verre  lì  llruggevano  in  iltupri,  e finivano  a guifa  di  can— . 
de  le  accefe:  vtgtlias  tn  [luprit  conflat , adulteri  t fque  confumptas  » 
Quella  Metafora**  di  venuta  comune,  e volgare;  non  perciò  lafcia 
d’eirer  bella;  perciocché  la  Metafora  Tempre  mai  rapprcfenta.» 
qualche  immagine  fenfibile,  che  è più  acconcia  a toccar  la  fanta- 
ha , come  qui  la  voce,  confumptas , che  rapprcfenta  le  vigilie  di 
Verre,  accefedalla  fua  libidine, ardere,  sfarli , e (Iruggerfi  in.  illu- 
pri , e in  adulteri» 

XXXIII.  Dall’animato.  Syracufanim  qui  don  Civitatem , ut  abs 
te  affcfla/ft , ita  in  te  ejjc  animai  atn  videmus  » La  Metafora  con  fi  ile 
nell’ azione,  animatami  che  é foftituitaalla  propia,  cioè , ir  ut  am  : . 
e l’ analogia é quella, che,  ficcome  il  vento,  che  foflìa,  fa  chinar 
i’  erbe,  e i fiori , e sbarba  tal  fiata  fin  dalle  radici  le  più  dure  Quet- 
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eie  ; cosi!’  irato  ancora  con  fomigliante  empito  fi  muove;  e per- 
ciò Tullio  in  vece  di  dire  iratam  dice,  animatami  e puòdirfi  , che 
qui  parli  con  allegoria;  perciocché  la  Metafora  fi  continua  dall^. 
parole,  che  precedono , cioè , ut  ab:  te  affetta fity che  vuol  dire, 
liccome  Siracufa  per  te  fu  commofla , così  contro  te-  loffia  , cioè , (i 
adira:  ut  ab:  te  affetta  fù , ita  in  te  ejse  ani  mai  ani  videmu:  * 

XXXIV.  Dall’ opprimere.  Mamerttni  ita  laudent , ut  ea , qua 
rogati  erunt , mibi parati  fint  r effondere  : nejiibitù a me  opprimantur. 
La  Metafora  confitte  nell’  azione , opprimantur , che  è folìituita_. 
qui  alla  propia,  urgeantur:  e l’analogia  é quella:  che,  liccome  le 
cofe,  ehefenza  forza  fi  congiungono , e fi  premono,  propiamente 
premunì  ur  ; così  quelle,  che  con  violenza,  e per  forza  lì  premono , 
con  Metafora  fi  dice,  che  opprimuntur , ovvero  urgentur.  La  voce 
opprimantur  qui  è allegorica  ; perciocché  colla  voce  opprimantur y 
Cicerone  intende,  convtncantur  : ed  egli  vuol  dire,  che  fe  i Melìì- 
neli  lodatori  di  Verrenon  fieno  predi  a rifpondere  alle  fue  inter- 
rogazioni, opprimeragli,  opprimet  eort  cioè,  li  convincerà  con 
tanta  forza,  che  è quanto  dire,  con  tanta  evidenza  di  pruove,  che 
nonfapranno  iir  alcun  modo  rifpondere,  opprimerne  : e l’analo- 
gia è quella:  che,  liccome  le  cofe,  ciré  fi  opprimono,  fono  così  (ot- 
topode, che  non  poifono  in  modo  alcuno  alzarli , come  è ilpiede- 
ftallo  opprelfo  dallacolonna  ; così  Cicerone  cogli  argomenti  forti , 
e invincibili  loro  chiuderà  talmente  la  bocca , che  non  avranno 
fiato,  non  che  da  rifpondere,  ma  da  refpirare:  Mamertini  ita  lau - 
dent , utect,  qua  rogati  erunt , nubi  parati  fint  refponderc  : ne  /ubiti 
a tne  opprimantur.  , 

XX. 

De!P  ufo  delle  Metafore  nel  libro  fettimo  in  Verrem  » 

LE  Metafore  per  noi  oflèrvate  nel  fettimo  libro  in  Verrem,  fono 
le  Tegnenti,  tratte. 

I.  Dal  contagio.  Vtrum  adì  tum  faci  lem  hofprtibut  ? An  conta<- 

fionemimitandt  ejur  belli  penculofamfuijje  .Parla  qurdella  guerrade’ 
uggitivi.  La  Metafora  confide  nella  voce,  contapìonemy  che  èqui 
fodituitaalla  propia, cioè, propinquitatetn.  L’analogia  équefta,che 
Cccome  il  contagio  fi  attacca  dalla  vicinanza  ; così  la  guerra  de’Ser- 
vidori fuggitivi,  che  eraaccefa  in  Italia,  poteva  per  la  vicinanza 
accenderli  anche  in  Sicilia:  per  la  qual  colà  Cicerone  chiama  la_. 
vicinanza  di  quella  guerra  tra  l’Italia,  e la  Sicilia,  contagiane , in_. 
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Suanto  che,  ficcome  agevolmente  per  la  vicinanza  fi  attacca  la  pe- 
eda  un  luogo  all’altro  ; cosi  anche  la  guerra.  Dice  dunque:  a» 
eontagionem  imitandt  ejui  belli  ferieulofam  fuiffe , che  e guanto  dire, 
an  propinqui!  atem  imitandi  ejus  belli  peri  culo/, dm  fuijje  ? 

II.  Dall’ ardere.  Ergo  hit  injlitutit  Trovinciajam  tumcum  bello 
fugitworujn  tota  Italia  arder  et  : homo  non  accerrimus , nec  fortijjìmut 
Cn.Horbanui  in  fummo  ociofuit • Parla  della  guerra  de’  fuggiti  vi. 
La  Metafora  confitte  nell’azione,  arderei  y che  è fottituita  aliai, 
propia,  cioè' , max  imi  ejìet  ; la  cui  analogia  e fpiegata  nel  §.  xrr. 

Ili»  Dal  la  fi  anima . Exor  t am  videtur  fiammam  paucorum  dolore , oc 
morte  rejlinxijfe . Parla  qui  ironicamente  di  Yerre.  La  Metafora, 
olia  in  quefto  luogo  l’allegoria,  confitte  nella  voce  fiammam , cho 
lignifica  bellum , e nella  voce,  rejltnxtfe , che  lignifica  delevijfe: 
onde  tanto  è qui  dire;  exort  am  videtur  fiammam  paucorum  dolore , ac 
morte  rejlinxijfe , come  dire:  exortum  bellum  paucorum fuppltcio  delem 
vijfe  : eflendoci  proporzione  tra  la  fiamma  , e la  guerra:  e tra-. 
r extinguere , c ’l  delere.  L*  allegoria  ,per  cui  fi  dice  una  parola , c 
s’intende  un’ altracofa,  deeelTer  tale,  chein  virtù,  odeldifcorfo 
precedente,  odel  fegucntegli  Uditori  conofcano,  chequella  pa- 
rolai» èdetta,  per  lignificarne  un’altra,  come  qui:  fiammam t in- 
tanto lignifica , bellum:  perciocché  Cicerone  parla  della  guerra  de* 
fervidori  fuggitivi  : e per  variare,  chiama  con  Metafora  quella-, 
guerra  , col  nome  di  fiamma:  exortam fiammam , cioè,  exortum  bel. 
lum  . 

IV.  Dall’acerbo,  llle  clamare  cùm  raperetur , idcircò  illa  tam -, 
acerba  injuria  affici , quòd  pecuniam  non  dediljet . Parla  di  Apollo- 
nio Panormitanofigliodi  Diodo.  La  Metafora  confitte  nella  voce 
acerba , che  é fpiegata  nel  precedente  Paragrafo • 

V.  Dalfenderc.  Houdefendam Apollonii cauftm  amici, atque  bofi. 
pitti  mei  : ne  tuum  judicium  vtdear  refcindere . La  Metafora  confitto 
nell’azione,  refcindere , che  e fottituita  alla  propia,  cioè',  al  reprom 
bare , la  cui  analogia  e fpiegata  nel  §.  xvi. 

VI.  Dagli  aditi  ferrati.  Reltnquam  bete  omnia , qua  fi  velimper- 
fequi  : facili  oftendam,  tua  crudehtate  in  aliot,  onmes  ttbi  adititi  mi  feri- 
cardia Judicum  jampridemejJ'epraclurot . La  Metafora  confitte  nello 
voci  aditus  praclufoi,  che  fono  fottituite  allepropie,  cioè,  al  motim 
•va  ablata  : e l’analogia  tra  le  voci  trafportate , e le  propie , è que- 
lla : che,  ficcome  i morividimifericordia  inducono  al  fine  di  ufar 
mifericordia  , così  le  vie  aperte  conducono  pureal  fine  del  cammi- 
no: pcrlaqualcofa  Cicerone,  in  vece  di  dire,  che  Vcrrc  colla  fua 
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crudeltà  avea  tolto  a’  Giudici  tutti  i motivi,  per  cui  muoverti  a mi- 
fericordia di  Idi , dice.:  che  berrei» era chiuli , e ferrati  tutti  i palli  , 
percuila  mifericordia de’ Giudici  potette  andare  a lui:  tuacrudeli- 
tuie  1»  aho/,  omnes  tibi  adttus  mifericordia  Judecum  jampridem  eflf, 
prxclufot  : onde  coll’  efprelfion  metaforica  il  concettodrvien  fenili 
bile,  épittqrefco;  perciocché  par  divedere,  fia  la  crudeltà  di  Ver- 
te a guifa  ,od’  una  folta  hepe , per  cui  la  miferfcórdia  de’  Giudici 
non  porti  entrare  a far  godere  a Verrei  frutti  del  perdono:  ovvero, 
che  la  crudeltà  di  Verre  lia  a guifa  di  un  puntello,  il  quale  tenga 
chiufa  la  porta  per  motto  , che  la  mifericordia  de’  Giudici  non  polla 
entrar  dentro- ad  a llol  vere  il  reo  crudele. 

VII*  Dal  pefare,  e dall"  edere  ftrettamente  congiunto,  e uni- 
to - N.a>n  qua  itle  in  Apollonio fecit  : e a premimi  breznter  cognoCcitt * 
quot , & quanta  Jint  : itemele  bete  expendtte y atque  alternate  petunia.^,  : 
reperietit  tdetreò  bac  in  uno  bomtne  pecunioso  tot  con/ti  tuta  : ut  exterir 
forme  iene  t /militate  encommoetorum , atque  exempla  periculornm  propn _ 
ncrentur  : premìiminfimulatio  ejt  repentina  , capitali t , atque  invidio- 
fi  crimini  $ : Jlatuite , quanti  hoc  putetit  : qtuhn  multò  redemi jft_,  : 

deinde  crimenfineaceufatore  : fent ernia  fine  confilto  ; damnatio  fine  de - 
fen/tone:  xjitmate  bar  te  tei  rerwn  omntum  pretta  : dr  cogitate  in  bit  ini- 
qui tatibus  tmumbx/ijJ'e  Apollottium  r exteror  projeff  ; multo t ex  bitin- 
commodit pecunia fe ltbera[ie » Una  Metafora  é nell’ azione, expendi- 
te,  laqualerapprefentai  tormenti  apparecchiati,  e dati  al  mi  fero 
Apollonio,  a guifa  di  cole  materiali,  e pelanti,  le  quali  fipolfano 
pefare:  e quindi,  che  i tormenti  podi  da  ima  parte  deila  bilancia,  e 
i denari  dall’altra, per  far  equilibrare  i denari  a’ tormenti,  abbiano 
idenariaelferein  gratfididima  fomma , la  quale  venga  a farf  equili- 
brio alla  gravità  de’  tormenti  : onde  la  voce  expendite  fa , che  i tor- 
menti ,ei  denari  venganoad apparire comccofe  fomiglianti  a quel- 
le,che  fi  mettono  nellebilancie,  le  quali  allora  fanno,  che  lebilancie 
fieno  in  equilibrio,  qimndoamendue  fonod’ egual  pefo.  La  voce.*, 
expendi  te  metaforica  è fodiruita  alla  propia,  cioè,  a/timate:  mi* 
Cicerone  qui  mette,  come  più  fiate  ufa , a maggior  chiarezza1,  fcu* 
metaforica  infieme , e la  piopia , e xpendite  , atque  xjitmate  r eli  no- 
ti intanto,  che  la  Metafora  yexpenditey  è genetica  di  popolare  in- 
telligenza . Notili  ancora  l’ artifizio  di  Cicerone  d’  efaggerarel’irKL 
quità,  e fa  crudeltà  di  Verre,  la  quale  non  poteva  rattemperarli1,' 
fe  nonché  in  virtù  del  denaro:  e chea  mifu-ra  che  glande  erac  la_* 
crudeltà,  grandeavea  a edere  il  denaro,  corrcui  i miléri  redimerli 
da’  tormenti  * L’ altra  Metafora  è nella  voce,  bufifie,  che  è foliituita 
alla  propia,  cioè,  bas  imquttater  maxitni  pajj'umfuijje  ; e 1?  analo- 
ga 
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Sia  è quella:' che,  ficcome  la  cofa , che  bar  et , fta  profondamento 
fa  in  quella,  in  cui  é porta:  eflendo  propiamente  l’ bar  ere  non-, 
altro,  che  arde  infedere -,  così  Apollonio  pittato  in  carcere,  con- 
dannato iniquamente , privaiodi  vedere  il  Padre  fuo,  e i Tuoi  Fra- 
telli’, dicefi  da  Cicerone  ficato  in  querte  iniquità:  unum  Apotlonium 
inbis  tniquitatibus  hxfijje , che  e quanto  dire:  has  uiiquitates  dtà  , dr 
Tehementer  pajjumfutjje  ; perciocché  egli  è lo  ftelfo  l’eirere  uno  po- 
rto ne’  tormenti , e patire.  Pongali  anche  mente  qui  di  palfaggio 
alla  vaghezza,  e alla  bellezza  delle  Metonimie  ^perciocché,  in  ve- 
ce di  dive:  ut  proponerentur  ea , qux  caufant  f or  nudine  s , dice:  utfor- 
mtdines Jtmilium  tncommodorum  proponerentur , che  é nominar  l’effet- 
to , per  lignificar  la  cagione  : e in  vece  di  dire:  crimini  s , quod  invi- 
d uni  movere  t , dice:  mvtdiojì  crimini  s , che  édare  alla  cagione  ciò, 
cheli  conviene  all’ effetto:  onde,  liccomediccndo:  il freddo  pigro  , 
parlafi  elegantemente  per  via  della  Metonimia  di  cagione  ; così  iiu. 
quello  luogo  dicendo:  invidio  fi crimini s , la  Metonimia  è pure  di 
cagione  ; perciocché  fi  nomina  la  cagione,  per  lignificar  l’effetto. 

Vili,  Dal  ridurre  in  polvere.  Htc  ita  vivebat  ijie  bonus  Impe- 
rator  hibernis  menfibus  &c.  dici  brevitas  conviviti  , nottit  longitu- 
do jtupris , <sr fiagitus  conterebatur . LaMetafora  coniirte  nella  vo- 
ce, conterebatur  y choc  foftituita  alla  propia , confumebatur  : e l 'ana- 
logia é quella:  che , ficcome  la  cofa , che  fi  attrita,  va  perdendo  la 
fila  forma  , eli  confuma  ; così,  perciocché  Verre  paifavai  giorni, 
c le  noni  in  bagordi,  ein  illupri,  Ciccronedice , eh  correr  in  fin - 
sititi  dies , notte  fque  conterebat  : dove  pardi  vedere  il  tempo  a giti- 
ti di  cofa,  che  porta  Carli  in  pezzi  : e poi  attutarli  : e poi  farfi  iru. 
polvere:  epoidifpergerli , econfumarli.  la  Metafora  é divenuta 
volgare,  e comune,  e li  prende  pel  parlar  propio  tanto  il  dire:  conte- 
rere  tempus , quanto  conferì  tempus . Notili  anche  la  vaghezza  del- 
la locuzione,  derivante  dalla  Metonimia  d’aggiunto  ; perciocché, 
in  vece  di  dire  : dies  breves , & long*  tiottes  iujìjgttiis  conterebantur  , 
tjice:  dici  brevitas , & notti s longttudo  conterebatur  ; dove  l’addjet- 
vo , breves  , pollo  inalìratto,  brevitas , fa  l’ uffizio  di  foggettor 
il  qual  parlare  diviene  elegante  per  la  Metonimia  d’ aggiunto , con 
qui  li  noni  ina  l aggi u nto , come  fe  folle  foggetto.  Oltre  a quello  fi 
noti  ancora  la  vaghezza  dell* Ifocolo,  col  quale  i due  membrerti, 
cioè , diei  brevitas  y é*  nottts  longttudo  , fono  folìenuti  dallo  lieto 

Verbo,  c cè  y conterebatur , . . . 

IX.  Dal  rapire  , o rimuovere.  Tnter  eiuOaodt  virus , ac  multerei 
adulta  aitate  filius  verfubatur:  ut  eumetuunfi natura  d parentis  fintili - 
tudine  abriperet  ; confuetudo  tornea  , ae  dtfciphu*  patri  fina  lem  ejj<^ 
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cageret.  La  Metafora  confitte  nell’azione,  abriperet,  la  quale  fa-» 
parere,  chela  fomiglianza  paterna lìa  cofa  viva:  e che  la  natura-, 
del  figliuolo  lìa  cola  per  fe  (tante,  la  qual  natura  polfa  aver  forzi-, 
di  rimuovere  dal  fono  della  fomiglianza  paterna  il  figliuolo  mede- 
fimo;  machelaconfuetiidinefiapiù  forte  della  natura,  e levi  via 
il  figlio  di  Vene  dalfallòmigliarli  a’ coltumi  paterni  : ut  eum  etiamfì 
d parenti r Jimilttudine  abriperet  ; confuetudo  tamii , ac  di  fct  pi  in. t pa- 
tri Jtmìlem  ejfe  cogeret . Notili , che  la  v aghezza  di  quella  locuzione, 
non  folamente li conofce  dalla  Metafora,  ma  ancora  dalla  Meto- 
nimia, e dalla  Si  necdoche:  da  quella;  perciocché  nomina  la  na- 
tura del  figliuolo,  ut  eum  ettanifi  natura  d parenti  t Jimi  li  tudine  abri- 
peret y per  lignificare  la  della  perfona  del  figliuolo;  onde  propia- 
menteli  farebbe  detto  fenzaSinecdoduj:  ut  ir  etiamjtà  parenti s (ì- 
militudine  fe  abriperet  : ma  quanto  e'  piu  elegante  la  locuzione-», 
enunciando  il  concetto  per  via  della  Sinecdoche,  e dicendo:  ut  eum 
et iam fi natura  d parenti! Jìmilitudme abriperet . Anchedalla  Metoni- 
mia la  locuzione  riefce  elegante;  perciocché  nomina  la  confuetu- 
dine,  e la  difciplina  così  in  attratto,,  facendo  lor  far  l’ uffizio  deL 
foggetto,  edandoloro  l’azionedellosforzare  il  figliuolo  a edere 
limile  al  viziofo  Padre:  confuetudo  tamen  , ac  difciplina  Patri  fìmilem 
effe  cogeret  - Tornando  alla  Metafora , colle  voci  propie  Cicerone-* 
avrebbe  detto  : ut  eumetiamjt  natura  Patri  dijfìm. lem  ejjìceret , ovve- 
ro redderet ; ma  quanto  più  vaga,  più  leggiadra,. più  pittorefca  , 
e più  fenlìbile  é la  metaforica  : ut  eum  ettamfi  natura  d Patrts  fintili - 
tud  ine  abriperet  : dove  pardi  vedere  la  natura  buona  del  figliuolo, 
aguifa  di  buon Duca,  il  quale,  guidando  il  figliuolo,  vegga  la  fo- 
miglianza paterna  a guifa  di  ferpe:  ed  egli  drappi  da  quella  ferpe 
il  figliuolo  : ut  eum  tritura  d Patrtt  fiimlitudine  abriperet . 

X.  Da’  vettigj . Hicfcilicet  ejl  metuendum , ne  iid  exitum  defenjto - 
ni s tua  vetus  Antoni ana  dicendi  r.ttic , atque  autborttas  proferatur  ; ne 
excitetur  berrei  : nedenudetura  p e flore  : ne  cicatrice!  Populu:  Roma- 
nat a fpiciat  e x midtenim  niorfu  vejligia  libìdini  $ , atque  ne  quitta:. 
Metafora  condite  nella  voce,  ve/tigia  libidini:  ; perciocché  i vettigj 
fono  propiamcnte  le  orme,  che  nella  polve,  e nel  fango  fi  lafciano 
da’ piedi:  ma,  ficcoruei  vettigj  fanno  conofcere  gli  andamenti  di 
chi  cammina;  cosi  i morii  delle  Donne  fatti  nel  petto  di  Verre,  fa» 
ceano  conofcere  la  libidine  del  medeiimo  : e perciò  que’  motti  da  Ci- 
cerone fi  chiamano  vejligia  libidini: , atque  ne  qui  lue  • e la  voci-»,. 
vejligra,  è generica  di  popolare  intelligenza  : e fa  tolto  vcnirein_. 
cognizione  dell’anabgia,  che  patta  tratta  vocetrafportata,  e la_. 
propia  * 
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XI.  Dalla  pazienza , dall’ indurare,  c dalla  guardia . Multi* 
ejur  in  flt  pendìi  r dammi  proferentur  : qua  ab  ijlo , a tatù  frufìu , dif- 
folut  t , & compensata funt . Jam  verò  cùm  in  ejufmodi  pati  enfia  turpi  tu- 
d ims , aliena , non  fua  fatietate  obduruijjet  : quot  pra/idiUy  quàm  mu- 
nita pudori s , & pudici  tue  vi  y & audacia  caperit  ; quid  me  attinet  di- 
cere? aut  conjungcre  cum  tfttut  flaritto  cujufquam  pr  ater  ed  dedecus . 
Il  fatto  è quello,  che  Verre  da  giovane  giuocava , e facea  gran  per- 
ditene! giuoco , le  quali  perdite:  qua  damna , atatir  frufiu , dijjot- 
vebat , Qrcompenfabat.  La  cofa  è turpiilìma  ; ciò  non  oftante  è por- 
tata nel  modo  più  oncllo , e più  convenevole,  che  poterte  portarli 
dachi  chefia,  il  quale  avelie  pur  voluto  efporre  sì  fatta  turpitudi- 
ne: qua  damna  ab  i/ioy  atatts  frufiu  ydijjoluta , & compenfata  funt . 
Una  Metafora  poi  fi  truova  nella  voce  : patientia  turpi tudìuit , l’ al- 
tra nella  voce,  obduruifiet  y che  è folìituita  alla  propia,  cioè,  obfo- 
letutejfet:  e l’ analogia  è quella;  che,  ficcome  l’albero,  invecchian- 
do, Tempre  più  indura;  cosi  Verre,  cheeraufatoafar  copia  dife, 
dicefi  indurato  y cioè,  già  alTueffatto,  eufatoasì  vergognofa  turpi- 
tudine: cùm  in  eiufinodi  patientia  turpitudini tyalienaynon  fua  fatietate 
obduruijjet  : ovvero  la  proporzione  è quella  : ficcome  il  fiore  col 
tempo  appalfifce  : e le  vivande  frefche  col  tempo  diventano  llantìe  ; 
così  Verre,  già  da  molto  tempo  ufando  a far  copia  dife  ail’appeti- 
toconcupifcevole  altrui , era  divenuto  a guifa  di  fiore  appaifito,  e 
come  cola  rancia,  e ilantìa:  onde,  ficcome  il  fiore  frefeo  egli  è mor- 
bido , tua  appailitodivien  rìgido:  e ficcome  la  vivanda  frefea  s’ac- 
colla alla  morbidezza,  e la  rancia,  e ftantìa  alla  rigidezza,  e du- 
rezza ; così  Cicerone , per  dire,  che  Verreera  g àcome  fior  parto, 
e come  vivanda  (landa , dice  : cùm  in  ejufmodi  patientia  turpitudini! , 
aliena , non fua  fatietate obduruijfet . Poi  fotto  allegoria  dice:  quot 
pr  afidi  J , qudm  munita  pudori  t , & pudicitia  vi , & audacia  caperti  ; 
dove  nella  voce,  prafidta  munita  pudorit , csr  pudicitia , intende  ver- 
gini, e donne  vereconde,  e carte:  e l’analogia  è quella:  che»  fic- 
come le  Roccheben  fornitedi  provvifioni  , e di  gente  ; pure  dagli 
artalitori  fi  efpugnano  colla  forza,  e coll’audacia  ; così  anche  Ver- 
re efpugnava  le  donne  fortiflìme  fornite  di  verecondi,  e di  onertà 
collaforza,  ecoll’  audacia  ; che  è quanto  dire,  efpugnava  la  pudi- 
cizia ancora  di  coloro,  che  aveano  in  loro  ajuto,  e per  cultodia, 
e per  guardia  loro  la  verecondia,  e l’oneltà  :quot  pr  afidi  ay  qudm  mu- 
nita pudorit , & pudicitia  vi , Gir  audacia  caperti;  quid  me  attinet 
dicere?  aut  conjungere  cum  ijliut  ftagitio  cuiuCquam  pratered  dede- 
cur  ■ dove  fi  dee  notare  nelle  parole,  conjun^ere  cum  ijiius  flagitio  cu- 
jufquam pratered  dedecus , la  Metonimia  d ' aggiunto , colla  quale,» 
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fa,  che  fiagitium , e dedecus  , che  dovrebbono,  propiamente  par- 
lando, enunciarli  come  addjettivi,  fieno  enunciati  come  fultanti- 
vi,  e facciano  T uffizio  de’  foggetti:  onde  invece  di  dire:  quid  tue 
atti  net  di  cere?  aut  conjungere  quempiam  hominem  turpem  cum  Verrei 
fiagitiofo  , dice  : aut  conjungere  cum  tjtius  fingi t io  cujufptampreetered 
dedecur?  ma  Cicerone  vuol  dire,  che  si  (atte  turpitudini  erano 
vergognofe,  non  fidamente  a Verre  , ma  a doloro  , concili  le  com- 
mettea  : e che  perciò  non  facea  mellierc,per  Svergognar  Verro, 
fvergognare  anche  gli  altri . 

XII.  Dall'allrignere.  Ego  quot  adbuc  nubi Magifiratus  Populur 
Romanui  mandavi t , fic  tot  accept  ; ut  me  omnium  ojficiorum  obfiringi 
religione  arbitrarer.  La  Metafora  confitte  nella  voce,  obfiringi ,, 
che  propiamente  fi  riferifice  alla  mano,  la  quale,  itrignendo  qualche 
cofia  , rendela  a fie  fioggetta:  e perciocché  le  leggi  parimente  fiog- 
gettanoi  fudditi  ; però  li  dice,  obfiringi , per  lignificare  la  fugge- 
rione  dovuta  alle  leggi:  equi  Cicerone  dice , obfiringi  religione^,  : 
dove  la  voce,  religione , é anche  metaforica,  e lignifica  debito:  ma 
quella  Metafora  è così  divenuta  comune,  che  da’ latini,  obfiringi 
religione  , fi  prende  come  le  il  concetto  folle  enunciato  colle  voci 
ptopic  , cioè obfiringi  debito  ojficii  - 

XIII.  Dal  teatro.  Sic  obttnui  QiuxfiuraminProvtnciaSiciliay  ut 
omnium  oculot  inme  unum  con  je  fior  arbitrarer  : ut  me , Qucefiuramque _> 
tneam  qua/i  in  ali  quo  orba  terree  Theatroverfart  exifiimarem . La  Me- 
tafora confilte  nella  voce,  tbeatro , che  è fiollituita  alla  propia_. ,. 
cioè,  coram , in  confpeflu ; perciocché,  ficcome  gli  Attori  ne’Tea- 
tri  fono  efipolti  alla  villa  di  tutti  i cosi  Cicerone  animi  niltra  va  la  fiua 
Quellura;  e così  fi  regolava,  come  fe  folle  flato  alla  ptefienza  di 
ognuno  : ut  ine , Queefìuramque  me  am  qtiqfi  in  aliquo  orba  terree  Tbea- 
tro ver  fari  exifiimarem.  La  voce  tbeatro  è di  popolare  intelligen- 
za. Notili , che  dice  : quqfi  in  aliquo  orbit  teme  Tbeatro  ; dove  la_. 
particella , quafiy  modera  la  Metafora,  che  potrebbe  parer  troppo- 
audace. 

XIV.  Dalcoirocare.  Tornei  fimi  hi  jucundiffimur  efi  bonot  Popoli 

Romani:  tamen  ne quaquam  tantum  capto  voluptatir , quantum  follici- 
tudtni s , & labori!  ; ut  becc  ipfaeedihtai , non  quia  necefsè  fuerit  , ali- 
eni Candidalo  data  : fed  quia  fic  oportuerit ,.  re  fi  è collocata  ,.  dr  judicio 
Top  uh  digno  in  lecopofitaejfe  videatur..  La  Metafora  confile  nelle 
voci , collocata , pofita , le  quali  rapprefentano l’edilità  a guifa  di 
fimolacro  ragguardevole,,  cheli  colloca  , e li  pone  nella  convcne- 
vol  Nicchia:  onde  par  di  vedere  Cicerone  a guifia  di  ben  degna,  e 
adatta  Nicchia,  in  cui  il  Popolo  Romano  abbia,  collocata,  e polla 
L'cdOttU  XV. 
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XV.  Dalla  ftanghetta.  Secut*  efl  Provincia:  in  qua  tibi  nun - 

quam  tieni t in  mentem  , non  tibi  tdcircà  fafcet  , & fecuret , dr  tantam 
inferii  vim , tantamque  ornarne  nt  or  uni  omnium  dignitatem  datam  ; ut 
tarum  rerum  vi , (ór  autboritate  omnia  rcfagulajurit , pudori t , ó-o#f- 
cii  perfrinperet . La  Metafora confille  nelle  voci  repagula  jurit  per- 
fringertt f che  fono  folli  fui  te  alle  propie,  cioè , /«re , pudore,  & 
officio  abutereris  : ma  la  voce  metaforica , repagula , rapprefenta  il 
diritto , la  vergogna , e l’ uffizio  a guifa  di  cote  ritenute  dentro  a 
certo  luogo,  ilquale  fia  ferrato,  e alla  porta  ci  fieno  puntelli,  o 
flanghette,  che  Tempre  più  tengano  chiulo  l’adito  d’ entrarci  den- 
tro : e rapprefenta  l’ autorità  di  Verre  a guifa  di  gente,  che  a viva 
forza  rompa  que’ puntelli.  e quelle  flanghette,  e apra  la  porta , 
donde  fugga  la  giuflizia,  la  vergogna,  e ogni  legge  ; ut  earun  re- 
rum vi,  & autboritate  omnia  repagula  jurit , pudorts , & offici i per- 
fringeret,  che  è quanto  dire  : rompere  tutti  que’  ritegni , dentro  a* 
quali  le  leggi  , la  vergogna,  e la  convenienza  fono  rinchiufe:  il 
che  rende  la  locazione  forte , piena  difdegno,  e adatta  a ferire  la 
fantalia  degli  Uditori.  . . . 

XVI.  Dal  pafcere.  Cùm  ejut  crac  tatù , atque  Jupplicio  pafcere^ 
oculor,  animumque  ex  faturare  vellent  : potè  fìat  afptctendi  nemtni  fa - 
(laefl.  Parla  de’Siracufani , che  defideravano  di  vedere  il  Capo 
de’ Corfari  prigioniero , e già  condannato  al  fupplizio.  Le  Meta- 
fore confiltono  nelle  voci,  pafcere  oculos : animumque  exfaturaret 
che  fono  foilituite  alle  propie,  cioè,  cùm  ejut  cruciatimi  vtdere,  eo- 
demque  obleftari  vellent  : e l’analogia  tra  le  voci  trafportate,  e le_» 
propie  è quella:  che,  ficcome  fi  appaga  l’appetito  concupifcevo- 
ledel  ventre  col  pafco , e coll’abbondante  cibo  fi  fazia  ; così  an- 
cora l’appetito  concu pifcevole  degli  occhi  fi  appaga  della  villa-, 
dell’obbjetto  delìderato:  e l’animo  fi  appaga  del  con  Tegumento 
de’fuoi  defiderj:  e perciò  l’ appagarli  degli  occhi  fi  dice,  il  parcar- 
ri degli  occhi  : e l’ appagarli  dell’animo,  dicefi  ilfaziarfi  dell’ani- 
mo: onde,  perciocché  i Siracufani  defideravano  di  veder  punito 
il  Capo  de’Corfari , e fi  farebbono  dilettati  della  fua  pena,  perciò 
elegantemente  Cicerone  dice:  cùmejus  cruciatu,  atque  fupplicio  pa- 
fcere oculos  , animumque  exfa*urare  vellent . Le  voci  metaforiche-», 
pafcere,  exfaturare  fono  generiche  di  popolare  intelligenza. 

XVII.  Dal  lacerare.  N eque  enim  qutequam  erat  jam  reliquwtt  : 
nifi  ut  Claffie  Popult  Romani  puleberrima  amijja,  Provinciaque  lace- 
rata, triumpbut navalit  tibi decerneretur . La  Metafora  conlille  nella 
voce,  lacerata,  la  quale  propiamente  lignifica  fquarciare,  (Irazia- 
tcle  membra  in  più  parti;  e perciocché  Verre  avea  tolto  in  Sicilia 
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a chi  la  roba , a chi  l’ onore , a chi  la  vita  ; perciò  Cicerone , nomi- 
nando il  .continente,  cioè,  la  Provincia  di  Sicilia,  per  lignificare  i 
contenuti , cioè,  i Siciliani , i quali  Verre  in  così  mifero  flato  avea 
lanciati,  dice:  Provtnciaque  lacerata , L’analogia  può  prenderli 
dalle  Larve,  le  quali,  ficcome  in  partendo,  lacerano  i corpi  ; co- 
sì Verre,  prima  di  partire  dalla  Pretura  di  Sicilia,  lacerò  la  Sici- 
lia , Provinciam  laceravi! , cioè , a chi  rapì  la  roba , a chi  l’ onore  , 
a chi  la  vita  . La  voce , lacerata , è generica  di  popolare  intelli- 
genza- v 

XVIII.  Dall’ abbruciare.  Una  eademque  nox  erat , qua  Prtetor 
amori!  turpijjìmi  fiamma,  ac  clajjìi  Populi  Romani  incendio  cnnflagra- 
bat.  La  Metaforaconfifle  nella  voce,  confiagrabat , la  quale  rifpct- 
to  alle  Navi  Romane , che  abbruciavano,  è propia  : rifpetto  a Ver- 
re  , che ardevad’ amore, è metaforica:  e Cicerone  elegantemente, 
coll’  Ifacolo , congiugne  le  Navi,  che  abbruciavano,  e ardevano 
d’un  vero  fuoco,  con  Verre,  che  abbruciava  , e ardeva  di  libidi- 
ne . L’ analogia  è giù  dichiarata  nel  §.  xv. 

XIX.  Dagli  accampamenti.  Accedtmt , cioè , Preedonet  ipfanLu 
ili  am  ad  partem  litoris  , ubi  ifte , tabernaculit  po/iti  r , caftra  luxuria 
collocar at.  Parla  qui  Cicerone  de’ Corfarl,  che  aveano  incendiate 
le  Navi  Romane,  e fi  erano  portati  fin  dentroil  Porto  di  Siracufa- 
La  Metaforaconfifle  nella  voce,  cafìra , che  propiamente  fi  rife- 
rifce  all’accampamento  de’ Soldati:  e 1’  analogia  è quella:  che  , 
ficcome  i Soldati  accampati  efercitano  nell’ accampamento  gli  uf- 
fizi della  Milizia  ; così  Verre  avea.pofte  lefue  Tende  lungo  i lidi  del 
Porto  di  Siracufa , per  efercitare  i Minifterjdi  fua  libidine:  .cajbra-, 
htxurix collocar at . La  voce , caftra , è di  popolare  intelligenza. 

XX.  Dall’ infiammare.  Procedit  ifie  repente  è Pretorio,  in- 
fiammata! federe,  furore , crudeli  tate  : in  forum  venit . La  Metafora-, 
confido  nella  voce,  infiammata! , che  è foftituita  alla  propia , cioè, 
nebementer  commotut,  conci  tatù!  : e l’ analogia  è chiara  ; perciocché, 
ficcome  il  muovimento  della  fiamma  è concitatiiììmo  ; così,  pcrefi. 
primere  un  muovimento  oltre  modo  concitato,  con  Metafora.# 
fi  dice  infiammato,  come  qui:  infiammati!!  federe,  furore,  crudeli- 
tate:  dove  oltre  la  Metafora  è anche  da  notarli  la  vaghezza  dell’ 
Ifocolo,  per  cagione  di  tre  eguali  articoli,  federe , furore  f crude- 
litate , foflenuti  dalia  delia  voce,  infiammatili  ; e la  voce,  inflam- 
tuatut , avendo. riguardo  all’ ufo  della  Metafora,  è generica,  dipo- 
polare intelligenza. 

XXI.  Dallo  fmor7are.  Kon pnfie  Verrem teftei inter ficiendo  , ex- 
tinguere - Parla  qui  Cicerone  di  Turio  marinaro  condannato  ingiu- 
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fta'mente  a morte  da  Verre-  La  Metafora  confitte  nell’  azione  , ex- 
tingucre  , f che  è foftituita  alla  propia,,  cioè  , deleteria,  cui  analo- 
gia è fpiegata  nel  §.  x 1 1 - 

XXII-  Da’ Cariddi, e Scilla,  da’Cani  ,.e  dal  Ciclope.  Non_ 
enimCbarybdim  tam  infejlam , ncque  Scyllam  Hauti  t , quam  iftum~* , 
cioè,  Verte>ineodemjTctofut]ftarbitror+  La  Metafora  confi  Ite  nelle 
voci  CbarybdtMf  Scyllam:  d’analogia  tra  Cariddi,  Scilla,  c Verre, 
è quella:  che,  ficcome  qualche  fia  Navedia,  oin.Cariddi,o  in  Scil- 
la riman  naufraga  ; cosi,  chi  che  fia,  o Uomo  ricco',  o Donna  vaga, 
o qualunque  lavoro  Angolare  d’artefice,  ocofa  preziofa,anche  agli 
fleflì  Dei  confacrata,  s’ imbattete  in  Verre,  cglifacea  naufraga- 
re , o nelle  fue  condanne,  a ne’fuoi  ftupri,  o ne’fuoi  furti:  di- 
modocehé,  ficcome  la  Nave,  che  di , o in  Cariddi..  o in  Scilla  e per- 
duta ; così,  chi  dava  in  Verre,  era  rovinato-  Notiti  ,.chc  le  due  voci, 
Charybdity  Scylla , (ono  fpecifiche  ; perciocché  Cariddi  éunafpe- 
*ie  ai  Voragine  : c Scilla  è una  fpezie  di  Scoglio  : onde  la  Metafora, 
che  è fondata  fopra  voci  dinotanti  la  fpezie,  e non  il  genere  , non 
è popolare:  la  qual  Metafora  tolto  dal  popolo  fi  concepirebbe  , fc, 
in  vecedi  Cariddi,  fi  dicetfe  Voragine,  e inveccdIS«//<r,  fidicefle^» 
Scoglio  : a ogni  modoquì  la  Metafora  fondata  nelle  due  voci  fpeci- 
fiche, Candidi , eScilla  può  dirti  popolare;  perciocché  Cicerone^» 
parlava  della  Pretura  di  Verre  in  Sicilia  ; econfcgucntemente  par- 
lava di  cofe,  che  a’ Giudici  erano  manifelte,  trovandoti  Cariddi y 
c Scilla  nello  tiretto  di  Mare  tra  l’Italia,  e la  Sicilia:  e per  quello 
motivoCiceronelcguitaa  dire:  bocetiam  tjle  infeftior  ; qnod  pmlto 
fe  fluribus , 6*  majortbus  cantbus  fe  fucctnxcrat  : dove  la  Metafora 
confilie  nella  voce,  canibus , a’  qualifono agguagliati  li  Miniltri  di 
Verre:  e l’analogia  è quella:  che,  ficcome  chi  Ir  abbatte  in  duo 
Mallini,  fe  non  è lacerato  dall'uno,  rimare  lacerato  dall’altro;, 
così  Cariddi , e Scilla,  intanto  fono  chiamati  Cani  delio  Stretto  no- 
minato, inquantoche,  fe  alcuno  non  reità  naufrago  ire  Cariddi , e 
cade  in  Scilla,  fi  naufraga  in  Scilla:  e tenore  naufraga  in  Scilla,  e 
cade  in  Cariddi,  fi  naufraga  in  Cariddi:  e tali  erano  i Miniltri  di 
Verre:  erano  a guifa  di  Scifia , odi  Cariddi,  cioè,  a guifa  di  c^f 
rapaci , dalla  rapacità  de’  quali  mimo  potea  andar  libero  ; percioc- 
ché, fe  fi  fuggiva  da’denti  dell’  uno,  fi  cadeva  fotto  i denti  deil’aF- 
tro:  ondeopergIiuni,o  pergli  altri  la  roba,  l’onore, e più  fiate 
la  vita  ancorali  perdeva,  e però  dice  Tullio,  che  Verr rplaribur, 
& majoribut  cantbus  fe  fucctnxcrat . Poi  Cicerone  fcguita  i Cyclopt 
che  é voce  dinotante  una  fpezie  d’ Uomini  iniqui , barbari  , divora- 
tori : c l’ analogia  tra  ’l  Ciclopc,  c Verre , é quella  ; che , ficcome  il 
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Ciclope  era  oltre  modo  infetto  alla  Sicilia  ; cosi  infeftiffimo  alla_» 
medelìma  fu  Verre;  or  febbcne  la  Metafora,  che  fi  riferifce  al 
Ciclope,  nonfia  di  foggetto  di  popolare  intelligenza  ; a ogni  mo- 
do , perciocchèil  difcorfodi  Cicerone  avea  per  fua  materia  le  ini- 
quità di  Verxc  commette  da  Pretore  in  Sicilia,  venivano  lettone, 
e le  favole  a quell’ Ifola  fpettanti,  a elfere  chiare,  e manifetto 
a’  Giudici , e confeguentemente  non  aliene  dall*  eflcre  in  quelle  cir- 
coftanae  fondamenti  di  Metafore  popolari . 

XXIII.  Dalla  luce,  e dall’odore.  CaviutConfanut,qui  propè 
jam  Italiani , & mania  Rheginorum  videret  : & ex  silo  metu  morti i , 
ac  tenebri t , quafì  luce  libertatit , (r  odore  aliquo  legum  recreatus  ne- 
vi xi  flit  > loqui  Meflana  capti  &c.  Una  Metafora  confitte  nella  pa- 
rola luce  libertatit:  e l’analogia  é quella:  che,  ficcarne  il  primo 
bene,  che  cagioni  nel  Mondo  il  Sole,  èia  luce  ; cosi  il  primo  bene, 
che  Roma  capo  dell’  Impero  Romano  conferiva  a’ Cittadini  Ro- 
mani, era  la  libertà  : onde,  ficcome  chi  .palla  dalle  tenebre  alla*, 
luce,  fi  ricrea  della  luce;  cosi  quel  Cittadino  Romano,  che  palpa- 
va dalla  prigionedella  Sicilia , erivedea  l’Italia  ; come  fe  veden- 
do l’Italia,  vedette  Roma  fua  Capitale,  fi  ricreava  della  libertà: 

auindi,  perciocché  Gavio  Confano  Cittadino  Romano  era  fuggito 
alla Lautumie,  prigione ofcurilfimain  Sicilia:  ed  era  giunto  iiu. 
Meflìna,  doverivedea  l’Italia,  Ciceronedice,cheeglieraricrea- 
sodalla  luce  della  libertà:  .cùmex  ilio  metu  morti  t , actenebrit  qua  fi 
luce  libertatit , & odore  aliquo  legum  recreatut  revtxiflet  : dice  pari- 
snentCyodorealiquo  leguntye l’analogiaè quella : chc, iiccome  5 colli, 
ci  monti,  qualora  fono.carichi  di  fiori,  fanno  di  lungi  fentir  l’o- 
dore loro;  così  Gavio,  cominciando  3.  veder  l’ Italia,  comincia- 
va parimentea  ricrearli  delle  leggi  Romane,  che  nell’Italia  fiori- 
vano, cioè,  che  ivi  erano  in  lor  vigore  : onde  le  due  efprelfioni 
metaforiche  fono  quelle,  che  recano  grazia,  c vaghezza  a tutto 
il  concetto. 

XXIV.  Dalla  ferita.  Poterò  filer  e Uortenfi?  Poterò  dtflmulare  ? 
Cùm  tantum  Refpublica  vulnus  acceperit  ? Expi  lata  Provincia,  ve- 
dati fotti.  Dii  immortale!  fpoliati , Civet  Romani  cruciati , & necati 
impunè , me  Attore , efievideantur?  La  Metafora  confitte  nella  vo- 
ce , vulnut , cheè  fottituita  alla  propia, cioè , damnum  ; ma  la  meta- 
forica , vulnut , accrefce forza  al  fignificatodella  voce  propia, 
rende l’efprettìone  più  enfatica,  più  fenlìbile,  e più  toccante  hu, 
fan  rafia  ; perciocché  nella  voce,  vulnut,  par  di  vedere,  che  Verre, 
quandoefpilava  la  Provincia;  ftraziava  i compagni  della  Repub- 
blica^ fpogliava gli  Dei  immortali  ; cruciava,  e uccideva  i Citta- 
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dini  Romani,  altro  non  faceflc,  che  aprire  con  ferro  potentilfimo 
una  sì  grande,  sì  (terminata,  einfanabile  ferita  nella  Repubbli- 
ca, che  la  piaga  folle  manifeiìaatuttele  Nazioni  ; e perciò  eirer 
dovefle  intollerabile  al  Popolo  Romano  : cùm  tantum  Refp.  vulnus 
acceperit.  Notifi , che  nella  parola , vulnus , (eli  ha  riguardo  alla— 
fi  mi  li  tu  di  ne  colla  voce  propia  , acuì  e foftituita,  ella  è Metafora  : 
fe  fi  ha  riguardo,  che  vulnus  è vocefpecifica  foftituita  alla  generica 
damnum , è Sinecdoche:  fe  poi  fi  ha  riguardo,  che  vulnus  accresce  iL 
lignificato  di  damnu/n,  è figura  auxeftt  : e così  molte  efpreflioni  con 
un  rifpetto  fono  un  Tropo,  coll’altro  un’ altro  Tropo , coll’altro 
figura  di  parole,  coll’  altro  figura  di  fentenze.  Della  itelìa  natu- 
ra fono  quelle  altre  Metafore,  dove  parlando  de’ Marinari  con- 
dannati da  Verre  iniquamente,  ed  empiamente  amorte,  dice:  £r- 
r.tbas  Verre s , dr  veoementer  errabas  : càm  te  maculas  furtor-um , dr 
flagitiorum  tuorum  fóci  or  um  /angui  ne  eluere  arbitr  ubare  ; prxceps. 
amentia  fere  bare  , qui  te  exijlimar.es  avariti*,  vulnera  crudelitatis ■ 
reme  dai  s pojfe  fanarc. 

Dall’ufo  delle  Metafore,  oflervato  nelle  dichiarate  Orazioni- 
di  Cicerone,  potrà  ciafcunoconofcere  gli  artifizj  di  adoperarle—, 
per  modo,  che  fieno- popolari,  di  facile  intelligenza,  e che  ferva- 
no peraggiugnere  forza,  ed  enfafi  all’efpreflìon  del  concetto:  iL 
quale,  fe  colle  parole  propie  folle  languido , e repente  per  terra;. 
efprelTo  colle  parole  metaforiche  acquilla  vigore , grandezza ,, effi- 
cacia , e maeftà . Notifi  tra  le  altre  cofe  il  compartimento  delle—* 
Metafore  nelle  Orazioni  di  Cicerone:  dove  non  fi  vede  affettazio- 
ne alcuna,  ma  per  lo  più- non  altro  , che  la  mutazione  della  parolai 
propia  nella  metaforica  , la  quale  e così  ben  foftituita  in  luogo  del- 
la propia,  che  par  la  propia  niedefima  : fe  non  che  la  metaforico— 
pare  per  Io  più  introdotta  dalla  neceffità  , affinchè  tra ’l  concetto  r 
e I’efprelfion  del  medefimo  fiaci  adeguazione^  in  quanto  che  il 
concetto  efprelìo  colle  parole  in  quel  luogo,  in  cui  parla  Cicerone^ 
rimarrebbe  languido,  fe  non  folfe  foftenuto  dalle  parole  metafo- 
riche: perlaqual  cofa  fi  vede,  che-,  febbene Cicerone  ufi  ognior- 
namento  dell’ arte , ufaloperòin  modo,  che  non  fi  feorge  affetta- 
> *ion  d’eloquenza:  e quella  e la  ragione,  per  cui  ad  alcuni  Uomini  di> 
fenno  le  fommevaghezze  nelleOraz.  di  M. della  Cafapajono  trop- 
poricercate, e troppo  inzeppate,  e che  fnervino  perciò  la  forzai 
degli  argomenti,  che  fono  nelle  medefime:  il  qual  giudizio,  fe  fia— 
fondato,  o no,  rimettiamo  all’ intelligenza  altrui  : non  avendor 
noi  tanto  capitale,  nè  di  lodarle,  quanto  badi,  nè  di  cenfurarler 
fe  foCe  uopo , Diciamo  folawente , che  nelle  Prediche  i due  gran— 
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Macflri  da  imitarli,!’  uno  è Cicerone,  l’altro,  fecondo  la  corta.* 
noftra  opinione,  eil ! Padre  Segneri  : alla  quale  feorta  tenendo  die- 
tro, fi  pianta  ficuro  il  piede,  lenza  timor  d’errare.  Vero  e però  , 
che  altri  grandi  Uomini  deono  leggerli , maflimamente  i Tofca- 
ni,  da’ quali  fi  apprendono  molte  maniere  vaghiflime  di  dire:  mol- 
te frafi  , colle  quali  i concetti  fono  maravigliofamente  efpreffi  : 
molte  perifrafi,  che  nobilitano  fuor  di  modo  Tldifcorfo:  molti  mo- 
di vaghiiEmi  d’amplificare,  di  deferivere,  edi  rendere foa ve, pia- 
cevole, grato,  e felicemente  andante  iìdifeorfo.  Anzi  lodiamo  il 
leggere  le  Orazioni  degli  Oratori,  che  hanno  avuto  gridod’Uomini 
eloquenti,  edi  feuno:  tra  quali,  alcuni  forfè  parranno  nell’argo- 
mentare  anche  più  vanenti  del  P.  Segneri  : alcuni  altri  più  colti: 
alcuni  altri  più  vaghi,  cpiù  ameni  nell’ amplificare,  e nel  deferi- 
verc:  ma  noi  abbiamo  propollo  il  Padre  Segneri  per  efemplare  da^ 
imitarli  da  coloro,  che  s’inftradano  nella  via  del  predicare  ; per- 
ciocché portiamo  ferma  fede,  che  la  lettura  delle  fue  Prediche 
pofla  dar  lume  baftevole  per  non  ufcirdi  via,  c per  piantar  fempre 
mai  il  piede  fecuro  fenza  pericolo  di  travviarc , o dalla  vera  dot- 
trina, o dalla  virile  eloquenza. 

§.  XXL 


In  cui  Jìtfpan gono  alcune  ojfervazioni fopra  V ufo  delle  Metafore 
già  dichiarate, 

DAIle  Metafore  , prefe  dalle  Orazioni  di  Cicerone,  e per  noi 
fin  qui  dichiarate,  fi  può  oflervare,  primieramente,  che  per 
loprùle  Metafore  fono  fondate  nella  fomrglianza  delle  azioni,  te-» 
quali  rapprefentano  in  atto  la  cofa,e  la  mctton  fotto  gli  occhi:  fecon- 
dariamente , che,  quando  le  Metafore  fi  riferifeono  ai  foggetti  ;per 


lo  più  fi  riferirono  a que’ foggetti , la  cui  fomiglianzafi  fonda  nell* 
azione.  Certo  e?,  fecondo  che  già  abbiamo  dimollrato  nel  §.vur. 
che,  fc  fi  Ita  riguardo  a’  foli  foggetti, niun  foggetto  fi  può  trafporrare 
in  luogo  dell’altro  ; perchè  tra  foggetto,  c (oggetto  nella  fuftanza 
non  v’è  proporzione:  ma  che  il  trafportamentod’un  foggetto  in  luo- 
go dell’altro  fempre  fi  fa  in  virtùdi  alcuna  qualità  comune  ad  ambe- 
due. Or,  febbenedue  foggetti  fi  potranno  allòmigliare  in  alcuna.* 
qualità  moxta,comc  farebbe,  nella  bianchezza , nella  nerezza , e cosi 
potranno  aver  lìmilitudinc,  o nella  quantità,  o nel  liro,  o nel  tempo, 
o nell’  abito  &c.  ; a ogni  modo  le  Metafore  ufatillinie  da  Cicerone 
fono  fondate  nelle  azioni,  le  quali  vivamente  cfpongonola  cofain 
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atto:  per  Io  qual  motivo,  ancorché  Cicerone  trafporti  un  (oggetto* 
in  luogo  d’altro  (oggetto;  ciò  per  lo  più,eordinatiamente,  e quali 
fempre  feguejn  virtù  d’ alcuna  azione,  cheécomuneai  due  fogget- 
ti . Per  efempio  : fé  Cicerone,  parlando  di  Verre  , dice-,  che  egli  é la 
Voragine  delle  altrui  eredità,  come  già  abbiamo  efemplilìcato  nel. 
§.viii.,  il  trafportamento  é da  (oggetto  a foggetto  , cioè'  , dalla.*. 
Voragine  a.  Verre  ; ma  né  la  Voragine  potrà  ella  mai  dirti  Verre:  né 
Verre  potrà  egli  mai  dirli  Voragine , fe  non  prendendo  la  proporzio- 
ne dall’azione,  cioè,  dal  divorare  ognicofa  infaziabilmente:  co- 
sicché,, dicendo , che  Verre  èia  Voragine  delle  altrui  eredità  ; nell* 
udire  il  nomedi  Voragine  trafportato  in  luogo  di  Verre,  vedefi 
l’azione  di  Verre,  che  è di  trarre  afe,  e di  divorare  l’eredità:  e*, 
in  vigore  del  trafportamento  della  Voragine  in  luogo  di  Verre; 
par  di  veder  Verre  colla  bocca  fempre  aperta  Y e fempre  infaziabi- 
le,  che  dopo  una  eredità  ne  divori  un’altra;  e dopo  l’altra  l’al- 
tra: in  quel  modo,  che  la  Voragine  è fempre  aperta  per  allòrbi- 
re,  per  divorare  ognicofa  , che  riceve,  lènza  che  mai  l’orrida  fua. 
profondità  fi  empia , e lì  fazj . E così, quando Ciceronedice,  che*. 
Verre  quetdam  calamitar  futi  : la  voce,  calamitar , trafportata  in_ 
luogo  di  Verre,  mette  davanti  agli  occhi  l’azione  di  Verre,  che  era. 
di  rovinare,  e di  guadare  tutto  il  paefe  pcrdoveegli  palpava:  nel 
modo  appunto,  che  la  grandine  rovina,  c guada  le  frutta  di  tut- 
ta la  campagna  , per  dove  ella  patta,  ecade-  Cosicché  lo  trafpor- 
tamento d’ un  foggetto  in  luogo  dell’altro  non  è qui,  fe  non  affi- 
ne diefporrela  cofa  nella  fua  azione  per  modo,  che  ella  fi  vegga  . 
in  atto.  Di  quella  natura  é la  Metafora,  con  cui  Cicerone  chiama 
la  malvagità  di  Verre  col  nome  d 'incendio;  perciocché  la  propor- 
zione tra  la  malvagità , e i’ incendio  (i  fonda  nell’azione:  e ’l  traf- 
portamento del  nome,  incendio , nel  luogo  del  nome  , malvagità 
fa,  che  l’azione  della  malvagità  di  Verre  venga  fotto  gli  occhi  a gui- 
fadi  pittura,  cheli  vede.  E così,  quando  chiama  Verre  col  nome: 
di  fejle  della  Sicilia  ; Io  trafportamento  del  nome,  pe/le  y in  luogo 
di  Verre , fa, che  l’azione  di  rovinare  venga  fenfibilmente  fotto  gli 
occhi  ; perciocché  viene  l’azione  del  rovinare  fotto  l’ immagine*^ 
della  la  quale  fa,  che  1’ azione  del  rovinare,  che  fi  adatta  a 

Verre,  fi  vegga,  eli  vegga  con  orrore.  Così  pure,  quandochiama 
la  Legazione  di  Verre  a Cn.  Dolabella , Feccia  di  Legazione la  vo- 
ce, Feccia , trafportata  in  luogo  dell’ addjettivo,  pejjìma , firiferi- 
fee  all’azione  perfida  dello  fteflb  Verre,  il  quale,  efTendo  (lato 
Queftore  di  Dolabella,  fu  guadagnato  dagli  Avverfarj  di  Dola- 
bella per  modo , che  egli  teftfficò  in  giudicio  contro  Dolabella  ; la. 
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quale  azione  é perfida , peflima,  non  meno  che  fia  la  feccia  d’  uru. 
Vafo:  ma  perciocché  i furti,  e lefcelleratezze  di  Verre  in  quella». 
Lagazione  furono  anche  le  cagioni  dell’odioiìtà  di  Dolabella  , 
della  fua  condannagione  ; però  Cicerone  chiama  quella  Legazio- 
ne Feccia  di  Legazione:  eia  voce , feccia , rapprefenta  al  vivo  le 
malvagità  di  Verreoperatc  nella  nominata  Legazione.  Così  pari- 
mente, quando  chiamai  miniftri  di  Verre  Cani,  il  nome  trafportato 
di  Cani,  in  luogo  di  que’  miniftri,  rapprefenta  l’azione  dique’mi- 
niftri , i quali  cercavano  per  tutte  le  parti  della  Sicilia  l’ eredità  fa- 
cili a elfere  ufurpate,  e rapite:  e indagavano  come  Cani  tutti  gli 
ornamenti  più  fplendidi,  e più  pregevoli , per  lignificargli  a Ver- 
re acciocché  egli  poi  rapiffe  ogni  cofa:  in  quel  modo  appunto  che 
i Cani  vanno  odorando  la  preda  , per  farla  venire  a tiro  del  Cac- 

C13tOTC  0 

Per  Io  più  Cicerone,  trafportando  un  foggetto  in  luogo  dell’ 
altro , mira  alla  proporzione  nell’  azione , o nella  paffione , la  qua- 
le fa  parer  la  cofa  in  atto,  come  dipinta.  Quando  poi  trafporta». 
✓ il  che  é più  f requente  ) un’  azione  in  luogo  d’ un’  altra  ; allora  la», 
proporzione  tra  foggetto , e foggetto  confitte  appunto  nella  pro- 
porzione , che  v’  ha  tra  l’ aziona  trafportata  da  un  foggetto , e l’ a- 
-7Ìone  del  foggetto,  a cui  l’azione,  che  fi  trafporta , eappropiata. 
Perefempio:  Cicerone  dice , che  Verre  ardet  avaritia.  L’azione, 
Ardet,  étrafportata  in  luogo  di  quella,  maximè  ejl  ; ma  l’ ardet  fi 
ri  feri  ice  al  fuoco:  ed  elfcndo  V ardet  trafportato  nelluogodi  ma- 
jximèefty  fa  parer  Verre  avariflìmo,  che  é quanto  dire,  agitatiflìmo 
alali’  avarizia  : in  quel  modo  appunto  che  il  fuoco , che  arde  ,-é  agi- 
tatiflìmo , e ’i’ agitazione  ènei  lommo  grado,  maximè  e/i:  onde»/, 
quando  un’  azione-é  trafportata  in  luogo-d’  un’  altra  azione  ; l’ azio- 
ne trafportata  rapprefenta  il  foggetto  propio  colle  fembianze  del 
foggetto , -da  cui  l’ azione  è trafportata , e cosi  dicendo  : Verres  ar- 
de] avaritia  ; Verre  pare  un  fuoco,  lacui  fiamma,  il  cuiardore,  il 
cuimuovimcntOjlacui  agitazione,  il  cui  efière  non  altra  co  fa  fia—  , 
Che  avarizia.  Nel  modo  llefl'o , quando  Cicerone  dice , che  Verre  , 
obfidebat  temput  judicii ; l’azione,  obfidebat , trafportata  in  luogo 
dell’  altra,  diferebat , fa  parere  il  tempoaguifa  di  perfona  attedia- 
ta , la  quale  non  può  ufeir  dalla  Rocca;  ma  gli  convien  diferir  l’ ufei- 
ta,  finchèfia  tolto  ralfedio:  e perciò  l’ azione' trafportata  faap- 
parire  la  cofa  inatto,  «a  guifa  di  Pittura, che  fi  vede:  onde,  perdi- 
le, che  Verre  proccurava  col  denarodi  far  diferire  il  giudizio  ; met- 
te Lotto  gliocchilotìudiodi  Verre  di  far  diferire  il  giudizio,  dicen- 
do,  che  obfidebat  temfutjudicii . Oflèryinfi  atteramente  le  Meta- 
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foredi  Cicerone,  e fi  vedrà,  clic  per  lo  più  egli  trafporta  un  foggetta 
in  luogo  d’ un'altro  foggetto , in  virtù  delia  proporzione  fondata 
nell’azione  : ovvero  trafporta  perlopiù  un’azione  in  luogo  d’ un’ al- 
tra  azione,  in  virtù  dellequali  azioni  un  foggetto  ha  proporzione- 
co. l’altro  foggetto:  onde  rade  volte  avviene,che  la  proporzion  delle 
Metafore  Ciceroniane  non  abbiano  i riguardi  loro  nelle  azioni  ; per- 
ciocché quelle  veramente  fono  quello,  che  ferifeono,  e traggono 
a fclafantafia,  la  quale  prefa,  anche  la  volontà»  vinta»  Oltre  a— 
ciò  pongali  mentea  ufar  nelle  Oraziani  le  Metafore  popolati , nelle 
quali  l’analogia  tra  foggetto,  c foggetto  fi  riferifea  a’foggetti  co- 
gniti , edi  popolareintelligenza  ; perciocché  quindi  conlùìe  la  per- 
tezionedelle  Metafore  Oratorie,  le  quali  hanno  a dare  bellezza,  e 
vaghezza  alle  Orazioni  ; ma  nona  toglier  loro  la  chiarezza , e l’ evi- 
denza: il  che  avverrebbe,  nonufando  Metafore  di  popolare  intel- 
ligenza, cornei!  é veduto  nel  §.  v. , dove  rimettiamo  il  Lettore. 

Oggi  non  pochi  fono  di  opinione  , che  le  Orazioni  abbianola 
telferli  iniflile  puro,  femplice,  econfeguenrementefenza  Metafo- 
re: ma  poiché  noi  veggiamo  l’ufo  contrario  nelle  Orazioni  di  Ci- 
cerone, e anche  nel  rimanente  delle  fue  opere,  che  fono  lparfedi 
belle,  vaghe , e popolari  Metafore  : c dapoiché  i Tofcani  fono  vaghi 
di  elle,  e le  bel  lifiimc  frali  lorodeonoalle  Metaforenon  poca  della 
lor  grazia:  e poiché  le  Metaforegiovano  più  fiate  a rendere  non  fola- 
mente  ornata  l’Orazione,  ma  veniente,  ed  efficace  a muovere  gli 
affetti  : e poiché  efleci  vengono  infegnate  da  ArilloreIe,da  Cicero- 
ne, da  Quintiliano, e da  fanti  ottimi  Retori  ; dcono  ufarli^na  difere- 
camente  in  quel  modo,  che  fono  ufate  dagli  ottimi  Oratori . E pei 
dir  vero,  in  alcune  Orazioni  il  non  ufar  le  Metafore  farebbe  vizio , 
come  nelle  lublimi , e del  carattere  ampio,  c magnifico,  nelle  quali 
le  narrazioni,  le  definizioni,  le  amplificazioni,  fe  non  fi  fpargono 
di  belle,  e gravi  Metafore,  non  riefeono  mirabili:  la  qual  cola  è 
contraria  alla  grandezza,  e alla  magnificenza-  Vero  è però,  che_* 
do  c l’ Oratore  infegna,  e argomenta , allora  le  Metafore  non  fono 
cosi  propie  : e meglio  é,che,  infegnando-,  e pervadendo,  ufi  le  forme 
del  dire  puro,  e femplice,  piurtofto  che  del  dirnumerofo:  di  cheap- 
picno  parleremo  nel  T rat-tato  de'  Caratteri  delle  Orazioni . 01tie_/ 
a quello  le  Metafore  non  poco  giovano  in  certe  materie,  nelle  quali 
viltà  farebbe  1’efporre  le  cofc  colle  voci  loro  propie:  anzi  più  fiate 
avviene  di  dover’  efprimcre  un  concetto,  il  quale,  fefi  cfprimelft-r 
colle  parole  propie,  apparirebbe,  o troppo  baffo,  o troppo  umi- 
le, o anche  turpe,  e indecente:  e perciò  le  Metafore  fono,  e nelie 
Orazioni  gravi , e magnifiche  c nelle  narrazioni  di  cofc  maravi- 
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gliofe:  e nelle  defcrizioni,  e amplificazioni  : e in  certa  uiatcrio 
pericolofeaefporii  con  decora»  deliderate  dall’  Arte* 

CAPITOLO  X- 

Dell*  Allegoria» 

ALlegoria  è voce  greca  comporta  della  particella  ulte  » Iat. 

altudy  e del  verbo  agorro,  lat.  dtco~  onde  allegoreo  vuol  dire, 
aìiud  dico  ;e  dalla  etimologia  vicneaelfere  già  comeinfinnata  la  di- 
finizione, che  è fecondo  Comificio»o  pure  come  ora  tengono  gii  eru- 
diti, Cicerone  nel  quarto  libro  ad  Her. , /igni ficai  io  rei  alìitr , quàtn 
fub  verbi s app.treat;  ovvero, orano  aliud  vtrbtf.  aliud fieni entta  demon- 
Jlrans . Quintiliano  volge  il  nome  greco  allegoria  nel  lat.  inverfio  ; e 
Cicerone  nellat./wwM/ario.-esì  nell’una, che  nell’altra  verdone  l’Al- 
legoria altra  cofa  non  è,  che  dire  una  cola  colle  parole,  per  ligni- 
ficarne un’ altra  colla  fentenza.  Di  qui  il  Sarcafmo,  l’Aftifmo,  il 
Carientifmo  dal  Venerabil  Beda,  euniverfalmente  da’ Retori  gii 
Apologi,  leParemie,  gli  Enigmi,  eh z aliud  verbi t , aliud  fenteiait t 
demolir. va  ; fono  tra  le  fpezie  delle  Allegorie  collocati  » 

§.  I* 

Della  divi/ìone  dell  Allegoria  » 

L'Allegoria  altra  è pura,  altra  è mirta.  La  para  è quella , che.* 
colle  parole  pure,  trafportatefenza  cogiunziond’altre  parole 
propie,  rapprefenta  una  cofa,  e colla- fentenza  ne  dimortra  un’  altra» 
ma  per  modo  che  non  entri  alcuna  cofa  propia,  la  qualefi  con- 
giunga con  dia.  L’ Allegoria  mijìa  è quella  , che  colle  parole  trafi. 
portate,  congiunte  colle  propic,  rapprefenta  una  cofa,  c colla  fen- 
cenzane  dimortra  un’altra,  Coficchè  la  pura  Allegoria  dalla  mi- 
ftafi  distingue  precifamentedal  non  aver  quella  alcuna  cofa  propia 
congiunta:  e dall'  averauefta  la  congiunzione  colle  parole  pro- 
pie- Allegoria  pura  è qacìbidi  Cicerone  nell’  Orazione  prò  Quintioy. 
dove,  volendo  lignificare»  che  egli  ha  da  rifpondere  in  giudizio 
alle  acculi : contro  di  Quintio»  prima  di  udirle,  dice  così:  Ita  fit  r 
ut  tgo~y(pv  tela  deptllere%  <sr  vai  aeri  bus  moderi  debeamy  tum  id  fa- 
cere  cogar  y cum  eticim  telunr  adverfartur  nullum  jecerit  : illir  auterru» 
id  tempus  impugnandi  detur  , cùm  & vitandi  illcrum  impetus  potcjlar 
ode mpta  uobu  erit  ; & fi  qua  in  re,  quod  parati futa  facete  ^ venena- 
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. tum  ali  quod  telum  jecerint , medicina  facienda  locut  non  erit:  dovo 
fenza  congiunzione  di  alcuna  parola  propia,  Cotto  le  voci  : ego  qui 
tela  depellere,  egli  intende  ,ego  qui  adver fario  refpondere  ; e fotto 
le  voci:  & vulnenbus  mederi  debeam,  fenza  alcuna  parola  propia, 
che  fpecifichi il  lignificato,  egli  intende,  & accufationi  refendere 
. debeam  : e fotto  le  voci  : tum  id  facere  cogar , cùm  etiam  telum  adver - 
fariut  nullum  jecerit  : fenza  alcuna  parola  propia,  che  fpecifichi  il 
lignificato  della  fenten  za,  egli  intende,  tum  td  facere  cogar , cùm 
adverfariut  accufationem  ahquam  nonexpofuerit  : e fotto  le  voci  :iL 
Ut  autem  td  tempui  impugnandi  detur  : cùm  & vitandi  illorum  impe - 
tur  potejlar  adempia  nobiterit . fenza  lacongiunzione  d’ alcuna  pa- 
rola propia,  fpecificante,  c diterminante  la  fentenza,  egli  inten- 
de , tllis  autem  tempus  impugnandi  detur  ; cùm  noe  non  poterimut  ac - 
cufttioni  refpondere : e fotto  le  voci:  &/t  qua  in  re,  quod  parati  funt 
facere , venenatum  altquod  telum  jecerint , fenza  alcuna  parola  fpe- 
cificantc,  editerminante  il  concetto,  egli  intende,  & fi  qua  in  re, 
quod  parati  funt  facere  , falfam  accufationem  protulerint  ; e fotto  le 
voci:  medicina  facienda  locut  non  erti:  fenza  alcuna  parola  propia, 
che  fi  congiunga  colle  trafportate,  egli  intende,  reTponfioni  locut 
nonerit.  Allegoria  mifta è quella  nell’Orazione  prò  Milone  : C/o- 
dtui  totam petit tonem  folus gubernat , & bument  futi  fufttnet  ; percioc- 
ché fufiinere bumerit  è metaforico,  ma  colla  Metafora  è congiun- 
ta là  parola  propia  , cioè,  petitionem:  onde  fotto  le  voci  metafori- 
che: Clodi ut  fujlinetfuit  bumerit,  egli  intende  Clodiut  fufiinet  fuit^ 
cura,  & diligentia  : c fotto  la  voce,  petitionem,  che  è parola  prò- 
pia  , egli  intende  non  altra  cofa,  eh  e petitionem. 

%.  IL 

Se  V Allegoria  fia  Tropo  difiinto  dagli  altri, 

GErardo  Voffio tiene,  che  l’Allegoria  non  abbia  a collocarli  ne’ 
Tropi,  come  Tropo  difiinto  dagli  altri,  ma  che  ella  fia  una  affe- 
zione della  Metafora , della  Metonimia , e della  Sinecdpche . Noi , 
avendo  riguardo  all’ ufo  più  frequente  delle  Allegorie,  che  nello 
Orazioni  di  Cicerone,  e degli  ottimi  Oratori  fi  truovano,  diciamo. 
Che  j'  Allegoria  è una  continuazion  della  Metafora  ; ma  che  non 
poche  Allegorie  ci  fono,  ma(Tiaiamente  nelle  Orazioni  di  Monlìg. 
Gio. della  Cafa  , le  quali  fonoprecifamcnte  affezioni,  o di  Meto- 
nimie, o di  Sinecdochi  continuate.  Al  dubbio,  dirittamente  rif- 
ondendo, diciamo,  che  l’Allegoria  è Tropo  difiinto  dagli  altri? 

per- 
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perchè,  (ebbene  la  Metafora , la  Metonimia  aliud  verbi:,  aliud ' fen- 
tentai  demonjlrent  ; a ogni  modo  noi  polliamo  trovare  la  differenza.* 
tra  la  Metafora,  la  Metonimia,  la  Sinecdoche,  e 1’  Allegoria^ ; 
perciocché  nella  Metafora  la  voce  tra  fportata  èfollituitaalla  voce 
propia,  e in  virtù  di  tutto  il  compleffo  del  periodo  Itcffo  la  voc<o 
trafportata  li  prende  come  fefoflè  voce  propia.  I\jrefenipio:  fe  di- 
ciamo: Verrei  in  hoc  genere  peculatui  nunc  demum  tenetur  ; la  voce 
tenetur,  che  è metaforica,  li  prende  tolto  come  la  voce  propia , cioè 
arguiiur , ovvero , convincttur  : ma  nell'  Allegoria,  maflìmamento 
pura , la  voce  trafportata  non  fi  prende  come  fe  folle  la  pcopia , iru. 
virtù  delle  cofe , che  li  truovano  nello  delio  periodo , ma  lolamen- 
te  in  virtù  delle  cofe,  che  ,0  precedono,  o che  feg  nono.  Perefeni- 
pio:  Ego  qui  tela  depellere , & vulneribm  tnedert  debeo  ; idfacere  co- 
gor , cimi  e ti  ani  tei  um  adverfarius  mdlum  jecerit  ; in  quello  luogo  la 
voce,  tela,  che  è allegorica , non  li  prende  come  la  propia  , cioè, 
accufationem  : eia  voce  ydepellere , che  è allegorica,  non  li  prende, 
come  la  propia , cioè , confutare:  eia  voce,  vulnertbui , che  è alle- 
gorica , non  li  prende , còme  la  propia  , cioè , accufationibus  ; e la__. 
voce,  mederi , che  è allegorica,  non  li  prende  come  la  propia,  cioè  y 
re  fpondere , in  virtù  delle  cofe,  che  fi  truovano  nello  Hello  periodo, 
ma  folamenteper  tela , e per  vulneribtu , s’ intende  l’ accula  : e per 
depellere , e moderi, s’ intende  confutare , e refpondere , in  virtù  delle 
cofe  , che  o precedono,  o che  feguono,  le  quali  danno  ad  inten- 
dere, che  tela,  che  vulnera  lignificano  accufe : e che  depellere , o 
mederi  lignificano  confutazioni  y e rifpof/e.  Dimodocche  L’ Allego- 
ria mallimamentepuraé  Tropo  didihto  dalla  Metafora.  E con  que- 
lla dottrina  li  dimollra  ancora,  che  P Allegoria  è Tropo  dillinto  non 
Iblamentedalla  Metafora  y ma  dalla  Metonimia,  e dalla  Sinecdo- 
che. Vero  è però,  cher  avendo  riguardo  all’ufo  più  frequento 
degli  Oratori , i quali  per  lo  più  li  fervono  delle  Allegorie  mille, 
può  dirli  ; che  P Allegoria  lia  affezione  della  Metafora , della  Me- 
tonimia , e della  Sinecdoche,  in  quanto  che  ella  più  volte  altro» 
noaè,,che.unacontinuazionedielTe  . 

11  r*. 

Deir  artifizio  di  ufar  le  Allegorie  pure  ~ 

L’ Artifizio  dr  tifar  le  Allegorie  pure  condite  nel  far  precedere , 
onci  far  feguire  il  vero  lignificato  del  concetto  colle  parole 
propie:  pei  cagionedeL  qual  lignificato»  vero  , cheo  precede , o che 
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fegue;  gli  Uditori  toftocomprendono  tutto  il  fignifìcato  dell*  Alle- 
goria. Rimanendo  nell’  efempioprefo  da  Cicerone  nell*  Orazione 
proQnintio  , fpiegato  nel  primo  Paragrafo,  Tullio  dice:  Ita  fit% 
nt  ego,  qui  tela  de  filiere , & vulneribut  medert  debeam  : tum  td  facere 
cogar,  cùm ettant telum adverfanue  nullumjecerit . Quella  Allegoria 
è relativa  a qualche  cofa  propia,  che  precede,  la  quale  fa,  cho 
1’  Allegoria  venga  anche  a elfere  come  conclviulione  del  concetto 
propio  preceduto,  e come  illuftrazione  di  quel  concetto.  Dice 
adunque-:  itafit:  e ciò  è in  virtù  delle  parole  non  trafportate , ma 
propie,  che  precedono,  le  quali  fon  quelle:  N am  quid  hoc  ini- 
quiut , aut  indignine , C.  Aquili , dici , aut  commemorari  petefi?  qudtn 
me,  qui  caput  alterine  ,famam  tfortuna/que  defendam,  priore  loco  cauf- 
fam  dicere  ? cùm  prxfertim  Hortetifiue , qui  hoc  judicio  par  ter  ac- 
cusatori! obttuet , contrarile  (tt  dittarne , cui  fummam copiai»,  f acuita- 
temqne  iicendi  natura  turrita  e/l:  itafit ,ut  ego , qui  tela &c.  dove_. 
chiaramente  fi  vede,  che V Allegoria  pura , che  fegue  , ha  la  chia- 
rezza della  fua  lignificazione  nelle  parole  propic,  che  fono  polle 
innanzi  ; perciocché  le  parole  allegoriche:  ego,  qui  tela  depellcrt-,9 
wlucribus  mederi  debeam  , hanno  la  ftefla  lignificazione,  che  que- 
lle propie  ; quid  iudignius , qudm  me , qui  caput  alterine  , famantyfor- 
tunafque  defendam  ; perciocché  il  difendere  un  Reo  élo  fteflò,  che 
medicare  uno  infermo.  E quelle  allegoriche:  tum  id  facere  cogar , 
cùm  eti am  telum  adverfariur  nullum  jecerit , hanno  la  ftefla  lignifi- 
cazione , che  quelle  altre  propie  : quid  individue , qudm  me,  qui  deferì - 
dam , priore  loco  caujfam  dicere  ? perciocché- 1’ avere  a portarla  dife- 
fa  prima  dell’  accufa , é la  ftefla  cofa  , che  l’ avere  a riparare  un  dar- 
do, che  non  é ancora  fcoccato.  E quelle  al  tre  parole  allegoriche: 
& fi  qua  in  re , id  quod  parati  funt  facere,  venenaturn  aliquod  telum-. 
jecennty  in  virtù  delle  cofe  propie  precedentemente  dette,  hanno 
la  ftefla  lignificazione,  che  quelle  propie:  fifalfum  ali  quod  crimert-, 
expofuerint , E quelle  allegoriche  : medicina  faci  end*  locue  non  erit9 
in  virtù  delle  parole  propie  precedute,  lignificano;  che  Cicerone» 
più  non  avrà  modo  di  poter  rifponderc  ; perciocché  tanto  è il  non 
poter  rifpondere  all’ accufe  contro  di  un  reo,  quanto  il  non  eflèr. 
ci  più  luogo  di  ajutar  colla  medicina  l’ infermo . L’ artifizio  adun- 
que di  ufar  le  pure  Allegorie  conlille  nel  far  precedere,  o nel  far 
leguire  le  parole  propie,  per  cagion  delle  quali  s’intenda  il  vero 
flgnificato  della  pura  Allegoria. 


IT. 
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§.  IV. 

Dell'  arti/aio  di  ufkr  le  Allegorie  mifte 

Lr  Artifizio  di  tifarle  Allegoriemifte  per  lopiù  fuole  confifterenef 
congiugnere  colle  parole  trafportate  le  propie  ; ma  per  modo  y 
che  alcuna  parola  propia  preceda,  la  quale  dea  motivo  di  ufar  l’al- 
legorica. Per  efcmpio:  Cicerone  nell’Orazione  prò  Rofcio  Amerino, 
dice:  rejlare  ttbi  vtdebatur  fervorum  nomen , quo  qua  fi  infortuni,  re- 
jeflur  a calerti  fufptctontbur , confugere  pojjct , ubi  /copttlum  offendi? 
eju  fmodi , ut  non  modo  ab  hoc  crimen  refilire  vtdear  : verùm  omnem  fufpi- 
tionem  tn  vofmetipfot  recidere intelhgas , Le  parole  propie,  chedaru. 
motivo  diufar  l’ Allegoria , fono  quelle  : rejlare  tibi  vtdebatur  fervo- 
rum  nomen,  le  quali  fuppongono,  che  Cicerone  precedentemente 
abbia  portato  qualche  dilemma,  che  è argomento,  il  quale  ha  due- 
parti  , delle  quali  ognuna , che  lì  elegga  dall’avverfario  , viene  a_. 
elfere  contro  di  lui,  o almeno  una  non  far  per  lui,  e l’altra  far  con- 
tro di  lui:  come  appunto  qui,  argomentando  Cicerone  contro  di 
Erucio  accufatore  di  S.  Rofcio  Amerino,  egli  propone  a Erucio 'li- 
di lemma  , e dice  cosi  : Rune  Eruci  ad  te  vento . Conveniat  mibt  tecttrn 
necefsè  ejl  : fi  ad  bunc  maleficiumijlud  pertinet:  aut  ipftmfua  tnanufe- 
C tjfe,id  quod  negar  : aut  per  altquor , aut  fervos , aut  liberor  : Uberos  ne? 
quor  ncque  ut  convenire  potuerit  ; neque  qua  rattone  inducere  : ncque 
ubi  : ncque  per  quor, neque  qua fpe , aut  pretto  poter  ojlendere  : ego  contri 
pflendo  non  modo  ntbtl  eorumfecijft  Sex.  Rofcium , fed  ne  potuijfe  qui - 
detti  facere  : quod  neque  Roma  multi r annirfuerit  : neque  de  Pradtit  un- 
quatti  temerèdifcejferit . Refìaretibi  vtdebatur  fervorum  nomen , quo  , 
qutfi  in  portum , re  jeflut  a cxtertrfufpicionibur  , confuterei  (ire.  cosic- 
ché l’ Allegoria  benché  milta,  cioè,  quo  quafi  in  portum , rejeflur  d 
Cceterit  fufiticionibut,  confugerer,  con  quel  che  fegue,  ella  èchi  amata 
dalle  parole  propie,  in  cui  é conlìituitoil  precedente  dilemma».: 
perciocché  il  dilemma  édi  tal  natura,  che,  (e-P  avvedano  delledue- 
parti  ne fcanfa  una, egli  cade  infallibilmentevinto  dall’altra:  e».- 

?|ue(la  appunto  è la  natura  del  Mare,  quando  è in  teinpella:  chi 
ugge  un’onda,  éinvellito  dall’ altra:  echi  penfa  di  arrivar  final- 
mente a toccare  il  Porto-,  fpelfe  fiate  dà  negli  fcogli , eli  fommer— 
ge.  Or  qui  Cicerone,  argomentando  col  dilemma  controdi  Eru— 
ciò,  dice:  O tu  Erucio  confidi  di  poter  convincer  S.  Rofciodi  Parri- 
cidio, perché  egli  abbia  uccifofuo  Padre  di  propia  mano,  e ciò  tu 
Dicghi  : o pex  mezzo  di  perfonclibere  ^ e ciò  cu  non  folamente  puoi 

pro- 
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provare, che  Sedo  Rofcio  abbia  fatto , ma  nemmeno, che  abbia  potu- 
to fare:  reftadunque,  che  tu  pruovi  il  maleficio  per  via  de’ Servido- 
ri. Notili,  che  Erucio,  accufando  Setto  Rofcio,  non  può  con  forre 
conghietturadimoftrare,  che  Setto  Rofcio  abbia  uccifo  fuo  Padre; 
perchè  lo  ftcflb  Erucio  dice , che  Setto  Rofcio  di  fua  mano  non  l’ ha 
uccifo:  onde  la  negazione  di  Erucio  rigetta  Erucio  medefimo  dal 
poter  far  fofpetrare  i Giudici,  che  Setto  Rofcio  abbia  uccifo  fuo 
Padre-  Se  poi  Eruciodicc,  che  Setto  Rofcio  ha  fatto  uccidere  fuo 
Padre  da  perfonc  libere:  non  potendo  egli  in  alcun  modo  ciò  di- 
moftrare;  viene  Erucio  a ettere  dalle  conghietture  venienti  contra- 
rie rigettato  dal  poter  farfofpettarei  Giudici  del  commetto  Parri- 
cidio: onde  Erucio,  avendo  con  molte  conghietture  tentato  di  pro- 
vare Setto  Rofcio  etter  Parricida , e non  avendo  potuto  provare  il  v 
delitto,  vien  dalle  conghietture  del  Difcnfore  più  venienti,  e più 
forti  a ettere  rigettato:  quindi  Erucio  Acculàtore,  nel  Giudicio, 
come  dentro  il  Mare,  rigettato  dalle  ribotte  più  forti,  e più  evi- 
denti, che  non  le fue  accufe,  non  può  Iperar  diroccare  il  Porto, 
cioè , di  far  credere  a’  Giudici , come  vera  la  fua  accufa , fe  non  ri- 
correndo alla  teftimonianza  de’ Servidori  : ma,  perciocché  i Servi- 
dori di  Setto  Rofcio  erano  contrari  ad  Erucio;  però  Erucio,  in  ve- 
ce di  toccare  il  Porto , rendendo  efficace  la  fua  accufa  colla  teftimo- 
nianza  de’Servidori,  pruovaegli  fteifo col teftimonio  de’Servido- 
ri , che  egli  dà  in  Ifcoglio,  e che  del  tutto  rovina,  e precipita, 
naufraga  la  fua  accula.  Diquì  chiaro  fi  vede,  che  l’ Allegoria,  an- 
corché mitta,  dee  ettere  in  qualche  modo  chiamata  dalle  parole-# 
propie , che  precedono , le  quali  deano  fondamento  d’ entrare-* 
in  ella. 


§.  y. 

Quali  fono  le  Allegorie  perfette , e quali  le  viziofe » 

LE  Allegorie,  o pure,  omifte,  per  etter  perfette,  oltre  all’aver- 
fi  a introdurre  in  virtù  di  alcuna  cofa  precedente,  che  dia_. 
fondamento d’ introdurle,  hanno  acontinuarfi, infinattantoché  fia 
compito  il  periodo:  onde  avviene,  che,  fe  fi  cominciatte  l’ Allego- 
ria, introducendo  una  cofa,  e poi  il  difeorfo  piega  Oc  in  un’altra; 
ovvero  lidimettefl'e  la  relazione,  che  ha  una  cofa  allegorica  a un’ 
altra  , farebbe  viziofa.  Per  efempio:  Cicerone  nell  Orazione  prò 
Qui  ntio  dice  ; Er^o  berculeì  cujuf  bona  ex  xdiflo  po/Jìdentur  : buius  om- 
mi  f faina,  (sr  txtjii  matto  <ùm  boatfjinml  pojjìdetur  : de  quo  libelli  in  ce- 
leberrimi! 
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leberrimts  locis  proponuntur , buie  ne  perire  qui  tieni  certi , taciti , obfcu- 
ròque  conce  di  tur  : cut  Magi/irt fiunt , tir  domutt  conflituuntur , qui  qua 
lege , Csr  conditone pereat , pronunci  ent  ; de  quo  bomtne  Precconir 

vox  prxdicat  : pretium  con  fiat,  buie  acerbi fftmum  vivo  , vtdentique  fu - 
n«/  ducitur  : fi  funus  id  babendum fot  : quo  non  amici  convenirne  ad  exe- 
quiat  cobonefìandas  ; fed  honorum  emptorer , ut  Carnifices  r ad  reli qui at 
vitalacerandar , (r  dtfirabendas . Pimieramente  qui  fi  dee  notare, 
che  P allegoria,  la  qual  comincia  dalla  voce  ,funur,  é introdotta 
in  virtù  delle  parole  propie,  efpnmenti  il  concetto,  che  precedo- 
no-; perciocché  tanto  è dire  colle  parole  propie  r cujur  bona  ex*di~ 
do  pojìdentur , hujus  odimi fama,  & exi/ii matto  cum  bonir  ftmul pojjìde- 
tur, quanto  colle  parole  allegoriche:  buie  vivo,  vtdentique  funus  du~ 
ai  tur  1 perciocché  tanto  none  più  tra  vivi,  chi  ha  perduta  la  vita—, 
comepiù  nonfi  reputatagli  Uomini, chi  ha  perduta  la  fama  : onde 
tanto  è confeguente  il  concetto  colle  parole  propie  al,  cujui  bona  ex 
udido pojjìdentur , il  dire:  bujus  omntrfama,  & exifiimatto  cum  boni i 
pojjìdetur:  quanto  e’ confeguente  dello  lìdio  principio  il  dire  colle 
parolepropie:  buie  vivo,  vtdentique funus  ducitur . E così  feguend» 
Cicerone  a direr.de quoltbelli  tn  celeberrtmt:  locu proponuntur, può  cgìi 
inferire,  o colle  paiole  propie:  baie  ne  perire  qutdem  certi  , taciti  , 
obfcurique conceditur : o colle  parole  allegoriche:  buie  acerbijffìmum 
vivo , videntique  funai  ducitur  . E nello  ite  fio  modo  da  ciò,  che  fe- 
gue  : de  quo  bomtne praconi f vox  prxdicat  : & pretium  confici t , fi  può 
inferire,  o colle  parole  propie,  buie  ne  perire  quidem  taciti  , obfcu- 
rique concedi  tur , ocolleallcgoriche,  buie  acerbi  fftmum  vivo , vide n- 
tiquefunui ducitur . Qurpotrebbeeflèrfiniroil  concetto,  poiché  la 
voce, /««»/,  non  é polì*  con  relazione  ad  alcuna  altra:  onde,fc_» 
finiffe  il  concerto  in  ella  voce  ; ilconcetto  farebbe  puramente  meta- 
forico , ma  non  allegorico;.  perciocché  ci  farebbe  Ta  Metafora, 
nenia  continuazionedella  Metafora  : maCicerone  riflette  fopra  la 
voce  metaforica,  funut , e colla  rifleffione  continua  la  Metafora,e 
fa,che’I  concetto  diventi  allegorico,  RiffettendoadunqueaHa  vo- 
ce, funus  , dice  r fi funai  id  babendum  (ìt  ; quo  amici  nonconveniunt  ad 
txequiarcobone/hndar:  fed  honorum  emptorer , ut  Carni  ficer,  ad  reli- 
quiarmta  lacerandar,  drdijirahendai  r dove  la  voce,  funur,  che  è 
polla  con  modo  relarivo,fi  riferifceaIIevoci,rf/ exequiar  cobonejlan - 
dai , nelle  quali  voci  é terminato  il  concetto,  e conféguentemen- 
teé  terminata  l’ allegoria,  Maquìfidee  notare,  che, avendo  Ci- 
cerone corretto  firlìefla  , e detto  : fi  funus  id  babendum jtry  qua  non 
amici  conveniunt  ad  exequi  ai  cohoneflandat , fi  é aperto  il  campo  a— 
un’altra  AUegpria, cioè,  che  tal  cola  no»  abbia  a chiamarfi,/«»«r, 
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ma  carnificina , dove  honorum  emptores  .,  ut  Carnificer  conveniunt  ; 
c perciocché  qui  la  voce , Carni  fica  , non  è porta  con  modo  afrolu- 
to, bensì  con  modo  relativo,  però  non  è folamence  metaforica,  ma 
porta  per  continuar  la  Metafora  , e per  riferirli  alle  altre  parolo 
allegoriche,  cioè , ad  reliquia s vit*  tacer  andar , tir  dijlr  abendar . Di- 
modocché  dall’efempio,  prefo  da  Cicerone,  fin  qui  dichiarato,  fi 
può  conofcere,  che  la  perfetta  allegoria  dee  introdurli  in  virtù  di 
qualche  efpreffion  di  concetto  fatta  colle  voci  propie,  la  qualo 
aia  fondamento  d’ introdurla  : e oltre  a ciò,  che  fi  dee  continuare 
fino  al  compimento  del  periodo.  Di  qui  fi  può  conofcere  l’ Alle- 
goria viziofa , che  è quella,  che,  o non  è chiamata  daldifcorfo,  o 
non  è continuata  fino  al  perfetto  compimento  del  fenfo:  come  fo 
nell’  efempio  dichiarato,  in  vece  di  dire  \fifunus  dicendum  fit  ; qu » 
non  amici  conveniunt  ad  exequtas  cohonejiand.u , fi  follerò  lafciate  lo 
parole  ad  exequtas  cobone/tandas  , che  fono  relative  a futrns , e fi 
folle  detto,  quo  honorum  emptores  conveniunt  ad  reliqutas  vita  lace- 
randas  ; nel  qual  cafo  ad  reltquias  vit*  lacerandas  non  farebbe  rela- 
tivo a funus,  ma  alla  voce  Carnifices , la  quale,  quando  fi  forte  ommef- 
&,  rendeva  difcttofa  anche  l’allegorìa.  Deefi  adunque  por  men- 
te alla  voce  metaforica  relativa,  c continuare  il  fenfo  allegorico 
con  quelle  voci,  delle  quali  l’  una  dice  relazione  all’altra:  il  che 
fi  può  raccorre  dagli  efempli  prefi  da  Cicerone,  e già  dichiarati. 
Ma,  acciocché  la  dottrina  lia  vieppiù  ben  concepita  ; ne  addurremo 
alcuni  altri.  Nell’azione  adunque  quinta  in  Verrem,  Cicerone  dice 
così:  pr  avidi  te  Judices , ne  avariti  ce , qute  antebac  occultis  it  inerì  bus  # 
ntque  angufìiis  utifolebat , autboritate  vejlra  vi  am  patefaciatis  tllu- 
Jlrem , atque  hit  am . Qui  la  voce  metaforica , ittnerthus , é porta  con 
modo  pendente,  cioè,  avariti* , qu*  utifolebat  itineribus  occultis  ; 
adunque , ertendo  pendente  il  fenfo , e , convenendo  compirlo  ; per 
neceflità  fi  dee  mettere  una  qualche  voce,  che  fia  relativa  all’ itine- 
ribus  occultis , nella  quale  il  fenfo  refti  perfetto,  c compito:  or  le-» 
Voci  relative,  all’  it  inerì  bus  occultis , fono,  viam  patefaciatis  illiu 
Jlrem,  atque  lai  am  : diinodocchè  chi  afcolta  : providcte  judices , ne  ava. 
riti*,  qu*  antebac  occulti  s it  ineri  bus , atque  angufltis  utifolebat , a f- 
petta,  che  il  fenfo  del  periodo  pendente,  e imperfetto  abbia  il  fuo 
compimento:  e dapoicchè  ha  udito,  che  l’avarizia,  la  qual  per 
P addietro  camminava  per  vie  occulte,  afpetta  di  udire,  per  qua- 
li vie  porta  ella  per  l’avvenire  camminare:  onde, quando  lento  : 
autboritate  vejlra  viam  patefaciatis  tllujlrem , atque  latam , concepi- 
re perfettamente  tutto  il  lignificato  del  concetto,  che  è quefto, 
cioè:  provedete,  o Giudici,  che  i Pretori,  i quali  fegretamenro 
...  • pren- 
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prendono  dagli  Aratori,  e dalle  Città  il  formento,  e lo  con  verto- 
no in  profitto  loro  ; non  abbiano  poi  a prenderlo  apertamente  in_ 
vigore  delle  voitre  leggi;  ogni  qualvolta  giudicafte,  che  fia  lecito 
a Tortalento  prendere  dagli  Aratori,  e dalle  Città  il  formento  fo- 
prabbondevole  fotto colore,  e fiotto  nome  d’ Annona.  Notili  an- 
cora, come  l’Allegoria  fia,  che  l’ efpreflìone  del  concetto  riefca  non 
isfiacciata,  non  troppo  audace,  ma  modella,  e temperata;  per- 
ciocché', le  Cicerone avefle  detto;  provedete, oGiudici , che  i Pre- 
tori, i^uali  già  con  inganni  rubano,  e tolgono  dagli  Aratori,  o 
dalle  Città  i formenti  ( fe  loro  fia  conceduto  dalla  voftra  Temen- 
za di  poter  prendere,  come  lor  piace,  il  formento  fiotto  colore^» 
d’ Annona)  non  fieno  poi  apertamente  ladri,  e lenza  alcun  rite- 
gno prendano,  e tolgano  da  chi  che  fia  lefuefoftanze  fiotto  lo  ftefi. 

10  colore.  Se  così  avelie  detto  ; l’ efpreflìone  farebbe  fiata  troppo 
ardita,  e sfacciata:  e pure  coll’Allegoria  ha  detto  lo  ftcflb:  pro- 
videte , Judicet , ne  av Ariti ec , quee  occulti t itinertbut  uti  folebat , au- 
tboritate  veflrayviam  patefaciatit  illuftrem,  atque  Intani;  perciocché 
nelle  parole  : occultir  itinertbut  uti  folebat , s*  intende,  che  i Pre- 
tori con  inganni , e con  eftorfioni  toglievano  il  formento  dagli  Ara- 
tori, e dalie  Città:  e nelle  parole;  autboritate  veflra , vi  ani  avari- 
tiut  patefactatir  illu/lrem , atque  latam , s’ intende, che, fie  i Giudici 
coll’  autorità  loro  daranno  facoltà  a’ Pretori  di  poter  prenderò  , 
fiotto  colore  d’ Annona,  il  formento  a lor  piacere,  e arbitrio;  i 
Pretori  diverranno  ladri  sfacciati,  e manifeiti;  c toglieranno  da_. 
chi  che  fia  il  formento  ; e’I  convertiranno  in  proprio  vantaggio  a 
man  fai  va.  Che  quella  Allegoria  lignifichi  quel  tanto,  che  noi  ab- 
biamo detto,  li  può  argomentare  dalle  cole,  che  precedono,  o 
dalle  cole , che  feguorto , le  quali  fanno  conoficere , qual  fia  il  ligni- 
ficato dell’ Allegoria , di  che  anche  tratteremo  nel  leguenre  Para- 
grafo. Ora,  tornando  al  vizio  dell’ Allegoria:  ella  è viziofa,  fio 
non  é chiamata  dalla  natura  delle  cole,  che  precedono:  ed  é vi- 
ziofa Umilmente,  fie  non  è continuata  fino  all’intero  compimento 
de! periodo.  Confrontiamo  l’Allegoria  fpiegata  con  alcuna  Me- 
tafora , la  quale  cominci , e termini  nello  fielfio  membretto , il  qua- 
le non  fia  pollo  con  modo  pendente,  ma  alloluto.  Nella  flelfia^» 
azione  quinta  in  Verrem  Cicerone  dice:  Antoniumy  cùm  multa  con - 
tra  foci  orimi  falutem  : multa  cantra  voluntatem  Provinctarum  : & fa- 
terei: & cogitarci  : inmediis  ejut  infuriti , & cupidttatibut  mori  op- 
preffìt  : qui  la  Metafora  comincia,  e termina  nello  fielfio  membret- 
to: in  medi  it  eiut  ini  uri  ir y & cupiditattbut  mori  opprejjìt  ; perciocché 

11  fienfio  non  è pendente,  e non  v’ha  alcuna  voce  , la  quale  fia  rela- 

R tira 


2 5 8 T ruttato  dell ’ Eloquenza 

tiva  ad  alcun’  altra  , fenza  la  quale  il  (enfio  non  fi  a compito  : tutt» 
il  concetto  qui  riman  compito:  Antoniumin.  mediti  ejut  injuriu , & 
cupidi  tattbur  mori  opprejjìt . Dove  fi  può  notare  la  Metonimia  d’ag- 
giunto nella  voce,  morr,  inquantocché  ,in  vecedi  dire:  Antonius  in 
medtu  ejut.  injuriii  mortuui ejl , dice  : Antoniummort  opprejjìt  : facen- 
do, che  Paddjettivo  mortuui  faccia  1‘  uffìzio  di  fuftantivo  , mori , 
a cui  fi  dia  L’ azione  dell’  opprimere  , mori  opprejjìt  : la  quale  azio- 
ne qui  ((Metaforica;  perciocché  fa  parere  le  ingiurie,  e le  cupidi- 
gie di  M.  Antonio  a guifa  d’  una  gran  moltitudine  di  gente,  iiu. 
mezzo  alla  quale  M.  Antonio  retti  oppreflò  : Antonium.  in  mediti  ejut 
tnjurit tonar i opprejjìt  . La  voce  metaforica , che  non  é poftain  alcun 
menibretto  pendente  ; e che  perciò  non  è relativa  ad  altra  voce,  ter- 
mina inquelmembretto,  dove  è col  locata  : della  qual  colà  (ì  pof- 
fono  prendere  molti  efiempli,  che  noi  nel  Capitolo  precedente-», 
trattando  dell’ufo  della  Metafora,  abbiamo  potti,  e (piegati.  E 
così  nell’Orazione  prò  Piando,  a Laterenfe  fuo  amico,  cui  fu 
preferito  Plancio  nel  Magiftrato  dell’  Edilità  , dice  : Deber  putare_* 
comuni  pnxferttm  edili  tur  Jludium  ejje  popult  non j udì  ci  uni',  ebl  audi- 
ta illa , non  enucleata  ejfe  fuffragia:  dove  la  Metafora  comincia,  c 
termina  nella  voce,  enucleata , la  quale  non  è polla  nel  periodo 
con  modo  pendente , cheabbia  relazione  ad  altra  cofa  ; perciocché, 
quando  un  membretto  del  periodo  é fofpefo,  per  necellìtà  fa  uo- 
po continuar  la  Metafora,  infinattantocché  il  (enfio  fia  perfetto  - 
Nel  modo  (ledo,  di  Laterenfe  dolendoli,  dice:  deinde  me  fitienient 
virtutii  tue  dereliquijli : dove  la  Metafora  comincia,  e termina.* 
nella  voce,.  fìtientem:  e volendo  convincere  col  dilemma  il  fuo  ami- 
co Laterenfe,  il  quale  fi  doleva,  che  Cicerone  avefle  adoperati  i 
fuoi  uffìzj  a favor  di  Plancio  nella  domanda  della  Edilità,  e noru* 
di  fé,  dice:  ego  Plancium , Laterenfit , ó*  ipfum  gratiojum  eJJ'e  dieoi 
& babai jfe  in  petit  ione  multoi  cupidot  fui  gr  alio fot  : quortu  fi  /odale! 
vocai  : oj/ctoCam  amicitiam  nomine  inquinai  crtminofo  : fin  quia  gra- 
tiofi funt , accufandoi  putat  : ncdi  mtrart  te  , idquod  tua  dignttai  pajtu- 
larit , repudi  and  tt  pratioforum  aniicitiir  non  eJJ'e  ajjequutum:  dovo 
una  Metafora  confitte  nella  voce,  inquinai , nella  quale  comincia, 
etermina  quel  concetto:  e l’altra  nella  voce,  repudi  andi t y nella-, 
quale  pure  comincia,  e terminali  concetto.  Qui  non  mettiamo  dì 
confronto  alcun’altra  Allegoria  : primieramente,  perchédalle  Al- 
legorie già  dichiarate  reità  manifelto  l’ artifizio  di  continuar  la-. 
Metafora,  affine  che  ella  redi  perfetta  : epoiperché  nel  figliente.. 
Paragrafo , dichiarando  il  fine , per  cui  gli  Oratori  fi  fervono  tal 
fiata  delle  Allegorie,  andremo  anche  notando  la  perfezione  loro. 

§.  VI. 
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§.  VI. 

D imoftrqfi il  fine  d' tifar  le  Allegorie , e con  quale  artifizio  abbiano 
a introdur fi  nelle  Orazioni . 

* 

B Etiche  le  Allegorìe  s’introducano  dagli  Oratori  nelle  Orazio- 
ni per  lo  fteffo  fine,  per  cui  fono  porte  le  Metafore  aflolu  te;  a 
ogni  modo,  perciocché  le  Allegorie  ricercano  maggiore  ftudio  nel 
collocarle,  che  non  le  alfolute  Metafore,  che  cominciano,  e ter- 
minano nello  ftertò  mcmbretto;  efporremo  varj,  e diverfi  fini, 

})er  cui  le  Allegorie  dagli  Oratori  tal  fiata  s’ introducono  ne’  difcor- 
i.  Le  Allegorie  adunque  tal  fiata  s’ inferirono  nel  difcorfo,non  per 
altro  fi  ne,  che  per  dare  ornamento  all’ Orazione:  tal  fiata  per  ef. 
porre  il  concetto  con  maggiore  energia:  tal  fiata  per  dirla  cofa_. 
nella  maniera  più  decente,  chefia  portìbile,  e per  fuggire  l’auda- 
cia, eia  sfacciataggine  di  parlar  chiaro  in  materie,  o turpi,  o in- 
vidiofe.  Chefebbenele  Allegorie  tolgano  qualche  chiarezza,  o 
pcrfpicuitàaldifcorfo  ; ciò  nonoftante  alcune  fiate  per  giurto  moti- 
vo deono  introdurli;  il  che  può  olfervarfinella  Orazione  di  Monfi- 
gnor della  Ca fa  per  la  Lega , dove  le  Allegorie  fanno  comparire  la 
prudenza,  alafaviezza  di  quel  grande  Oratore.  L’ artifizio  poid’ 
introdurre  le  Allegorie  condite  nel  far  precedere,  o feguire  all’ef- 
preflione  allegorica  tali  cofe,  per  le  quali  il  lignificato  del  concetto 
ledi  fubitamente  comprefo.  Noi  comincieremo  a fpiegar  la  dottri- 
na cogli  efcmpli  prefi  dalle  Orazioni  di  M.  Tullio:  e poi  vieppiù  la 
dilucideremo  cogli  efempli  prefi  dalle  Orazioni  di  Monfignor  del- 
la Cafa:  ma,  perciocché  le  Allegorie  poflono  edere  affezioni,  noiL. 
folamente  delle  Metafore,  ma  ancora  delle  Metonimie,  e dello 
Sinecdochi  ; daremo  principio  alle  Metafore. 

Cicerone  adunque  nell’ Orazione  prò  Cn.  Piando  dice:  N am  fi 
quotiefeumque  pr  uteri  tur  erit  ir , qui  non  debuerit  prect  eviri , totiet 
oportebit  cum , qui  faflus  erit , condemnari  &c,  ni bit , ut  plerumque_, 
evenit , praler  opinione m uccidete  nulla  erit  po/ibac  vanetas  comttio- 
rum : fin  hoc  per (ape  uccidi  t : ut , &fa(los  aliquota  &nonfaftureJJÌt_* 
tntrcnmr  : fi  campus , atque  ill<K  und <*  comittorum , ut  Mare  profundum~* 
& immenfum fic  ejfervefcunt  quodam  qua  fi  ajlu , ut  ad  alios  accedunt , ab 
altisautem  rececbtnt  ; in  tanto  nos  inrpetu  Jludtorum  , &motu  temerità^ 
tir , modani  ali  quei» , & cotfilium , & rationem  requtramus?  Offervifi  , 
che  grandezza , e che  nobiltà  dia  al  concetto  quella  Allegoria,  la_. 
quale  comincia  dalle  parole:  fi  carni  us , atque  HU  linda  comittorum  &c. 
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Olfervifi  ancora,  come  ella  è introdotta  in  virtù  delle  parole  propie, 
che  precedono , cioè , nulla  ent  poflbac  vartetas  comtnorum  : onde  Ci- 
cerone, pcrdiuiottrare,  che  veramente  nelle  elezioni  non  fi  guarda 
Tempre  mai  al  maggior  merito , e alla  maggior  dignità  delle  perfine; 
ma  che  le  più  fiate  i fuffraganti  danno  il  lulfragio  a lor  talento; 
rapprefenta  i fuffraganti  a guifad’  un  campo  volante,  eaguifa  delle 
ondcdel  Marc,  e dice;  che  i V otanti  Jtc cjjervefcunt  quodatn  quaji tcjiu  : 
così  fieno  portati, e agitati  da  ccito  quali  bollore, chead  alcuni  de* 
Cardidati  fi  accollano,  da  altri  fi  dilungano:  ut  ad  alibi  accedant , 
ab  aliti  recedant  : dove  par  di  vedere  i lutfraganti , ccrr.eun  Mai«_, 
che  bolle,  il  quale  a un  lido  fi  accolla,  dall’  altro  fi  difeofla  : perla 
qual  cofa  Cicerone,  feguitando  l’Allegoria,  dice  a Laterenfe,  il 
quale  pretendeva,  che ’i popolo,  a cui  toccava  d’eleggere  il  Ma- 
gillrato  Edile,  avelie  dovuto  aver  riguardo  al  merito  de’ concor- 
renti: tn  tanto  noi  impetu  Jludtorum , & nwiu  temerti  atti  modum  ali - 
quenty  & confili utn , & rationem  requtramus  ? che  è quanto  dire:  nel 
Dollore  del  popolo  , e nel  «movimento  d’ una  turba  di  gente,  clie^» 
opera  fenza  configlio,  pretendi  tu  forfè,  o Laterenfe,  d’efiggere 
opera  fatta  con  equità , con  prudenza,  e con  ragione?  Tutta  que- 
lla Allegoria  non  dimollra  altra  cofa,  fe  non  che  ciò,  che  Cicero- 
ne precedentemente  colle  parole  propie  ha  detto,  cioè,  che  nel- 
Je  elezioni  de’ Candidati  a’Magillrati  più  fiate  la  cofa  avvi ene^» 
contro  l’opinione  ; perchè  appunto  l’addunanza  del  popolo, con- 
vocato a eleggere  , è per  lo  più  varia,  e tumultuante,  che  non  li 
configlia  colla  ragione,  ma  colla  fua  palfione:  ejl  varietà?  comi - 
tiorum : quindi  , elfendo  varia  l’opinione  del  popolo.  Cicerone^» 
prende  motivo  di  metter  la  varietà  popolare  coll’ Allegoria  dei 
Mare  fervido,  e di  dire,  che  il  popolo  a guifa  del  Mar  bollente^* 
ad  alcuni  fiaccola,  dagli  altri  liallontana;  e che  in  un  si  fatto  em- 
pito , ernuovimcnto  temerario  popolare  non  è faviezza  il  preten- 
dere, che’l  futfragio  fiadato,  e con  modo,  c con  configlio,  ecort 
ragione  : tn  tanto  noi  impetu  (ludi or um , & mota  temert  tatti  modum 
altquem  , tè*  confìltum , & rationem  requtramus  ? 

Nell’ Orazione  prò  lege  Manilla  dice:  Etenim  jT  vefligatta  ner- 
vo t ejje  Reipubltcm  femptr  duxtmut  ; eum  certi  ordinrm , qui  txercet 
fila , firmamenttm  taterorum  ordiuum  reélè  tJSe  dteemut . Notili  , che 
l’Allegoria  comincia  dalla  voce,  nerwr  y la  quale  e’ polla  in  un.» 
membrerto  imperfetto:  e perciò  dee  elfer  relativa  ad  un’altra  vo- 
ce allegorica,  con  cui  redi  compito  il  fenfo  del  periodo,  e dell’ 
Allegoria:  c tale  è la  voce ,Jtrautmeutumy  nel  fecondo  menibretto* 
Certamente  poi  la  voce,  nervo?  , mette  più  folto  gli  ocelli  l’uti- 
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Htà  delle  gabelle  ; perciocché  fa  parer  più  fenfibile  1* utilità,  di- 
cendo, che  legabelle  fono  i nervi  della  Repubblica,  che  non  di- 
cendo, che  fono  utili  alla  Repubblica:  e più  fottogli  occhi  mette, 
che  i Pubblicani  fono  i più  utili  alla  Repubblica,  dicendo,  che-* 
fono  il  firmamento  di  elfa,  che  non  dicendo,  che  fono  l’utilità  di 
clfa.  L’argomento  adunque  di  Cicerone,  che,  fe  le  gabelle  fono  i 
nervi  della  Repubblica,  l’ordine  de’ Pubblicani  dee  dirli  il  firma- 
mento della  medefima , non  folamentc  per  cagion  dell’  Allegoria-, 
non  dee  dirli  ofeuro;  ma  anzi  più  evidente.  Per  la  qual  cofa  , feb- 
bene  più  fiate  1’  Allegoria  renda  in  qualche  modo  ofeura  l’Orazio- 
ne; ciò  non  ottante  alcune  volte  può  fuccedereal  contrario,  cho 
la  renda  più  luminofa  ; maflimamente  quando  1’  Allegoria  è mifta, 
come  qui,  dove  la  voce,  nervot , ci  rapprefenta  molte  cofe  utili: 
primieramente  le  milizie,  che  fono  appunto  i nervi  della  Repub- 
blica, che  ella  col  denaro  delle  gabelle  mantiene:  fecondariamen- 
te  ci  rapprefenta  il  provvedimento  del  Popolo  Romano,  che  è il 
nervodella  Repubblica , pelquale  il  popoloé  forte,  il  qual  prov- 
vedimentofi  ritragge  dallegabelle:  onde  dicendo:  vedtgaia  ner- 
vot ejj'e  Reipublicte  femper  duximut  : fotto  la  voce,  nervot , Cice- 
rone rapprefenta  tutto  ciò,  che  fa  forte,  (labile,  e fecura  la  Re- 
pubblica: e dicendo,  che  l’ordine  de’  Pubblicani  è il  firmamento 
di  tutti  gli  ordini,  firmamentum  caterorum  ordttium , rapprefenta.., 
che  l’ordine  de’ Pubblicani  è quello,  per  cui  fono  (tipendiati , «-* 
mantenuti,  e confervari  tutti  gli 'altri  ordini  de’ Magillrati  ; co- 
sicché 1’  Allegoria  rapprefenta  vivamente  la  cofa,  e la  fottomette 
agli  occhi  medefìmi. 

Nell’Orazione  prò  Cn. Piando,  facendo  il  confronto  tra  Cn. 
Plancio,  eLaterenfe,  dice:  Prtmum tgttur  bic  babuit  Jiudi a fuorutn 
ardent ia  : tu  tanta  quanta  tn  bnmtnibut  jam  faturatit  bonoribut  ejfe. 
fotuerunt.  L’Allegoria  comincia  dalla  voce,  ardentia , nel  primo 
membretto,  e fi  riferifee  alla  voce , futuri tat , nel  fecondo  mem- 
bretto:  la  quale  Allegoria  , quanto  all’ artifizio,  ella  é chiamata 
dalle  parole  propie,  che  precedono,  cd  é anche  chiarificata  dalle 
parole  propie,  chefeguono.  Il  fatto  è quello:  Plancio  era  della-. 
Tribù  di  Atino  , eLatcrenfedellaTribùdiTufculano:  ora  gli  Ati- 
rati con  fommo ardore  defideravano,  che  Piane  o riufeiffe  Edile: 
e perciò  tutti  gli  Uomini  più  chiari,  e più  forti  di  Atino  vennero 
a Roma  : e con  ferventiflime  preghiere  fi  gittarono  appiè  de’ Tri- 
buni della  plebe,  e del  popolo,  acciocché eleggcflero  Plancio  al 
Magittrato  dell’ Edilità:  e quella  grande  anfietà  degli  Atinatj,chc 
Plancio  riufeiffe  Edile,  provveniva,  perchè  pochi  di  quella  Tribù 
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erano  faliti  a’Magiftrati:  per  lo  contrario  la  Tribù  Tufculana  non 
lì  molle  con  tanto  itudio  a proccurare  l’ Edilità  per  Laterenfe  Tuo 
Coniribulo  ; perchè  quella  Tribù  avea  già  avuto  gran  numero  d’Uo- 
mini,  i quali  erano  faliti  con  fomma  gloria  a’ primi  Magiftrati. 
Dice  adunque  Cicerone,  che  Piando  balta  it  Jludiafuorum  ardenti  a , 
cioè,  jludia  fuor um maxima:  elfendoqui  foltituita  la  voce  metafo- 
rica , ardenti*,  alla  propia , cioè,  maxima.  Piando  adunque  fu  af- 
lillitoda’ fuoi  Contribuii  con  fomma,  e mallima  cura,  e tolteci  tu- 
dine;  perchè  tuttala  Tribù  di  Atino  venne  a Roma  a porger  fup- 
pliche  per  lui:  e per  lo  contrario,  che  Laterenfe  habmt  tanta Jiudta9 
quanta  in  bominibut  jam  faturatts  bonortbus  eJJ'e  potuerunt , che  e quan- 
to dire,  tu  Laterenfe  non  hai  avuti  i tuoi  grandemente  iìudiolì  di 
te;  perciocché  li  fono  t.epidamente  in  favor  tuo  maneggiati, 
freddamente  han  o per  te  pregato,  come  quelli , che,  avendo  già 
avuti  grandi  onori,  erano  Jaturati  bonnribui , e poco  apprezzava- 
no diacquiltar  l’onore  » che  tu  forti  Edile:  adunque  Plancio  a te_* 
Laterenfe  è llato  preferito  : perché babuit Jludia  juorum  ar dentici. _ , 
e tu  Laterenfe  pofpolloa  Plancio  ; perché  tu  babuifli  Jludia  tanta , 

? nauta  tu  homi  nt  bue  jam  faturatts  bomribur  elle  potuerunt.  E qui  la 
ocuzione  riefee maertofa , percagionedella  Metafora , cioè , homi - 
ntbus  faturatts  hon  ribus  , cheéquantodire,  Uomini  non  più  defi- 
derort  d’ acquiitar  nuovi  onori . 

Nell’  Orazione  prò  M.  Marcello,  di  Cefare  parlando,  dice: 
Objlupefcent  populi  certe  Imperiti , l’rovtnctas , Rbenum  , Oceanum^  , 
Kilum  pugnar  tnnumerabiles , incredibile s vtflortas  » moni  menta  » nin- 
nerà , triumphos  audientes , & legentes  tuos : fednijthxc  Urbi  fi abilita 
tuis  conjìhis , & in/litutis  erit  : vagabitur  modo  nomai  tuum  longèt  at- 
que  lati:  fedem  quidem  Jlabtlem , <sr  domictltum  certum  non  habebit  : 
L’Allegoria  comincia  dalla  voce , vagabitur , e termina  nella  voce, 
domiciliti»! non  habebit , delle  quali  la  prima , che  è porta  in  un  mem- 
bretto  del  periodo  ancora  pendente,  liriferifce  alla  feconda,  in., 
cui  il  periodo,  e 1’  Allegoria  ha  il  fuo  compimento.  Il  fenfo  dell’ 
Allegoria  fi  raccoglie  dalle  parole  propie,  che  fenza  Allegoria  pre- 
cedono. Dice,  chela  vita  di  Cefare  non  confile  nel  refpirar  que- 
llo aere,  ma  nella  gloria:  e che  la  fua  gloria  confille  nello  llabilir  la 
Repubblica,  in  cui  finir  lieti,  e in  pacei  fuoi  giorni:  mhoc  elabo- 
randum  ejl , ut  Rempubhcam  conjlituas  : eaque  tu  in  primis  compofitcu.  , 
fumma  tranquilitate , & otio  perfruare  , perciocché,  fe  Cefare  non., 
ifmorzerà  le  fiamme  della  guerra  Civile,  e non  irtabiliràla  Repub- 
blica, egli  per  le  file  grandi  imprefe  , e vittorie  farà  bensì  gloriofo 
in  tutte  le  parti  del  Mondo  ; ma  non  avrà  da’  buoni  la  gloria  d’ erte- 
le 
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re  laudato  nella  Patria.  Per  lignificare  adunque,  che  Cefare  fia_. 
bensì  gloriofo  in  tutte  le  parti  del  Mondo , dice  : vag.ibttur  mod ò no- 
mea ttium  long? , atque  lati:  e,  per  lignificare,  che  non  farà  lodato 
da’ buoni  nella  propia  Patria,  dice:  (edam  quidam  Jiabtlam , & do- 
miciltum  certum  non  habebit  : onde  coll’  Allegoria  Cicerone  vagamen- 
te, leggiadramente,  ed  elegantemente  rapprefenta  la  gloria  di  Cefa- 
re a guifa  di  un  Pellegrino,  il  quale,  ficcome  cammina , e palla  per 
molte  Terre , Cartella , e Città,  ma  non  ripofa , e non  ozia , fe  non 
che  nella  patria  ; così  il  nomedi  Cefare  camminerà  bensì  gloriofo, 
per  cagione  delle  grandi  opere  fue,  in  tutte  le  parti  del  Mondo  ; ma, 
lenza  che  egli  abbia  (labilità  la  Repubblica,  non  troverà  albergo 
certo,  eftabilc,  ove  ripofare:  vagali  tur  nomen  tuumlongè , atque_, 
lati , (edam  quidem /labi lem,  6r  domicilium  certum  non  balchi t , e in— 
quella  guifa  l’Allegoria  illuftra  il  difcorfo,  gli  dà  ornamento,  il 
rende  vieppiù  fenfibileper  cagionedella  limiiitudine,che  e conte- 
nuta nella  Metafora  continuata . 

Nella  ftelfa  Orazione,  di  Cefare  vittoriofo  parlando,  dice  ; Vicit 
it , qui  non  fortuna  infiammarci  odtum  fuum , fed  bonitate  lenirei  ; dove 
la  voce  metaforica,  infiammarci , é allegorica;  perché  fi  riferifcej 
all’altra  voce  metaforica,  leniret  ; el’ Allegoria  é chiamata  dalle-/ 
fentenze,  che  precedono,  e che  feguono,  le  quali  fono  efpreflio 
colle  parole  propie;  perciocché  fegue  adire:  tteque  omnes , quibut 
iraltti  ejjat  : eofdem  etiam  exilio , atti  morte  dtgnoi  judicaret  : nelle-» 
quali  parole  il  concetto  allegorico  : vicit  is , qui  non  f ortuna  infiam- 
marci odtum  fuum,  fed  bonitate  leniret,  refta  (piegato,  e dichiara- 
to: ma  frattanto  l’Allegoria  ha  innalzata  l’Orazione,  le  ha  dato 
ornamento,  e grazia,  e vivezza. 

Ora  veggiamo,  che  l’Allegoria  può  anche  eflere  affezion  del- 
la Sinecdoche.  Nell’Orazione  prò  Cn.  Plancio  dice  : Nani  pofiea^ 
qudm  fenfi  Populum  Romanum  aurei  bebetiores , oculoi  aerei , atquz_, 
acutoi  babere , defitti  , quid  de  me  auditori  ejjent  homi  ne  1 , cogitare 
capi,  ut  pofieà  quottdiè  me  praCentem  viderenf.  babitavt  in  ocuhi. 
Udire:  /enfi  Populum  Romanum  aurei  hebetiorei , é per  via  di  Sinec- 
doche: e lignifica, che  le  cofe,  le  quali  fi  afcoltano  dal  popolo, 
non  fanno  al  popolo  molta  impresone;  perciocché  egli  le  afcolta 
a guifa,  che  odono  gli  Uomini  fìupidi,  e materiali,  e ottufi,  i qua- 
li non  concepirono,  -e  non  intendono,  e non  fanno  quel  concet- 
to, che  è convenevole  delle  cofe  da  ertòloro  udite.  Il  Aitc-.  JenJi 
Populum  Romanum  oculoi  aerei , atque  acutoi  babere , é per  via  dì  Si- 
necdoche:  e lignifica,  che  lecofe,  le  quali  fi  veggonodal  popolo, 
fannogli  grande  impreflìone;  perciocché  le  guardano  a guifa  di 
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coloro,  che  acutamente,  e minutamente  olfervano.  Quindi  tutta 
la  figniticazion  del  concetto  è quelta  : che  Cicerone  ha  conofciuto, 
che  ’l  Popolo  Romano  non  iftà  alle  cofe,  che  fi  dicono,  e che  per 
fama  fi  pubblicano  , ma  a quelle,  che  vede:  e che  perciò  egli  ha_. 
tralafciato  di  proccurare,  che  '1  Popolo  Romano  avelie  relazione , e 
avvifndelle  fuc  azioni  operate  fuoridiRoma;  ma  che  tutto  fi  è da- 
to a fargli  vedereciò,  che  egli  in  Roma  operava,  babitavi  in  octu 
Hi»  Quindi  l’Allegoria  qui  è continuazione,  e affezione  della-. 
Sinecdoche,  in  quanto  che  fi  nomina  la  parte , cioè , le  orecchie,  e 
gli  occhi,  per  lignificare  il  tutto , cioè,  le  perfone  , che  odono  ? e-» 
che  veggono:  le  pure  non  fi  voleflèdire,  chepercagion  della  limi- 
litudine,  che  palla  tra  gli  fiolidi,  che  afcoltano,  lenza  por  mente 
alle  cofe  ascoltate , ci  fagaci , che  guardano  attentamente  le  cofe  ; 
l’allegoria:  [enfi  Populum  Romanum  aurei  hebettorei  y oculos  aerei , 
atque  acutot  babere,  fino  alle  ultime  voci,  babitavi  in  oculir  , non,, 
abbia  anche  a dirli continuazion  di  Metafora.  Sia  come  elfer  fi  vo- 
glia , fempre  mai  fi  vede,  che  P Allegoria  dee  edere  chiamata  dalle 
cofe,  oche  precedono , oche  feguono , le  quali  facciano  venire  in 
cognizione  del  vero  lignificato  allegorico:  e fimilmente  fi  vede,  che 
per  elfa  il  periodo  acquifla  del  grande,  del  magnifico,  c del  ma- 
ravigliofo . 

L’Allegoria  può  anche effere affezione  della  Metonimia:  ecco 
l’efempio  nell’Orazione  prò  Piando,  dove  Cicerone  dice:  Dya- 
(bium , quoti  erat  infide  me  a , petere  contendi  : quò  cùm  vemjjem : ca- 
gno vi  td  ì quod  nudi  crani , refertam  ejje  Grteciam  federai  tjfimoruui  bo- 
ni tnutn  , ac  nefartorum  ; quorum  impium  ferrum , ignefque  pejltferos 
meni  tlle  confulatut  è inanibui  extorferat . Qui  per  le  voci , impium  fer - 
rum 9 igMrque peftiferoi , intende  le fedizioni,  i tumulti,  le  congiu- 
re de’Greci:ein  vece  di  dire:  ego  Conful  extorfi  ,dice , meui  Confi/- 
latus  txtorfity  che  è Metonimia  d’aggiunto:  la  qual  locuzione-., 
quanto  fia  elegante,  e quale  ornamento  rechi  all’  Orazione,  ognun-, 
lei  vede. 

Nell’  Orazione  poli  redltum  in  Senatum,  dice:  Fofìed vero  qudm 
Jìngulari , & prcejiantijjtma  virtute  P.  hentuli  Confidi/  ex  fuper torte 
anni  caligine , & tenebri/  lucem  iu  Republtca  Calend.Jan.de/ptcere  c<f.- 
pijitf  &c.  tantus  vejler  confenfut  de  falute  meafuit  : ut  licet  corpui  abe fi- 
jet  meuniy  dignità/  j am  in  Patri  am  revertifiet  : dove  per  le  voci  alle- 
goriche, exfuperioriz  anni  caligine  tenebri/  rcg\\  intende  l’Anno 
del  fuo  efiglio:  eper  la  voce  allegorica,  lucente  egli  intendela  ri- 
chiamata lua  in  Roma,  che’l  Senato  diterminava  di  fare:  il  qual 
fignificato  allegorico  xixnan  dichiarato  dall’ efpreflioni  de’ concer- 
ti» 
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ti,  che  precedono , eche  feguono  colle  parole  propie  : onde  a ciò 
fi  dee  ben  por  mente,  allorché  s’introducono  le  Allegorie  ne’dif- 
corti,difar,  che  elle  fieno  chiamate  dalla  natura  delle  cofe,  e elio 
la  fignificazion  dell’  Allegoria  redi  in  virtù  delle  parole  propie , che 
o precedono,  oche  feguono,  ben  dichiarata,  c manifeda. 

§.  VII. 

Dell’  ufo  delle  Metafore , e delle  Allegorie  nell ’ Orazione  di  Monfig. 
della  Cafa  a Carlo  Quinto . 

NOn  giudichiamo  di  portarealtre  Allegorie  ufate da  Cicerone 
nelle  fue  Orazioni  ; perciocché  le  addotte  ne’ Paragrafi  prece- 
denti badano  per  far  conoscere,  come  abbiano  elle  a ufarli,  e co  il. 
quale  artifizio , e a qual  fine . Che  fe  oltre  a ciò  é mediere  di  darò 
alcuno  altro  avvertimento,  diciamo,  che  le  Allegorie  non  deono 
inzepparli:  e,  fe  fono  lunghe  per  modo,  chela  continuazione  non 
folamente  termini  ne’ membretti  d’ un  periodo,  ma  palli  ancora  al 
periodo,  che  fegue  ; baderà  tal  fiata  in  una  Orazione  ufarne  non., 
più  d’una,  odi  due.  Se  poi  fono  brevi,  enei  corto  giro  d’ un  pe- 
riodo cominciano,  c terminano;  alloral’ufo  può  edere  anche  più 
frequente.  Certo  é,  che  nelle  Orazioni  di  Cicerone  frequentiffimc 
fono  le  Metonimie,  e madìmamentequelle  d’aggiunto,  per  le  qua. 
li  l’Orazione  fi  rende  aliai  elegante,  frequenti  pure  fono  le  Sinec- 
dochi , e maflimamente  quelle  della  parte,  con  cui  fi  nomina  la  par- 
te per  lignificare  iltutto.  frequenti  anche leMetafore,  emaffima- 
mente quelle,  checonfidono  ne’ verbi:  eche  lelunghe  Allegorie-» 
fono  più  rade  volte  da  lui  adoperare,  e quando  egli  ne  fa  ulo,  lo 
colloca  con  quegli  artifici, che  ne’  Paragrafi  precedenti  noi  abbiamo 
dichiarati.  Ora,  per  renderci,  quantunqueépolTibile,  utili  a colo- 
io  , cheli  vogliono  iniziare  nell’Arte  Oratoria  ; dimodreremo  l’ufo, 
che  Monfignor  della  Cafa  fa  delle  Metafore,  e delle  Allegorie  nell’ 
Orazionea  Carlo  V.,  e nel  tempo  idelfo  andremo  anche  notando 
le  Metonìmìe,  e le  Sinecdochi  in  elfa  contenute:  riferbandoci  di 
(piegar  nel  trattato  de’Caratteri delle  Orazioni  diftefamente,edifu- 
fumenteuna  Orazione  intera  di  Dcmodene;  una  di  Cicerone;  una 
predicadel  P.Segneri;  e una  Orazione  di  Monfignor  della  Cafa.., 
fecondo  gli  artifici  per  noi  dichiarati  in  tutti  i libri  della  nodra  Ret- 
torica,  cioè,  le  Invenzioni , gli  Stari,  le  Pruove,  il  Muovimenco 
degli  a fletti, lef  igure,  i T ropi:  la  quale  fpiegazione  potrà  per  avven- 
tura non  poco  giovare  alla  pratica , « all’  cferdzio  del  comporre^  • 

£□- 
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Entriamo  prefentemente  a fpiegar  le  Allegorie  nelle  Oraz.di  Mon- 
fig.  della  Cafa:  e,  fe  molti  efempli  già  fono  dati  fpiegati  nelle  Meto- 
nimie, nelle  Sinecdochi  , i quali  fieno  replicati  nella  dichiarazion 
delle  Allegorie;  ciò  farà  Tempre  pili  conofcere,  chela  detta  locu- 
zione fotto  diverfi  rifpetti  può  ri  ferir  fi  a varj  Tropi , da  ciascuno  de* 
quali  ella  tragge  la  Tua  eleganza.  Cominciando  adunque  dalle  Al- 
legorie nell' Orazione  a Carlo  Quinto:  la  prima  Allegoria,  cheli 
offre,  équeda.  ,, E veramente,  fe  io  non  fono  ingannato,  coloro 
„ che  cosi  giudicano,  quantunque  eglino  forfè  in  ciò  fi  dipartano 
„ dalla  ragione:  nondimeno  largamente  meritano  perdono  da  Vo- 
,,  lira  Maettà;  perciocché,  fe  etti  attendono,  e ricercano  da  lei,  e 
,,  fra  lericchezzededa  fuachiariflìma  gloria  oro  tìniflimo,  e fenza 
„ midura:  e ogni  altra  materia  quantùnque  nobile,  epreziofa  ri- 
,,  fiutano  da  voi:  la  colpa  è pure  di  Vodra  Maedà,  che  avete  av- 
„ vezzi,  ed  abituati  gli  animi  nodri  a pura,  e fine  magnanimità  per 
„ sì  lungo,  e sì  continuo  fpazio.  „ Queda  Allegoria,  come  fi  vede, 
«Infida;  perciocché  colle  parole  allegoriche!]  unifcono  anche  lo 
propie:  /’ oro finijjìmo  frale  ricchezze  é la  parola  propia,  la  quale 
ditermina  l’Allegoria,  prefa  dalle  ricchezze,  e dall’ oro  finiflimo, 
alfignificato  della  gloria:  e così  le  parole,  che  feguono  nel  fecon- 
do membretto  del  periodo,  cioè,  a pura, e fine,  fono  allegoriche, 
c fi  riferifeono  all’oro  puro,  e fino:  e la  parola,  magnanimi  ti)  è 
propia , la  quale  ditermina  le  due  voci  allegoriche  puro,  e fine  al  li- 
gnificato della  magnanimità . Or  fi  noti , che  l’ Allegoria  è chiama- 
ta dalle  parole  propie,  che  nel  l’ Orazione  precedono , le  quali  dan- 
no fondamento  d’ introdurre  l’Allegoria.  Precedentemente  ilCa- 
fadice:  „ Molti  &c.  non  contenti,  che  ciò,  che  ha  da  voi  origù 
„ ne,  fi  polla  a buona  equità  difendere:  ma  defiderofi,  che  ogni 
„ vodra  operazione  fi  convenga  a forza  lodare:  „ nelle  quali  pa- 
role è fp legato  il  fenfo  dell’Allegoria;  perciocché  tanto  e diro 
colle  parole  propie,  che  molti  non  fono  contenti,  che  ciò,  che  ha 
da  voi  origine, fi  potta  a buonaequitàdifendere:  quanto  colle  pa- 
iole allegoriche,  che  molti  ogni  altra  materia  quantunque  nobile , e ■ 
prezio  fa  rifiutano  da  voi  t e tanto  é dire  colle  parole  propie  ; mol- 
ti fono  defiderofi,  che  ogni  vodra  operazione  fi  convenga  a forza-» 
lodare  : quanto  il  dire  colle  parole  allegoriche  : effi  attendono  e ri- 
ter cano  da  lei,  e fra  le  ricchezze  della  fua  chtanfp.ma  gloria  oro  fino, 
e fenza  mtflura : onde  l’Allegoria  non  ha  fatto  altro,  che  illudra- 
re , e nobilitare  il  concetto  innanzi  colle  parole  propie  cfprcflò: 
e la  ragione,  chcadduceil  Cafa , feguitando  1’ Allegoria , équel- 
la  fletta , che  può  adattarli  al  concetto  colle  parole  propie  porta- 
to» 
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to  . Rende  adunque  il  Cafa  la  ragione,  perchè  gli  Uomini  fieno 
delìderolì , e ricerchino  fra  le  ricchezze  della  gloria  di  Carlo  Quin- 
to oro  tiniilimo,  efen/.amiltura,e  dice;  ,,  Perché,  fe  quello,  che 
,,  fi  accetterebbe  dagli  altri  per  buono,  e per  legittimo,  da  volli 
„ rifiuta  &c.„  dove  le  voci  y per  buono  , e per  legittimo,  hanno  rela- 
zione alle  parole  dell’Allegoria,  cioè,  all' oro  fintjfìmo , e lignifi- 
cano lo  ltell'o,  che  è chiamato  dalle  parole  propie, cioè,  perché,  fe 
quello , che Ji  potrebbe  negli  altri  a buona  equità  difeitdere  , in  voi  non 
Ji  difende:  e cosi  dee  dirli  delle  parole,  che  appreflo  dal  Cala  fo- 
no polle  con  relazione  all’  Allegoria,  cioè,  e non  come  non  buono, ma. 
come  non  vojlro  ; e non  come  fcarfo , ma  come  non  vantaggio  fo  non  fi  ri- 
ceve , e perchè  lo  /cambiate  vi  fi  rende  : le  quali  parole  li  riferifcono 
all’oropurifiiuio,  che  da  Carlo  Quinto  fi  ricerca;  il  che  lignifica.», 
cheli  ricerca  in  Carlo  Quinto  operazione,  che  a forza  abbiali  a_» 
lodare:  come  a forza  fi  loda  l’oro,  che  non  è fcarfo,  ma  vantag- 
giato: ecne  liccomeli reltituifcea  un’  Uomo  ricchillimo  l’oro,  che 
nonèlinillimo,  e non  vantaggiato;  così  da  Carlo  Quinto  glorio- 
filfimolì  dìggono azioni gloriolillìme,  edel  tutto  magnanime:  e-, 
quelle , che  tali  non  fono , non  perchè  non  fieno  buone , ma  perchè 
non  fono  ottime,  non  fi  reputano  fue,  il  che  dice  il  Cafa:  „ non  li 
,,  dee  attribuire  a bialìmo  de’ prefenti  vollri  fatti,  maa  laudedelle 
,,  voflre  preterite  azioni  » ,,  Notifi  come  l’  Allegoria  ha  origine^» 
dalle  parole  trafportate,  le  quali  fono  ne’membretti  del  periodo 
imperfette,  e pernccellità  fi  riferifcono  ad  altre  parole,  le  quali 
deono  pur’ elfere  allegoriche,  acciocché  l’Allegoria  liacontinua- 
tafino  al  fine  del  periodo  perfetto:  e la  continuazione  dee  farli  in 
que’  termini,  dc’quali  l’uno fia relativoall’altro:  altramente,  fe 
1’  Allegoria  comincia  dall'oro , e fi  continua  con  altra  cofa,  cho 
non  abbia  relazione  all'  oro,  ella  è viziofa  . Continua  il  Cafa  l’Al- 
legoria , e fegue  a dir  cosi:  „ E quantunque  l’aver  Vollra  Maellà, 
,,  non  dico  tolta,  ma  accettata  Piacenza,  fi  debba  forfè  in  fe  ap- 
„ provare;  nondimeno,  perciocché  quello  fatto  verfo  di  voi, 

„ con  le  altre  vollrechiarilfime  opere  comparato,  per  rifpetto  a_. 
„ quelle  molto  inen riluce,  emoltomen  rifplende,  eflb  non  è da' 
„ Servidori  di  Vollra  Maellà,  come  io  dilli,  volentier  ricevuto, 
,,  né  lietamente  collocato  nel  Patrimonio  delle  divine  voflre  lau- 
„ di:  „ dove  le  due  voci,  molto  men  riluce , e molto  men  rifplende  , 
fi  riferifcono  alle  paroledell’  Allegoria  fopra  cominciata  nelle  pa- 
role , fra  le  ricchezze  della  Cu  a chtarijfima  gloria  oro  fintffma  ; per- 
ciocché 1’  Uomo  fi  loda  , e l’ oro  rifplende:  ed  elfendo  lo  fplendore 
nell’oro  pregevole,  e lodevole , però  , feguitando  l’Allegoria-. 

fon- 
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fondata  nell’ oro  puriflimo,  alle  azioni' di  Carlo  Quinto,  il  Cafa_»’ 
dà  la  prerogativa  del  rilucere , e del  rifplendere  : e,  teguitando  l'Al- 
legoria fino  al  fine,  dice,  che ’l  fatto  di  ritener  Piacenza  ( percioc- 
ché meno  é lodevole  d’ ogni  altro  fatto  di  Carlo  Quinto)  cotal  fat- 
to, come  oro,  che  non  e finiflìmo,  e che  perciò  meno  riluce,  e me- 
no rifplende,  non  ènei  Patrimonio  delle  divine  fue  laudi  colloca- 
to: dove  la  voce,  Patrimonio , ha  relazione  alle  ricchezze,  e all* 
orofinifiìmo  della  gloria  di  Carlo  Quinto.  La  luce,  e lo  fplendo- 
re,  che  riceve  il  difeorfo  da  quella  Allegoria,  chi  non  va  rentono 
per  l’ampio,  e chiaro  campo  dell’eloquenza,  tolto  fe ’l  vede.  Ma.» 
profeguiamo la  fpiegazione  delle  bellezze,  e degli  ornamenti  de’ 

Tropi,  che  fitruovanoin  quella  divina  Orazione.  Il  Cafa  feguc.» 
a dir  così:  „ E veramente  egli  pare  da  temer  forte  , che  quello  atto 
„ polfa  arrecare  al  nomedi  Vollra  Maeltà,  fenon  tenebre,  alme- 
,,  no  alcuna  ombra.  ,,  La  voce,  tenebre , e la  voce,  ombra , fono  , 
metaforiche , delle  quali  l’ una  qui  è polla  come  relativa  all’  altra  ; 
il  che  fa,  che ’l  concetto  ila  efprelfo  con  una  picciola  Allegoria,  in 
cui fottola  voce, tenebre,  egli  intende , biafimo:  e fotto  la  voce, 
ombra , egli  intende  la  fù/pizionedelbta/imo  : elìccomeè  da  fuggirà 
ogni  azione  biafimevole;  così  è anche  da  fuggirli  ogni  azione,  in^ 
cui  polfa  cadere  opinione  di  biafimo:  che  è quanto  dire,  fotto  Al- 
legoria, fuggire,  che  alcuna cofa  polfa  arrecare  al  propio  nome, 
o tenebre , oanchelafola  ombra. 

Offrclì  altro  concetto  efprelfo  con  due  bclliffime  Allegorie,  l’u- 
na  polla  dopo  l’altra,  colle  quali  il  Cafa  così  dice:  ,,  E certo  quel- 
„ le  fortiflime  braccia,  le  quali  con  tanto  vigore  hanno  Lamagna 
,,  armata,  e contrattante  fcolfa,  ed  abbattuta  non  degneranno  . 

„ ora  di  ricogliere  in  terra,  e nel  fangue,  e tra  gli  inganni  le_» 

,,  fpoglic  miferabililfimed’  un  morto.  Nè  la  vollra  confcienza  av- 
,,  vezza  ad  aver  candida  non  pure  la  villa  di  fuori , ma  i membri , e 
,,  le  interne  parti  tutte,  comporterà  ora  di  elfere,  non  fecondo 
„ il  fuo  collume  bella , e formofa,  ma  fidamente  ornata  , e lifcia- 
„ ta . ,,  La  prima  Allegoria  può  dirli  affezione  della  Sinedochc 
partir:  e la  feconda  della  Metonimia  adjundi.  Dice  adunque  in 
primo  luogo:  quelle  forttjjìmc  braccia : dove  nomina  le  braccia.., 
per  lignificar  la  perfona;  il  che  è per  via  della  Sinecdoche  partir  , 
e alle  braccia  dà  l’azione  d’ avere  armata,  fcolfa,  e abbattuta  La- 
magna:  e Lamagna , in  vece  di  dire  gli  Al  emani , è detto  per  via^ 
della  Metonimia  continente , nominando  il  contenente , cioè.  La - 
marna , per  Lignificare  i contenuti,  cioè,  gli  Alemani.  Dipoi , con- 
tinuando U Sinecdoche , fotto  Allegoria  dice,  che  quelle  bracci c* 

non 
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non  degneranno  di  ritogliere  in  terra  y e nel  l'angue , e tra  gl'  inganni 
le /foglie  miferabtlijjìme  d' un  morto  ; dove  fatto  le  voci , fpoghe  mi- 
ferabtltjjhne  d‘  un  morto , intende  Piacenza , che  era  del  Ducadi  Par- 
ma morto.  Sotto  le  voci,  interra , intende  di  dire  una  Città,  non 
di  quelle,  che  rendono  gloriofo,  e forte,  e conliderato  l’ Impera- 
dore.  Sotto  le  voci,  nel  Jdnguey  intende  di  dire,  che  Carlo  Quinto 
non  potrà  ritener  Piacenza  fenza guerra,  e confeguentemente  fen- 
za fpargimentodifangue.  Sotto  le  voci , tra  gl’  inganni  y egli  inten- 
de di  dire  ingiullamente,  e per  opera  de’ Configlieri  malvagi,  i 
quali  configliano  Carlo  Quinto  a ritener  Piacenza  per  la  ragione  di 
Stato.  Ora  tutto  il  lignificato  dell’ Allegoria  e chiaro,  e manifello 
ne’ concetti  preceduti,  ecolle  parole  propie  efprefli:  la  qual  cofa 
fa  , che  1’  Allegoria  tolto  fiacomprefa  dagli  Uditori,  e che  perciò 
recni diletto,  e piaccia  lo  fplendore,  che  ella  porta  all’Orazione . 
Palliamo  all’ altra  Allegoria.  Egli  dice  : „ Né  la  vollra  cofcienza-. 
„ avvezza  ad  aver  candida  non  pure  la  villa  di  fuori  : ma  i mem- 
„ bri,  e le  interne  parti  tutte,  comporterà  ora  di  ellère  , non,. 
,,  fecondo  il  fuo  coltume  bella,  e formofa,  ma  fidamente  orna- 
ta , e lifciata . ,,  Quella  Allegoria  può  dirfi  affezione  del  la  Me- 
tonimia adjunfti  ; perciocché  qui  nominala  cofcienza  in  aflratto': 
c fa,  che  l’aggiunto  faccia  l’uffizio  di  foggetto:  c alla  cofcienza-. 
dà  la  faccia,  e i membri,  e le  parti  tutte,  come  fe  ella  forte  perfo- 
na  per  fe  Haute.  11  fenfo  dell’ Allegoria  è quello:  che  Carlo  Quin- 
to non  comporterà  d’ apparir giulto  fidamente,  fenza  eflerlo  ve- 
ramente: nel  modo  appunto  che  la  perfona,  che  ha  la  faccia  fa- 
lamente  ornata,  e lifciata, none  alfolutamente  bella  , e formofa. 
Or  quella  Allegoria  è pure  chiamata  dal  concetto,  che  preceden- 
temente è efpretìo  còlle  parole  non  allegoriche  , ma  propie.  Io 
quali  fono  quelle.  ,,  Io  fon  certo,  che  Vollra  Maellà  per  niuiu. 
„ partitos'  indurrà  giammai  a fofferire,  chei  fuoi  ninfici,  o colo- 
„ ro,  che  nafeeranno  dopo  noi , portano  eziandio  falfamente  fra 
le fuechiarillime  palme,  e fra  le  fue  tante,  e sì  diverfe,  e glo- 
t>  riofe  vittorie  annoverare,  némoltrare  adito  furto,  néinganno* 
„ nérapina.  „ Il  che  tanto  é quanto  dire  colle  paroleallegoriche: 
Jo  fon  certo  , che  la  cofcienza  di  Voftra  Maeftd avvezza  ad  aver  can- 
dida non  pure  la  viftì  di  fuori , ma  i membri , e le  interne  fue  parti 
tutte  y comporterò  ora  di  ejj'erey  non  fecondo  il  fuo  co/lume  bella , e for- 
mofa , ma  fot  ameni  e ornata , e lifciata  . L’eleganza  poi  delle  duo 
Allegorie  dicniarate,non  fidamente  confille nell’ Allegoria,  ma_- 
nella  Sinecdoche,  c nella  Metonimia,  di  cui  elle  fono  affezioni  j 
perciocché,  Ltfciando  l’ Allegoria  , e mutando  fidamente  la  Sined- 
doche , 
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doche,  cinvecedi  dire:  e certo  quelle  fortijjìme  bracci* , fi  diccflè: 
c certo  VoftraMaelìà,  che  con  tanto  vigore  armò  Lamagna:  e in— 
vccedidire:  Nè  la  vojlr a coscienza  avvezza  &c.  fidicefié  : ne  il  vo- 
ftro  animo  giufto;  toglierebbcli  alla  locuzione  non  poco  della  Tua 
grazia , e del  fuo  fplendore.  Oltre  alle  dichiarate  bellezze  dello 
due  Allegorie,  puoflì anche olTervare la  figura  del VAntitefi,  Tetto 
cui  fono  portate,  e dell’  Ifocolo;  perciocché  nella  prima  Allegoria— 
v’é  l’ Antitefi  tra  Tarmare,  fcuotere,  e abbattere  Lamagna:  e ’1 
ricogliere  in  terra  le  fpoglic  miferabililfime  d’un  morto.  Avvi  an- 
che VI  l'oc  olo  per  T aggu«,glianza  degli  articoli,  cioè,  in  terra,  nel 
fanguè,  e tra  gl’ inganni.  Avvi  anche  l’armonia  del  periodo  fofte- 
nuto  da  parole  gravi , efonanri:  e innalzato,  doveconviene,  da— 
parole  fdruciolc,  che  alzano  da  terra  il  difeorfo  troppo  gravo, 
compoftodi  parole  lunghe,  e fpondaichc.  Dopo  la  voce  fortiljìme, 
che  ha  la  lìdia  cadenza , che  avrebbe  un  dattilo,  nelle  tre  ultimo 
fillabe,  cioè  yttljìme,  feguono  tutte  parole  gravi,  ecadenti,  agui- 
fa  degli  fpondei  latini:  dipoi  torna  una  voce  a guifa  di  dattilo  ad 
alzar  la  locuzione,  cioè  yr /cogliere . Appretto  feguono  parole  tutte 
gravi.  Pofciadue  voci  falrellanti,  che  alzano  la  locuzione , cioè, 
fpopite  mtferabiltjfìme . E così  nella  feconda  Allegoria  la  voce,  can- 
dida y alza  la  locuzione,  che  camminava  con  parole  gravi.  E così 
appretto,  le  due  voci , comporterà  dtejjère , alzano  la  locuzione,  che 
parca  andafle  troppo  .lenta  colle  parolegravi , e fpondaiche.  Mo- 
di ciò  tratteremo  nella  Difputazione  del  Periodo,  in  cui  fi  farà 
il  confronto  ancora  tra  l’armonia  de’ periodi  latini,  e italiani 
c in  4ual  guifa  i Peani  italiani  poflano  corrifponderc  a’Peani  la- 
tini . 

Sotto  altra  Allegoria  mitta  dice  così:  „ Vottra  Maeftà  &c.fe- 
„ guendo  non  il  comodo  della  utilità,  e dello  appetito  &c.é  di  vc- 
„ nuta  pari , e fupcriore  a quelli  più  nomati , e più  lodati  loro  anti- 
„ chi , i quali , fe  ignoranti  del  verace  cammino , e fra  le  tenebro 
„ della  lor  cecità,  e del  lor  pagandìmo,  pure  la  luce  della  giulìi- 
„ zia  , quali  palpitando , ecarponefeguirono:  che  fi  conviene  ora— 
,,  di  farea  noi  illuminati  da  Dio  ttettò,  e per  la  fua  divina  mano  sul- 
,,  dati,  e indirizzati  ? ,,  L’ Allegoria  comincia  dalle  parole:  ejra_. 
le  tenebre . e continua  nelle  voci  luce  ^ palpitando  ^carpone.  Sotto  la— 
T°cc fra  le  tenebre , intende  fra  l’ignoranza  della  vera  religione,  o 
di  Dio  vivo . Sotto  la  voce  luce  della  giufìtzta , intende  lepge  di  riu- 
Jl^ta,  Sotto  la  voce  palpitando , dimoftra  l’ effetto  di  chi  cammina 
nelle  tenebre.  Ecosì  fotto  la  voce  carpone  ; perciocché,  ficcomechi 
cammina  nelle  tenebre  fuol  palpitare,  c andar  carpone;  cosìi  Pa- 
gani 
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gani andavano  argomentando,  qual  forte  la  divinità  ; ma  con  tutti 
gli  argomenti,  che  nel  cammino  della  fede,  e delle  cofe  foprannatu- 
ralinon  fervonodi  lume,  Tempre  mai  dubiavano:  e,  ora  appiglian- 
doli eglino  a una  conghiettura,  ora  all’ altra,  fenza  aggiugnere_> 
a quella  , che  folto  concetto  comune  , prefo  dalle  cofe  comuni  , 
avrebbono  potuto  in  qualche  modo  il  vero  Dio  conofcere  ; andava- 
no nelcampo  della  vera  Religione,  come  chi  va  carpone,  Tempre.» 
efitando , e palpitando.  Notili  ora  la  vaghezza,  che  riceve  la  locu- 
zione dall’  A 1 legoria  prefa  dalle  tenebre,  e dalla.  lucey  dall'  andar  pal- 
pitando, e carpone.  Notili  ancora  1’  Antitejttiìiz  luce  ,e  le  tenebre. 
Notili  anche  V Ipotipojt  nel  mododi  far  vedere  colui,  che  cammina 
nelle  tenebre,  che  va  palpitando,  e carpone:  onde  la  cofaè  cosi 
detta, come  fe  fofTe  dipinta,  e come,  feti  vedette.  Segue  il  Cafa, 
einferifee  unapicciola  conchiulione  dalle  cofe  dette  ; ma  con  grazia 
fotto  parole  trafportate,  e dice:  ,,  Niuna  utilità  adunque  puote^ 
,,  elfere  tanto  grande,  chela  giultizia,  la  dirittura  di  V olirà  Mae- 
„ dà  polla  torcere,  nè  piegar  giammai,  „ cioè,  vuol  dire,  che_> 
Carlo  Quinto  nonfia  per  edere  ingiulto  per  qualche  lia  motivo  di 
Utilità:  macoli  mette  il  motivo,  cioè,  l’utilità,  come,  fe  ella  fof- 
fe  cagione  efficiente,  ealeidà  l’azionedì  torcere,  e di  piegare:  il 
che  è detto  per  via  di  una  fpezie  di  Metonimia  : ma  le  voci  giujiizia  , 
e dirittura  lonoconliderate  come  Palafreni:  e l’utilità  comeCava- 
liero,  il  quale  polla  torcere,  e piegare,  volgendo  il  freno,  e pre- 
mendo collo  fperone  la  giudiziaria  rettitudine diCarlo  V. fuori 
della  via  preferitta  dalla  ragione  civile,  per  altre  vie  oblique,  pre- 
fcritte  dalla  ragione  di  dato.  Porta  lagiullizia  fotto  nomedi  dirit- 
tura: il  nomedi  dirittura  firiferifee  al  torcere,  e al  piegare:  dalle 
\ quali  due  voci  reità  continuata  la  Metafora , e terminata  i’  Allego- 
ria. Con  altra  Allegoria  porta  uno  de’  fuoi  prudentiffimi  fentimen- 
ti,  edè  con  quella:  ,,  Quantunque  io  abbia  ferma  credenza,  che  il 
„ muovere  guerra  a Voltra  Maettà,  edopporfele,  lia  non  porgerle 
,,  affanno,  nèangofeia:  ma  recarle  occationdi  vittoria  &c.  non- 
„ dimeno  quella  novella  briga  potrebbe  , non  dico  chiudereilpaf. 
„ fa,  ondeella  faglie  alla  fua  divina  gloria  , ma  il  cammino  allun- 
„ garle:  efe  Io  fpazio  della  vita  vollra  fotte  pari  a quello  dell’  altez- 
„ za  dell’animo  vodro,  poco  farebbe  forfeda  prezzar  quella  tar- 
„ danza,  ma  egli  è brieve:  efpedevolte  anco  fi  rompe  a mezzo ’l 
corfo  , e manca  : ,,  L’ Allegoria  comincia  dalla  voce  chiudere  il 
pajfo  , e continua  nella  voce  faglie y e nelle  voci  il  cammino  allungar- 
le. Poi  fotto  la  voce  fpazio  della  vita  pari  a quello  dell'  altezza  deir 
«Amo,  egli  entra  inferni  bi  Intente  in  un’  altra  Allegoria  ,che  ha  fon. 
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damento  nelle  parole , che  precedono , cioè , ma  il  cammino  allungata 
le:  onde  egli  vuol  dire,  che,  fe  la  vita  folte  lunga,  potrebbe  Carlo 
Quinto  non  apprezzare,  che  gli  folte  ritardata  la  gloria  , ma  che-/, 
erféndo  bricve , egli  è da  apprezzare  la  nuova  briga,  cheli  prende.» 
col  Papa , il  quale , fc  non  può  rompere  il  corto  alle  fue  vittorie./, 
può  nondimeno  allungar  loro  il  cammino.  Il  lignificato  dell’  Alle- 
goria é quello:  che,  fe  la  novella  briga  col  Papa  non  toglierà  a Car- 
lo Quinto  la  gloria  dell’elfer  Vincitore,  quale  già  egli  e ftatodegli 
altri  popoli;  a ogni  modo,  avendo  a far  guerra,  quella  novella  bri- 
ga gli  ritarderà  la  fama  dell’elferc  invincibile,  e’I  trionfator  d’o- 
gni  Nazione:  ed, elfendo  la  vita  brieve , potrebbe fuccedere  , cho 
nel  tempo  licito,  in  cui  egli  avelfe  prefa  briga  con  Santa  Chiefa, 
morilfe:  nel  qual  cafo  non  poco  rimarrebbe  manca,  edifettofa  la 
tua  gloria . Ma  con  quanta  brevità , e fpeditezza,  e vaghezza , e gra- 
zia l’ Allegoria  ha  pollo  fotte  gli  occhi  il  concetto  ; perciocché  par 
di  vedere,  che  Carlo  Quinto  corra,  fenza  che  alcuna  cofa  faccia.» 
fchermo,  e riparo  alla  tua  gloria:  e che  la  briga,  che  egli  prende  col- 
la Chiefa,  liaaguifanond’unaporta,  che  chiuda  il  paltò  ; mad’un* 
ollacolo,  che  le  fia  d’impedimento  di  falire  con  prellezza:  epoipar 
di  vedere  lo  fpazio  della  vita  non  così  grande,  quanto  é grande  1 ani- 
mo di  Carlo  Quinto  ; ma  brieve,  e corto,  il  quale  a guifa  di  (lame  a 
mezza  trama  alcune  fiate  fi  rompe,  e manca.  Notili  la  faggia  ma- 
nieradi far  conofcere  a CarloQuinto , che  egli  é mortale  al  par  d* 
ogni  altro.  Dice,  che  lo  fpazio  della  fiu  vita  non  <?  pari  all'  altezza^» 
del  fuo  animo;  nel  che  egli  viene  a lodar  l’animo  di  Carlo  Quin- 
to , e nel  tempo  licito  a mettergli  con  bella  grazia  dinanzi  agli  occni 
la  brevità  dell’uman  vivere.  Tragge  il  Cafa  la conchiufione dallo 
cote  dette:  e pofeia  adduce  la  ragione  della  conchiulìone  tua  inferi- 
ta; ma  fattosi  vaga  maniera d’AIlegoriamilla,econ  sì  fatta  faviez- 
za,  che  nulla  più.  Dicecosì.  „ Il  ritenere  adunque  Piacenza,  per 
,,  cosi  fatto  modo  acquitlata , non  vi  è vantaggio,  madanno:  non 
,,  foto,  perché  ciò  vi  partorisce  briga,  ed  impaccio  fenza  alcuru. 
„ frutto,  i voltri  peniìeri  dal  primo  lorfentiero,  ficcomeioho  det- 
„ to,  torcendo:  ma  ancora  perché ciafcun  Principeper  quello fat- 
,,  to,  avvegnaché  gi  ulto  li  polla  credere:  pure,  perché  egli  é nuovo, 
,,  e la  fua  forma  citeriore  può  parerea  molti  afpera , efpaventevo- 
„ le , come  quella,  che  é fuori  del  collume  di  Vollra  Maellà  ; pren- 
„ dono  fofpetro,  e guardia  di  lei , e di  domcllichi  le  fono  diventati 
„ falvatichi:  e per  quella  cagione  temendovi  più, che  prima  ; eme- 
„ no,  che  prima  amandovi,  dovefoleano,  addolciti  dalla  vollra-» 
)•  benignità , diliaerar  la  vollra  felicità , e la  vollra  efaltazione-,  j 
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„ ora  da  quello  fatto  , che  in  villa  è fpiace  volc,  inafpriti , e come  ió 
„ ho  detto,  infai  vatichiri,  quantunque  forfè  a torto,  vorranno,  e 
„ proccureranno  il  contrario . 

Avvi  un’altra  Allegoria  milla  in  quelle  parole.  „ £ più  an- 
,,  corala  Vollra  Maellà,  che  egli  ha  già  t?  buon  tempo  antivedu. 
,,  ta  la  tempella,  nella  quale  egli  di  neceflìtà  dee  cadere,  c la_. 
„ quale  naturalmente  gli  fopraftà : c nondimeno  niun’ altro  rifu- 
,,  gio  ha  procacciato  a quelle  onde , ed  a quei  venti  fuori  che  la_. 
„ grazia,  e l’amore  di  Vollra  Maellà:  nè  altrove  ha  Porto,  ovt> 
,,  ricoverarfi  in  cotanti  anni  apparecchiato,  che  nella  tutela , che 
,,  Vollra  Maellà  diraoltrògià  di  prendere  di  lui.  „ L’Allegoria^ 
comincia  nella  voce , tempefia , la  quale  continua  nelle  voci , onde  , 
e venti , e porto;  perciocché  , fìccomechi  è in  grave  pericolo,  cerca 
rifugio  in  alcuno  , chc’lfoccora  ; così  chiamando  il  pericolo  fotto 
la  voce , tempefia  : e la  grandezza  del  pericolo  fotto  nome  di  onde  , 
e di  venti  : e ’l  foccorfonel  pericolo  fotto  nome  di  porto , vieni!  a 
formare  1’  Allegoria,  con  cui  li  dice, che  il  Duca  Ottavio  ha  anti- 
veduta la  tempella , che  naturalmente  gli  fopralla  : e che  nondime- 
no niunoaltro  rifugio  ha  procacciato  a quelle  onde,  c a que’vcn- 
ti , fuoriché  la  grazia  di  Carlo  Quinto.  Per  la  qual  cofa  la  grazia., 
di  Carlo  Quinto  fa  quell’  uffizio , per  liberare  il  Duca  Ottavio  dal- 
la contefa,che  naturalmente  gli  lia  fatta  dello  Stato,  che  fa  uno 
efperto  Nocchiero  per  ifcanfare  l’ empito  delle  onde,  e de’ venti, 
E ’l  ritrovar  Porto  lignifica , che , ficcome  i combattuti  dalla  tcmpe- 
lìa  cercano  Porto , ove  ricoverarli , cd  efler  fecuri  ; così  il  Duca  Ot- 
tavio non  ha  altro  modo  di  afficurarfi  lo  Stato,  che  ricoverandoli 
fotto  la  tutela  di  Carlo  Quinto:  il  che  tutto  fi  rende  chiaro , e ma» 
nifello;  perciocché  l’  Allegoria  é milla,  in  cui  colle  parole  allego- 
riche fi  unifcono  le  propie , c le  propie  fanno , che  l’ allegoriche  fic- 
no  concepite  in  quel  lignificato  precifo,  in  cui  debbono  concepir- 
li. Notili  fempre  in  qual  modo  fi  abbiano  a continuar  le  Metafore, 
cheédifare,  chele  voci  trafportate  pendenti , c relative  fieno  ri- 
ferite alle  voci,  alle  quali  dicono  relazione:  come  qui,  dove  la_- 
tempella f ha  relazione  alle  onde , e a’ venti:  e la  ficurczza  della.- 
tempella  ha  relazione  alla  voce , Porto.  * 

Allegoria  pure é quella.  „ Niuna  cofa  ha  tanto  potere  in  ac- 
„ cendere  gli  animi  delle  genti  di  vera  carità,  e infiammarli  d’a- 
,,  more,  quanto  le  magnifiche  opere:  ficcome  per  lo  contrario  le 
„ vili,  epufillanime,  e dillorte  azioni  i già  caldi,  c ferventi  in- 
,,  tiepidifcono , e raffreddano  in  un  momento.  ,,  L’Allegoria  co- 
mincia dalle  voci , accendere  y infiammare , le  quali  voci  per  via  de* 
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contrari  fi  riferifconoalle  voci,  intiepidire  , e rafircddarey  nelle  quali 
l’Allegoria  riman  compita. 

Con  altra  Allegoria  , la  quale  può  dirli  affezione  della  Meto- 
nimia conttnentir  y dice  così:  ,,  Che  parlo  io  degli  Uomini  ? Que. 
„ Ila  terra.  Sacra  Maeltà,  e quelli  liti  parca,  che  aveflòno  va- 
,,  ghezza , e difiderio  di  farvifi  allo  incontro,  ed  il  vollro  trava- 
„ gliato,  e combattuto  Navilio  foccorrere,  e ne’ lor  feni,  e ne’ 
,,  lor  porti  abbracciarlo.  ,»  Qui  l’Allegoria  caffezion  della  Me- 
tonimia; perciocché,  togliendo  via  la  Metonimia,  toglierebbe!! 
ancora  l’Allegoria  . Avendo  adunque  il  Cafa  precedentemente  det- 
to, che  Carlo  Quinto  dee  riputarli  più  beato  nell’  avverfità  , che 
gli  foprallò  in  Algieri,  che  nella  felicità  delle  fue  vittorie;  per- 
ciocché ognunoallora  fupenfofo,  e follecitodi  fua  falute,  dice, 
che  parlo  io  degli  Uomini  ? Quejla  terra  , Sacra  Maejtd  , e quejli  liti 
parca  &c.  il  enee'  detto  elegantemente  per  viadi  Metonimia;  pe- 
rocché,in  vece  didire,  che  tutti  gli  abitanti  in  quella  terra,  e lun- 
goa  quelli  liti  aveano  vaghezza,  e difiderio  di  fargli!» incontro, 
e di  (occorrerlo , e di  ricevere  ne’ feni,  e ne’ porti  loro  il  Navilio 
travagliato,  dice:  quejla  terra , Sacra  Maejla , e quejli  liti  parca , 
ebe  avejjono  vaghezza , e difiderio  di  farvifi  allo  incontro , ed  tl  vo- 
Jlro  travagliato , e combattuto  Havilio  foccorrere , e ne'  lor  feni  , c_» 
ne'  lor  porti  abbracciarlo  : per  la  qual  cola  fi  vede,  che  l’Allegoria^ 
può  anche  elTere  atfezion  della  Metonimia,  e che  per  mezzo  della 
Metonimia  la  locuzione  fi  rende  fuor  di  modo  elegante.  Notili 
qui , che  oltre  alla  vaghezza  della  Metonimia,  avvi  ancora  quella 
dell’ Ipotipofi . con  cui  il  concetto  rimane  affatto  dipinto;  per- 
ciocché dicendo:  quella  terra , e qucfli  liti  parca , che  avejjono  va- 
ghezza, e difiderio  di  farvifi  allo  incontro , pare  appunto  di  vedere 
la  terra  difiderofadi  foccorrere,  ei  liti  difiderofi  di  ricevere  ne’ lo- 
ro feni , e ne’  loro  porti  il  Navilio  di  Carlo  Quinto. 

Bellaè  pure  l’ Allegoria,  concuidice:  ,,  Per  la  qual  colà  io, 
„ che  fono  uno  fra  molti:  anzi  fono  uno  fra  la  innumerabil  turba, 
,,  che  levai  al  miracolo  della  voilra  virtù,  égrantempo,  gli  occhi, 
,,  fupplicemente  la  priego , che  ella  non  permetta , che  il  fuo  no- 
me,  per  la  cui  luce  il  noflro  feculo  è fin  qui  (lato  chiariamo, 
,,  eluminofo,  poffa ora efiereoffufeato di  alcuna  ruggine,  anzi  lo 
»,  purghi , elorifchiari,  e più  bello,  epiùmaravigliofo,  e più  fe- 
,,  renolo  renda.  ,,  Primieramente  qui  v’ha  una  Metafora  nella 
voce,  miracolo , che  e'  foflituita  alla  voce  propia,  cioè,  /ingoiare  , 
effendo  la  lleffa  cofa  il  dire  : al  miracolo  della  vo/ìr.t  virtù , come  il 
dire;  alla  vjlra  virtù  fingo  lare:  il  che  è anche  figura  Auxefic  ; per- 
ciocché 
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Ciocché  la  voce,  miracolo  accrefce,  e amplifica  il  lignificato  di 
l ingoiare : e la  voce  trafportata  , miracolo  dà  in  qualche  modo 
fondamento  d’ entrar  nella  Allegoria,  che  comincia  dalla  parola-. 
lucey  che  poi  continua  nelle  voci,  chiariamo , e lumino  fo;  e poi  fi 
continua  per  ria  de’ contrari  nelle  voci , ofiuJcarey  ruggine:  e poi 
in  quelle  ai  purgare , rifebt  arare , e fereno  rendere.  Dice  adunque, 
che  eglijé  gran  tempQjlevò  gli  occhi  ai  miracolodclla  virtù  di  Carlo 
Quinto,  che  è quantodire,  ègra» tempo,  che  egli  pofe  mento 
alla  virtù  Angolare  di  Carlo  Quinto:  per  la  qual  virtù  Carlo  Quin- 
to ha  nome  (ingoiare  nell’  Europa , e nel  Mondo  : ma  in  vece  di 
dire:  nomefingolare , nome  famofo,  nomegloriofo , dice:  nome_, 
rifplendente : e con  Metonimia  dice:  luce  del  nome.  Porto  che  il 
nóme  di  Carlo  Quinto  fia  fplendido,  il  Cafa  dice:  per  la  cui  luce  il 
ttoftro  fecola  è fin  qui  fiato  chi  ari  fimo , e lumi  no  fo , che  è quanto  di- 
re, per  cagione  del  gran  nome  di  Carlo  Quinto  il  noftrofecolo  é 
gloriofo,  la  qual  gloria  può  diminuirli,  ritenendo  ingiuftamente 
Piacenza:  ma  in  vece  di  dire,  che  quella  gloria  può  diminuirli, 
feguitando  l’Allegoria,  fondata  nella  luce  , dice,  che  Carlo  Quin- 
to non  permetta,  che’l  fuo  nome  fia  ofiufeato  di  alcuna  ruggine. 

{lerci ocche',  ficcome  la  ruggine  offufea  là  luce  dell’acciaio;  cosi 
'azione  non  giuda diminuifee  la  gloria  del  nome:  e,  feguitando 
fempre  l’Allegoria,  dice:  anzi  lo  purghi , e lo  ri  fichi  art , e più  bello , 
e più  fereno  lo  renda  ; perciocché , ficcome  l’ acciaio , nettandoli , e-» 
purgandoli  dalla  ruggine,  più  bello  diventa  ; cosi  Carlo  Quinto, 
reftituendo  Piacenza,  fi  purghi  dalle  fufpizioni  di  far  cofa  ingiu- 
fta  , e fi  renda  perciò  più  celebre , e più  gloriofo . Certo  è , che  tut- 
to il  concetto  portato  inaltr’aria  con  parole  propie  non  arrebbe 
quel  grande,  e quel  magnifico,  che  ha  , portato  così  nobilmente 
fotto  Allegoria  : maflìmamente,  che  oltre  alla  fodezza , e faviezza 
delfentimento,  fi  vede  la  cofa  rapprefentata  con  immagine,  cho 
cade  fotto  ifenfi,  la  quale  immagine  fempre  fi  truova  nelle  Meta- 
fore, e nella  continuazion  delle  medefime,  non  potendoli  efpor 
la  cola  colla  fimilitudineinchiufa  nella  Metafora,  lenza  che  il  con- 
cetto propio  non  redi  rapprefentato  dal  metaforico  fotto  quella-, 
idea,  che  fa  confrontar  due  cofe,  e afiomigliare,  e comparare-» 
1*  una  all’  altra.  Vero  è però,  che,  ficcome  V Allegoria  renoe  An- 
golare, emaravigliofa  la  locuzione;  così  none  molto  da  ufarfi  nel- 
le Prediche,  enelle  Orazioni  popolari,  nelle  quali  fa  uopo  acco- 
modarli alla  intelligenza  del  popolo . 

Poco  apprelfo  feguita  il  Cafa  fotto  altra  Allegoria  a diro: 
,,  Raflereni  Voftra  Macftà  la  mente  de’ buoni,  Piacenza  al  vo- 
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M dro  umiliflimo  figliuolo,  cd  ubbidientilfimo  Genero,  efidcliilì- 
mo  fcrvidorc  allignando  ; acciocché  la  vollra  fama , lunghillìmo 
„ fpazio  vivendo,  e canuta,  e veneranda  fatta,  polla  raccontare 
„ alle  genti,  che  verranno,  come  l’ardire,  e ’l  valore,  e la  fcien- 
,,  7.a  della  guerra,  e la  prodezza,  e la  maettria  delle  armi  fu  in_» 
„ voi  virtù,  c magnanimità,  e non  impeto,  nè  avarizia  ; e cho 
„ quella  parte  dell’ animo,  che  Dio  agli  Uomini  diede  robulla,e 
,,  fpinofa , e feroce,  e guerriera,  con  la  ragione,  e con  l’umanità. 
,,  in  voi  componendoli  , quali  falvatico  albero  co’ rami  delle  do- 
,,  mediche  piante  innedato,  divenne  dolce,  e manfueta  intanto, 
„ che  voi  la  vollra  fortezza  in  niuna  parte  allentando , e minuen- 
„ do,  di  benigno  ingegno  folle,  e pictofo,  e pieghevole.  „ Pri- 
mieramente la  vo_e,  raffermi  è metaforica , follituita  alla  propia, 
cioè,  levi  da'  buoni  la  fofpt  itone , e la  fimilitudine  è quella  : ficco- 
meil  Ciclo  fi  ralfcrena,  fe  lì  tolgono  le  nuvole;  cosi  la  mente  lì 
raflèrena,  Tele  lì  tolgono  le  fofpizioni,  e i timori.  L’allegoria-» 
poi  comincia  dalla  voce,  famay  ed  è alfezion  di  Metonimia;  per- 
ciocchè,levando  via  la  Metonimia , il  concetto  non  avrebbe  cofa_» 
alcuna  trafportata,  c confeguentemente  li  toglierebbe  1’  Allego- 
ria, la  quale  qui  confide  nella-contlnuazion  della  Metonimia  ;con- 
cioffiacofachè  la  fama,  che  avrebbe  a enunciarli  come  addjettivo, 
convenevole  a Carlo  Quinto,!!  enuncia  in  altratto,  e come  cofa  per 
fe  dante  , ecome  fc  ella  folle foggetto : onde, nominandoli  Pad- 
ri jettivo,  come  fe  folle  fultantivo,  il  Tropo  è di  Metonimia  ad j un- 
ti i . Or, continuandoli  la  Metonimia , fi  continua  1’  Allegoria , che 
qui  viene  a edere  alfezion  della  medclima,  clTendo  l’Allegoria  af- 
fcziondi  quel  Tropo , che  li  continua.  Dice  dunque  il  Cala:  accioc- 
ché la  voflra  fama  lunghijjìmo  J'paito  vi  vendo  , e canuta , e veneranda 
fatta : dove  dà  alla  fama  l’azione  del  vivere,  e le  affezioni  confe. 
guenti  del  divenir  canuta,  e veneranda:  c poi  continua  a dar  l’a- 
zione alla  fama  del  raccontare  alle  genti,  che  verranno,  le  opere 
ammirande  di  Carlo  Quinto:  e ’l  racconto,  che  farà  alle  gemi  la 
fama  , è anche  pollo  folto  Allegoria;  perciocché  dice,  che,  redi- 
tuendo  Piacenza,  la  fama  potrà  raccontare  alle  genti,  che  verran- 
no , che  quella  parte  dell’  animo  , che  Dio  agli  Uomini  diede  ro- 
bulta,  e Iptnofa,  e feroce,  c guerriera,  cioè,  vuol  dire  la  forza, 
la  quale  è circonlcritta  per  via  di  Perifrafi;  perciocché  la  fortezza 
èrobuflay  inquanto  che  rende  l’animo  intrepido  : fpinofa  , inquan- 
to che  non  è agevole  a trattarfi  : feroce , in  quanto  che  porta  P Uo- 
mo a non  temere  i pericoli  : guerriera , in  quanto  che  fpigne  P ani- 
<iio  a combattere;  quindi  per  via  di  Perifrafi  invece  di  dire  la  for- 
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za  , dice:  quella  parte  dell'  animo  , che  Dio  arliUomini  diede  robufìa , 
# fpinofa , e feroce y e guerriera.  Seguita  pofeia  a dire:  ro«  /«  ragia- 


fé,  che  poflano mefcolarfi , ccomporfi  infieme:  e la  fimilitudine  è 

![uefia , che  ficcome  le  cofe , che  infieme  fi  compongono , c fi  mefeo- 
ano,  fanno  un  fol  corpo;  così,  quando  l’appetito  concupifccvole 
fi  fottomette  all’appetito  ragionevole,  l’operazione  deriva  do 
cflì,come  fe  derivane  da  un  folo  appetito.  Poi  feguita  coll’ Alle» 

foria,  e dice:  in  voi  componendo/} , e mefcolandofi  quajì  fulva  fico  al- 
ero  co' rami  delle  dome/ltibe  piante  innefiato:  dove  confiderà  l’ap- 

J>etito  concupifccvole  aguifa  d’ albero  falvatico , che  non  dà  che 
rutta  acerbe,  e felvagge:  e l’appetito  ragionevole  aguifa  di  ramo 
domeltico  fruttifero,  ìlquale  innevato  nel  falvaticofa,  che’l  fal- 
vatico  produca,  e dia  frutta  domeniche , efaporite:  che  é quanto 
dire,  l’appetito  concupifccvole,  fottomelfo  al  ragionevole,  di- 
venta anche  egli  ragionevole,  e umano,  e manfueto:  come  l’al- 
bero falvatico,  ne’ rami  del  domeltico  innefiato  , diventa  anche_» 
egli  domeltico.  Poi  feguita:  qua/t  Cai  vati  co  albero  co'  rami  delle_, 
domejlicbe  piante  innefiato , divenne  dolce  , e manfueto  , intanto  che 
voi  la  vo/tra  fortezza  in  ninna  parte  allentando , nè  minuendo , di  beni- 
gno ingegno  fn/le , epietofo,  e pieghevole  ; perciocché  , rimanendo 
nell’ Allegoria  : ficcome  l’albero  falvatico,  innefiato  nel  denteiti- 
co,  non  allenta,  e non  diminuifceil  fuo vigore,  ma  lo  muta  in_. 
meglio;  così  l’appetito  concupifcevole , fottomelfo  al  ragionevo- 
le, non  allenta,  e non  diminuifee  la  fua  fortezza  ; ma  la  rendo 
megliore,  e più  lodevole,  e più  pregevole;  perocché  fa,  che  quel- 
la fortezza  diventi  pietofa,  e pieghevole,  quale  dee  efl'ere  la  for- 
tezza non  ferina  , ma  umana.  Non  potea  dirli  a Carlo  Quinto  co- 
fa  con  maggior  grazia,  e con  maggior  faviezza,  quanto  in  quel 
modo  l'ha  qui  il  Cafa  efpolta.  Egli  fa  dire  alla  fama  quelle  cofe 
appunto,  che polfono rendere gloriofo  l’Imperadore:  e poi  vuol 
dire,  che  Carlo  Quinto,  non  reltituendo  Piacenza,  farà  cofa  ingiu- 
fta  : e reftituendola , non  fedamente  non  diminuirà  punto  della  fua 
gloria,  anzi  che  l’ accrefcerà  , e la  renderà  più  illuftre,  e più  pre- 
gevole , e più  lodevole  : e perciocché  tal  colà  detta  colle  pardo 
propie,  potea,  oelfer  troppo  sfacciata , e ardita,  o troppo  invi- 
diofa  , involgela  nell’ Allegoria  : e fotto  1’  Allegoria  dell’  albero 
falvatico,  che  innefiato  ne’ rami  del  domefiico  produce  frutta  dol- 
ci , rapprefenta , che  Carlo  Quinto,  fottoniettendo  l’ appetito  eoa» 

S } cupi* 


Digitized  by  Google 


. « 

27  S Trattato  delt  Eloquenza 

cupifcevole  alla  ragione, farà  azione  pia,  e umana:  eche,  ficcome 
l’albero  falvatico,  innevato  ne’ rami  del  domeftico , non  perde  il 
fuo  vigore,  ma  ’l  migliora  ; cosi  che  Carlo  Quinto,  fottometten- 
do  il  Tuo  appetito  concupifcevole  alla  ragione , non  diminuirà  pun- 
to la  grandezza  del  fuo  valore,  mala  renderà megliore,  epiùglo- 
riofa.  Certo  è,  che,  confiderando  quella  Allegoria  con  attente  ri- 
flelhoni , Tempre  più  fi  potrà  feoprire  la  Tua  vaghezza  , e’1  giudizio 
di  quello  grande  Oratore . 

Vaghillìma  per  le  mille  Allegorie  è tutta  la  locuzione  feguen- 
tc:  dove  in  fine  del  difcorfodicecosì . ,,  La  divina  bontà  guardò 
»,  il  voli ro  vittoriofoEfercitodaquelle  mortali  feti  africane; 

»,  dievvi,  che  voi  conquidile  quel  Regno  in  sì  pochi  giorni,  ac- 
»,  ciocché  Voi  di  tanto  dono  conofcente , la  Tua  Tanta  fede  pote- 
,,  He  difendere,  edampliare;  e non  perché  Voi  la  mifera  Crilìia- 
„ nità  tutta  piagata , e monca,  e fanguinofa;  quando  ella  le  Tue 
„ ferite  Tanava,  e i Tuoi  debili  fpiriti  rafforzava,  a nuove  conte- 
»,  Te,  e a nuove  battaglie  fufcitalte,  peraggiugnere  una  fola  Cit- 
„ tàalla  vollra  potenza.  Quella medelìma  divina  bontà  rendè  tie- 
„ pidc,  eferene  le  pruine  , e il  verno  della  Magna,  e i venti,  e_. 
„ letempelìc  del  Settentrione  acquetò , per  Talvare  il  Tuo  eletto, 
,,  e diletto  Campione;  e diedegli  tanta,  e sì  alta  vittoria  fuori 
,,  d’ogni  umana  credenza  , non  affine  che  egli  poco  appreffio,  per 
„ avanzarli  , imprcndeffie  briga  con  S.Chieia;  ma  acciocché  egli 
„ laubbidiffic,  e lefparTc,  edivife  membra  di  lei  raccozzane, 

„ unilTe,  e col  capo  Tuo  le  congiugnelTe,  ficcome  Vclìra  Maellà 
»,  farà  di  certo;  perciocché  cotanta  virtù,  quanta  in  voi  rifplen- 
„ de,  non  puore  in  alcun  modo,  né  con  alcuna  onda  di  utilità 
,,  clìirguerlì,  nè  pure  un  poco  intiepidirli  giammai.  „ Primiera- 
mente qui  é da  notarli  la  Metonimia  effettui  nella  voce, yèn  af- 
fricane  ; perciocché  nomina  le  feti  africane,  per  lignificare,  che-, 
la  divina  bontà  provvide  PEfercitodi  Carlo  Quinto  d’acqua  nell’ 
Affrica.  L’ Allegoria  poi  comincia  dalle  voci:  la  mtfera  Crijlianitd 
tutta piagata,  e monca,  e fanguinofa  : econtinua  nelle  voci,  le  fue^» 
ferite  finiva,  ei  fuoi  debili  fpiriti  raffo  rzava  , e in  quelle,  che  fc- 
guono,  cioè,  anuove contcre , e a nuove  battaglie  fufcitalte  : nel!e_* 
quali  parole  termina  la  prima  Allegoria,  la  quale  può  dirli  affe- 
zion  della  Metonimia  adjundi  ; perciocché  in  vecedi  dire:  imiferi 
Criftiani,  dice:  lamtleraCriJlianitd ; efa,  che  l’addjettivo Crijlia- 
ui  faccia  l’uffizio  di  fuflantivo,  enunciandolo  in  attratto,  cioè, 
Cri/lianitd : e alla  Crifìianità  dà  le  paffioni,  e i patimenti , che  u 
convengono  agli  Uomini  Criftiani:  onde  in  vece  di  dire:  i miferi 
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Crlftjani , e piagati , e monchi , e fanguinofi , dice  : lanifera  Cri - 
ftianitd , e piagata , e monca,  e fanguinofa:  e poi  alla  ftettfa  Crittia- 
nità  porta  in  attratto,  ed  efercitante  l’uffizio  di  foggetto  dà  lo 
ferite,  e dice:  quando  ella  le  fue  ferite  fanava , e gli  fuoi  fpiriti  raf- 
forzava: e poi  continua  : a nuove  contefe , e a nuove  battaglie  Jufci - 
tajle  . Or  quella  Allegoria  è affe?ion  della  Metonimia  adjunfti; 
perciocché, fe’l  concètto  non  fi  efprimette  colla  Metonimia  nomi- 
nata, e in  vece  di  dire  lamifera  Crtflianitd , fi  diceffe  : i miferi  Cri - 
Jliam  ; il  parlare  non  farebbe  più  allegorico,  ma  tutto  propio,  o 
volgarmente  ufato  : per  la  qual  cofa  qui  la  Metonimia  e quella , da 
cui  e foftenuta  tutta  l’Allegoria  . Patta  dipoi  a un’altro  effetto  del- 
la divina  bontà  , e con  elegante  Metonimia  dice:  quefla  medefima-. 
divina  bontd  rendè  tiepide  le  pruine , e’I  verno  della  Magna:  e i ven- 
ti,  eletempejle  del  Settentrione  acquetò.  La  Metonimia  confitte  nel- 
le parole:  rendè  tiepide  le  pruine , ed  è Metonimia  ejfcflus  : perché 
nomina  l’effetto,  per  lignificar  la  cagione:  certoè,  chelepruine, 
non  fon  tiepide,  ma  tiepido  e'  l’aere:  or  perciocché  quel  verno 
non  fu  rigido,  però  il  Cafa  in  vece  di  dire,  che  la  divina  bontà 
fece,  che  in  quel  verno  non  fpiraffe  aer  rigido,  e freddo , e afpro, 
dice:  ebe  rendè  tiepide  le  pruine , le  quali  dapoichè  cadono  nel  ver- 
no, che  per  cagione  dell’ aer  mite,  placido,  e tiepido  rendea  la-, 
ttagionc  tiepida  , dice,  che  la  divina  bontà  rendè  tiepide  le  pruina. 
Scguepofciaa  dire:  e i venti , eie  tempefte  del  Settentrione  acquetò: 
dovela  voce,  acquetò,  è metaforica  : e la  fimilitudineinchiufa  nella-. 
Metafora , è quetta  : che , ficcome  l’ Uomo  irato , cioè , motto , e_/ 
agitato  dall’ira,  allora  fi  aqueta,  quando  quel  muovimento,  e-» 
agitamento  dipattìone  ceffa  ; cosi,  perché  la  divina  bontà  fece,  che 
ì venti,  eletempeftcufateadettarfi  nel  Settentrione  mattfiman  ente 
nel  verno , allora  ceffattero,  e non  fi  muovefl'ero  fecondo  l’ ufato  ; 
però  il  Cafa  dice,  chela  divina  bontd  i venti , eie  tempefte  del  Setten- 
trione acquetò;  e la  dove  dicendo  colle  parole  prcpie:  Dio  buono 
fece,  che  i venti,  e le tempette  del  Settentrione  ceffattero,  non- 
farebbe  fiata  locuricne  elegante:  col  portare  lo  fiefio  fentiniento 
per  via  di  Metonimia  d’aggiunto  , e dicendo  : la  divina  bontd  ,e , 
col  dare  a’  venti,  e alle  tempefte  l’a7Ìone  dell’  acquetarfi  ; ha  ren- 
duta  elegante  tutta  Pefprefflone . Appretto  per  dire  , che  la  divi- 
na bontà  diede  a Carlo  Quinto  quella  Vittoria , acciocché  unitto 
iCriftiani  col  Papa,  e toglieffe  via  glifcifmi,  dice  fiotto  Allegoria: 
acciocché  egli  le  fpar  fe , e divi  te  membra  di  lei  raccozzale,  edunijje, 
e col  Capo  fuo  le  congiugnere . Poi  fegue,ed  entra  in  altra  picciola 
Allegoria,  e dice:  cotanta  virtù  quanta  in  voi  rifplende  non  puotein 
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alcun  modo , ni  con  alcuna  onda  di  utilità  efitnguerfi , ni  pure  un  poca 
intiepidirli  giammai  : dove  la  virtùdi  Carlo  Quinto  c rapprefenta- 
ta  aguifadifuoco  non  caliginofo,encro:  quale  fuole edere quel- 
lo, che  diriva  dalla  peceaccefa;  ma  di  fuoco  chiaro,  erifplenden- 
tc , che  fi  accende  nella  materia  pura  , c perfetta  : e l’ utilità  è rap- 

Jirefentataaguifad’acqua,  c di  onda,  la  quale  può  eftinguerequel 
uoco  di  virtù:  il  qual  fuoco  in  Carlo  Quinto  non  folamente  non_ 
dee  eftingucrfi  ; ma  nè  pure  un  poco  intiepidirli.  Il  fuoco  propia- 
mente  non  s’ intiepidifee  : ma , liccome  la  voce , accendere , vuol  di- 
re: eJJ'er  grandemente , come  farebbe  dicendo:  l trai'  accende,  vuol 
dire,  l' tea  divicngrundc  ; cosi  nel  profeguimento dell’ Allegoria, 
V ejhnguer fi  vuol  dire,  la  cofa  non  ell'er  più  di  modo  alcuno:  e-» 
V intiepidirli  vuol  dire  non  elfer  più  sì  grande  : quindi  col  dire , che 
la  virtù  di  Carlo  Quinto  riluce  sì , ebe  non  puote  tu  alcun  uiodo  con  al- 
cuna onda  di  utilità , non  folamente  non  ejhngutrfi:  ma  nemmeno  in- 
tiepidirli y vuol  lignificare , che  l’ utile  non  ha  per  edere  motivo  , o 
di  togliere  del  tutto,  o di  diminuire  in  modo  alcuno  la  virtù  di 
Carlo  Quinto. 

Dalle  vaghezze  de’  Tropi  fin  qui  dichiarati  fi  può  conofcero, 
quanta  vaghezza,  cfplendore  le  Metonimie,  leSinecdochi , le  Me- 
tafore, e le  Allegorie  rechino  alle  Orazioni  fatte  davanti  a’ Princi- 
pi, e a Magidrati,  le  quali,  febbene  fieno  nel  genere  deliberativo, 
come  quella  del  Cafa  a Carlo  Quinto  ; a ogni  modo  perciocché  la-, 
qualità  delle  perfone  richiede,  che  l’efpreflìoni  fieno  colla  maggio- 
re decenza  polfibile,  ricevono i piu  belli,  e i più  vaghi  ornamenti 
dell’arte.  Vero  è , che  lo  llile  del  Cafa  del  tutto  elegante,  e orna- 
to, efplcndido  non  farebbe  molto  confacevole  nelle  Prediche,  le-» 

Juali  fono  più  lodate  Ln  uno  fiilc  più  dimeflb,  e più  popolare,  come 
iremo  nel  Paragrafo,  incui  efporremo:  a’ quali  forte  di  compofi- 
zioni  più  acconciamente  fervano  le  Orazioni  di  Cicerone,  e a’ quali 
più  le  Orazioni  di  Monlìgnor  della  Cafa:  e in  quello  AelTo  Paragra- 
fo cfamineremo,  in  che  confido  la  bellezza,  e l’ornamento  nelle-» 
Prediche  del  Padre  Segneri.  Noi  eravamo  difentimento  dinonef- 

g)rrc  le  Metafore , e le  Allegorie , che  fi  truovano  nelle  altre  due-» 
razioni  del  Cafa  : ma  alcuni  Uomini  dotti , ed  eruditi , a’  quali 
noi  leggemmo  le  qui  dichiarate,  hanno  giudicato,  che  potrebbe-» 
forfè  piacere,  e giovare  la  fpiegazione'meddìma  nelle  altre  due  : in- 
guai! tocche  per  offa  fi  verrà  a conofcerc  la  codanza  di  quedo  grande 
Oratore  nell’  ornarle:  enoi,  fecondo  l’altrui  piacere,  le  freghere- 
mo ne’  feguenti  due  Paragrafi  . 
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§.  Vili. 

Dell’  ufo  delle  Metafore , e delle  Allegorie  nel?  Orazione  di  Moujigrior 
Gio  vanni  della  Cafa  alla  Kobiltd  Veneziana  . 

Occupandoti  Monfignor  Gio. della  Cafa  in  quella  Orazione  nel- 
le laudi  della  Nobiltà  Veneziana,  fempre  limile  a fc  ornato, 
e pieno,  e abbondevole  di  tutte  le  grazie  dell’ arte,  ci  offre  un’  Al- 
legoria in  quelle  parole.  „ E certo  fono , che  moltifi  credono  trop- 
„ po  bene  avereintera  conofcenza  di  lei;  perciocché  veduto  hanno 
„ le fuefignorili membra,  ed  il  fuo  regale afpetto di  fuori  folamen- 
„ te  ; i quali , fe  come  la  lua  effigie , ed  il  corpo  di  lei  mirano , cosi 
,,  poteflèro  eziandio  fcoprirleilfeno,  edifuoi  fenli comprendere , 
„ c i fuoi  pènlieri  intendere , e i fuoi  nobili  collumi  apprendere , lic- 
,,  come  la  mia,  in  ciò  veramente  larga,  e benigna  fortuna,  bacon-. 
,,  cedutoame  di  poter  fare;  fenza  alcun  fallo  direbbono,  che  le_> 
*,  corporali  bellezze  di  Venezia,  fimili  in  fe  a divini  miracoli,  più 
„ che  alle  terrene  opere , per  comparazionca  quelle  dell’anima,  e 
„ dell’  intelletto  di  lei  fono  vane , e baffe,  ed  ofeure.  „ Quella-* 
Allegoria  può  dirli  affezione  della  Metonimia  continentir;  percioc- 
ché nomina  il  contenente,  cioè,  Venezia  per  lignificarci  contenu- 
ti, cioè,  i Veneziani;  e dapoiché  egli  confiderà  Venezia  anima- 
ta, rapprefentala  col  feno,  co’ fenli , coll’ intelletto,  e co’ collu- 
mi. In  quanto  al  corpo  egli  parla  di  Venezia  fecondo  la  llruttura, 
e la  magnificenza  delle  tue  fabbriche:  ma  quando  le  fcuopre  il 
feno,  e dimollra  i fuoi  penfieri,  ifuoi  collumi,  il  fuo  intelletto; 
allora  la  locuzione  édel  tutto  metonimica  ; perciocché  allora  il  di- 
feorfo  non  può  riferirli , fe  non  che  a’  Veneziani , a’ quali  convie- 
ne l’aver  penfieri,  coltomi,  eintelletto:  benché  per  altra  parto 
anche  nel  rapprefentar  Venezia  col  corpo,  e nel  darle,  e membra 
fignoriliy  e regale  affetto , ciò  parimente  è per  via  di  Metoni- 
mia: e la  continuazione  dieffa  e Allegoria,  ma  Allegoria,  che  è 
affezion  della  Metonimia.  Entrando  adunque  nella  fpicgaziotL. 
dell’Allegoria.  Sottole  voci  di  Signorili  membra , egli  intende  le 
fabbriche  (ignorili . Sottole  voci  il  fuo  regale  afpetto  di  fuori,  egli 
intende  tutta  l’intera  magnificenza  della  Città,  che  é veramente 
regale.  Or  chi  che  fia,  dice  il  Cafa , può  vedere  la  parvenza,  e’1 
corpo  di  Venezia,  cioè,  la  grandezza,  e la  magnificenza  delle  fue 
fabbriche:  ma  pochi  fono  quelli , che  poffono  i fuoi  fenfi  compren « 
dere  ; cquU’cfprcflion  del  concetto  c del  tutto  di  Metonimia  con. . 
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unenti t ; perciocché  tutta  fi  riferifce  a’  contenuti , cioè , a’  Venezia- 
ni, e non  al  contenente,  cioè,  a Venezia:  onde,  togliendo  la_. 
Metonimia,  la  locuzione  diverrebbe  affatto  propia,  e (Vanirebbe 
affatto  F Allegoria  : come , fe  fi  diceffe:  i quali , fecome  la  fua  effi- 
gie, e il  corpo  di  lei  mirano,  poterono  eziandio  i fenfi  de’ Vene- 
ziani comprendere,  e i penfieri  loro  intendere,  e i collumi  loro 
apprendere;  la  locuzione  farebbe  propia,  e volgare:  ma  dando  i 
fenfi  , i penfieri , e i collumi  a Venezia,  e dicendo  : fecome  la  fìtte 
effigie , e tl  corpo  dt  lei  mirano  ; così potcJJ ero  eziandio  J coprirle  il  fe- 
no , eifuoi  fenfi  comprendere , eifuoi  penfieri  intendere , e ifuoi  nobi- 
li coftumt  apprendere , la  locuzione  per  la  fola  Metonimia  di  confi- 
derare  il  contenente , cioè , Venezia , in  vece  de’  contenuti , cioè , in 
vece  de’  Veneziani  : e per  la  continuazion  della  Metonimia , dando 
a Venezia  prima  il  feno , e poi  i fenfi , e poi  i penfieri , e poi  i coflu- 
mi  ; la  locuzione  è divenuta  leggiadra  , viva , e allegorica.  E da- 
poichè  abbiamo  veduto,  che  la  bellezza  di  quella  Allegoria  con- 
dite nella  continuazion  della  Metonimia:  notifi,  che  anche  la  lo- 
cuzione, che  è nel  principio  dell’ Efordio,  ha  pure  alcuna  delle_, 
fue  grazie  dalla  Metonimia,  non  del  contenente,  ma  dell’ aggiunto, 
laddove  dice  cosi  : „ Perciocché  le  lulinghe,  e quella,  che  molti 
„ chiamano  l’adulazione,  fotto  fpezie  di  vera  laude  le  fuemenzo- 
„ gnedidolcilììmo  veleno  fpargendo,  con  vana  lingua,  ebugiar- 
„ da  diletta  gli  orecchi  degli  fciocchi.  „ Quella  locuzione  è ele- 
gante; perchè  fi  dà  all’adulazione  la  lingua , e l’azione  di  lodare, 
cdi  lusingare  : chefe  fi  mutalfe  la  voce,  adulazione , la  quale  qui 
è metonimica;  perchè  fi  confiderà  l’adulazione,  come  cofa  per  fe 
dante , c viva , cui  fi  dà , e lingua , e azione  : e in  vece  di  dire , adu- 
lazione , fi  dicelfe , adulatori , allora  ’l  efpreffion  del  concetto  ,che_> 
fotto  la  Metonimia  par  cosi  ben  vellita,  e ornata,  e vaga , e bella, 
diverrebbe  di  volgar  bellezza.  Avvi  una  picciola  Metafora  ancora 
in  quelle  parole:  /’ adulazione  le  fue  menzogne  di  dolcijjìmo  veleno 
fpargendo:  dove  la  vo  ce , veleno , è metaforica,  ed  è folli  tuita  alla 
propia,  cioè, alla  Infìnga , eia  (imilitudineè  quella:  che,  ficcome 
il  veleno,  dentro  a cui  è mefcolata  qualche  dolcezza,  arreca  all’ 
avvelenato  la  morte,  e piace;  così  ancora  lalufinga,  che  è dolce, 
recala  morte  all’ adulato,  e diletta.  Dice  adunque,  che  I’  adula- 
zione Iparpe  le  fue  menzogne  di  dolcijjìmo  veleno:  dove  anche  la  voce, 
fpargere , e metaforica,  e fa , chele  menzogne  fieno  rapprefenta- 
teaguifa  di  licore,  che  fi  fparge:  il  qual  licore, cioè,  la  menzo- 
gna, eflendo  per  fe  fteilb  fchifolilfimo , acciocché  da’ lodati  fia_» 
volentieri  ricevuto,  l’adulazione  fpargevici  fopra  il  fuo  veleno 
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dolcilfimo,  cioè,  la  fua  lufinga  dolce,  che  è quanto  dire,  la  fua  Io* 
de  apparente,  everifimile,  e inorpellata:  la  qual  lode  velenofa, 
allorché  è bevuta,  fa  entrare  negli  adulati  rambizione,e  la  fuperbia, 
elaprefonzione  ; tutte  cofe,  che  così  uccidono  l’animo  nell’ ellèr 
morale,  come  il  veleno  uccide  il  corpo  nell’ efl'er  tìfico.  Notili  pe- 
rò, che  la  Metafora  polla  in  bocca  all’adulazione,  laqualeérap- 
prefentata,  come  cola  per  fe  dante  in  a tratto  , e come  viva,  cui 
convenga  l’azione  dello  fpargerelc  menzogne  di  dolciifimo  vele- 
no ; è qudla,  chequi  rende  graziofa,  e ornata  tutta  la  locuzione. 
Cosi  pure  ha  grazia,  e ornamento  dalla  Metonimia  la  feguente^ 
locuzione:  „ Quella  oggimai  inchinata,  e canuta  età  niuna  frau- 
„ de  produce  giammai:  ,,  dove,  fe  in  vece  di  dire  fotto  Metoni- 
mia, quejta  oggimai  inchinata , e canuta  età  ùrc.  fi  dieelfe  colle  pa- 
role propie:  10  oggi  mai  vecchio , e canuto  niuna  fraudeprodujjì giam- 
mai, toglierebbelVla  grazia  alla  locuzione:  e la  Itelfa  voce  meta- 
forica, produ/Jìy  farebbe  languida  ; perciocché  la  cofa,  che  rende 
bella,  e viva  in  quello  luogo  la  Metafora  enunciata  colla  voco, 

{1  roàujfey  è la  Metonimia,  con  cui  fi  nomina  l’età,  per  lignificar 
a perfona:  onde  pare  l’età  fia  a guifa  d’albero  ufato  a darfrutta; 
e l’età  canuta  di  Monfig.  della  Cala  a guifa  d’albero  appunto  non 
abbia  giammai  date  frutta  vetenofe,  ma  fempre  foavi,  e piacevo- 
li, cioè,  non  mai  fraudi  ,0  inganni,  ma  fempre  fincerità,  efehiet- 
tezza.  Di  qui  fi  vede,  che  la  Metonimia  più  fiate  è cagione,  che 
nella  locuzione  ilelfa  metonimica  s’introducano  le  Metafore,  le 
quali  fempre  più  avvivano,  e adornano  il  difeorfo. 

Con  altra  bellilTìma  Allegoria,  cheéaffezion  della  Metonimia 
continuata,  dice  elegantemente  così:  ,,  Dunque  la  voftra  virtù 
ha  quella  inclita  Città  tanti  anni,  e tanti  fecoli,  con  la  Ilelfa.. 
„ fua  prima  faccia,  e nello  ftelfofuo  primiero  abito  mantenuto, 
,,  e non  la  vofira  ventura.  Ed  è fenza  alcun  dubbio  da  crederò, 
„ che,  ficcome  il  Cielo,  perpetuo  elfendo,  conferva  quel  medefi- 
„ mo  modo  fempre:  e la  natura  fimilmenteperpetua  ritiene  un.u« 
„ (lelfa  legge;  così  la  volìra  nobile  comunanza  eterna  fia,  pcr- 
,,  ciocché  ella  un  medelimo  ordine,  e uno  llelfo  flile  ha  tenuto, 
,,  e confervato  fempre,fenzamntarlo,  o pure  alterarlogiammai: 
„ la  quale  più  fecoli  vivuta  elfendo,  che  molte  altre  delle  più  il- 
„ lullri  non  videro  anni,  più  frefea,  e più  vivace  ora  attempata 
„ dimoftra,  che  quelle  allora  giovani  non  dimoltrarono.  E in., 
„ quella  guifa  , che  il  Mondo  ne’ tempi  dell’oro,  mentrecheegli 
,,  fu  migliore,  folea  fare,  perciocché  i giorni  allora  correvano 
„ verfo  le  mattutine  ore,  c l’età  fe  n’andavano  verfo  i frefeh» 

„ anni 
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„ anni  ad  attemparfi  ; cosi  Venezia  per  la  lunga  vita  non  ìnveft. 
„ chia,  anzi  pare,  che  ella  verfo  la  Tua  giovanezza  cammini  tut- 
„ taviadi  tempo  in  tempo,  come  fé  ella  più  alla  gioventù  s’acco- 
„ ftalfedimano  in  mano:  e tale  dTcndo  col  fuo  vigore,  ha  molto 
,,  volte  la  Criftianità  già  per  vecchiezza  calcante  foftenuta,  e rin. 
„ giovanlta,  ed  ora  Italia  non  col  fuo  fpirito,  il  quale  pare,  cho 
,,  da  lei  partito  fi  lìa , e fpentofi,  ma  con  quello  di  lei  vive,  e fo- 
„ ftienfi.  „ Tutta  quella  Allegoria  altra  cofa  non  d,  che  affezion 
di  Metonimia  continuata.  Primieramente  dice:  dunque  la  voftr  cu, 
virtù , che  é Metonimia  di  cagione,  nominando  la  cagione  moti, 
va,  per  lignificar  la  cagione  efficiente;  perciocché,  in  vece  di  dire, 
chei  Veneziani  fi  fono  fempre mantenuti  liberi,  e Padroni  per  ca- 
gione della  lor  virtù,  e non  per  puro  accidente:  dice,  che  la  virtù 
loro , enon  la  ventura  gli  ba  mantenuti , quali  erano:  main  vecedi  di- 
re, che  la  virtù  loro,  e non  la  ventura  gli  ha  mantenuti,  corno 
oggi  fono,  dice,  che  ha  mantenuto  laCittd  colla  Jlejfafua  faccia , e 
col  primiero  fuo  abito  ; il  ched  detto  per  via  della  Metonimia  con* 
finenti  s , colla  quale confiderà  la  Città,  per  lignificare  i Cittadini, 
i quali  fono  fiati  mantenuti  colla  ftefla  faccia,  e collo  fieflo  pri- 
miero abito,  ciod,  colla  ftelfa  libertà,  e colle  ftelfe  leggi:  e per- 
ciò fieno  per  elfere  perpetui  i Senatori,  che  la  libertà,  e Te  leggi  nel 
lor  vigore  mantengono:  nel  modo  appunto,  che  il  Cielo  per  que- 
llo d perpetuo , perchè  mantiene  fempre  lo  fieflo  fuo  afpetto . Ma, 
in  vece  di  dire,  che  fieno  per  edere  perpetui  i Senatori,  dice:  che 
fia  per  efier  perpetua  la  nobil  comunanza > la  quale  è già  vtvuta  più 
fecali  : e ora  più  frefea , e più  vivace  già  attempata  dmoftra  : dovo 
la  vaghezza  della  locuzione  confifte  nella  Metonimia  di  confidcrar 
la  comunanza , comecofa  per  fcllante,  e di  attribuirle,  benché  at- 
tempata, l’eflere  anche  frefea,  e vivace:  e poi  di  confiderar  lo 
altre  Città,  come  cofe  vive  per  fe  danti,  e di  attribuir  loro  il  non 
eflere  apparute  così  frefche,  e vivaci  da’ giovani,  come  Venezia 
frefea,  c vivace  apparifee  ora  attempata.  Seguitando  pofeia  l’Al- 
legoria: per  dire,  chei  Veneziani  fono  limili  agli  Uomini  del  fecol 
d’oro,  nel  quale  i vecchi  apparivano  vieppiù  frefehi,  e vivaci; 

fierciocchdi  Veneziani , quanto  più  invecchiano,  tanto  più  le  loro 
eggi  nel  primiero  vigore  mantengono,  dice  così.  „ E in  quella». 
„ guifa,  che  il  Mondo  ne’ tempi  dell’oro  , quando  i giorni  cor- 
,,  revano  verfo  le  mattutine  ore:  e le  età  andavano  verfo  i frefehi 
„ anni  ad  attemparfi  : „ che  e quanto  dire  colle  parole  propie, 
lenza  Allegoria  : quando  gli  Uomini  più  vivevano,epiùfidimoftra- 
Vano  forti,  robufii,c  vivaci.  Poi  feguc  a dire,  applicando  l’Alle- 
goria: 
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goria:  „ Così  Venezia  perla  lunga  età  non  invecchia  : anzi  pare, 
„ che  ella  verfo  la  fua  giovanezza  cammini  tuttavia  di  tempo  in 
„ tempo:  ,,  cheé  quanto  dire,  chei  Veneziani  li  confervino  fem- 
pre  col  vigore  delle  lor  leggi.  Poi  feguitando  l’Allegoria,  dice: 
„ E tale  eliendo  colfuo  vigore,  ha  molte  volte  la  Crittianità  per 
„ vecchiezza  cafcante  follenuta,  e ringiovanita:  „ che  è quanto 
dire  colle  parole  propie,  ha  molte  volte  i (Jriltiani  deboli,  e timi- 
di a guifa  de’ vecchi  follenuti , e rinvigoriti.  Poi  feguita  l’Allego- 
ria, e dice:  ,,  Ed  ora  Italia  non  col  alo  Ipirito,  il  quale  pare,  che 
„ da  lei  partitoli  lia,  c fpentolì:  ma  con  quello  di  lei  vive,  e fo- 
,,  llicnli  : ,,  che  è quanto  dire  colle  parole  propie;  e ora  gl’ Italia- 
ni, i quali  pajono  divenuti  codardi , col  coraggio  di  lei  vivono,  e 
fi  foltengono  . Da  tutta  la  locuzione  allegorica,  fin  qui  dichiara- 
ta, ben  fi  vede,  che  l’eleganza  di  elfa  deriva  dalla  Metonimia-» 
continuata,  cioè',  dal  conliderarei  contenenti,  cioè,  Venezia,  e 
le  altre  Città,  per  lignificare  i contenuti:  dal  conliderare  la  virtù, 
non  come  obbietto  motivo,  ma  come  cagione  efficiente:  dal  confi, 
derare  laCriltianità,noncome  addjettivo  degli  Uomini  Criltiani, 
nra  come  foggetto,  a cui  convenga  l’ingiovanire,  e l’ invecchiar- 
li, e ogni  altra  azione,  epaffione:  dimodocchè  le  Allegorie  iru. 
quello  luogo  fono  affezioni  di  Metonimie  continuate.  Potrebbe-» 
alcuno  qui  dire,  che  la  locuzione,  con  cui  chiama  /’ ingiovanire 
colla  Metafora  del  correrei  giorni  verfo  le  mattutine  ore  : ed  eli'  an- 
dare /’  etd  verfo  i frefbi  anni  ad  attempar/ìy  è poetica  : ma  per- 
ciocché ella  è polla  per  via  di  fimilitudine,  quantunque  l’efprcf- 
fione  lia  in  qualche  modo  poetica  ; a ogni  modo  none  tanto  poeti* 
ca,  che  non  lia  purecomuneall’Oratore:  la  ragione équeda:  per- 
ché il  vero  lignificato  non  è tanto  lontano,  che  fubitamente  non., 
fia  efpolto  coll’ applicazione,  in  virtù  della  quale  l’idolo  metafo- 
rico non  rimane  Iterminato.  Dice,  che  ficcarne  ne'  tempi  dell'  oro  i 
giorni  corre  vano  verfo  le  mattutine  ore  ; cosicché  Venezia  per  la  lungi 
etd  non  invecchia:  ecco  che  la  fubita  applicazione  fa  tolto  cono, 
feere,  che  voglia  egli  lignificare , dicendo:  che  nel  tempo  dell'oro  i 
giorni  correvano  verfo  le  mattutine  orey  vuol  dire,  che  gli  Uomi- 
ni di  quel  fecolo  , benché  vecchi , apparivano  frefehi , e robulti , c 
vivaci:  come  appunto  anche  i Veneziani  per  cagione  delle  los 
leggi , mantenute  in  vigore,  fempre  più  fi  mantengono,  e liberi, 
c (ignori . 

Non  men  bella  é la  locuzione,  con  cui,  fotto  Allegoria  varia, 
mente  difpoita,  dice.  ,,  E certo  per  niun’ altro  effetto  pare,cht-» 
„ l’Oceano  la  Terra  abbia  feda,  e divifa,  che  per  fov  venire,  efoo 
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correre,  e per  difender  Voi  ; perciocché  egli , le  minacce,  e l’ira 
marina  di  là  da  quello  lito  lafciando,  econtro  a’  voflri  nimiciri- 
ferbandola,  a Voi  non  come  Mare,  ma  quali  tranquilla  fonto, 
tanto  delle  fueplacid’ onde  concede,  quante  badano  a fare  le  me- 
ra vigliofe  mura  d*ila  vodra  Città,  lequaliné  ferro  può,  né  fuo- 
co, nè  umana  forza,  oconliglio  rompere,  né  penetrare:  ed  oltre 
a ciò  le  fue  vie,  lì  come  per  Voi  foli  da  lui  fatte,  a Voi  foli  difeuo- 
pre,  ed  a ciafcun’altro  nafeonde,  ed  occulta.  Perla  qualcofa-. 
Voi  foli , fra  tutte  le  Città , che  fono , e furono , o faranno  giam- 
mai, larghe,  e lpaziofe  porte  avendo,  e quelle  il  giorno,  e la_* 
notte  aperte,  e lenza  niuna  cudodia  lafciando,  lìcuri,  e lenza», 
alcun  fofpetto  vivete  ; perciocché  non  Uomini , od  armi , ma  uno 
degli  Elementi  alla  vodra  cudodia  vigila,  ed  attende,  e cornea 
generofa  guardia  far  dee,  verfodi  Voi  umile  in  ogni  tempo  eflen- 
do,  efedele,  verfo  gli dranieri  fu perboé Tempre,  efraudolente. 
Laonde  le  procelle,  che  ora  dell’ Alia,  ed  ora  dell’Europa, 
quando d’ Affrica  furgendo  hanno  Italia,  ed  il  Mondo  fpelfe  vol- 
teimpaurito, efommerfo,  ed  ora  tuttavia  degli  dal  loro  tempe- 
dofo  impeto  poco  ficuro,  a Voi  non  pervengono,  anziéla  vodra 
„ Città  quali  Annodi  perpetua  Primavera  in  ciafcun  tempo  riden- 
„ re,  edinciafcunapartclerena.  Niunameravigliaèdunque,  che 
„ tanta  moltitudine,  della  tempeda , che  in  divede  parti  dei  Mondo 
„ cade,  fuggendo,  e quali  al  coperto  ricoverando,  a Voi  riccor- 
,,  ra.  ,,  L’Allegoria  qui  è affezione  della  Metonimia  effettui  • 

fierciocché  nomina  l’effetto , cioè,  l’Oceano,  che  fende,  edivide 
a terra  di  Venezia,  per  lignificare  il  fine  della  divina  previdenza». , 
la  quale  per  quedo  ha  fatto,  che  l’ Oceano  fendelfe,  edividelfe  la_. 
terra,  per  fovvenire,  efoccorrere,  edifenderei  Veneziani.  In  ve- 
ce adunque  di  dire,  che  per  niun’altro  effetto  pare,  cheladivina^ 
previdenza  abbia  fatto,  chel’  Oceano  fcndelfe,  e dividelfe  la  terra, 
che  per  foccorrere  Voi,  dice:  permuti  altro  effetto  pare , che  l Ocea- 
noabluala  tlerrafeJJa,edtvi/à&c.  Avendo  dunque  dato  all’ Oceano 
l’azione,  e’1  fine  dell’ aver  felfa,  c divifa  la  terra,  continua  egli 
l’Allegoria,  efeguita  a dareall’Oceano  altre  azioni,  ealtrifinid* 
operare , e dice  cosi  : perciocché  egli  le  minacce , e l' tra  manna  di  là  da 
quejlolito  lafciando , econtro  avojlri  turnici  rimeritandola , a voi  non _. 
come  Alare,  ma  qttaji  tranquilla  fonte  tanto  delle  fue  placide  onde  conce- 
de , quante  ha/tano  a fare  le  meravtgltoft  mura  della  vojlra  Città . Il 
dire,  che’l  Alare  lafcta  dt  là  dal  litoVcnezàanolc  minacce , e l'ira , li- 
gnifica, chc’I  Marc  li  muove  folamente  in  tempefla  di  là  dal  lito 
V eneziano  : e ’1  chiamar  la  tempeila  fiotto  nome  di  minacce , ed  ira 

del 
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del  Mare,  egli  è pervia  di  Metafora,  la  quale  inchiude  Tempro 
alcuna  limilitudine,  per  cui  la  voce  trafportata  fi  colloca  nel  luo- 
go della  propia:  e qui  la  limilittidine  e quella:  che,  ficcome  chi 
minaccia,  e li  adira,  grida,  e li  agita,  e li  accende;  così  perché  il 
Mare,  quando  é in  tempefta,  muggifce,  e li  agita,  e bolle,  e ur- 
ta coll’ onde,  fi  dice,  che  minaccia,  e che  fi  adira.  Il  dire  poi, 
che  ’l  Mare  ri/erba  le  minacce , e l'  ira  contro  a’  ramici  de'  Veneziani , 
fignifica,  che ’l  Maredi  làda’ liti  Venezianié  fpdfo  intemperata 
qual  tempefta  érilèrbata  a’ nimici,  i quali  fi  volelTero  accoftaro 
a’ liti  Veneziani.  Cosicché,  avendo  in  primo  luogo  dato  al  Maro 
Fazione  del  fendere,  e del  dividere  la  terra  Veneziana:  avcndo- 
glianchedato  ilfined’ aver  fella,  edivifa  la  terra  ,che  é perfoc- 
correrei  Veneziani;  fegue  fiotto  la  ItelTa  Allegoria  a dare  al  Marc 
l’azione  di  lalciar  di  là  da’  liti  Veneziani  le  minacce,  e l’ira:  cpoi 
il  fine  di  operar  così,  che  é,  perrifierbardi  làda  que’  liti  le  minac- 
ce, e l’ira  contro  a’ nimici  di  Venezia:  e poi  , feguitando  fiotto  la 
Bella  Allegoria,  dà  al  Mare  l’azione  del  concedere  non  a guifiadi 
Mare,  ma  quali aguifia  di  fonte  tante  fidamente  delle  lue  acque, 
quante  badano  alla  difefadi  Venezia;  perciocché  le  acque,  cheil 
Mare  concede  a Venezia,  le  fiervono  di  mura:  e quelle  mura  , cioè, 
quelle  acque  marine,  che  tutta  Venezia  cingono,  fono  sì  forti,  che 
n}  ferro  può  , n)  fuoco  , nè  umana  forza  , o configlio  rompere  , o pene- 
trare : dipoi  fiotto  la  ftefla  Allegoria  fiegue  a dare  al  Mare  altre 
azioni,  e altri  fini d’ operare,  edice  così:  edoltre  a ciòle  fue  vie , 
ficcome  per  voi  foli  da  lui  fatte  , a Voi  foli  dtfcuopre , e a ciaTcun  altro 
nafconde , ed  occulta  : le  quali  parole  lignificano,  che  que’ canali , 
pe’ quali  padano  le acque  del  Mare,  fono  flati  farti  a benefiziode’ 
foli  Veneziani,  i quali  foli  fanno  come  tenere  il  diritto  de’medefi- 
mi,  egli  Urani  non  li  fanno:  ma  in  vece  di  dar  l’azione  agli  Uo- 
mini , che  hanno  (cavati  que’ canali:  e in  vece  di  dire,  che  i foli 
Veneziani  fono  pratici  di  quelle  vie,  per  dove  hanno  da  palìàr  le 
Navi,  per  non  dare  in  lecca:  dice,  che ’l  Mare  ha  fatte  le  fue  vie 
pe’  foli  Veneziani  : e che  ’l  Maredifcuopre  quelle  vie  a’  foli  Vene- 
ziani, e agli  Urani  le  afconde.  Dimodocené  tutta  la  bellezza  d! 

Jjuefta  Al  legoria  condite  nell’  eftcrli  figuratoli  Marea  guifiadi  per- 
onaviva,  che  operi  con  debito  fine;  e l’eflèrfì  figurato  il  Mare  a 
guifii  di  perlbna  viva  operante  con  faggio  fine  e proceduto  dall’ 
aver  nominato!’ e ifetto,  perfignificar  la  cagione  efficiente,  che  é 
Metonimia  d’effetto.  In  primo  luogo  il  Caia  dà  al  Mare  l’azione, 
cheèdi  fender,  e di  divider  la  terra:  epoiglidà  il  fine  d’averla-» 
fella  , e divifit;  e poi  dà  al  Mate  F azione  del  minacciale,  e dell* 
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adirarli,  ma  con  giudizio,  cioc,  folamcnte  di  là  da’ liti  Venezia- 
ni : e gli  dà  il  fine  di  minacciare  , e dell’ adirarli,  cioè,  perchè  ri- 
ferba  fc  minacce  , e l’ ira  contro  a’  nimici  di  Venezia  di  là  da’  fuoi 
liti:  pofciadàal  Mare  l’azione  del  concedere  a Venezia  tante  ac- 
que fole,  che  ballino  a cignerla,  e a fervirle  di  mura.  Poi  dà  al 
Mare  l’ azione  dell’  aver  formati  i canali , acciocché  giovino  a’  foli 
Veneziani:  e poi  l’azione  di  difeoprire  a’ foli  Veneziani  il  modo  di 
tener  diritto  per  que*  canali  : cpoi  l’azione  dell’occultareagliftra- 
nilc  vie,  cioè,  i canali,  per  dove  andar  licuri  al  Porto  a Venezia. 
Onde  tutta  l’ Allegoria  dichiarata  , che  rende  cotanto  venurta , e 
bella,  ed  elegante  la  locuzione,  altro  non  è,  che  affezione  d’una 
Metonimia  continuata.  Ma  profeguiamo  a dichiarare  il  rimanente 
dell’Allegoria.  Segue  il  Cafa  a dire:  ,,  Per  la  qual  cofa  Voi  foli 
,,  fra  tutte  le  Città,  che  fono,  e furono,  o faranno  giammai,  lar- 
„ ghc,  e fpaziofe  porte  avendo,  e quelle  il  giorno,  e la  notto 
,,  aperte , e fenza  niuna  cuftodia  Iafciando  ficuri . c fenza  alcun., 
,,  fofpetto  vivete:  „ Allude  alle  acque,  le  quali  fervono  a Ve- 
nezia, come  alle  altre  Città  le  porte:  e dice,  che  sì  fatte  porte-» 
fono  larghe,  e fpaziofe,  e il  giorno,  e la  notte  aperte,  e fenza_. 
niuna  cuftodia  ; perciocché  di  quà , e di  là  dalle  foci  de’  canali  non 
fono  tirate  alcune  catene,  le  quali  impedifeano  alle  Navi  l’entra- 
re in  Venezia:  onde,  prendendole  acque  a guifa  di  porte  , detto 
éper  via  di  Metafora,  a cagione  della  fimilitudine,  che  padatra  le 
porte  delle  altreCittà,  eie  acque  de’ canali,  percuifi  entra  in., 
Venezia.  Dice  poi,  che  per  cagion  delle  acquei  Veneziani  vivono 
ficuri  fenza  alcuna  cuftodia,  e rende  la  ragione,  cioè:  „ percioc- 
,,  che  non  Uomini,  od  armi,  ma  uno  degli  elementi  alla  voftra 
,,  cuftodia  vigila,  ed  attende,  e come  generofa  guardia  far  dce? 
„ verfo  di  Voi  umile  in  ogni  tempo  edendo,e  fedele;  verfo  gli 
„ ftranieri  fuperbo  è fempre,  e fraudolento.  „ Nelle  quali  pa- 
role egli  continua  la  prima  Allegoria,  che  è diconfiderare  il  Marc 
a guifa  di  perfona  viva:  onde,  perciocché  Venezia  è in  mezzo  al 
Mare , dice , che  il  Mare  alla  cuftodia  di  Venezia  vigila , ed  atten- 
de, il  che  è detto  per  via  di  Metafora,  e la  fimilitudine  è quella: 
che,  ficcome  le  fentinellc  fono  fempre  delle,  e avvifano,  fc  i ni- 
inici  s’ accollano,  e per  quanto  poffono , impedifeono  leforprefo 
inimiche;  così  il  Mare,  da  cui  Venezia  è cinta,  dall’ edere  alle  fo- 
ci di  tutti  i canali,  par,  che  ivi  eferciti  1’  uffizio  delle  fentinellc? 
che  è di  guardare,  e di  attendere  chi  alla  Rocca  fi  accolla  . Poi 
feguecolla  ftefi'a Metafora , e la  Itelfa  Allegoria,  e dice:  ,,  e co- 
„ me  generofa  guardia  far  dee,  verfo  di  voi  umile  in  ogni  tempo 
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,,  eflendo,  e fedele:  verfogli  ftranieri  fuperbo,  e Tempre  fraudo. 
„ lento:  „ nelle  quali  parole  allude  alla  qualità  del  Mar  di  Ve- 
nezia* il  quale  nelle  Paludi,  non  avendo  quell’  empito,  e quelle 
tempcfle,  che  ha  lungi  da’ liti  Veneziani,  confegucntemente  pare 
ivi  umile,  e fedele:  ma  verfo  gli  ftranieri  egli  e fuperbo  Tempre  ; 
perciocché  lontano  da’ liti  Veneziani  è tempeftoTo,  e ne’  canali, 
pe’  quali  parta,  ed  entrain  Venezia,egli  è fraudolento:  inquantoc- 
ché,  Te  non  fi  tiene  il  diritto  cammino,  e chi  none  pratico,  mena  di 
leggieri  la  Nave  a inarenarfi  nelle  Paludi.  Notrfi,  che  ogni  qual- 
volta 1’  Orator  forma  l’ Idolo , come  qui , dove  confiderà  il  Maro 
a guifa  di  perfona  viva  , dee  dare  all’  Idolo  le  azioni,  e le  pallo- 
ni, che  abbiano  proporzione  con  quelle,  che  ha  la  ftelfa  cofa  na- 
turalmente, e Tenza  Idoloconfiderata  . Non  dipartiamoci  dall’ Al- 
legoria del  Cafa.  Egli  rapprefenta  il  Mare,  come  Te  folle perTo- 
naviva;  or  perché  il  Mare  li  truova  a tutte  le  foci  de’ canali  rii  Ve- 
nezia, il  Cafa  dice,  che  il  Mare  alla  cuftodia  de’ Veneziani  vigila, 
ed  attende;  perché  poi  lo  fteflò  Mare  nelle  Paludi  di  Venezia  none 
tempeftoTo,  ma  corre  placido,  e cheto,  il  Cafadice,  che  il  Mare 
verfo  de’  Veneziani  é umile:  e ciò  per  la  proporzione, che  palla  tra  ’l 
correr  placido , e cheto , e l’ efler  umile  . Perché  lo  fteflo  Mare  Icn- 
tanoda’liti  Veneziani  é tempeftoTo,  il  Cafa  dice,  che  è fuperbo 
verfo  gli  ftranieri:  e ciò  perla  proporzione,  che  palla  tra  la  tem- 
pefta,e  lafuperbia.  Perché  lo  fteflo  Mare  ne’  canali  di  Venezia^ 
Conduce  i malpratici  a impaludarli , dice,  che  c fraudolento,  per 
la  proporzione,  che  palla  tra’l  Tervire  rii  mala  via,  e P ufar  frau- 
de.  Dimodocché,  pertanto  che  l’Idolo  riceva  le  azioni,  c le  paf- 
fioni  con  quella  propietà  , che  è all’Orazione  richefta,  deefi  por 
mente  alle  qualità  della  ftefl'a  cofa  fuori  dell’Idolo  naturalmente 
confiderata , e fecondo  quelle  naturali  qualità  attribuirle  pofeia  le 
azioni , e le  paflìoni  ; perciocché  in  cotal  guifa  l’ attribuzione  farà 
diritta,  e proporzionata, come  qui  : il  Mare  fuori  dell’cfl'er  Tuo  natu- 
rale, con  fiderato  lotto  T Idolo  rii  perfona  viva,é  tempeftoTo:  adun- 
que Totto  l’Idolo  di  perfona  viva,  perla  proporzione  alla  tempefta, 
che  naturalmente  gli  conviene,  fi  dirà  fuperbo.  Il  Mare  fuori  dell* 
Idolodi  perfora  viva,  fi  truova  allefoci  di  tutti  i canali  di  Vene- 
zia: adunque  fotto  l’Idolo  di  perfona  viva  per  la  proporziono 
allo  Ilare  a quelle  foci , che  naturalmente  gli  conviene  , fi  dirà 
guardia , e cuftodia  di  Venezia.  E cosi  deedirfi  delle  altre  azioni  , 
che  dalCafa  fono  attribuite  al  Mare  fotto  l’Idolo  di  perfona  vi- 
va, le  quali  hanno  proporzione  colle  qualità,  che  naturalmente 
gli  convengono.  ProfeguiamolafpiegaziondeH’Alkgoria»  Il Ca» 
•*  T fa 
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fa  fegue  a dir  così:  „ Laonde  le  procelle,  che  ora  dell’ Alia,  ed 
,,  ora  dell’ Europa,  e quando  dell’ Affrica  furgendo , hanno  Italia, 
,,  ed  il  Mondo  fpelle  volte  impaurito,  e fommerfo,  ed  ora  è egli 
„ dal  loro  tempertofo  impeto  poco  fecuro , a voi  non  pervengo- 
,,  no:  anzi  è la  vofìra  Città  quali  Anno  di  perpetua  Primavera-* 
,,  in  ciafcun  tempo  ridente,  ed  in  ciafcuna  parte  ferena.  „ Qui 
egli  riraan  nell’ Allegoria  del  Mare:  e fotto  nome  di  procelle  inten- 
de le  guerre,  eie  armate,  che  forgono  dall’ Alia,  dall’Europa-., 
dall’  Affrica , le  quali  hanno  fpelle  fiate  il  Mondo  impaurito , e foin- 
nierfo.  La  voce  fommerfo  ha  rclazioneall’  Allegoria  prefa  dalle  pro- 
celle: or  fotto  il  nome  di  procelle  egli  intende  le  armate,  e le  guer- 
re : così  colla  voce  fommerfo , egli  intende  guadato,  rovinato  , e di- 
ftrutto.  Sotto  le  voci:  ed.  or  a.  è egli  dui  loro  tempejlofo  impero  poco  Jì- 
euroy  egli  intende  dal  muovimento  delle  loro  armi  poco  licuro.  E 
qui,  perdimollrare , che  Venezia  e'fecura  dalle  procelle  delle  ar- 
mate , dice  , che  ella  è qua/i  Anno  di  perpetua  Primavera  in  ciafcun 
tempo  ridente , ed  in  ciaf  cuna  parte  fecura , cioè  ,o  a guifa  d’ Uom  che 
ride:  o a guifa  di  Primavera,  che  fiorifce,e  mollri  la  fua  faccia-* 
florida, e ridente, non  agli  Aquiloni  ,ea’  venti  irapetuofi  ; ma  alle 
aure  dolci , e foavi:  oa  guifa  di  Ciel  fereno  , fecuro  dalle  nuvole 
ìninacciofe,  e dall’ira  delle  grandini,  e de’ turbini*  Finalmente 
il  Cafa  chiude  l’Allegoria  in  quello  modo*  „ Niuna  maraviglia  è 
„ dunque,  che  tanta  moltitudine  dalla  tempelìa,  che  in  diverfe-* 
,,  parti  del  Mondocade,  fuggendo,  equafì  al  coperto  ricoveran- 
),  do,  a voi  ricorrano.  „ L’Allegoria  qui  continua,  non  dal  pri- 
mo Idolo,  con  cui  fu  figurato  il  Mare  a guifa  di  perfona  viva;  ma 
dall’ultimo,  nel  quale  ha  confiderata  la  fìcurezza  di  Venezia  a_* 
guifa  di  Primavera  fempre  ridente,  e ferena:  or  lìccome  la  Prima- 
vera fempre  ridente,  elerenaequella,  che  non  foggiate  alle  tem- 
pere, e a’ turbini,  per  cui  languirono,  e fi  guadano  l’ erbe,  e i 
fiori  ; così  Venezia  fecura  dalle  guerre,  e dalle  armate,  ella  è a_* 
guifa  appunto  di  Primavera  ferena , eridente:  per  la  qual  cola  non. 
e maraviglia,  che  gli  lìranieri,  fuggendo  dalla  guerra,  e dalle^* 
armate,  vengano  a cercar  fìcurezza  in  Venezia:  il  qual fentimcnta 
è portato  fotto  Allegoria,  cioè:  ,,  nonè  maraviglia,  che  tanta.» 
,,  nnlricudine  dalla  tempelìa,  che  in  diverfe  parti  del  Mondo 
„ cade,  fuggendo  , e quali  al  coperto  ricoverando  , a voi  ri- 
„ corra  ; „ perciocché  tanto  è dire  colle  parole  allegoriche-*: 
dalla  tempelìa,  che  in  diverfe  parti  del  Mondocade:  quanto  dire 
colle  parole  propie  ydalle  guerre  y che  in  diverfe  parti  del  Mondo  fi 
muovono • 
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§.  IX. 

Dell'ufo  delle  Metafore , e dell'  Allegorie  nell ' Orazione 
di  Mon/ig.  della  Capi  per  la  Lega . 

PTcniflima di  Metafore,  di  Metonimie, di  Sinecdochi , c di  Alle- 
gorie, ediFigure,  c di  tutte  le  vaghezze,  che  la  locuzione^ 
può  ricevere  , coltre  a ciò  di  argomenti  forti,  c robudi  è quella., 
maravigliofa  Orazione  del  Cafa.  Noi  terremo  dietro  principal- 
mente alle  Allegorie,  chein  effa (ìoffervano , e con  tale  occasione 
dichiareremo  i Tropi,  de’  quali  elleno  fono  affezioni.  E certamen- 
te belle  fopra  ogni  credere  fono  poco  men  che  tutte  le  locuzioni: 
come  farebbe,  dove  dice:  ,,  Al  noftroozio,e  nollroripofo  fon  già 
„ apparecchiati,  e poco  meno,  che  avvolti,  eannodati  i mifera- 
„ bili  lacci , e l’ afpre  gravi  catene  di  ferviti  : ,,  dove  la  locuzio- 
ne é elegante  per  cagione  delta  Metonimia  d’aggiunto;  percioc- 
ché, fe  in  vece  di  -dire  : al  nojlra  ozio , eaoflro  rtpofo  Cono  apparec- 
chiatele catene  di  fervitil , dicelfe:  a noi  oziolì,  e Spensierati  fono 
apparecchiate  le  catene  di  Servitù  ; la  locuzione  perderebbe  noru, 
poco  della  Sua  eleganza.  Meno  elegante,  anzi  del  tutto  giacente 
farebbe  la  locuzione,  Se  Sì  toglieHero  tutte  e due  le  Metonimie, 
j e Si  diceffe:  Se  noi  faremo  oziolì,  e Spensierati,  diverremo  Servi: 
onde  la loc.!ZÌoneéeIe»ante ; perciocchègli  addjettividi  oziolì  , e 
fpemierati  Sono  enunciati  come  Sullantivi,  cioe',oz-/3,  e riponi: 
all’ozio,  e al  ripofo  editala  Servitù:  ma  in  vecedire,  che  a!lozio9 
e al  rtpofo  è apparecchiata  la  Cervini , dice  , fono  apparecchiati  i lacci  , 
e le  catene  dt  firvitù:  dove  le  due  voci  lacci , e catene , fono  i con- 
seguenti funelli , che  addi  vengono  a’  Servi,  e agli  Schiavi:  c ciò  è 
anche  detto  colla  figura  Aureji-y  perciocché!  laccio  e le  catene  Sono 
il  danno  malfimo,  che  riceve  una  Città  Soggiogata:  quindi  , efpo- 
nendocolla  Servitù  anche  i conseguenti , eimodicrtidi,  per  cui  da- 
mo Servi;  1 eSpreliìonc  diviene  enfatica,  e cade  più  Sortogli  occhi: 
cciò  é anche  detto  per  via  d’ Ipotipolì , cosicché  dicendo:  ,,  al  no- 
„ Uro  ozio,  ealnoitro  ripofo Sono  apparecchiati  i miserabili  lac- 
,,  ci,  el’ afpre,  e gravi  catene  di  Servitù:  „ la  locuzione  é elegan- 
te per cagion  delle  Metonimie,  edéfenlìbile  per cagion  della  ìpo- 
tipolì.  Deefi  anche  notare  la  grazia  degli  addjetri  vi , i quali  viep- 
più fanno  , che  la  cofa  retti  agli  occhi  vivamente  Sottometta  : i 
quali  addjetti  vi  non  Sono  vani , ma  pefanti , che  danno  maggior 
pravità alconcetto:  mferabili  lacci  t e /’  afpre , egravi  catene : do* 
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vcl’addjcttivo,  mi fer  abili , dato  a’ lacci,  è anche  per  Metonimia 
di  cagione,  colla  quale  (i  nomina  la  cagione,  per  lignificar  l’ ef- 
fetto, cioè,  fi  dice,  chei  lacci  fono  mi fer abili , perchè  rendono  mi- 
serabili coloro,  che  ne  fono  allacciati:  c quegli  addjettivi  afprc , e 
gravi , dati  alle  catene , fono  parimente  per  via  di  Metonimia  di 
cagione,  perchè  non  fono  le  catene  afpre,  e gravi , malfimamentc  in 
fenfo  morale  parlando , come  qui  parla  il  Cafa , ma  fon  quelle , che 
danno afprezza,  egravezza  a coloro,  che  fono  incatenati.  Poco 
appreffo,  parlando  delle  fue  ragioni,  che  al  Senato  Veneziano  efpo- 
nc,  dice  cosi:  ,,  le  quali  fe  elle  faranno  falfe,  o fcarfe,  non 
M renda  la  perfona  mia,  nè  quella  di  alcun’ altro,  ne’ megliori , 
,,  ne’ più  gravi,  ma  fieno  ricufate,  e non  ratificate  da  Voi:  ma  fe 
„ elle  avranno  il  lor  debito  valore,  eil  lor  legittimo  pefo,  accet- 
,,  tatele  per  buone , e per  tali  leufate.  ,,  Nelle  quali  parole  egli 
confideralefueragioni  a guifa  delle  monete,  cheli  mettono  fu  le 
bilancie,  e fi  pefano  : or,  ficcome  le  monete  da  qualche  fia  mano 
vengano,  fe  elle  fieno  fcarfe,  non  fi  ricevono,  efe  fono  di  legitti- 
mo pefo , da  qualche  ila  inano  fieno  date , non  fi  rifiutano  ; cosi  an- 
cora, dice  il  Cafa,  le  ragioni  fi  confiderino  come  ragioni,  e in  niun 
conto  fi  tenga  la  perfona , che  le  dice:  fe  la  perfona  è di  autorità, 
e le  ragioni  fon  debili,  nonfi  accettino:  fe  la  perfona  non  è auto- 
revole, e le  ragioni  fono  forti , fi  ammettano:  onde  fi  vede,  chc_> 
1’ Allegoria  prefa  dalle  monete,  o fcarfe,  o di  giuftopefo,  metto 
la  cofa  lotto  gli  occhi,  c dà  grazia,  e venuftà  al  concetto:  la  qua- 
le Allegoria  è chiamata  dalle  parole,  che  precedono , edè  Tempre 
più  dicniarata  dalle  parole,  che  feguono.  Precedentemente  egli 
dice  : „ Io  non  chieggio  ( quello  , che  non  e in  alcun  modo  con- 
,,  veniente)  chela  mia  autorità  vi  muova  , ma  le  mie  ragioni:  „ 
che  è quanto  dire  fotto  Allegoria . Io  non  chieggio  , che  vot  J limiate 
legittimala  moneta,  perchè  io  vela  porga:  ma  perchè  ella  in  fe  Jlejfa_, 
è di  peTo.  Sulleguentemcnte  dice  : ,,  Come  voi  leggerete  dunque 
„ un  libro,  non  fapendo  citi  fe  ne  forte  il  Componitore,  così  vi 
,,  prego  ora  io,  che  voi  afcoltiate  me  ; e il  mio  ragionamento  eoa 
„ quella  mcdefiina  equità  riceviate  nell’animo, che  fe  egli  da  nafeo- 
„ fa, e da  voi  non  conofciuta  perfona  vi  folle  porto, e dettato: ,,  che 
è quanto  dire  colle  parole  allegoriche,  lo  vi  prego , che  voi  pren - 
diate  la  moneta , che  vi  prefento  : e con  quella  medefima  equità  ricevi  ti 
te , co  ne  Ceda  n tCcoCa , e non  conofciuta  per  fona  vi  fojfe  porta  ; onde  , 
Jicconteàt  per  foni  nt('cofa , e non  conofciuta  voi  pefereiìe  le  monete , che 
ella  ai  dejje  ; coti  ancor  i voi  dovete  nel  modo jleflo  peCar  le  mie  r x 'ioni  , 
Soglionogli  ottimi  Oratori  per  lopiùfar  precedere,  o far  feg  i < 3 


Digitized  by  Google 


Spettante  a i T ropt . 


le  parole  propie,  le  quali  dean  lume  a ben  comprendere  le  Alle- 
gorie. Sotto  altra  picciola  Allegoria  dice:  ,,  certamente  il  mio 
,,  amaro  parlare,  predandomi  grata  audienza,  dolce,  e falutife- 
„ ro  frutto  produrrà;  „ cioè,  vuol  dire:  io  vi  parlerò  di  cofa  mo- 
ietta, quale  è quella  dell’ avere  a far  guerra  con  Carlo  Quinto,  ma 
ilmioaifcorfo  vi  farà  utile.  La  fimiutudine  è quella:  che,  ficco- 
me  la  medicina  amara  è moleila,  ma  ella  reca  falute;  così  la  per- 
fuafione  del  l’avere  a far  guerra  è moietta,  ma  ella  vi  manterrà  nel- 
la libertà,  che  è lafaluté,  eia  vita  della  Repubblica.  Con  altra 
picciola  Allegoria  dice:  „ e lafceremoci  così  chiudere  gli  occhi 
,,  dalla  noilra  puerile  fperanza,  che  noi  non  polliamo  Icorgere, 
„ né  difcernere  ciò,  che  egli  con  sì  follecito  itudio  attenda  ? „ 
cioè,  vuol  dire:  e fpereremo  Hoicosì  vanamente , che  non  arriviamo 
aconofcereper  le  opere  dell'  hnperadore  il fuo  fine  ? Chi  defideralle  di 
prevalerli  delle  Allegorie  in  altre  materie  , bada,  che  rifletta  , o 
allecagioni,  o agli  effetti , o alle  circodanze,  dacui  è tratta  una 
Allegoria:  e poi  in  virtù  delle  delle  accomodate  circodanze  può 
applicare  al  fuo  foggetto  1’  Allegoria.  Per  efempio  : il  Cafa  qui 
dice:  ,,  e lafceremoci  così  chiudere  gli  occhi  dalla  nodra  puerile 
„ fperanza,  che  noi  non  polliamo  feorgere  , nè  difcernere  ciò,  che 
„ egli  con  sì  follecito  Audio  attenda?  La  fperanza  qui  fi  prendo 
per  una  perturbazione  dell’animo,  per  cui  l’animo  è mollo  dall’ 
obbietto  a non  apprendere  del  tutto  il  pericolo.  Se  così  è,  l’Alle- 
goria del  Cafa  può  applicarli  all’amore,  aldilidero , all’odio , all’ 
ira,  e a tutte  le  altre  palfioni , come  farebbe,  in  vece  di  dire:  o 
brameremo  noi  cofa  cotanto  danno  fa ? coll’Allegoria  del  Cafa  potre- 
mo dire:  e lafceremoci  noi  chiudere  gli  occhi  dal  concupì fcevole  appe- 
tito per  modo , che  noi  non  poffìamo  feorgere , nè  di  fcernere  il  no/lro  dan- 
no? Notili,  che  il  Cafa  alla  fperanza  dà  l’addjettivo  di  puerile,  ; 
perciocché  più  frequentemente,  che  altri,  i fanciulli  fperano:  o 
noi  all’ oppolìto  abbiamo  dato  l’addjettivo  di  concupi  fcevole , per- 
ciocché; l’appetito  è la  perturbazione,  dacui  fono  agitati  gli  Uo- 
mini. E fe  parlaflimo  dell’  ira,  diremo  ira  ferina  ; perciocché  le  fe- 
re più  frequentemente  fono  agitate  da  un  muovimento  fomiglian- 
teaquello  dell’ira  . E fe  parlaflimo  del  dilidcro  , diremo  feroce , 
ovvero  ardente  dijtdero  ; perciocché  più  frequentemente  il  dilidero 
fa,  che  l’animo  inferocifca,  arda,  s’infiammi , che  é quanto  dire, 
che  l’animo  fia  foprammodo  agitato.  Oltre  a quello  fi  dee  notare, che 
la  puerile  fperanza , per  cagiondcH’addjettivo  puerile , qui  rifpon- 
deagli  obbjetti  motivi  movential  male:  per  la  qual  cofa  fi  potreb- 
be l’Allegoria  imitare,  ogniqual  volta  fi  dee  parlare  d’ alcun  si  fat- 
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to  motivo;  e così,  perche  il  denaro  può  muovere  a operazioni  ini- 
que; fi  può  dir  col  Cafa  : e l afe  cremo  ci  noi  chiudere  gli  occhi  dal  de- 
turo it  t che  nonveggtamoV  iniquità  , a cut  ne  trae?  c così  può  appli- 
carli l’ Allegoria  alia  Cafa , alla  Patria , a‘  Parenti , a’  Compagni . 
Vero  c,  che  Tempre  mai  s'intende  una  qualche  paflione,  come./ 
quando  diciamo  : e lafceremoci  noi  chiudere  gli  occhi  dal  denaro  in- 
tende dalla  cupidigiadel  denaro.  Senza  Allegoria  diremo:  i com- 
pagni più  fiate  ci  portano  alla  perdizione:  e colle  parole  allegori- 
che diremo:  le  compagnie  più  fate  ci  chiudono  gli  occhi  per  modo , che 
noi  ciecamente  corriamo  alla  perdizione  ; ma  dicendo  le  compagnie.^, 
s’ intende,  il  diletto  delle  compagnie  ci  chiude  gli  occhi  : a ogni  mo- 
do, fenza  aggiugnere  la  paflione,  che  ci  chiude  gli  cechi , <i  può 
mettere  il  foloobbietto  motivo,  erme  più  torna.  Notili  ancora, 
che  dicendo:  e lafceremoci  chiuder  gli  occhi  dalla  puerile  fpcranza  r 
'fciòèdetto  per  via  di  Metonimia  d’aggiunto:  e l’ Allegoria  qui  è 
affezione  di  cotal  Metonimia. 

Con  altra  Allegoria  dice:  ,,  Vera  cofa  è,  che  egli  in  tanta-* 
,,  fiamma  di  difidero,  e di  avarizia  a voi  perdonerà, e,  ftruggendo, 
,,  e ardendo  i membri,  e le  olla  della  fconfolata,  e dolente  Italia 
,,  ad  uno  ad  uno,  P onorata  fua  teda  , cioè,  quella  regai  Città  , ed 
» egregia  rifparmierà forfè?  Oimè,  cheella  fuma  già,  e sfavilla: 
„ evoifoli  pare,  che  l’arfura  non  Tentiate.  ,,  Lavo  cc  fiamma  è 
metaforica,  e vuoldire, muovimento grandijjìmo : onde  tanto  è dire 
colla  parola  metaforica:  egli  in  tanta  fiamma  di  difidero , come  col- 
la parola  propia  : egli  in  tanto  ve  menti  fimo  difidero  : ma,  avendo  pre- 
foa  enunciare  il  concetto  colla  parola  metaforica,  cioè,  fiamma^.  » 
continuala  Metafora,  e dice:  ,,  e (truggendo,  e ardendo  i mem- 
„ bri,  e le  oflà  della  fconfolata  Italia  ad  uno  aduno:  „ cioè,  vuol 
dire:  e Soggettando  a fe  i Principi  della  mifera  dolente  Italia  ; per- 
ciocché la  cofa,  cheli  llrugge,  e arde,  perde  l’antica  fua  forma,  e 
figura:  la  qual  formali  perde  da’  Principi , e da’ Popoli,  cheda_. 
altra  Potenza  fono  Aggettati  : dice  poi  della  fconfolata  Italia  y il 
che  è detto  pervia  della  Metonimia  continentir , nominando  l’Ita- 
lia, cheè  contenente  , per  lignificare  gl’italiani,  che  fono  i con- 
tenuti : onde  nelle  voci,  membri , e ojja della  fconfolata  Italia , egli 
inrendei  Principi  y et  Popoli  Italiani.  Seguita  a dire:  „ l’ onorata 
,,  fua  teda,  cioè,  quella  regat  Città,  ed  egregia  rifparmierà  for- 
,,  fe?  „ Dice  adunque  T onorata  fua  tefìa ; il  cheè  detto  per  cat- 
tivarli benevolenza;  perciocché,  dimollrando  Venezia  come  fella-. 
d’Italia,  la  ellolle  fopra  tutti  i Principi  d’Italia.  Poi  fèguita-.  : 
)>  oimè,  che  ella  fuma  già,  e sfavilla,  evoifoli  pare,  chel’arfura 
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„ non  Tentiate?  „ nelle  quali  parole  egli  continua  la  Metafora, 
che  cominciò  nella  voce  fiamma , e continuò  nelle  voci  yjlru^gendo^ 
e ardendo  : e ora  continua  nelle  voci  fuma  , e r favi  Ila:  colle  quali 
parole  egli  intende  di  dire:  otiti? , che  gì d Venezia  Jld  per  ejjtre  fog- 
ge t tata  , e dominata  da  Carlo  Quinto  : ed  ella  non  fente  f arfurat  cioè, 
ed  ella  non  vede  il  pericolo.  Notili  oltre  all’  Allegoria  anche  la  fi- 
gura Ipotipo/i , colla  quale  mette  la  cofa  fiotto  gli  occhi,  dicendo  : 
,,  oimé,  che  ella  fuma  già,  e sfavilla:  ,,  dove  par  di  vedere  , che 
Carlo  Quinto  già  la  cinga  colle  fuearmi , e già  fi  fia  impadronito  : 
ovvero  fia  giàper  impadronirli  di  tutte  quelle  Città  , o Terre, 
Cartella,  <1a  cui  Venezia  è foccorfa:  e con  molto  giudizio  fi  fervei 
qui  dell’Ipotipolì,  dicendo:  ,,  oimé,  che  ella  fuma  già,  c sfavilla;  „ 
perciocché  il  mal  prefente,  e imminente  fi  rende  vieppiù  terribi- 
le , ed  eccita  gagliardo  timore , che  muove  follecitamente  a cercare 
alcuno  (campo  : la  qual  cofa  era  intenta  dal  Cafa,  acciocché  Vene- 
zia abbracciale  la  Lega,  ch’era  l’unico fcampo,  pernon  perderò 
la  fua  libertà  : ondegiudiziofamente , e a tempo  egli  dice  : ,,  oimé, 
„ che  ella  fuma  già,  e sfavilla;  ,,  perciocché  non  vuol  dire  altro, 
le  non  che  Venezia  è indiato  prortìmo  di  perdere  il  fuo  dominio: 
or,  ficcome  la  cola , che  fuma, e sfavilla, è nella  proflìma  difpofi- 
2Ìone  di  accenderli  del  tutto,  e di  ardere;  così  il  Cafa,  per  rap- 
prefientare  a Venezia  il  prortìmo  pericolo  di  perdere  la  fua  libertà, 
e ’1  dominio,  fotto  Allegoria  dice:  „ oimé , che  ella  fuma  già  , c 
,,  sfavilla. 

Belle  fono  le  Allegorie,  colle  quali  dice  : „ E, come  fi  fia,  io 
„ nonniego,  che  la  virtù  fua  non  abbia  in  alcuna  parte  il  vizio 
,,  della  Monarchia  potuto  mitigare:  macertoella  non  l’ha  ertin- 
,,  to  , e tolto  via . Mirate  un  poco  la  piccola  Città  di  Lucca , come 
,,  ella  éaffatigata,  ed  aggravata,  anzi  pur  confiumata,  e oivora- 
„ ta:  ecome  le  genti  Spagnuole  fono  diligenti , follecite  a roderci 
,,  c pafcereil  fuo  mifiero,  ellerile,  e riftretto  campo  ; e come  erti 
„ laficianoil  Contado  , e i Cittadini  fonduti , e ignudi  : e potrete 
,,  giudicare,  che,  le  l’ Impero  non  le  ha  il  titolo  della  libertà  tol- 
„ to,  e cancellato,  egli  le  ha  ben  fatto,  e fa  pagare  per  lo  fuo  va- 
„ no,  c titolare  rilento  tanta,  e sì  grolla  fontina , che  egli  fie  ne 
„ può  tenere  per  contento:  non  fia  adunque  per  grande  argomen- 
„ to  del  benigno,  eretto,  e giulìo  governo  dell’  Impero  la  liber- 
„ tà,  che  elfo  non  ha  tolta  a’Lucchefi.  Chedebbo  io  dire  dello 
„ flato  de’ Sancii , iquali,  ertendo  ricorli  a lui  per  medicina  della 
„ loro  mal  Tana  libertà , hanno  impetrato  non  rimedio,  o fallite, 
„ ma  veleno,  ernorte?  E fcella  è pure  in  vita  ancora,  e alcuno 
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„ fpirito  P è rimato  , più  al  fuo  (campo  ha  giovato  la  loro  difpe- 
„ razione,  che  l’altrui  buona  volontà.  „ Primieramente  li  cleo- 
no notare  la  Metonimia  dell’ aggiunto,  con  cui  nomina  la  Monar- 
chia in  vece  di  nominare  i Monarchi , equivalendo  l’ attratto  a tutto 
il  genere  de’ concreti  : la  Monarchia  a tutti  i Monarchi:  la  Sapien- 
za a tutti  i Sapienti  : la  Giuflizia  a tutti  i Giudi , come  altrove  abbia- 
mo già  detto,  onde  dicendo:  „ io  non  niego,  che  la  virtù  di  Car- 
„ lo  Quinto  non  abbia  in  alcuna  parte  il  vizio  della  Monarchia.. 
,,  potuto  mitigare:  „ ciò  detto  e per  lignificare,  che  la  virtù  di 
Carlo  Quinto  fa,  che  egli  non  abbia  in  tutto , e per  tutto  l’ affezio- 
ne viziola  de’  Monarchi  : „ ma  certo  non  P ha  eftinta,  c tolta  via  : „ 
cioè,  ne  ha  però  dell’ affezione  de' Monarchi,  l’ affezione  de’  quali 
c di  loggettare  i piu  deboli.  Notili,  cheilCafa  dice:  ,,  non  l’ha 
„ cftinto,  e tolto  via:  „ che  è modo  frequentemente  ufato  da  Ci- 
cerone: estinguere , &delereì  il  che  abbiamo  dichiarato  nelle  Me- 
tafore ufatedal  medefimo  nelle  Orazioni.  Secondariamente  fi  no- 
ti , che,  parlando  della  Città  di  Lucca , dice  : „ che  le  genti  Spa- 
,,  gnuole  fono  diligenti , efollecitearodere,  e pafcereil  fuo  mi- 
„ lero,  c iterile , e rillretto campo:  „ dove  le  due  voci  rudere , e 
pa fiere , fono  metaforiche:  e la  lìmi litudinc  inchiufa  nella  Meta- 
fora e quella:  che,  ficcomc  gli  Armenti  rodono,  e pafeono  l’ er- 
be ; così  gli  Spagnuoli  fi  divorano  le  foftanze , e le  fortune  de’  Luc- 
cheli,  il  Territorio  de’ quali  è angulto,  e non  é molto  fertile.  E 
poi , feguitando  l’Allegoria  , colla  Metonimia  del  poUcfforc,  col- 
la quale  nomina  il  polfelfore , per  lignificar  la  cofa  polìeduta , dice  : 
„ comeelli,  cioè,  gli  Spagnuoli,  lafciano  il  Contado,  e i Citta- 
„ dini  tonduti,  e ignudi:  „ Dice  adunque,  che  gli  Spagnuoli  la- 
fciano i Cittadini  di  Lucca  tonduti , e ignudi  ; il  che  è detto  con.. 
Metafora,  c la fimilitudineé quella  : che, liccome le  Pecore,  quan- 
do fono  tondute,  rellanocome  ignude;  cosi  i Cittadini  di  Lucca, 
a’quali  le  genti  Spagnuole  tolgono  le  fortune,  rimangono  poveri, 
cinguifadigentefpogliata  , e ignuda:  nel  modoileìfo,  dicendo, 
che  le  genti  Spagnuole  lafciano  il  Contado  tondino , vuol  dire  colla 
proporzione  dichiarata,  che  faccheggiano  il  Contado.  In  terzo 
luogo  fi  noti  l’Allegoria  milla,  colla  quale,  parlando  de’  Sancii, 
dice:  „ che  debbo  io  dire  dello  fiato  de’  Sanefi  , i quali,  ellendo  ri- 
„ corlì  a lui  per  medicina  della  lor  mal  fana  libertà  , hanno  impe- 
„ trato  non  rimedio  , o fa  Iute,  ma  veleno,  e morte?  ,,  dovefor- 
to  nomedi  medicina  intende  ilfoccorfo  di  Carlo  Quinto,  col  qua- 
le avefs’egli  colla  fua  autorità,  e colla  fua  gente  a follenerli  nel- 
la, libertà:  c fiotto  nome  di  rimedio  , o folate  > intende  la  lidia  cofa, 
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cioè , foccorfo  : e lotto  nome  di  veleno , c mortey  intende  di  dire , che 
Carlo  Quinto,  in  vece  di  foccorrere  i Sanelì  a lui  ricorfi , piuttofto 
fi  adoperò  per  foggettarnegli,  i quali,  fé  non  furono  allora  fogget- 
tati , fu  perché  deliberarono  di  opporfi  alla  forza,  e alla  violenza.*/ 
nimica,  e non  già  perché  avelie  loro  porto  ajuto  il  buon’animo  di 
Carlo  Quinto:  dimodocchéin  pochi  periodi  fono  rinchiufe  molte, 
e varie  locuzioni  eleganti , e fplendide,  e maeftofe.  Il  Territorio 
di  Lucca  è defcrittoaguifa  di  prateria,  dove  le  «enti  Spagnuolo 
rodono,epafconole  fultanze  de’ Luccheli . Poi  il  Contado  ,ei  Cit- 
tadini Luccheli  fono  deferitila  guifa  di  Pecorelle,  che  le  genti  Spa- 
gnuole  tondono,  efpogliano.  Poi  i Saneli  fono  deferirti  a guifa-. 
di  fupplichevoli , i quali,  avendola  libertà  inferma,  ricorrono  il. 
Carlo  Quinto  come  a medico,  acciocché  dia  medicina  alla  mal 
fana  libertà,  e con  eira  confortila,  e ricreila:  e che  Carlo  Quinto, 
non  esercitando  l’ ulfizio  di  medico,  il  quale  giura  col  giuramento 
d’Ipocrate,di  voler  far  quanto  può  per  rifanar  l’infermo, a’Saneli  gir- 
tati  nelle  fue  braccia,  folle  non  medico,  ma  inimico,  perché  propinò 
alla  libertà  de’  Saneli  il  veleno , e la  morte  : ma  che  i Sanefi , avendo 
conofciutoil  veleno,  che  dava  morte  alla  libertà  loro,  hanno  prefo 
perifpedientedi  fanar  la  libertà  colla  difperazione,  dapoiché  non 
aveano  potuto  fanarla  colla  buona  volontà  di  Carlo  Quinto  : onde 
tutta  la  locuzione  é piena  di  Tropi , edi  maniere  di  dire  elegantif- 
fime.  E poco  apprelfo , epilogando  le  cofe  fopraddette  colle  ftef- 
fe  Allegorie,  e con  altre  nuove  , derivanti  da  quelle,  come  con- 
feguenti  loro , dice  così.  ,,  Eccodunquc,  Serenillimo  Principe,  i 
„ niifericordiofi  , e i magnanimi  gelli  dell’  Lnperadore,  i quali  , 
„ coloro,  diedi  fua  parte  fono,  In  tanta  gloriagli  attribuiscono  : 
„ uccidere  i Re  non  nati  ancora , anzi  pure  ancora  non  concepu- 
„ ti,  o generati,  né  da  doverfi  concepire:  e alle  afflitte  Città, 
,,  chenellefue  braccia  fi  gettano,  e a lui  per  alcun  rifugio  ricor- 
„ rono, magnare  il  fangue,e  gli  fpiriti  fuggere,  e la  vera  liber- 
,,  tà,  onde  elli  l’han  fatto  Depofitario,  e Guardiano,  non  redi- 
„ tuire  ; anzi  rivendere  loro  falfa , e contraffatta , e di  mal  conio 
,,  imprelfa.  „ Quello é un  picciolo  epilogo  per  rimetterein  brie 
ve  fotto  gli  occhi  le  cofe  già  dette:  quindi  l'uccidere  i Re  noru. 
nati  ancora  , uè  conce [ ut i , nè  da  doverfi  concepire  , fi  riferifee  a_» 
ciò,  che  fopra  ha  detto,  cicé,  che  Carlo  Quinto  teneva  a guifa 
di  prigioniera  , e come  in  una  prigione  la  mifera  dolente  Prin- 
cipelfa,  cheavea  qualche  ragione  fopra  il  Regno  di  Napoli,  la_» 
quale,  non  avendo  luogo  di  prender  marito  , confeguentementc 
il  Re  di  Napoli,  che  da  lei  avrebbe  potuto  nafeere  , fu  uccifo, 
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dice  il  Cafa.  prima  d’  edere  conceputo  nell’utero  materno;  per- 
ciocché'quella  Principert'a  ritenuta  prigioniera  , e sforzata  a rima- 
nerfi  nello dato  verginale,  nemmeno  potè  concepire  il  figliuolo, 
che  per  cagion  delle  materne  ragioni,  divenifle  l’erede  dei  Regno 
di  Napoli. 

Con  faviezza,  e prudenza  incomparabile  fotto  Allegoria  de- 
fcrive  il  coftume,  e l’inclinazione  di  Carlo  Quinto;  e dice  così: 

„ Ma,  perciocché  a me  fi  conviene,  non  di  parlar  di  sì  fatto  Prin- 
„ cipe,  quale  l’Imperadore  è,  in  biafimo,  ma  reverentemento 
„ nominarlo;  acciocché  io  porta  ciò  oflervare  acconciamente,  o 
,,  anco  acciocché  io  non  vi  vada  ogni  Tuo  particolar  fatto  raccon- 
„ tando,  e porta  laperfona  di  lui  onorando,  l’intenzione  dell’uf- 
,,  fizio , ch’egli  ha,  aprirvi;  è necertario,  che  noi  ci  volghiamo 
„ un  poco  a formare  nell’  animo  noftro  la  fiera  immagine , e lo 
,,  fpaventevole  vifo  della  Monarchia  , e agl’Imperadoririvolgen- 
„ doci  poi,  proviamo,  fe  noi  la  forma  di  lei,  e ogni  fuo  linea- 
„ mento  fenza  alcuno  errore  raffiguriamo  in  loro,  e più  efprerta- 
,,  mente  ne’ maggiori , e ne’ più  famofi.  Certo  fono,  Sereniamo 
,,  Principe,  che  la  Serenità  Voftra  non  vide  mai  quella  peflìma, 

,,  e crudelirtima  fiera,  della  quale  io  ragiono,  né  di  vederla  ha  , 
,,  defio;  ma  ella  è fuperbain  villa,  e negli  atti  crudele,  eilmor- 
,,  fo  ha  ingordo,  e tenace,  demani  ha  rapaci,  e fanguinofe:  ed 
,,  eflendo  il  fuo  inrendimento  di  comandare,  di  sforzare,  di  uc- 
,,  cidere,  di  occupare  , e di  rapire,  conviene,  che  ella  fia  amica-. 

,,  del  ferro,  e della  violenza,  e del  fangue;  alla  qual  fua  inten- 
,,  rione  recare  a fine  , ella  chiama  in  ajuto  ( però  che  in  vano  a sì 
,,  crudele  uffizio  altri  chiamerebbe)  gli  eferciti  di  barbare  genti, 

,,  c fenza  leggi,  Tarmare  de’Corfari,  lacrudeltà,  la  bugia  , il  tra- 
„ dimcnto,  l'erefie,  lo  feifnia,  Tinvidie,  le  minaccie,  e lo  fpa- 
,,  vento,  coltre  a ciò  lefalfe,  e infedeli  inimicizie , e le  paci  fi- 
,,  mulate,  e i crudeli  parentadi,  e le  peftifere  infinite  lulinghe. 

,,  Tale,  Sereniilimo  Principe,  é l’orribile  afpetto,  e tali  fono 
„ i modi,  e i coltumi , c gli  arredi  della  crudele  Monarchia-*, 

„ quali  io  divifato,  e figurato  gli  ho  . Né  altra  effigie,  nè  altro 
,,  animo,  né  altra  compagnia  potrebbe  avere  sì  difpietato,  e sì 
„ rabbiofo moftro  ; poiché1  ella  il  fangue,  e la  libertà,  e la  vita 
,,  d’ognuno  appetifee,  e divora.  „ Qui  fenza  dubbio  l’Allego- 
ria fa  , che’l  Cafa  fi  di  moli  ri  cauto,  faggio,  e prudente,  che,  aven- 
do egli  a parlar  di  Carlo  Quinto,  e volendo  onorar,  come  era-, 
debito,  laCefarea  perfona  , e dimoltrare,  che  le  violenze,  e lo 
guerre,  e ’l  dcliderio  di  dominare  a tutte  le  nazioni  non  provve- 

nivano 


Digitized  by  Google 


■ ; - Spettante  ai  Tropi»  2 5?  9 

rivallo  dalla  pcrfona  come  tal»,  ma  dalla  perfona  in  quelladigni- 
tà  coltitnita  ; fi  figura  i Monarchi  con  Metonimia  d’ aggiunto  lot- 
to nome  di  Monarchia:  e alla  Monarchia  cornea  cofa  viva  il  Cafa 
attribuifee  tutte  le  azioni;  onde  1’  Allegoria  qui  è una  continua- 
zione di  Metonimia,  colla  quale  l’ Oratore  paria  più  liberamente^ 
di  quello,  chea  lui  fofle  lecito  di  parlare,  parlando  in  concreto; 
perciocché,  fein  vece  di  dire,  che  la  Monarchia  è fuperha in  vijla , 
negli  atti  crudele , e il  morfo  ha  ingordo  , e tenace  , e le  mani  ha  rapa- 
ci , e fanguinofe y dicefle  ciò  de’  Monarchi  : ovvero  individuando  , 
denominane  tale  Carlo  Quinto,  imprudentiflìmamentc  parlereb- 
be . Chi  mai  potrebbe  udire  fenza  maraviglia  , e fenza  tacciar 
1’ Oratore  di  temerario,  e sfacciato  , fe  avclfe  detto:  L’intendi- 
mento di  Carlo  Quinto  e' di  sforzare,  di  uccidere,  di  occupare  , e 
di  rapire;  e perciò  conviene,  che  egli  fia  amico  del  ferro,  e della 
violenza,  e del  fangue:  alla  quale  intenzione  recare  a fine  egli 
chiama  in  ajutogli  eferciti  di  barbare  genti,  e fenza  leggi  le  ar- 
mate de’  Corfali,  la  crudeltà,  la  bugia,  il  tradimento?  &c.  Tutto 
ciòdetto  in  concreto,  efenza  riguardo  alla  perfona  Imperiale,  fa- 
rebbedettoconfomma  imprudenza,  e temerità:  ma  in  attratto,  no- 
minandola Monarchia,  e a modo  di  Apologo  ideando  la  Monar- 
chia come  cola  viva,  e a lei  attribuendo  tutte  le  defcrltte  azioni, 
non  viene  l’Oratorea  fare  ingiuria  alcuna:  onde  l’artifizio  d’in- 
trodur  le  Allegorie  confitte  non  rade  volte  nel  fervirfene  in  mate- 
rie, che  farebbono  pericolofe , fe  fi  efpondTeroapertamente*  Ve- 
roé,  chealcune  volte  s’introducono  gli  Apologhi,  eie  Allegorie, 
per  eccitar  negli  Uditori  maggiore  attenzione,  affinché  nell’ ap- 
plicar T Apologo,  eP  Allegoria  al  propolìto  del  difeorfo  , la  fpo- 
fiz.ionefia  meglio  concepita , e comprefa:  perla  qual  ragione  an- 
che Gesù  Critto parlava  con  parabole;  perché  appunto  le  Turbe, 
chel’udieno,  elfendo  attente  alla  parabola,  meglio  concepiflero 
le  fentenze,  e le  verità,  cui  egli  predicava*  A quello  fine  adun- 
que più  fiate s’ introducono  le  Allegorie,  gli  Apologhi,  eie  Para- 
bole, che  fono  fpezie  di  Allegorie  , per  mettere,  cioè,  la  materia 
bene  fattogli  occhi  degli  Uditori:  ma  quando  la  materia  è per  fe 
medefima  pericolofa:  allora  l’ufo  della  Allegoria  é oltremodo  op- 
portuno. Per  quetto  le  favole  fi  fono  inventate  ; perché  fatto  l’Al- 
legoria di  quelle  fi  poterono  ammonire  coloro , che  apertamente 
non  fi  polfono  ammonire.  Chi  avrebbe  coraggiodi  dire  a un’  Uo- 
mo prepotente,  ingm'lo,  e violento!  fuoi  mottruofi  difetti  aper- 
tamente ? Ma  letto  l’Allegoria  della  favola,  colla  quale  s’ introdu- 
ce il  Lupo  a bete  allo  ltelfo  rivo  , a cui  beve  l’ Agnelletto  : e a di- 
moi! ra- 
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inoltrare , che  il  Lapo,  bevendo  verfo  la  fonte:  e l’ Agnelletto  pii 
baffo;  il  Lupodicea  all’ Agnelletto:  tu'  m’intorbidi  l’acqua:  chi 
è,  che  torto  non  vegga  la  deformità  dell’ operare  con  prepotenza? 
eie  è di  fervirfi  di  preteflidel  tutto  irragionevoli,  per  aggiugne- 
re  al  fuo  intento  ? Tornando  adunque  all’ Allegoria  del  Cala,  ella 
è faggia;  perciocché  fa , che  egli  dica  modeftamentc  ciò,  che  det- 
to apertamente  farebbegli  nomedi  troppo  audace,  e sfacciato. 

Con  Allegoria mifta  dice  così.  „ Il  torto  appetito  dunque,  e 
„ la  difordinata  fete , che  il  Papa  ebbe  di  ripofo,  e di  quiete: 

„ il  veleno  delle  Imperiali  lufinghe,  che  egli  affittato  bevé:  e le 
„ quali  egli  oraavoi  mefee, e propina, recarono  la  Chiefa  di  Dio, 
,,  e laperfonadi  Sua  Santità  in  quella  miferia,  che  quella  pia,  e 
„ devota  Repubblica  vide  condolente,  e lacrimofa  faccia  trop- 
„ po  lungo  fpaziodurare.  „ Qui  il  fenfo dell’ Allegoria  è fubita- 
mentecomprefo  ; perciocché  la  voce  metaforica  é congiunta  colla 
voce  propia:  e così  torto  fi  fa,  che  la  fete,  cheé  voce  metaforica, 
lignifica  difiderio  p^-rle  voci  propie,  chefeguono,  cioè  di  ripofo,  e 
quiete.  La  voce  veleno , che  é Metaforica, tolto  li  fa , che  lignifica  la 
credenza,  la  fede,  per  le  voci  propie,  che  lcguono,  cioè,  delle  Impe- 
riali lufinghe-,  perché  il  bere  le  lufinghe  altra  cofa  non  denota.., 
che  credere  al  le  lufinghe.  La  voce  mefee , che  è metaforica,  tolto  fi 
fa  , che  lignifica  promette,  per  le  voci  propie,  cioè,  lufinghe,  per- 
ché il  mefeere  le  lufinghe  altra  cofa  non  lignifica,  che  prometterci 
con  fine  diverfo  da  quello,  che  le  parole  luonano. 

Poco  apprelfo  dice  : „ Nonconofciamo  noi  adunque  il  nobile 
„ corredo,  e i preziofi arredi  della  tirannia,  cioè,  le  nocive, 

„ mortali  carezze,  e le  falfe,  e fraudolenti  paci.  „ Qui  l’Alle- 
goria é fpiegata;  perciocché  l’Autore  dichiara  le  voci  metafori- 
che, cioè,  corredo , e arredi,  ed  efpone  il  lignificato  loro,  cioè, 
che  lignificano  le  carezze,  e le  paci . Apprelfo,  tenendo  femprc 
l’Allegoria  in  piedi,  dà  alla  tirannia  la  faccia  mortifera:  e poi 
alla  lìelfa  tiranniadà  le  parole,  facendole  dire,  fuppollo  che  ella 
potefie  le  fue  voci  formare , e le  fue  parole  mandar  fuori  : veramente 
à cojtut  della  fi  hi  era  mia  &c. 

Sotto  altra  Allegoria  mirta  dice:  „ Fra  Martino  Lutero,  pri- 
,,  vato,  e femplice fraticello  commolfe alcune  perfone  materiali, 
„ eidiotein  Alemagnaad  ereiia . Chi  è dato  poi  in  quella  picciola 
„ nafeenza  quali  venenofa  ugnla?  o chi  l’ ha  inafprira , e putrelat- 
„ ta,  e a pestifera  mortalità  ridotta?  „ Qui  lotto  la  voce  metafo- 
rica u gmaveneno'a , tolto s’ intende  la  perfona , che  ha  dato  luogo 
alla  dilatazione  dell’ ereiia:  e fotto  le  voci  metaforiche,  chi  l' ha 
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inagrita , e putrefatta.,  e a mortifera  mortalità  ridotta?  tolto  s’ in- 
tende la  perfona  , che  ha  dato  luogo  all’erefia  di  radicarli  nella-* 
Magna.  E della  lidia  natura  è quelt’altra  Allegoria,  dove  dice: 

,,  Nè  crediate,  che  l’età  ornai  matura,  e la  debole  fua  fanità  lo 
„ raffrenino  : anzi  lo  pungono  , e lo  fpronano  , ficché  egli  fu. 

„ morte  al  Iato  vedendoti  più  s’affretta,  e con  più  follecito  palio 
„ di  giugner  là,  ove  d’arrivare  intende,  (i  fludia  : „cheé  quan- 
to dire  : Carlo  Quinto  per  quelto  appunto  cerca  di  aggiugnere  pre- 
ttamente a mipaaronirli  degli  Stati  altrui , perché  conofcc  di  non-, 
avere  a fopravvivere  lungo  tempo . Quella  Orazione  del  Cafa  è pie- 
na di  Metafore  continuate,  e di  Metonimie  , e di  Sinecdochi,  e di 
tanti  ornamenti  dell’ arte,  cheé  del  tutto  maravigliofa . Nel  chiu- 
dere il  primo  punto  propoito  dice  così  : „ Tanto  voglio,  Serenilfimo 
„ Principe,  che  mi  batti  d’aver  detto  foprala  prima  delle  tre pro- 
,,  polle,  che  io  feci  ; e a coloro,  che  nelle  prefenti  comodità, 

,,  nelle  loro  fperanze  rinvolti,  e addormentati  non  vogliono  alzare 
,,  la  tetta , né  fvegliarli  in  alcun  modo,  ma  come  pigro,  e fonnac- 
,,  chiofo  viandante,  che  tardi  dello,  pur  lì  tiene  il  capo  fotto  per 
„ non  vedere  il  giorno , e per  non  elfere  a levarfi , e a fuo  viaggio 
,,  riprendere  colf  retto,  le  braccia  dalla  lor  pigrizia,  e dalle  Toro 
,,  morbidezze  non  iltrafcinano,  e non  rimuovono,  dicendo,  che.-» 
„ egli  non  è tempo  ancora  di  farlo  : nella  quale  opinione  quantoe.Ii 
,,  fieno  ingannati,  aliai  dimollratoé:  e aliai  puòciafcuno  chiara- 
,,  mente  vedere , che  tefo  é l’Imperiale  arco,  e la  corda  tirata,  o 
„ lo  llrale  verfo  voi  diritto , anzi  é fcoccato  già , e già  vola  il  cra- 
,,  del  ferro  , che  per  fegno  ha  la  volita  tenera  libertà  fenza  alcun.. 
„ dubbio,e  fenza  alcuno  errore,  ne  é (opra  il  fianco,  c già  ne  tocca  , 
„ e ne  punge,  e ne  percuote.  „ Qui  l’  Allegoria  é vaghillìma-.; 
perciocché,  volendo  il  Cafa  dire,  erte  coloro,  i quali  avendo  rif- 
petto  a’  loro  comodi  , fperano,  che  l’ È in  pera  do  re  non  fia  per 
muover  loro  guerra,  e però  a ella  non  li  preparano  s’ingannano, 
dice  : coloro , che  nelle  prefenti  commodi  td , <?  nelle  loro  fperanze  rnivolli  , 
t addormentati  non  v gito  no  alzare  la  tejla , nè  f vegliarti  in  alcun  modo  : 
dove  pardi  vedere  le  comodità,  e le  fperanze  a guifa  di  lenzuo- 
la, e di  coperte, dentro  alle  quali  i pigri  , che  attendono  a’  loro 
comodi,  s'involgono,  e s 'inviluppano  per  modo,  che  non  vo- 

?liono  alzare  la  te  la,  cioè,  che  non  vogliono  difporli  a prender 
armi  control  Lnperadore , il  quale  per  tutte  le  parti  dell’Impe- 
ro butte  catta  , e arruola  milizie;  uè  V'/Jion  f vegliarli,  cioè,  né 
Vog'i-'n  ) bud ire  al  pericolo  di  perdere  gii  Stati  loro  : le  braccia* 
dall  i hr  g grixa,  e dille  lor  tu  rbi  ! e*  un  ijlrjfin.tn  > , e non  ri~ 
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muovono , cIo<?,  chenonpenfano,  fe  non  che  a viver  comodi,  o 
dicono , che  non  è tempo  ancora  di  rompere  il  forino , cioè,  che  dicono, 
non  ellère  ancora  tempo  di  prepararti  alla  guerra:  s’ingannano, 
e l’inganno  loro  fi  può  conofcere,  dice  il  Cafa  ; perciocché  può 
ciascuno  chiaramente  vedere , chetefo  i P Imperiale  arco , cioè,  cbe^ 
già  le  armi  Imperiali  fi  muovono,  eia  corda  tirata  y e lojlrale  ver  fa 
di  voi  diritto , cioè,  chel’armata  Imperiale  prende  di  mira  lo  Sta- 
to Veneto:  anzi  è fioccat  o già , e già  vola  il  crudel  ferro , cioè,  già 
l’ efercito  Imperiale  è fu  le  molle , e già  è in  marchia  : e per  fegno  b* 
la  vojlra  tenera  libertà , cioè,  mira  a farvi  foggetti:  Jenza  alcuna 
dubbio , e fenza  alcuno  errore  ne  èfopratl  fianco , c oè,  già  l’ efercito 
Imperiale  fi  truova  a’ confini,  e già  ne  tocca , e ne  punge , e ne  per • 
cuote , cioè,  già  l’ efercito  Imperiale  è entrato  nelle  terre  de’Princi- 
pi  vicini,  e già  è infello,  c già  guada  i paefi.  Vedclì  adunque^ 
quanto  nobilmente,  e quanto  elegantemente  il  Cafa  efpone, 
mette  fotto  gli  occhi  la  guerra  prefente,  imminente,  inevitabile: 
e tutta  l’ Allegoria  in  virtù  del  difcorfo,  cheprccede,e  chefegue, 
chiaramente  s intende . 

Sotto  altra  Allegoria,  volendo  il  Cafa  dire,  che,  fea  niuno  con- 
viene il  darli  a’  propi  commodi , quando  è imminente  il  pericolo  di 
perdere  la  libertà,  ciòmaflìmamentea’  Veneziani  è richerto,  i qua- 
li fono  nati  liberi,  dice:  „ Non  è dunque  prudente,  nè  utile  con- 
,,  figlio  opporli  alla  violenza,  non  con  l’armi,  ma  con  l’ozio,  e 
,,  con  la  quiete:  nè  fi  conviene  ad  alcuno  vagheggiare  cosi  il  for- 
„ mofoafpetto  della  pace,  ch’egli  alla  rozza,  e modruofa  faccia 
,,  dell’ orribil  fervitù  non  ifpa venti,  e ciò  fare  a voi  innanzi  ad 
„ ogni  altro  è richerto,  i quali  nel  candidillìmo  grembo  della  li- 
,,  berta  nafcefte,  e nelle  fuepuriilìme  mani  allevati,  enei  fuo  doL 
„ cilfimo  feno  fenza  alcuna  macchia  pure  di  maggioranza,  non  che 
„ di  tirannia  nutriti,  e a quella  pervenuti  fiere,  ,,  Tutto  il  fenfo 
dell’ Allegoria  è per  femedeiimo  aperto,  chiaro  , emanifeito:  e di 
sì  fatte  Allegorie  tutta  l’Orazione  è riccamente  ornata» 

Rimane  ora  l’avvifare,  che  coloro,  iquali  attendono  alle  Pre- 
diche, non  fieno  cotanto  vagni  di  (ìmiglianti  ricchezze,  che  rende- 
rebbono  povera  di  frutto  la  divina  parola.  Le  vaghezze,  egli  or- 
namenti , che  fi  truovano  nelle  Orazioni  del  Cafa , bencnè  prefe  a 
una  a una  non  eccedano  la  popolare  intelligenza,  inquanrocchè 
dalle  cofe,  che  precedono,  e da  quelle,  chefeguono,  fi  polla  torto 
comprendere  il  lignificato  loro,  a ogni  modo  la  continuazione  non 
é popolare  ; perciocché  il  popolo  non  può  fortenere  il  p:fo  d’una 
tanta  filiazione  di  mente,  la  quaie  obblighi  a dover  tempre  ric- 
cone 
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corre  il  fenfo  propio  dalle  Metafore,  e dalle  Allegorie.  Il  perchè 
giudichiamo  più  l'ano  cordiglio  l’ imitar  nelle  Prediche  lo  Itile  del 
Padre  Segneri , che  quello  di  Monfignor  Giovanni  della  Cafa,  c la 
ragione  è quella:  perché  le  Orazioni  del  Cafa  fono  adatte  alle  Ad- 
dunanze  d’  Uomini  di  gran  mente,  di  gran  fapere,  e di  pronto  in- 
tendimento: laddove  per  contrario  le  Prediche  hanno  a ellére  adat- 
te al  popolo,  acni  lacontinuazione  delle  Allegorie,  ancorché  per 
fe  medeiime  chiariifime,  rende  loro  il  lignificato  olcuro.  Gli  or- 
namenti delle  Orazioni  del  Cafa  poflòno  ufarfi  ne’ Panegirici , nel- 
le Orazioni  accademiche,  ein  quelle, che  fi  recitano  davanti  a’Ma- 
giltrati,  ealle  Addunanzedi  gente fcelta,  e di  fcelto giudizio.  Per 
altro  la  propietà  del  dire,  il  modo  d’ inlinuarfi,  la  prudenza  d’efi- 
porrefotto  Allegoria  quellecofe,  che  dette  apertamente  farebbo- 
no,  o tropo  ardire,  e non  convenevoli  a udirli  da  qualunque  per- 
fona,  éda  imitarli  in  ogni  genere  d’Orazione.  Quanto  all’ artifi- 
zio dagli  efempli  addotti,  e dichiarati, fi  può  conofcere,  quando 
una  Metafora  cominci,  efinifcanello  (fello  membrettodel  difcor- 
fo:  equando  la  Metafora  abbia  a continuarli  : edi  quali  Metafore 
F ufolìaplaulibile,  e frequentato.  Ma  chi  brama  in  qualche  lia_» 
difcorfodi  riportare  la  palma,  non  fi  parta  dall' imitar  Cicerone, 
al  cui  fonte  il  Segneri  ha  bevuto:  e perciò  egli  é primieramente.» 
nello  fceglieregli  Allunti  Uomo  di  gran  fenno:  enei  provare,  nel 
conghietturare,  nel  figurare,  nell’ amplificare,  nel  defcrivere , nel 
narrare,  nell’omare,  e in  tutti  gli  artifizj  dell’ eloquenza  è fuor 
di  modo maravigliofo  , e (ingoiare  ► 


§.  X. 

Dette  Metafore  ufate  nelle  Hov.Ji  Giovanni  Boc  cacio. 

Certamente  tra  gli  ottimi  Tofcanigran  Maeitrodella  lingua  è il 
Beccacio,  il  quale,  {ebbene  ha  egli  adoperato  l’ ingegno  fuo 
feliciflimo  in  materie  di  trafiulli  amoroir,  le  quali  non  fonoconface- 
voli  agli  occhi  de’ {empiici T a ogni  modo,  (iccomc  dalla  bocca  di 

S|uel  Lroneorribile  in  villa,  cheli  fece  incontroa  Sanfonc , allora»* 
olamentedirivò  itmiele,  e ladolcczza , quando  dall’ invitto  Cam- 
pionefu  fgangherato,  efàttoin  pezzi  ; cosiancora  dalleopere  del 
Boccacio  piene  di  amori  lafcivi  ,edi  lufinghe  mortifere,  può  diri  vare 
l’utilità  agli  ltudiolì  della  lingua,  allora  quando  elle  li  facciano, 
perdir  cosi, in  pezzi,e  diquelleattra  colà  non  fi  tragga,  chela  va- 
ghezza delle  fòli:  potendoli  FaxùSzio  di  accozzarle  inlieme  colla.» 

debita 
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debita  propietà  apprenderli  dalle  Oraz.  elegantiflime  di  M.Giovan- 
ni  della  Cafa , e da  altri  Tofchi  eloqitentiflìmi , le  cui  opere , per  ciò 
die  appartiene  allo  Itile,  fono  più  adatte  alle  Prediche,  i periodi 
delle  quali  non  hanno  a efTere,  ne  così  lunghi , nécosì  inviluppati, 
nè  cosi  girati,  e perturbati  come  quelli  del  Boccacio:  dovendo  i 
Predicatori , anzi  tutti  gli  Oratori  forenfi  accomodarli  alla  popo- 
lare intelligenza  ; perciocché,  fecondo  gl’infegnamenti  di  Cicero- 
ne , l’eloquenza , che  ha  da  vincere  il  popolo , ha  da  elfere  popola- 
re. Che  le  le  opere  de’ Tofchi  celebratilfimi  non  fodero  alla  manò 
di  tutti  gli  Itudianti , che  attendono  alle  Prediche  ; quelle  del  Pa- 
dre Segneri,  che  fono  più  alla  manodi  tutti,  e per  l’imitazion  delle 
-quali  molti  fono  divenuti  eloquentiifimi  Predicatori,  fomminillre- 
rannololtelfoajuto  ; emalTìmamente,  perchè  dette  opere  fono  rice- 
vute dalla  famoliìfima,  ed  eruditilfima  Accademia  di  Firenze,  la_« 
quale  non  hafchifatodi  arricchire  la  lingua  con  molte  voci  ufatedal 
Padre  Segneri,  le  quali  per  l’ avanti  non  erano  in  ufo.  Tornando 
al  Boccacio:  eglifenza  dubbio  porta  le  fue  Novelle  con  fingolare_> 
eleganza,  e le  frali  fono  bellilTime:  il  perchè  noi,  che  vorremo  ren- 
derlo giovevole  fotto  unaforma  cadaverica,  dapoichéegli  puòefi. 
fere  aliai  dannofo  nella  fua  propia,  abbiamo  fgangherato  il  Lione, 
e,  fattolo  in  pezzi,  partedelle  fue  Frali  fondate  nelle  Metonimie.* 
abbiamo  collocato  nel  capo  delle  Metonimie:  parte  fondatenelle 
Sinecdochi,  collocate  nel  capo  delle  Sinecdochi:  parte  fondate,* 
nelle  Metafore,  collochiamo  qui  nelle  Metafore:  e parte  fondate 
nelle  Allegorie,  collocheremo  nelle  Allegorie:  onde  da  quella  Boc- 
cacia,  come  parla  il  Cardinal  Cafini  in  unadelle fue  Prediche,  da_. 
cui  nella  intera  fua  forma efee  fuori  la  morte,  fatta  in  pezzi , potrà 
ufeirne  colla  vaghezza  delle  Frali  la  dolcezza,  e ’l  miele. 

Per  dar  principio  da  quella  voce,  che  è la  materia  di  sì  fatte  No- 
velle ; comincieremo  dalle  Metafore  efprelfe  per  lignificar  l’azione 
dell’amare.  Volendo  adunque  il  Boccacio  efporre,  cheCimoneve- 
dendo  Efigenia, di  venne  amante,  dice  nella  G.5.N.1 . 264.,  che  a Cimo- 
ne  entrò  nel  cuore  la  /detta  d'amore  per  la  veduta  bellezza  d’ Efigenia  ; 
dove  la  Metafora  confilte  nella  voce  faetta , la  quale  è follituitaalla 
propia,  cioè,  alla  filfazione,  el’analogia  tra  la  voce  trafportata, 
eia  propia  è quella:  che,  (iccome  le  faette  con  vemenza  penetrano 
addentro,  dove  feoppiano , cosi  gli  atti  intenlillimi delle  potenzt* 
dell’  anima  s imprimono  con  vemenza  nelle  Itelìe  potenze,  ove  lì  ri- 
cevono. La  Metafora  può  ufarii  in  tutte  le  materie,  nelle  quali  li 
parla  degli  atti  intenli , o fenlirivi , o intellettuali , o affettivi.  Per 
•lempio:  chi  volelfedirc,  che  Davide  granuemente  lì  pentì  delle^ 
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fuc  colpe  ; perciocché  l’ atto  della  penitenza  fi  riceve  nell’animo  j 
potrebbe!!,  la  frafe  del  Boccacio  imitando,  dir  così . A Davide  entri 
nel  Cuore  la  faetta  del  dolore  per  quella  via , per  cui  entrarono  le  fue  col- 
pe: ontP  egli  d'uno  tu  altro  pen/iero  pervenendo , fece  maravigliare  eia - 
feuno , ebe inconfolabile il vedea . Ma,  per  facilitare  1’ ufo  delle  Me- 
tafore prefe  dal  Boccacio,  fia  meglio  efplicare , ritenendo  la  iteli» 
fentenza,  le  origini,  onde  provvengonogli  artifizj  di  effe . 

Fermianci  pertanto  a confiderare  le  diverfe  maniere  di  dire  con-* 
Metafora  quella  propolizione : Cintone  ama.  Primieramente,  fe  fi 
harifpetto  allafola  agitazione,  che  la  paflìone  d’amore  cagiona-, 
nell’ animo,  conviene  olfervarc  nelle  cofe  create,  qualee*  quella, 
chcè  nella  maggiore  agitazione.;  e perciocché  da’  Filofofanti  fi  giu- 
dica elfer  quella  il  fuoco:  dal  fuoco  il  Boccacio  tragge  varie  bel- 
iiflime,  e vaghiflìme maniere  metaforiche,  colle  quali  efprime  l’a- 
gitazione, enei’  amore  cagiona  negli  amanti . Nella  G.  adunque 
io. N.8.  544.  dice,  che  è accefo  d’ amore , ecco  la  fcmiglianza:  fic- 
come  la  materia  acccfa  è in  una  grande  agitazione;  così  chi  ama  è 
grandemente  agitato.  Nella  G.  4.  N.  3.  224.  dice,  che  arde  d'amore. 
Nella  G.  I.  N.  io.  41.  dice , che  [ente  le  amoro  fe  fiamme . Nella  G.  7. 
N.9.  }89.dice,  chejla  nel  fuoco  d' amore.  Tutte  quelle  Metaforo 
non  dicono  altra  coia,  fe  non  che  Cintone  ama:  e dell’amante  fi  di- 
ce, chcè  accefo  d’amoTe,  eh  carde  d’  amore,  che  fentele  amorofe 
fiamme , per  lignificare  la grandilfima agitazione,  in  cui  fi  truova-. 
chi  ama.  La  Metafora  adunque,  tratta  dal  fuoco,  dimoltra  l’agi- 
tazione fontina , in  cui  è l’amante;  ma  perciocché  non  poche  paf- 
fioni mettono  l’animo  in  agitazione;  però  le  Metafore  tratte  dal 
fuoco,  dall’ardore,  dalle  fiamme  po(Tono  applicarli  a quelle  pafi. 
Coni,  perle  quali  l’animo  riman  grandemente  agitato,  come  fa- 
rebbe in  quella:  Cintone  è adirato , può  ufarfi  la  IìefTa  frafe,  cho 
dell’amore',  colla  fola  mutazione  dell’ amore  in  ira,  edire:  Cano- 
ne è accefo  d' ira:  arded'ira:  fatte  le  fiamme  dell'  ira . Così  dell’odio: 
così  del  difidero:  cosi  della  vendetta,  e di  quelle  altre  palTiom  , 
perle  (juali  fiefpone  una  vementifiinia  agitazione  dell’ animo;  per- 
ciocché l' ardere , P accender/?  t P infiammar fi , PeJJ'er  nel  fuoco  d' al- 
cuna patitone , non  vuol  dire  altra  cofa , fe  non  che  edere  grandemen- 
te appajjìonato . 

Secondariamente  , fe  fi  ha  rifpetto,non  folamentc all’ agitazio- 
ne, che  l’amore  cagiona  nell’animo,  ma  a qualche  affezione,  che 
quindi  provvenga  ; deefi  ofTervare  nelle  cofe  create , quale  è quel- 
la , da  cui  polla  cagionarfi  un’effetto  fomigliante  all’ affeziono 
«agionata dall’ amore,  e dare  all’amore  l’azione  di  tal  cofa.  Per 
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cfcmpio:  dall’amore  può  dirivar  un’affezione  di  dolore,  di  tri- 
ftezza,  di  rammarico:  orlecofe,  elle  pofl'onodar  ferita  , c far  pia- 
ga, e cagionar  dolore,  fonde  faette,  gli  aculei,  i denti,  i ronci- 
gli, e altri  fomiglianti  ìtrumenti . Per  dire  adunque,  che  Cimante, 
amante  è addolorato , deeli  dare  all’ amore  l’azione  d’ alcuno  de’ no- 
minati ffrumenti  , come  farebbe,  l’azione  delle  faette,  e dire,  che 
Cintone  i trafitto  d'amore:  ovvero  1’  azionedegli aculei , edirerche 
è punto  d' amore:  ovvero  le  azioni  de’ denti,  e dire:  Cttnone  fatte  i 
mor fi d' amore  : ovvero  le  azioni  delle  ughie,  e dire:  Cimone  Jentt_ , 
lacerar  fi  dall'  untore . Il  quale  artitizio  può  ufarlì  con  trafportaregli 
Ìtrumenti,  e le  azioni;  e così  dare  all’amore  e lo  Itrumento,  o 
l’azione:  come  farebbe:  Cintone  fatte  trafigger  fi  dalle  faette  cC  amo- 
re : J ente  lacerarfi  la'  roncigli  d' amore  &c.  Notili  , che , aggiugnen- 
do  alcuno  addjettivo,  può  il  lignificato  d’unacofa  , ch’era  in  ma- 
la  parte, convertirli  in  buona:  come  farebbe,  fe  alle  faette  fi  ag- 
giugneffe  l’ addjettivo  di  piacevoli , o dolct , o foavi , farebbe  ar- 
gomento, che  non  fegue  all’ amore  di  Cimone  un’affezione  di  pe- 
ra , ma  di  letizia:  per  lo  qual  motivo  agli  amanti  di  Dio,  a' quali 
fegue  gaudio,  e pace,  diedi,  che  fono  trafitti  dalle  foavi,  e dolci 
facttedel  divino  amore.  Veroè,  che  alcuni  ìtrumenti  fono  di  tal 
natura,  che  dall’  elìère  in  mala  parte  non  poltono,  in  virtù  degli 
addjettivi  aggiunti , convertirli  in  buona  parte:  onde  impropiamen- 
te  fi  direbbe,  che  i fervidori  di  Dio  fono  morficati  dagli  amorofi 
fuoi  denti,  e dalle  benigne  ughie  del  fuoamore;  perchè  nei  denti, 
ne  le  ughie  fono  Ìtrumenti , cui  con  decoro  pollano  appropiarfi  sì 
fatti  addjettivi.  Quindi é,  che,  per  efprimere  metaforicamente^, 
un  concetto,  tal  fiata  ferve  più  uno  Itrumento  : tal  fiata  un’altro:  c 
tal  fiata  lo  lidio  itrumento,  col  folo  addjettivo  aggiunto,  dall’ ap- 
plicarli in  male,  palla  a ellcre  applicato  in  bene. 

Interzo  luogo,  Teli  ha  rifpetto  all’amore  come  cagione  motiva 
d’operare,  per  efprimere  il  concetto  metaforicamente,  dedi  oller- 
vare nelle cofe create  , quale  è quella,  che  muove;  e poiché  nelle 
cofe,  che  muovono  ad  operare,  fonoci  i Maeltri,  i Confortatori, 
i Condottieri:  erragli  Ìtrumenti  ci  fono  gli  Sproni,  le  Leve,  gli 
Stimoli , e fomiglianti  ; per  dire,  che  Cimone  amante  opera  mara- 
viglie, li  può  ufare  le  Metafore  del  Boccacio,  e dire,  che  Pontoni^ 
è filaefiro  di  Cintone  ,e  gl'  infegna  a operar  maravigtlte:  che  P amorei 
Confortator  di  Cintone , e 7 conforta  a v aloro  fe  impre/e : che  l' amore  i 
il  Duce  di  Cintone  ,e7  guida  a tener  dietro  alle  orme  de?li  Eroi  ; c così 
dare  all’ amore  le  azioni  ancora  degli  ìtrumenti  , che  muovono  a 
operare,  come  farebbe;  che  Cimane  è fpronato , è fofpmto , i t rappor- 
tato y 
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tato , <?  punte , £ tirato  dall'  amore  &c.  anzi  polfono  alle  azioni  ag- 
giugnerlì  gli  ltrumenti  loro,  e dire,  Cintone  è punto  da*lt  /proni  d'a~ 
more  tire*  nel  che  li  dee  Tempre  mai  por  mente  alla  propietà  dello 
cofe,  alle  quali  talvolta  fi  adatta  uno  frumento  , e non  l’altro  : 
un’azione,  e non  l’altra;  avvegnaché  gli  (frumenti,  e le  azioni 
fervilfero  egualmente  a figniticare  i motivi  d’operare:  onde  utl. 
fervidoredi  Dio,  che  è portato  dal  divino  amore  a operar  valorofa- 
mente;  perdirciòcon  Metafora,  forfè  impropiamente  fi  direbbe, 
cheeglièfpronatodal  divino  amore:  laddove  con  propietà  fi  di- 
rebbe, che  egli  e condotto,  ovvero  tirato,  ofofpinto  a operar  co- 
sì daldivino  amore. 

Dagli  artifizj  fin  qui  dichiarati  fi  può  conofccre,  come  ufarjo 
Metafore,  avendo  a efprimerei  concetti  contrari  : per  la  qual  co- 
fa,  fedi  chi  ama  li  e’  detto,  eh’  egli  è accefo  d’amore,  che  ardo 
d’amore,  chefentele  amorofe  fiamme;  di  chi  non  ama,  colle  (Ielle 
Metafore  fi  dirà:  che  non  è accefo  d’amore,  che  non  arde  d'amo- 
re, che  non  fente  le  amorofe  fiamme.  E di  chi  lafcialTe  d’amare, 
volgendo  in  contrario  le  Metafore,  fi  può  dire,  cheli  fpegne  in  lui 
il  fuoco  d’ amore  : e di  chi  tornalle  ad  amare:  che  fi  raccendono  in_. 
lui  le  amorofe  fiamme.  Similmente  per  dire,  che  Cimoneama  con 
indifferenza,  che  e quanto  dire , con  amor  platonico,  cui  non  fc- 
gue  alcuna  affezione,  odi  letizia  , o di  pena,  fi  può  dire,  cheCr- 
vume  non  è trafitto  d' amore  : che  non  fente  le  acerbe  punture  d'  amore  ; 
che  non  pruovai  fuoi  morfi  crudeli . Nel  modo  Hello , per  dire,  cho 
Cimone  non  è mollo  dall’ amore  a operare  nè  poco  , nè  molto: 
ufandole  (felle  Metafore,  fi  può  dire,  che  non  ode  ri' inviti  y e i 
conforti  d' amore  : che  <?  refiio  agli  {proni  d' amore  : le  quali  Metafo- 
re, febbene  ad  alcunopotranno  parer  poetiche;  a ogni  modo,  per- 
chè fono  ufate  dal  fioccacio,  e da  altri  ottimi  profatori  Tofcani, 
deonodirfi  comuni  al  Poeta,  e all 'Oratore:  e mallimamente  ciò  è 
vero,  inquantocchè  la  locuzione  propia  del  Poeta  condite  non  fo- 
lamente  nella  formazion  dell’  Idolo , ma  nella  flerminazion  del  me- 
delìmo:  di  che  noi  trattiamo  nella  Difp.de’ Confini  del  Poeta  , o 
dell’Oratore. 

Pin  qui  fi  èveduto,  con  quale  artifizio  fi  abbiano  a trar  le  Me- 
tafore, perefprimere i concetti,  o dell'amore  In  fe,  o dell’amore 
colle  fue  affezioni , o dell’amore  come  motivo  d’operare:  ora  of- 
ferveremo  altri  artifizj  di  formarle  Metafore,  conliderando  lo 
azioni  varie  degli  amanti . 

Primieramente  un’amante  può  elfer  volubile,  e far  mutazio- 
ne, pacando  dall’ amare  un’obbietto  ad  amarne  un’altro.  Chi 
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adunque  volerti:  dire,  che  Cintone  non  ama  più  Efigenia , ma  Sofronia , 
ha  egli  da  guardare  nelle  cofc  create,  in  qual  modo  feguano  lo 
mutazioni.  Per  efempio:  fe  alcuno  raccoglie  in  un  recettacolo 
nuova  cofa,  e vota  quel  recettacolo  dell’antica,  fa  mutazione. 
Se  fi  raccolgono  dentro  aunfifeonuovi  fiori,  egli  altri,  di  cui  era 
pieno,  fi  gittano  via  dal  fifeo,  fi  fa  mutazione.  Se  di  due  fiaccole 
li  fpegne  quella , che  eraaccefa , e fi  accende  quella, che  era  fpen- 
ta , fifa  mutazione.  Or  dapoichè  chi  prima  amava  un’obbictto, 
c poi  amane  un’ altro,  fa  mutazione  ; fi  trafportila  mutazione,  o 
del  fifeo , o delle  fiaccole  ; e fi  parli  dell’  amore  , come  di  cofa , che 
fi  polla raccorrc , e poi  cacciar  via.  Dicali  dunque  col  Boccacio, 
che  Cimane  r ac  cogl  te  dentro  a fi  l' amor  Ai  Sofronia , e quello  d' Efige- 
nia fiaccia  fuori  ; e cosi  l’animo  di  Ormone  parrà  un  recettacolo 
materiale:  e l’amore  parici  cofa  materiale,  di  cui  fi  porta  ora  em- 
pire il  recettacolo,  eora  votare:  ovveroli  trafporti  la  mutazione 
di  due  fiaccole,  in  luogo  della  mutazione  dell’ amor  di  Cintone,  e 
fi  dica,  che  nel  cuor  Ai  Cimane  fi  è f pento  l' amore  A'  Ffigenta , e acce  fa 
quello  Ai  Sofronia  : ovvero  fi  trafporti  la  mutazione,  che  fi  fa  in— 
un  fifeo,  quando  in  cifoli  mettono  nuovi,  e frefehi  fiori , in  luogo 
della  mutazione  dell’  amor  di  Cintone,  c fi  dica:  Canone  ha  mejfo 
nel  fi*o  cuore  nuova  vaghezza  : dove  il  cuore  di  Cintone  pare  un  Cit- 
nelirello  ; c il  nuovo  amore  pare  a guifa  di  nuovi  raccolti  fiori , 
co’ quali  e' riempito  il  cuore  di  Cintone. 

Secondariamente, chi  ama  può  non  efler  volubile,  nta  cortante. 
Orchi  vuol  dir  con  Metafora  , che  Cimone collantemente  anta  Efi- 
genia, dee  guardarnelle  cofecreate,  quali  fono  le  (labili , e fer- 
me: etra  le  altre  verranno  in  penderò  leannofe  Quercie  , i duri 
Cerri,  i quali  difficilmente  poflono,  o romperfi,  o piegarli.  Tra- 
fportili  adunque  la  fermezza  de’Ccrriin  luogo  della  colianza  dell* 
atnor di  Cintone,  elìdica  colla frafe  del  Boccacio,  che  Canone  ha 
per  Efigenia  amore  oltre  ad  ogni  altro  fervente,  cui  niuna  forza , o Ali 
proponimento , o Ai  config  Ho  , o Ai  vergogna  , o Ai  pericolo , fttò , o rom- 
pere , o piegare:  incotal guifa l’ amore vienea parere  una  Quercia, 
che  non  lì  può  rompere,  nè  piegare,  quantunqueella  fia  combat- 
tuta dalla  forza  portenti (lima  de’ venti:  e cosi  parendo  l’amore.-* 
una  Quercia  ; il  proponimento , il  configlio  , la  vergogna , il  pe- 
ricolo parranno  venti  , i quali  con  tutta  la  forza  loro  fortino  per 
rompere,  o per  piegarci’ amor  di  Cintone. 

In  terzo  luogo,  l’ amante  può  moderarli , c non  amar  più  coil. 
amore  cosi  fervente,  come  prima  egli  amava.  Or  chi  vuol  dire, 
che  fiè diminuito  in  Cintone  V amor  A'  Efigenia , dee  por  mente  nell^, 
- cofc 
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cofe  create , quali  fono  quelle , che  pollono  temperarli , e tra  lo 
altre  verrà  il  fuoco , fopra  del  quale  fi  può  gittare  acqua , con  che 
fargli  abbairare  la  fiamma,  e temperar  l’ardore.  Trafportili  adun- 
que il  temperamento  del  fuocoin  luogodeH’amor  diminuito  di  Ci- 
mone:  e fi  dica  colla  frafe  metaforica  del  Boccacio,  che  /’  amor  di 
Cintone  a Efigenia  era  oltre  ad  ogni  altro  focofo  : ma  che  ora  egli  peniti, 
alcuna  rugiada  cader  /oprati fuo fuoco  ; cosi  pare  fia  l’amore  un  fuo- 
co, c chela  minor  graduazione,  eintenfione  dell’amore  fia  la  ru- 
giada, la  quale,  cadendo  fopra  l’amore  , il  moderi,  e l’attem- 
peri. 

Inquarto  luogo,  l’amante  può  amare  con  maggior  graduazio- 
ne d’amore,  che  non  amava  . Or  chi  vuol  dire,  che  Cintone  fempre 
più  ama  Efigenia  piacevole , può  confederar  nelle  cofe  create  quelle, 
che  ricevono  maggior  graduazione:  e tra  le  altre  gli  verrà  in  men- 
te l’ardor  del  fuoco.  Trafporti  adunque  la  maggior  graduazione^» 
dell’ardor  delfuocoin  luogo  dell’ amor  di  Cimone,e  dica  colla-, 
frafe  del  Boccacio,  che  la  piacevolezza  di  Efigenia  fa  cader  nel  cuor 
di  Cimone  nuovo  fuoco,  che  più  l’accende  nell’amore:  ovvero 
tra  lecofe  , cheli  aflomigliano  alla  minore,  oalla maggior  gradua- 
zione dell’amore,  gli  verrà  in  mente  tutto  ciò,  che  puòligare,o  con 
un  giro,  o con  due  giri,  e che  fempre  più  può  raddoppiarli.  Tra- 
fportifi  adunque  il  raddoppiamento  in  luogo  del  maggiore  accre- 
feimentod’ amore:  e fi  dica  col  Boccacio.  Efigenia  con  parole,  e con 
fatti  tanto  di  piacevolezza  mojlrò  a Cintone*  che  fe  egli  prima  /’  ama- 
va, ella  in  ben  mille  doppi  fece  /’  amor  fuo  raddoppiare  ; dove  pare  lìa 
la  piacevolezza  d’ Efigenia  a guifa  di  chi  porge  materia,  per  for- 
marla fune:  e che  l’amore  fia  a guifa  di  fune,  che  pofla  in  molti 
doppi  raddoppiarli . 

Ma,  affine  che  le  Metafore,  ufate  dal  Boccacio , fieno  nel  mag- 
gior lume  loro,  efporremo  qualche  numero  di  frali  per  noi  raccol- 
te, e nel  tempo  ftefio  additeremo , onde  fono  cavate;  e re  faremo 
la fpiegazione  , fecondo  che  ci  farà  luogo.  Nella  G.  4.  adunque-» 
N. 4.228. , volendo  dire,  che  alcuni  divengono  amanti,  non  per 
vedere,  ma  per  udire,  dice,  che  aJJ'ai  fono  di  quelli , ebe  ricevono 
non  per  gli  occhi , ma  per  l'udita  le  fìtette  d' amore  : dove  par  di  ve- 
der, che  l’amore  fabbrichi  nell’obbierto  amabile,  come  dentro  a 
una  fucinale  fuefaette,e che  egli  lefcocchi  non  negli  occhi,  ma  nel- 
le orecchie , per  lo  cui  mezzo  penetrino  nel  cuore  degli  amanti , co- 
me nelberfaglio  , acuì  é deflinato  il  colpo  . La  fomigliatiza  tra  le 
voci  trafportate,  e le  propie  è quella  : le  fpezie  fcnfibili  degli  ob- 
bietti amabili , c piacevoli,  che  fi  ricevono  negli  occhi,  e nello 
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orecchie,  fi  tramandano  alla  fanrafia:  quivi  dall’ intelletto  agen- 
te fi  depurano , c fi  rendono  intelligibili:  c quindi  dalle  fpezie  in- 
telligibili degli  obbietti  amabili,  e piacevoli;  e dall’  appetito  con- 
dì piacevole  li  genera  l’amore . L’obbietto  amabile  adunque  è quel- 
lo, che  nella  locuzione  metaforica  fa  lafigura  d'amore  ; e le  fpezie 
fenlibili,  e intelligibili  fanno  la  figura  di  facile , le  quali  primi-, 
come  fenfi bili  padano  per  li  fenli , e poi  còme  intelligibili  padano 
nell’animo:  e perciò  dicendo  , che  ajjai  fono  di  quelli , che  ricevono 
non  per  pii  occbt  ; ma  per  /’  udito  le  J'aette  d' amore , non  altro  fi  viene 
a lignificare,  fe  non  che  aliai  fono,  che  amano  gli  obbietti,  non  per 
averli  veduti  , ma  per  averne  udito  a parlare.  NcllaG.9.  N.  1. 

474.,  volendo  dire,  che  l’amante  anzi  teme,  e poi,  fe  più  inten- 
fameutc  ama,  non  più  teme , dice  così  : l'amante , che  è da  fervente 
amore  ajutato  , vince  tutti  1 patir oji  penfieri , che  dall’  opera  il  ritrag- 
gono: dove  pardi  vedere  il  cuor  dell’amante  a guifadi  un  campo 
di  battaglia,  incui  combattono  amore,  e timore;  eche,foprav- 
venendo  all’amore  frefco  foccorfo,  da  quello  aiutato,  metta  in- 
fuga il  timore,  e l’amore  redi  il  padrone  del  campo  : onde,  dicen- 
do, che  /’  amante  , da  fervente  amore  ajutato , vince  i pxur  o/i  penfieri  , 
fignitìca,  che,  quando  l’amore  diviene  più  intenfo,  fi  lafcia  di 
più  temere.  Nella  G.  8.  N.  io.  4 Ò3.,  volendo  dire,  che  l’amante 
pococonofce,  dice:  a chiama  , le  amor ofe  fiamme  tolgono  gran  parte 
del  debito  cono  fci  mento , La  Metafora  confi  ile  nella  voce,  fiamme , 
che  e foftituita  alla  propia , cioè , a i mafllmi  movimenti , i quali , 
perciocché  perturbano  l’animo,  però  tolgono  gran  parte  del  de- 
bito conofcimento.  L’ add  jettivo  di  amor  ofe , dato  alle  fiamme,  di- 
termina le  fiamme  a non  lignificare  altra  cofa,  che  amore:  e nell* 
ufo  degli  add  jettivl  è collocata  anche  una  parte  dell'  eloquenza-.  , 
come  abbiamo  veduto  nel  Capo  delle  Perifrafi  . Nella  G.  2.  N.7. 

94.,  volendo  dire,  che  il  Duca,  vedendo,  e rimirando  l’obbietto, 
s’ innamorava,  dice,  che  ’l  Duca  bevea  l' amoro  Co  veleno  con  gli  oc- 
chi. La  Metafora  confitte  nella  voce  , veleno,  che  èfolUtuitaJalIa_» 
propia , cioè , alla  immagine  piacevole  dell’  obbietto  : onde,  tanto 
èdire,  che  bevea  V amoro fo  veleno  con  gli  occhi , quantodire  , che.- 
ricevca  negli  occhi  l’ immagine  piacevole  dell’  obbietto . L’ addict- 
tivodi  amorojb  dato  al  veleno  diterminail  veleno  a lignificar  nort- 
altra  cofa  , che  la  fpezie  amabile,  e piacevole  dell’ obbietto:  e’I 
verbo,  bevea , èfollituito  al  verbo,  ricevex;  perciocché  , dicendo, 
riceve  a , conveniva  dire  /’  i mutiline  piace  a de  negli  occni  : ma  dicen- 
do , bevea,  per  continuar  la  Metafora  , dovei,  in  vece  della  fpe- 
zie piacevole,  dire,  /’  amorofo  veleno.  L’analogia  poi  tra ’l  veleno. 
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elafpeziefenfibile  dell’obbiettoè  quella:  che,  ficcome  il  veleno 
uccide,  e fa,  che  l’Uomo  morto  (ìa  del  tutto  diverfodalui  mede- 
fimo,  quando  è vivo;  così  la  fpezie  fenGbi le  dcirobbietto  com- 
muove l’appetito  concupifcevole,  da  cui  fi  produce  l’amore,  il 
quale  agita  l’animo  dell’amante  per  modo,  che  egli  diviene  un’ 
altro  Uomo  da  quello , che  egli  era , come  il  Petrarca  di  fe , dive- 
nuto amante,  confefla.  Nel  Proemio,  volendole,  che  un’aman- 
te, temendo,  e vergognando  di  manifeftare  il  fuo  amore,  amava 
fenza  farne  apparire  alcun  fegno,  dice,  che  un’ amante  tenea  dentro 
al  dilicato  petto  y temendo , e vergognando , V amorofe  fiamme  nafeofe: 
dove  la  Metafora  pure  confitte  nella  voce, fiamme  y che  e foftitùita 
alla  propia,  che  e ejj'ere  grandemente:  onde  tanto  è dire,  che  te- 
neva dentro  al  petto  le  amorofe  fiamme;  quanto  dire,  che  gran- 
dementeamava . L’addjettivo  d 'amore  dato  all c fiamme  ditermina 
le  fiamme  a lignificar  non  altra  cofa,  che  grande  amore  : e l’addjet- 
tivo di  nafeofe  dato  alle  fiamme  amorofe,  ditermina  le  fiamme  a li- 
gnificare, che  l’ amante  non  facea  apparire  alcun  fegno  d’amore: 
della  qual  frafe  fi  ferve  pure  nella  G.  2.  N.  8. 106. , in  cui  volendo 
dire,  che  l’amar.te  non  facea  apparire  alcun  fegno,  che  manife- 
ftafle  il  fuo  amore,  dice,  che  era  acce fo  d’  occulto  amore:  dove^» 
l’addjettivo  di  occculto,  dato  all’amore,  ditermina  l’amore  a tale 
lignificato . Nella  G.  9.  N.  2. 476.  per  dire  , che  un’  amante  amava 
fenza  pervenire  al  fi  ne  delfuo  amore , dice , che  fojlenea  V amor  fenzat 
frutto  : dove  la  Metafora  confilte  nella  voce,  fenza  frutto  y che  c fo- 
ftituitaalla  propia,  cioè,  fenza  pervenire  alfine  de’fuoi  difiderj: 
e l’analogia  tra  la  voce  trafportata,  e la  propia  è quella:  che,  fic- 
come l’ albero  , che  non  dà  frutto , defrauda  la  mente , e ’l  fine  di 
chi  il  piantò  ; così , chi  non  perviene  al  finedel  fuo  amore , riman 
defraudatodcl  fuo  fine;  c perciò  con  Metafora  fi  dice,  che  follie- 
neilfuoamor  fenza  frutto:  ma  il  dire , fenza  frutto , equivale  all* 
addjettivo  infruttuoso.  Per  lignificare  , che  un*  Uomo  vecchio  s’in- 
namorò, dice,  ebenon  i Sebi  fò  di  ricevere  in  fe , e nel  maturo  Rettole 
amorofe  fiamme  : dove  la  Metafora  confile  nella  voce  ^fi amine , fopra 
fpiegata:  e l’addjettivo  di  amorofe  dato  alle  fiamme,  le  ditermina 
a lignificar  la  grandezza  deH’amore:  ficcome  l’ addjettivo  di  matu- 
ro , dato  al  perto , ditermina  il  petto  a lignificare  un  vecchio.  Nel- 
la G.  10.N.8. 544.,  volendo  dire,  che  un’amante  amava  obbict- 
to,  da  cui  farebbe  ingannato,  dice  , che  fi  lardava  trasportare  al- 
lo ingannevole  amore  ; dove  l’addjettivo  d'  ingannevole , dato  all’ 
amore,  dichiara  la  qualità  dell’obbietto  amato  ingannatore,/. 
Nella  G.  IO.  N.7.  541.,  volendo  dimoftrare,  che  un'amante  ama - 
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va  per  futa  di  fuperior  condizione  alla  fu , dice , che  in  troppo  alta 
luogo  V ardor  dell'animo  collocava:  dove  l’ardore  dell’ animo  è vo- 
ce r rapportata  in  luogo  dell’amore:  e’1  collocar  /’ ardore  in  troppo 
alto  luogo  , non  vuole  dire  altro  , fe  non  che  amare  perfona  di  mag- 
gior condizione:  la  qual  frafe metaforica  éfomigliante  a quell’ al- 
tra: cbcl'  amantein  troppo  alta  parte /’  animo  volge  a:  e a quelValtra 
nella  G.  N.  2. 144.  tn  più  alta  parte  allogava  tj'uoi  penjìert  : dove  le 
Metafore  confillono  nelle  voci  collocare , allogare , che  fono  folli- 
tuiteagli  atti  delle  potenze,  come  relativi  agti  obbietti:  onde,  fic— 
come  l’ amare  un’  obbictto  altra  cofa  non  e , che  l’atto , cioè , l’amo- 
re aver  per  fuo  termine  l’ obbictto  amato:  e liccome  il  penfare  a_. 
un’ obbietto,  egli  è l’atto,  cioè,  ilpenfiero  aver  per  fuo  termine 
la  cofa  penfata  ; così , per  via  di  proporzione , 1’  amare  un’  obbiet- 
to, egli  è collocare,  ovvero  allogare  l’amore  in  quell’ obbietto  ; 
perciocchèil  terminedi  una  cofa  può  dirli  P alloggio  di  eiTa.  Nella 
G.  5.N.8.  goo.,  volendo  dire , che  Hajhfio  degli  One/li  quanto  meno 
J 'perava  di  confegutr  /’  obbietto  amato;  altrettanto  più  T amava , dice> 
che  quanto  più  la  fperanza  mancava  in  Haflafio,  tanto  più  moltiplica - 
va  il  fuo  amore:  dove  l’amor  di  Nailalio  pare  fabbricato  in  quel 
modo,  cheli  teffela  tela:  c che  liccome  la  tclacrefcca  mifura,che 
le  navicelle  piene  di  filo  lì  votano  ; così  che  l’amore  in.  Nailalio 
crefcelfe  a mifura,  che  l’animo  fuo  fi  votava  di  fperanza.  Con 
queta  frafe  S.  Agollinodice , che  la  carità  fi  tede  col  timore:  ma 
che  ella  non  è perfetta,  fe  non  quando  non  riman  più  nel  cuore_> 
alcun  timore;  perciocché  perfetta  charitas  forai  nuttit  timorem. _.r 
NellaN.  7.  di  Martuccio  Gomito  G.  5.,  274.  volendo  dire,  che_* 
laGolìanza,  avendo  udito,  che  Martuccio,  da  lei  creduto  mor- 
to, vivea,  edera  in  Tu  nifi  y tornò  ad  amarlo  come  prima,  e afpe- 
rare  : eche  perciò  difiderò  di  palpare  in  Tuneli  per  vederlo,  dice: 
Agli  orecchi  della  Gijlanza  pervenne  Martuccio  Gomito  ejjer  vivo  , il 
quale  lungamente  morto  ave  a creduto  : perchè  /’  amor  di  lui  gid  nel 
cuor  di  lei  intiepidito  , con  fuhita  fiamma  fi  riacce  fe  , e divenne  mag- 
gioree lamorta  fperanza  fu  fitto  : perla  qual  cofa  alla  buona  Donna  , 
con  cut  dimorava , ogni  fuo  accidente  aperfe  ; eie  dtjle  di  fide  rare  di  an- 
dare a Timi  fi,  acciocché  gli  occhi  faziajje  di  ciò,  che  gli  orecchi  con  le 
rice  vute  voci  fatti  gli  avevano  difiderofi.  Qui  le  Metafore  confillo- 
no, primieramente  nelle  voci:  /’  amore  riaccenderli  con  rubila  fiam- 
ma, che  fono  folìituite  alle  voci,  tornar  finitamente  adamare:  fe- 
condariamente  nelle  voci  : fufcitar  la  morta  fperiuiza ,. che  fono  fo- 
llituitc  a quelle:  tornare  a fperare:  onde  fi  rapprefenta  l’amore  a 
guifadi  fiamma , che  riaccefo , riaccendala  fperanza , la  quale , fic- 
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comepià  non  era  nella  mente  della  Goftanza  ; così  ella  fi  potea  di- 
re morta , e fpenta , e dal  nuovo  riaccefo  amore  fufcitata , e riacce- 
fa  : in  terzo  luogo , la  Metafora  del  fatargli  occhi  di  ciò  che  gli  orec- 
chi fatti  gli  aveano  dtfiderofì , è follituita  "al  vedere  attualmente^» 
l’ obbietto,  di  cui  ella  avea  avuto  l’avvifo:  e la  voce  y faziar  gli 
occhi , dichiara  con  maggior’ enfafi  l’avidità  precedente  di  vede- 
re. Notili,  che  fuziar  gli  occhi  é detto  ancora  per  via  di  Sinecdo- 
che,  nominandoli  la  parte,  cioè,  gli  occhi , per  lignificare  il  tut- 
to, cioè,  la  perfona,  che  difiderava  di  vedere.  E per  via  dello 
Hello  Tropo  è il  dire , che  gli  orecchi  colle  voci  udite  aveano  fatti  di- 
Jiderofi gli  occhi  ; perciocché  con  tal  locuzione  li  nominano  le  par- 
ti, per  lignificare  il  tutto,  cioè,  la  perfona,  che  udì,  e che,  dall* 
avere  udito,  difiderò  di  vedere . E così  nella  G.  1 . pag,  42.  in  ifcam- 
bio  di  dire,  che  un’  A mante  amava  obbietto , che  non  era  degno  d’cfi 
fere  amato,  dice  , che  era  tirato  da  torto  appetito  : laqual  locuzio- 
ne e'  divenuta  volgare,  ma  non  lafciad’dfer  bella  ; perciocché  quel 
folo  addjettivodi  tortoy dato  ìli'  appetito  y fa  concepire  , che  l’a- 
mante difiava  obbietto  non  degno  d’ elfere  amato  , non  elfendo 
l’ appetito  perfemedefimo  né  torto,  né  diritto,  ma  tale,  o fecon- 
do la  qualità  dell’ obbietto,  che  ama  , ovvero  tale  fecondo  il  fine 
. del  difiare,  e dell’ amare.  Nella  G.  4.  N.  2.Z09.,  volendo  dire,  che 
fi  dee  amar  con  prudenza,  dice,  che  fi  dee  dure  di  [creta  ordine  agli 
amori , dove  gli  amori  pajono  fervidori,  a’  quali  il  padrone  dia_» 
ordini  difcreti . Nella  G.  io.  N.  6,  53$.,  volendo  dire  , che  un’ 
amante  rifoluto  di  non  amar  più,  non  amò  più;  dice,  che  con  fati- 
che continue  macerò  il  fuo  fiero  appetito  ti,  che  , /'pezzate , e rotte  /c_* 
amorofe  catene , /’  animo fi  rimafe  libero  dall’  amore  : la  qual  locuzio- 
ne metaforica  ha  la  proporzione  in  quello , che,  ficcome  lo  fchiavo , 
a cui  fono  fpezzate,  e rotte  le  catene,  rimali  libero;  così  chi  ama- 
va, e per  cagione  d’amore  perdeva  la  fua  libertà,  dapoichè  più 
non  ama,  cioè,  non  più  è occupato  dalla  fua  paflìone  , riman  li- 
bero nell’ operare  . Nella G.  ?.N. 7.91.  perdire,  cheuna  Donna 
miferaf»  fece  coraggio  nelle  avvertiti,  con  Metafora  dice,  che  con 
altezza  d' animo  propofe  di  calcar  le  nu  (erte  di  fua  fortuna  : dove_» 
il  calcar  le  mi  ferie  è follituito  al  farli  coraggio:  e la  proporzione 
tra  le  voci  trafportate,  e le  propie  è quella:  che,  ficcome  chi  met- 
te 11  piede  (opra  ’l  capo  altrui , fegno  é , che  ’l  difpregia , e che  fi 
fa  a lui  fuperiore;  cosi  cui  fi  fa  coraggio,  difpregia  ie  avverlità, 
e fi  fa  loro  fuperiore  ; e perciòin  vece  di  dire , che  la  Donna  com. 
altezza  d’animo  propofe  di  farli  fuperiore  alle  fue  avverlità,  di- 
ce, che  propofe  di  calcare  le  mi  ferie  di  fu  fortuna.  Nella  G.^N.7. 
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t^ó.y  volendo  dire,  che  uno  afcolta va  l’altro  con  grande  atten- 
zione, dice,  che  /’  uno  raccoglieva  attentijjìmamente  le  parole  delT  al- 
tro : dove  la  Metafora  confitte  nella  voce,  raccoglieva , la  quale  fa 
parere  fieno  lcparole  aguifadi  frutta  della  terra,  le  quali  fi  rac- 
colgono, per  riporli:  e la  proporzione  appunto  e quella:  chefic- 
comele  frutta  fi  raccolgono,  e fi  ripongono;  così  le  parole,  che 
fi  afcoltano,  fi  tengono  nella  memoria:  onde  in  vece  di  dire,afcol- 
tare  , dice,  raccorrete  parole.  La  fteifa  voce , afcoltare , e conalrre 
frali  portata:  porgere  orecchie  alle  parole:  ovvéro,  dar  le  orecchie 
vote  alle  parole  : il  che  non  vuol  dire  altro,  che  afcoltare;  colle 
quali  frali,  chi  volefl'cdire,  afcoltar  le  preghiere , potrebbe,  u fa  n- 
do  la  frafe  del  Boccacio , dire  : porgere  orecchie  alle  preci.  Nella  G. 
g.  pag.  509.,  volendo  dire,  che  Neifile  avea  cantato  lungo  tempo 
nella  notte,  dice,  che  appreso  alla  canyon  di  Neifile  andò  molta  not- 
te. La  Metafora  confitte  nella  voce,  andare  appreso , la  quale  fa_. 
parere  fiala  canzone  a guifa  d’  una  padrona:  e che  la  notte  le  (ìa 
ferva  : e che,  ficcome  il  fervidore  va  appretto  al  padrone  ; così  cho 
la  notte  andalìe  appretto  alla  canzone,  quali  che  la  notte  renelle 
dietro  alla  canzone:  il  che  è detto  colla  debita  proporzione;  per- 
ciocché non  è l’azione,  che  ferva  al  tempo  ; ma  è il  tempo,  che.» 
ferve  all’  azione:  ovvero  la  proporzionedella  Metafora  é quella: 
che , ficcome  colui , che  pianta  i piedi  fulleorme  d’ un’  altro,  dice!?, 
che  gli  vaapprelfo,  quali  mifurando  le  pedate  di  chi  precede  ; co- 
sì perché  la  notte  era  la  mifttra  della  canzone  ; però  il  Boccacio  di- 
ce, che/4  notte  andò  apprejjó all a canzone . Non  così  potrebbe  dirli 
d’  un’azione,  che  non  folfe  mifurata  dal  tempo:  onde  impropia- 
menteli  direbbe,  che  igiorni , e le  notti  vanno  apprelfo  alla  divi- 
na parola  ; perciocché  la  parola  divina , elfendo  infinita , non  può 
clfer  mifurata  né  da  igiorni,  né  dalle  notti.  La  frafe  fi  può  appli- 
care in  tutte  le  materie,  nelle  quali  li  fa  menzione  del  tempo,  iiu. 
cui  dura  l’azione,  come  farebbe,  chivolelle  dire:  che  Gesù  Grillo 
giorno,  e notte  a rrofsò  inelfere  veduto  nudo  ; potrebbe  ufar  hu. 
frafe , e dire  : Alla  verecondi  a tcbe  trafiggeva  Gesù  nudo  in  Croce , an- 
dò appresoti  giorno , e la  notte.  Nella  G.  1.  pag.ro.  per  dire  , cho 
il  Cielo  benché  nuvolofo,non  però  riman  fempre  nuvolofo,  dice: 
Il  Cielo  ancora  che  crucciato  nefia  : non  perciò  le  Jue  bellezze  eterne  ne 
nega.  La  Metafora  conlìiìe  nella  voce,  crucciato,  che  é follituira^ 
alla  propia,  cioè,  nuvolofo:  e la  proporzione  tra  la  voce  trafpor- 
tata,  e la  propia  é quella:  che,  ficcome  l’ Uomo  crucciato  fi  mo- 
ftra  turbato  in  volto  ; così  ancora  il  Cielo  nuvolofo  cuopre  la  fac- 
cia fua  ferena:  e , ficcome  l’ Uomo  crucciato  è minaccevole  ; cosi 
« ancora 
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ancora  il  Cielo  nuvolofo:  per  la  qual  proporzione  il  Ciel  nuvolofo 
fi  dice  con  Metafora  crucciato  ; il  quale  però  ; ancorché  crucci-ito  , 
non  perciò  le fue  bellezze  et  ente  ne  nega  ,tioe,  non  Tempre  afonde  li 
fua  ferenità,  la  quale  in  quello  luogo  è chiamata  per  via  di  Peri- 
frali,  bellezza  eterna  del  Ctelo*  E di  quella  natura  é la  Metafora-., 
con  cui  in  ifeambio  di  dire:  che  lì  dee  ajutare  i più  deboli , dice, 
che  dovei  meno  forza  non  fi  dee ejfere  avaro  dt  fojlepno:  dove  la  Me- 
tafora confille  nella  voce,  avari , che  è follituita  alla  propia , cioè, 
ritenuti:  ma  la  voce  metaforica,  avari , fa  parere  il  follegno,  e 
l’a)uto  a guifa  del  denaro,  edellealtrecofe,  chegli  avari  tengo- 
no ben  chiufe,  e cuftodite.  Siccome  adunque  chi  fi  ritiene  dall* 
adoperare  il  denaro,  è avaro;  cosi  chi  fi  ritiene  dal  porgere  aiu- 
to, fidice  per  Metafora  avaro  d’ajuto:  il  dire:  dove  i minor  for- 
za, è una  picciola  Perifrafi  , che  deferive  i deboli  dal  non  elfer  for- 
ra in  loro.  E nel  Proemio,  per  dimoltrare,  che  i morti  non  erano 
compianti , dice,  che  a'  morti  non  erano  i pietofi  pianti , e Te  amare 
lacrime  concedute  : e con  altra  frafe  , che  / morti  non  erano  da  alcuna 
lacrima  onorati , che  è frafe  prefa  da  Cicerone  nelle  Filippiche,  do- 
ve dice:  Mortem  ejut  non  luClu  publico Jblùm , fed  etiam  monumenti t 
honorandam  putat . Nella  G.  7.  N.  3.  361.  per  dire  , che  una  perfo- 
na  era  difpolta  a compiacere  , dice,  che  uvea  bifogno  di picctoliL ^ 
levatura  y per  compiacere  ; dove  la  Metafora  confille  nella  voco, 
picciola  levatura , la  quale  è follituita  alla  propia , cioè,  di  piccio- 
la difpofizione  : e l’ analogia  tra  la  voce  trafportata  % e la  propia  è 
quella:  che  , ficcome  un  pefo,  che  ha  bifogno  di  picciola  levatu- 
ra, fegnoè,cheè  agevole  a effer  molfo  ; cosi  chi  facilmente  fi  di- 
fpone  a compiacere,  dicelì , che  ha  bifogno  di  picciola  levatura , 
per  compiacere  . Notili,  chefe  la  picciola  levatura  non  fervide  a 
dichiarare  la  prontezza  dell’animo  a compiacere-,  a ubbidire,  a-. 
concedere  fenza  molte  perfuafioni,  emoltillimoli,  ma  (blamente 
a manifc:larela  qualità  dell’  animo;  allora  l’ edere  di  picciola  leva- 
tura farebbe  Metafora  in  biafimo;  perciocché  un'  Uomo  di  piccio- 
la levatura  verrebbe  a lignificare  Uomo  vano,  leggero,  e bamboi 
In  quello  luogo  il  dire,  chela  perfona  avea  bifogno  di  picciola  le- 
vatura percompiacere  , lignifica  ancora,  che  la  perfona  diliderava_» 
di  compiacere.  NellaG  ?. N.2. ^3. perdite,  cheuna  perfona  di- 
fiderava  , dice,  che  fi  era  dejh  in  lei  it  concupì  fie  vie  appetito  : do- 
ve la  Metafora  confi  le  nella  voce,  deilo  , che  è follituita  alla  pro- 
pia , dee*,  mollò:  e l’ analogia  e*  q tela.  Siccomec.ii  fi  deità, ren- 
de le  file poten’e operanti;  cosi  il  concupifce.’ole  appetito  allora 
li  dice,  che  il  della,  quando  efee  nell’  operazione  fua  , che  è di  di- 
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fiderare:  onde  tutte  le  paffioni,  che  fi  muovono,  colla  ftefla  Meta- 
fora può  dirli , che  fi  dettano:  e così  per  lignificare , che  una  perfona 
li  adira,  fi  può  dire, che  in  lei  fidellailfuocodell’ira:  anzi  il  fuoco 
fteflo,  il  quale  fotto  le  ceneri  non  opera,  fc  fifeuopre,  lipuòdire, 
chefidefta:  della  qual  Metafora  il  Petrarca  fi  ferve  in  unodc’fuoi 
Sonetti.  Nella  G.  6.  N.  2.  $2$.  inificambio  di  dire,  conofcere,  di. 
ce,  aprire  gli  occhi  dell'  intelletto  : dove  la  Metafora  condite  nella 
voce,  occhi , i quali  fi  trafportano  dalla  fronte  all’intelletto: 

1’  analogia  è quella  : che,  liccomechi  vede,  fegnoé,  chehaaper- 
ti  gli  occhi  della  fronte;  cosi  chi  conofce,  dicefi,  che  ha  apertigli 
occhi  dell’ intelletto:  e quella  frafe  è ufata  in  più  luoghi,  com<*_* 
nella  G.  io.N.  3.520.  dove  a Mitridanes  , il  quale  nell’  atto,  che 
per  invidia  flava  per  uccidere  Natan  Uomo  liberalilfimo,  avendo 
riconofciuto Natan fopra ogni  credere  più  liberale  di  quello,  che 
la  fama  della  fua  gran  liberalità  divulgale,  fa  dir  cosi  . Iddio  più 
al  mio  dover  follecito , che  injlejjo , a quel  punto , che  maggior  bi  fogno 
èjlato  , gli  occhi  mi  ha  aperto  dell’ intelletto , li  quali  mijera  invidia 
m’avea  turati.  Qui  v’ èia  Metafora  nella  voce,  occhi  delF  intellet- 
to : e v’éla  Metonimia,  colla  quale  trafporta  la  cagione  motiva  a 
far  l’uffizio  di  cagione  efficiente,  e le  dà  l’azione,  dicendo  , che 
P invidia  gli  avea  turati  gli  ocqhi . Nella  G.  io.  N.  io.  378. , volen- 
do dire , che  un’  amico  propofe  di  riftorare  in  opera  le  ingiurie , fat- 
te al  fuo  amico  con  parole,  dice,  che  propofe  con fomma  dolcezza  di 
fatto  le  punture  delle  varale  r fiorare  : dove  le  punture  fono  foitirui- 
teallc  villanie  : c \a  dolcezza  di  fatti , éfollituita  al  balfamoappli- 
cato,  per  faldar  le  ferite;  cosicché  la  fimilitudine,  chefempremai 
éinchiufa  nella  Metafora,  é quella  ; liccome  le  punture,  che  fan 
piaga  nel  corpo,  co’ lenitivi,  eco’balfami  fi  riftorano;  così  le  vil- 
lanie delle  parole , che  offendono  l’animo,  debbono  co’ fatti  pia- 
cevoli rillorarfi . Nella  G.  io.  N.7.  588.  per  dir  confolarfi,  ufa  U 
Metafora  , e dice,  futlupparfi  dalle  pene : dove  le  pene  fono  conti- 
derate  aguifa  d’  un  panno  ifpido,  dentro  al  quale  la  perfona  invi- 
luppata lenta  da  capo  , c da  lato,  c per  tutto  apungerfi,  la  quale 
amifura,  che  fi  va  fviluppandodal  panno  ilbido,  vada  ricevendo 
riftoro;  e quando  del  tutto  fi  è fviluppata,  tentali  del  tutto  rifto. 
rata.  Nella G.  3.N.7. 174.,  volendo  dire,  che  una  perfona  orti- 
nata  finalmente  fi  lafciò  perfuadere,  dice,  che  il  duro  proponimento 
di  lei finalmente fi  piegò  : dove  par  di  vedere  il  proponimento  a gui- 
fadi  dura  annofa  Quercia  , la  quale,  agitata  da’ venti  gagliard?  di 
preghiere,  e di  ragioni, finalmente  li  piega,  cioè,  feconda  le  pre- 
ghiere, e comlifcenae , e compiace.  Nella  G.io»  N.4.  52?.,  vo- 
lendo 
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lcndodire,  che  una  perfona  non  era  corrifpofta  dall’altra , dice, 
che  era  poverijfima  della  grazia  di  lei:  e la  fimilitudine  inchiufa-, 
nella  Metafora  è quella:  ficcome  chi  dà  il  fuo,  e nulla  riceve,  di- 
vien  povero  ; cosi  chi  ama , e non  è amato , dicefi  povero  dell’  amo- 
re altrui:  e con  quella  frafe,  fe  alcuno  di  fc  non  delle  a fpe rare  al- 
cun progreifo  nella  virtù , potrebbe  dirli  : Uomo  di  povere Speranze  : 
fi*  ignorante:  Uomo  di  povero  talento:  e ’l  mcfchino:  Uomo  di  po- 
vera prefenza,  Nella  G.  5.  N.  6. 29 2.  per  dire  , che  una  perfona-. 
non  molto  corrifpondeva  all’altra,  dice,  che  era  a lei  alquanto 
falvatiebetta  : dove  la  perfona  incivile  , che  alle  civiltà  nonrilpon- 
de,  fi concepifceaguifadi  una  belliolina  nonancora  renduta  ben 
dimellica:  e la  fimilitudine  inchiufa  nella  Metafora  è quella:  fic- 
comela  belliolina  ancora  un  poco  falvatica,  non  afcolta  la  voc<t_> 
del  padrone,  e non  viene  agl’ inviti  della  piacevole  fua  voce;  cosi 
chi  non  rifponde  alla  civiltà,  a guifa  di  beltiola  falvatica,  che, 
udendo  la  voce  di  chi  l’accarrczza  , fugge,  diedi  falvattcbetto . 
Nella G. 2.N.4.63.  della  colla,  che  porge  in  Mare,  dice:  cofia_. 
/opra  il  Mare  riguardante  ; la  qual  frafe  può  applicarli  a tutte  le-, 
cofe  con'.iderate  fecondo  il  profpetto  loro:  e la  fimilitudine  in- 
chiufa nella  Metafora  è quella  ; ficcome  dallo  fguardo  dell’occhio 
fi  argomenta  lafaccia  ; così  per  di  re  il  profpetto  d’  unacofa,  come 
fe  folle  animata , fi  dice  , la  parte , che  riguarda  . Nella  G.  2.  N.  7. 
95.,  volendo  dire,  che  una  perfona  diliberò,  motta  non  dall’one- 
llà,  ma  dall’amore,  dice,  ebe  perù  nel  citaredi  lei  più  P amore , che 
fonejtd  : e la  fimilitudine  inchiufa  nella  Metafora  è quefta  : ficcome 
la  bilancia  fa conofcere il  pefo  , o maggiore,  orninole,  oeguale, 
che  hanno  due  cofe  tra  loro  ; cosi  il  motivo,  che  muove  a operare, 
fa  conofcere  la  maggiore,  ola  minore,  o la  eguale  inclinazione-» 
dell’ animo:  quindi  chi  opera  per  motivo  d’  amore,  e non  di  one- 
ftà,  dicefi,  ch’egli  pefa  più  l’amore,  chel’onellà,  perchè  appun- 
to fa  conofcere,  che  è mollò  più  dall’amore,  il  quale  fa  cadere-» 
giù  la  bilancia , che  dall’  oneftà . Quefta  frafe  può  applicarli  a tut- 
ti i concetti  efprimenti  giudizio  , ed  elezione.  Per  efempio:  tu 
{limi  più  i denari,  che  gli  amici,  colla  frafe  ufata  dal  Boccacio  dir 
fi  potrebbe:  nel  tuo  cuore  pefa  piu  f avarizia , che  /’  amicizia . Nella 
G.  8.  pag.  468.,  volendo  dire , che  una  perfona  non  fi  poteva  lodar 
tanto , quantoella  meritava , dice , che  ogni  parlar  di  lei  era  corto  , 
r fiocco  : e la  fimilitudine  inchiufa  nelle  Metafora  è quefta  : ficcome 
lacofa  corta  nonéadeguata  ; così,  perciocché  il  merito  è maggiore 
di  quello,  che  la  lingua  ne  può  dire  ; perciò  fi  dice  , che  ogni  par* 
lare 2 corto y c fiocco.  La  frafe  può  applicarli  a tutti  iconcetti  elpri- 
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menti  difetto, come  farebbe  : quegli  è infedele, ufando  la  frafe  (leflà, 
fi  può  dire,  quegli  <?  di  corta  Jede : e così  per  lignificare,  che  quegli 
non  fa  molto  , può  dirli  : quegli  è di  corto  fapere . Nella  G.  8.  N.  r. 
471., volendo  dire,  che  una  perfona  fu  la  prima  a ragionare j dice, 
ebecorfe  del  ragionare  il  primo  arringo:  e la  fimilitudine  inchiula  nella 
Metafora  è quella  : ficcomc  nelle  Giollre  avvi  il  Cavaliere , che  cor- 
re il  primo,  che  corre  il  fecondo;  così  ,feguendo  l’ordine  de’ Cor- 
ridori, chi  parla  in  primo  luogo,  diedi, che  corre  del  ragionarti 
il  primoarringo.  Nella  G.  10.N.6.S32.,  volendo  dire, che  nelie 
convenzioni  non  fi  dee difeorrere  di  materie  difficili,  e rimotti 
dalla  comune  intelligenza  , dice  , eh  c nelle  brigate  fi  dee  largamente 
ragionare:  dove  la  Metafora  confitte  nella  voce , largamente , cheé 
foitituita  alla  propia,  cioè,  di  cofe  facili  : e la  fimilitudinc  inchiu- 
fa  nella  Metafora  è quella  : ficcome  quelli,  che  camminano  perla 
via  larga,  efpaziofa  , non  fi  urtano , ma  feguirano  il  viaggio  lenza 
recare  ad  altrui  molellia,  e noja  ; così  quelli , che  nelle  brigate  non 
introducono  quiilioni,  c contefe,  diconii  difeorrere  largamente, 
cioè,  di  cofe,  che  non  contengono  quiilioni , e contefe.  Nella 
G.8.N.7.4$o.,  volendodire,  che  una  perfona  dilTimulava , dice, 
ferrava  nel  pretto  ciò , che  la  non  temperata  volontà  cercava  di  mandar 
fuori  : la  qual  Perifrafi  è fondata  nel  modo  del  diflimulare,  che  è 
di  non  manifdlarc  i penfieri,  e le  affezioni:  eia  voce  metaforica, 
ferrare , èfollituita  alla  propia,  cioè,  non  manifejtare : eia  fienili— 
’tudine  inchiufa  nella  Metafora  è quella:  ficcome  la  perfona  pru- 
dente, e accorta  ferra  le  cofe,  che  ella  tien  gelofe  ; cosi  la  volontà 
dell’Uomo  prudente  ferra  nel  petto  le  fu  e affezioni,  e i penlieri 
dell’ animo  fuo,  cioè,  tace,  e non  dà  indizio  di  ciò,  che  ha  nell* 
animo.  Notili,  chela  voce,  ferrare , èditerminatadal  luogo, ove 
lacofaè  ferrata,  cioè,  dal  petto,  nel  quale  la  volontà  chiude  i pen- 
ficri,  a lignificar  non  altra  cofa,  che  tacere , c non  manifellare  le 
intenzioni:  adunque  la  frafe  può  ufarfi  in  tutte  l’efpreifioni  , iru. 
cui  è fermonc  di  non  manifellar  leatfezioni  : e cosi  sferrar  nel  petto 
l'odio , egli  èdiffimular  l’odio,  non  darne  indizioalcuno.  Notili, 
come  l’efprelTione  metaforica  fa  vedere  prellamente  molte  cofe; 
perciocché,  per  dire , chei  prudenti  afeondono  i lor  penfieri, 
gl'imprudenti  li  manifeilano , dice,  che  la  non  temperata  volon- 
tà cerca  di  mandar  fuori  a guifa  de’ prodighi,  i quali  aprono  i lor 
tefori  , c mandano  fuori  quanto  hanno:  laddove  la  volontà  fag- 
lia ferra  nel  petto  a guifa  di  cullode  avveduto,  che  ferra  le  cofe, 
perferbarleal  bifogno.  Nella  G.  1.  pag.  10.  chiama  il  difubbtdtrc 
con  Metafora , rompere  le  leggi  dell'  ubbidienza  : dove  le  lèggi  fono 


Digitized  by  Google 


Spettante  a I T rapi . 3 19 

aflomigliate  a*  vetri  frangibili , i quali  ficcome  cuftoditi , fervono 
all’ufo,  acuì  fon  desinati , e fi  apprezzano  ; ma  rotti,  non  fervo-  * 
no  all’ ufo  desinato,  e fi  difpregiano  ; così  le  leggi  guardate  fer- 
vono all’ ufo,  per  cui  elle  fono  ordinate,  c fi  onorano:  ma  rotte, 
non  fervono  ad  alcuno  ufo,  e fi  difpregiano.  Per  dire  adunque , 
che  un  figlio , che  un  fervidore  difpregia  1 comandamenti , o del  pa- 
dre, o del  padrone,  dicefi,  che  rompe  le  leggi  dell’ubbidienza-, 
figliale,  ovvero  le  leggi  della  foggezione.  Leggiadra  veramente 
èia  frafe  feguente,  con  cui  nel  Proemio  chiama  il  divertir fi , con- 
Metafora,  ammendare  il  peccato  dell' umana  condizione  : e ’I  fenti- 
mento  é quello:  l'umana  condizione  porta  , che  ogni  Uomo  ,0 
per  1’  uno , o per  l’ altro  motivo  fia  gravato  di  qualche  noja , onde 
' ciò, che  porge  materia  di  divertimento , può  dirli , che  ammenda  il 
peccato  della  umana  condizione.  Notili,  che  l’Autore  prende  qui  il 
peccato  per  qualche  lìa  difetto,  e trafporta  il  nome  di  pcccatoa  li- 
gnificar il  difetto  della  natura, che  fuol  darli  al  folo  difetto  morale: 
lìccomc adunque  il  far  penitenza  è ammendarei  difetti  ,o  lìa  i pec- 
cati de’  coitumi,  così  il  divertirli  è ammendarei  difetti,  o fia  i pecca- 
ti del  la  umana  condizione.  Nella G. i.  pag.  13. per  dire,  che  una 
perfona  fi  volea  divertire  ili  villa  , dice,  che  ella  avea  lafaati  den- 
tro della  porta  della  Città  i penfieri , eebenon  pensava  di  tornare 
ripigliarli:  la  qual  frafe  è efprelfadal  modo  del  divertirli,  che  e, 
non  penfare  a quelle  cofe,  che , in  penfarci,  dan  fatica , e noja  : ma 
il  modo  qui  e meraforico  ; perciocché  alfomiglia  i penfieri  a cofe 
materiali,  che  poffono  pigliarli  daun  luogo,  ecoltocarfi  nell’al- 
tro ; e l’ analogia  è quella  : ficcome  le  cofe  materiali  polfono  riporli 
in  qualche  luogo,  e poi  ripigliarli  ; cosi  fi  può  in  un  tempo  noti- 
più  penfare  agli  atfari,  e pofeia  in  altro  tempo  ripenfarci:  onde  il 
lafciarein  un  luogo  i penfieri , egli  e?  non  penfarepiù  alle  cofepcr- 
tinentia  quel  luogo:  c il  tornarea  pigliareque’  penfieri  egli  é ri- 
penfare  alle  cofe  frettanti  a quel  luogo.  La  frafe  può  imitarli  in- 
altre materie , erme  farebbe:  io  non  voglio  qui  dire  la  mia  opinio- 
ne: imitando  la  frafe  , Udirebbe:  ho  la/ciata  ahrojie  lamia  optnionet 
e qui  non  voglio  ripigliarla  ; e cosi  qui  non  voglio  pregare,  co  Ha- 
ll e Ita  frafe  fi  direbbe  : ho  lardate  altrove  le  preghiere , e non  penCo  di 
tornarvtct  a ripigliarle . Nella  G.  4.  N. 3.  227.  per  dire,  che  la— 
Donna  fi  adira  più  facilmente  dell’  Uomo,  dice,  che  il  movimento 
dell ' ira  negli  Uomini  avviene , ma  con  maggiori  danni  nelle  Donne h ve- 
de , perciocché  in  quelle  più  leggiermente  d accende , e ardevi  con  fiam- 
ma più  chiara , e con  meno  rat  lenimento  le  fofpigne:  dovel’efpreilìon 
del  concetto  é per  via  di  continuata  Metafora;  perciocché  le  Don- 
ne 
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ne  fi  afTomigtiano  alla  materia  combullibilc,  del  tutto  difpolìa  ad 
accenderti  : el’.  ira  lì  alfomiglia  al  fuoco  , che  in  clTc  fubitamcntc 
fi  accende:  e l’ira  grande  loro  fi  alfomiglia  alla  fiamma  chiara,  la 
quale,  lìccome,  quando  é chiara,  legno  é , che  non  é più  impedita  ; 
così  Pira  delle  Donne,  pernoneflercda  alcun  riparo  di  ragione-/ 
impedita , dicefi , che  arde  in  elle  con  fiamma  più  chiara,  che  non 
negli  Uomini,  i quali  adoperano  più  ripari  di  configli,  e di  ragioni, 
per  impedirne  l’incendio.  Nella  G.  io.  N.  io.  574.  per  lignificare, 
che  una  Donna  era  povera,  ma  virtuofa,  dice,  che  alta  virtù  fitto 
poveri  patini , e fiotto  vilefico  abito  nafeondeva  : la  qual  frafe  è fon- 
data nella  Metafora  dellevefli,  le  quali  fi  trafportauo  dal  coprire 
le  carni  al  coprire  le  virtù:  la  qual  frafe  può  imitarli  in  altre,/ 
mareric,  come  farebbe:  Uria  mofirava  al  Re  d’elfer  forte  guer- 
riero, ma  era  rigido,  e maligno:  imitando  la  frafe,  fi  potrebbe-, 
dire:  Uria  fotto  l’abito  guerriero,  e militare  nalcondcva  l’animo 
maligno  , erigidodi  torre  la  fama  al  fuo  Re.  Nella  G.  1.  N.  io» 

40.,  volendo  dire,  che  le  paffute  Donne  ftudiavano  d’effer  bello 
nell’anima,  e che  le  moderne  ftudiano  d’apparir  belle  nel  corpo, 
dice:  quella  virtù , che  già  fu  nelle  anime  delle  pajjate  Donne  , hanno 
le  moderne  rivolta  in  ornamenti  del  corpo  : qui  prende  la  virtù  itu. 
luogo  (Iella  cura  , e della  follecitudine.  Nella  G. io.  N.6.53S., 
volendo  dire,  che  i Giovani  fono  più  difpofti  ad  amare,  che  i Vec- 
chi, dice  , che  amor  più  leggiermente  i fiuoi  artigli  ficca  nella  Giova- 
nezza , che  nella  Vecchiezza  : clafimilitudine  inchiufa  nella  Meta- 
fora è quella:  ficcomegli  uccelli  di  rapina  ficcano  gli  artigli  nella 
preda  più  , omeno  leggiermente  fecondo  le  qualità  della  preda  : 
come  farebbe  più  addentro  ficcano  gli  artigli  in  una  colomba,  che 
in  un  corvo  ; così  ancora , perciocché  i giovani  fono  più  agevoli 
ad  amare,  che  non  i vecchi , dicefi  , che  amore  ficca  più  agevol- 
mente gli  artigli  Tuoi  nella  gioventù,  che  nella  vecchiezza:  nella-, 
qual  frafe  entra  anche  la  Metonimia  d’aggiunto  , enunciandoli 
l’addjettivo,  come  fe  foffe  follantivo.  Nella  G.  6.  pag.  346.,  vo-  t 

lendodire,  che  in  tempo  di  pelle  leChiefe  non  fi  officiano,  e i Tri- 
bunali non  fi  aprono,  dice,  che  nella  perverfitd  della  Jlagione  tutte 
le  leggi  coti  divine  come  umane  tacciono:  e la  proporzione  della  Me- 
tafora confifle  nella  negazioncdell’atto  ; perciocché,  ficcome  il  ta- 
cere é negazion  del  parlare;  così  l’ommetteredi  efercitare  i divini 
ofiìcj,  e la  giufìizia,  con  Metafora!!  dice  tacere.  Nella  G. 3.  N. 
io.  199.,  volendo  efprimere,  che  una  perfona  cercava  in  tutto  di 
piacere  all’altra , dice,  che  figutva  T altra , come  per  lei  fi  couoficeay 
g feconda  in  tutto  i fiuoi  coflumt  : la  qual  Metafora,  benché  dive- 
nuta „ 
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ruta  volgare,  c comune,  e Tempre  bella.  Nella  Conch’ufione  dell* 
Autore  pag.  584.,  volendo  lignificare,  cheiltitolodel  librodà  ad 
intendere  la  materia,  che  in  elio  fi  tratta,  dice:  il  libro , per  non 
ingannare,  porta  nella  fronte  Ugnato  quello,  ch'egli  nel  fuo  feno  nafcojlo 
tiene  : la  qual  frafe  è fondata  nella  Metafora  prefa  dalla  propor- 
zione, che  avvi  tra ’l  titolo  del  libro,  e la  fronte  umana:  etra’l 
contenuto  nel  libro,  e'1  contenuto  nel  feno  umano  . Siccome-» 
adunque, fenella  fronte  forte  fegnato  quello,  cheli  nafeonde  nell’ 
animo  , faprebbefi  tollociò,  che  fi  contiene  nell’animo  ; così  pa- 
rimente , fe  di  ciò,  che  fi  contiene  nel  libro , il  titolo  ne  reca  1*  avvi- 
fo  ; il  libro  per  Metafora  potrà  chiamarli  fino  ,e’l  titolo  del  I bro 
frontedeì  libro.  Bdlaéla  Metafora,  fotto  cui  nella  G.  8.  N.  7.430. 
dice,  chele  minacce  altra  cofa  non  fono,  che  arme  del  minacciato  ; 
perciocché,  (iccoine  chi  defle  la  fpada  in  mano  all’avverfario,  arme- 
rebbe ravverfario;  così  chi  minaccia,  dà  al  minacciato  l’ argo- 
mento d’accufare , edi  punire  il  minacciante:  ciò  addiviene,  per- 
che il  minacciato  diventa  Attore,  e’1  minacciante  Reo.  Nella-» 
G.  3.N.  g.  148.,  volendo  efporre,  che  una  femmina  non  fi  poteva 
placare,  dice,  che  ella  non  poteva  lo  /degno  dell'  animo  porre  in  ter- 
ra, che  è frafe  prefa  da  Dante:  e la  proporzion  della  Metafora  è 
quella:  ficcomei  Soldati  al  finir  della  guerra  depongono  le  armi; 
così  il  finir  dell’ira  mefatoricamente  li  dice  depofizione  dell’ira, 
come  fe  ella  folfe  un’ arma,  con  cui  l’adiratofi  fa  forte, e vuol  bat- 
taglia: e quando  ella  è celiata,  lìa  ella  un’arma,  porta  in  terra-, 
per  argomento  di  pace. 

Dalle  frali  fin  qui  dichiarateli  può  conofcere  quanta  vaghezza 
riceva  la  locuzione  dalle  Metafore,  le  quali  allora  fono  più  belle, 
c più  ricevute,  e più  applaudite,  quando  fono  fondate  fopra  vo- 
ci popolari , il  trafportamento delle  quali  voci  in  luogo  delle  pro- 
pie fia  di  popolare  intelligenza  , per  modo  che  gli  Uditori  abbia- 
no folamente  il  diletto  della  Metafora  per  cagione  della  fimilitu- 
dine,  che  in  ella  è inchiufa;  ma  torto  comprendano  fotto  le  pa- 
role trafportate  il  concetto,  come  fe  folle  efpreflb  colle  parole.» 
propie.  Oltre  a ciò  fi  dee  anche  ortervare,  che  per  lo  più  nella.» 
lidia  efprertione  fi  truovano  unite,  e congiuntele  vaghezze  della 
Metafora,  della  Metonimia  maflimamente d’aggiunto,  edella  Si- 
necdoche  della  parte  ; perciocché  ogni  qualvolta  una  voce  é innal- 
zata colla  Metonimia, ella  fi  offre  a guifa  d’ idolo , che  é quanto 
dire  di  cofa  ,0  viva,  o per  fe  dante  : onde,  ficcome  alla  cola  propia 
fi  aflegnanole  azioni  propicjcosì  all’ idolo  ancora  fi  attribuifeo- 
•o  le  berte  azioni  metaforiche:  e ficcome  la  cofa  prò  pia  fi  concc- 
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pifce  colle  Tue  parti , e alle  parti  fi  aflegnano  le  azioni , che  conven- 
gono al  tutto;  così  ancora  l’idolo  fi  concepifce  colle fue parti , e 
alle  parti  fi  danno  le  ftefle  azioni,  chea  tutto  l’idolo  convengono, 
cosicché  una  efpreflìone  tal  fiata  per  un  rifpetto  è Metonimia:  per 
l’ altro  Sinecdoche:  per  l’altro  Metafora:  per  l’altro  Perifrafi:  il 
che  tutto  può  ollervarlì  negli  efempli  porti  nelle  Sinecdochi , nelle 
Metonimie,  nelle Perifrali , e qui  nelle  Metafore.  Anzi  la  (tella-. 
efpreflìone  di  fentenza  tal  fiata  racchiuderà  ancora  le  vaghezze^ 
degli  altriTropi,  e delle  figure  sì  delle  parole,  comedellc  fenten- 
ze:  parendo,  che  anche  le  grazie  delle  locuzioni  non  vadano  giam- 
mai cotanto  folitarie,  c romite,  che  non  fi  ritruovino  in  compa-. 
enia  di  molte  altre  • 

s.  XI. 

DelPufb  delle  Allegorie  ojfervato  nette  Kov.  del  Boccaci»  . 

NElla  Conchiufione  delle  N.  pag.  584. , volendo  il  Boccacì# 
efporre,  che  col  bene  fi  truova  fem^requalche  cofadimale, 
fotto  Allegoria  dice:  Ut  un  campo  fumai  s)  ben  coltivato , cbeinejjby 
0 ortica , 0 triboli , 0 alcun  pruno  non  fi  trovajfe  mefcolato  tra  l' erbe 
migliori.  Nella G.4.pag. zt<5.  volendo  rapprefentare , chelacen- 
furapiù  fiate  al  Cenfurato  è cagione  di  gloria,  fotto  Allegoria  di- 
ce: Più  volte  al  Cenfurato  fuole  avvenire  quello , che  della  minuta. _. 
polvere  avviene , la  quale  fpirante  turbo , 0 egli  di  terra  non  la  muo- 
ve , 0 fe  la  muove , la  porta  in  alto  fpejje  volte  fopra  le  te/le  degli  Uo- 
mini , Copra  le  corone  de'  Re , e degl'  Imp e r adori  y e talvolta  fopra  gli 
alti  Palagi , e fopra  le  eccelfe  Torri  la  laCci dy  dalle  quali , fe  elliu. 
cade , più  giù  andar  non  può , che  nel  luogo  , onde  levata  fu.  Nella_. 
quale  Allegoria,  la  minuta  polvere  rapprefenta  le  perfone  di  balla 
condizione.  Il  turbo  fpirante  rapprefenta  le  cenfure.  La  polvere 
levata  di  terra  dal  turbo  rapprefenta  le  perfone  di  balla  condizio- 
ne rendute  gloriofe  percagion  delle  cenfure.  Il  non  potere  la  pol- 
vere ricadere  più  giù  del  luogo  onde  levata  fu , rapprefenta,  che  le 
perfone  di  bafla  condizione , fe,  dapoichè  fono  innalzate  a qualche 
dignità,  ne  fono  pofeia  private,  non  poflono  divenire  di  condizio- 
ne più  balfa  di  quella,  che  erano.  E ivi,  volendo  efporre,  ch^_» 
egli  è cenfurato,  perc.iè  fcrive  in  favor  delle  Donne,  fotto  Alle- 
goria dice:  Da  impetuo/t  fojjiamenti , da  atroci  denti  , e a gufi , valo- 
ri fe  Dinne,  mentre  io  ne'  vojlri  fervi  °i  milito , fono  foCpinto , mole  fa- 
to, e fin  nel  vi  vo  trafitto  ; dove  i foffiamenti  tmpetunfi,  t denti  atroci , 
e nauti  rapprefentano  le  inique  cenfure:  e l’ edere  nel  vivo  tra- 
fitto rapprefenta  l’clfcrc  acremente  cenfurato.  La  frafe  poi  del 
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militare  nel  fervigio  <T alcuno  fi  può  imitare  in  tutti  i concetti  efpri- 
menti  difefa.  Per  efempio,  chi  volefle  dire:  io  follengo  l’opinion 
de’ Peri  patetici , potrebbe  colla  (tetra  frafe  dire:  iomilitonel  fervi - 
gio  della  peripatetica  opinione.  E chi  volefle  dire:  io  appruovo  il 
tuo  coll  urne,  potrebbe  colia  ftefla  frafe  dire:  io  milito  nel  fervi  gio 
del  tuo  cojlume . E,  perciocché  le  cofe , che  piacciono  , e che  fi  loda- 
no, fono  dell’ordine  medeflmo  di  quelli,  che  fi  difendono;  però 
chi  volefle  dire:  piacemi  l’eloquenza  di  Cicerone,  potrebbe  ufar 
la  frafe  del  Boccacio, dicendo:  io  milito  in  fervigio  dell'eloquenza 
Tulliana.  Nella  G.  }.N.  7»  t8i., volendo efporre,  che  i convitati 
nel  principiodel  convito  erano trifli , e malinconici , ma  poi  in_. 
fine  lieti  ,dice  , che  il  convito  ebbe  tacito  principio , fbnorofine . Nel- 
la C.  7.  N.  9.  388. , volendo  dimoftrare  , che  r Uomo , il  quale  non 
fi  rimane  perfuafo  al  primo  conforto,  rimarrà  perfuafo  al  fecon- 
do; fotto  Allegoria  dice:  che  la  Quercia  non  cade  al  primo  colpo  : 
dove  la  Quercia,  rapprefenta  l’Uomo  forte:  il  non  cadere  al  primo 
colpo , rapprefenta  il  refiftere  alle  prime  lufinghe,  a’ primi  inviti, 
la  quale  Allegoria  par  cavata  da  Virg.  nel  2.  dell’  Eneadi,  dovo 
.del  Frafino  fil  veftro  così  dice; 

Ac  veluti  fummit  antiquam  in  montibur  ornum 
Cum  ferro  acci  Cam , crebri  fatte  btpennibus  infatti 
Exuere  agricola  certatim  ; illaufque  minutar  , 

Et  treme  fatta  comam  concujfo  vertice  nutat 
Vulnertbm , donec  paulatim  evitila  fupremum 
Congunuit , traxitque  iugis  avulf.i  ruinam. 

NellaG.  %.  pag.  20-,  volendo «fprimére  quello  concetto:  io  efti- 
mava,  che  non  s’invkdiaflero,  fe  non  che  i grandi,  ma  ora  mio- 
vo,  che  anche  io  abbietto  , e baflo  fono  invidiato,  dice  fiotto 
Allegoria:  Io  .efltmava , che  lo  impetuofo  vento  , e ardente  dell’  in- 
vidia non  dovejfe  percuotere , fi  non  le  alte  Torri , o le  più  levate. _# 
cime  degli  Alberi  : ma  io  mi  truovo  della  mia  e/limazione  ingannato  ; 
perciocché  sfuggendo  io , e tèmpre  e fendami  di  fuggire  ingegnato  il fie- 
ro impeto  di  quejlo  rabbi ofo  fptrito , né  per  tutto  ciò  T ejjere  per  cotal 
vento  fcrollato  , anzi  prejj'o  che  diradicato  tutto  da'  morfi  della  invi- 
dia ejjir  lacerato,  non 00 potuto cejfare . Nella G.r.  N.7.  $3. , volendo 
efporre  quefla  fentenza  : bella  cofa  e amare  un’Uomo  collante, 
dice  fotto  Allegoria:  bella  cofa  è ferire  un  f e gnoy  chematnon  fi  muti . 
NellaG. 3.  N.6.  t<5'«  potendo  dire:  tu  mi  hai  fatto  avere  dime- 
flicherza  conuno  importuno,  fotte  Allegoria  dice:  tumt  hai  reca- 
to addojjolojhmolo  , ebemi  punge , e mi  nera . Nella  G.d.  N.  2*  ? -6. 
potendo  dire,  che  imoteggiamènti  deono  clfexc  piacevoli  fenza  of- 
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fefa,  dice  fotto  Allegoria , che  deono  mordere  come  la  pecora , e non 
come  tl  cane.  Nella G.  io.  N.d.  556. , volendo efporre,  che  il  Re 
lì  temperò,  eli  contenne  colla  fanciulladaogniatto  men  che  one- 
fto  ; dice  fotto  vaga  Allegoria,  che  il  tie  con  colei , che  egli  a»iavay 
non  prete  del  fuo  amore , o fronde , o fi  ire , o frutto . Nella  G.  6.  N.to» 
34:.,  volendo  dire,  che  Cuccio  Imbratta  non  potè  pervadere  la 
Nata  a far  le  fue  voglie,  fotto  Allegoria  dice , clic  le  parole  di  lui  , tn 
‘vento convertite , tornarono  tinnente . NellaG.  I.N.  \.  24.,  in  vece 
di  dire,  cheli  truovano coloro  , che  fanno  rifpondere  a moreggia- 
mo n ti  , dice , che  ci  fono  noumeno  falci  negli  «mi,  che  frali  negli  altri  * 
NellaG. 8.  N. 7. 4:8.,  in  vece  di  efporre  apertamente,  e diritta- 
mente, che  una  perfona  fece,  che  l’amante  fuo  gran  tempo  fpc- 
ralTe  , fotto  Allegoria  dice,  che  il  tenne  gran  tempo  tu  p a fura . E di 
quella  natura  è l’Allegoria,  con  cui  pag.  202  .in  vece  di  dire,  clic 
molti  il  centravano,  perchè  egli  vaneggiando Icriveva  di  tratti- 
li amorotì , dice:  Molti  più  difpettofamente , che  favi  ameni  e parlan- 
do , hanno  detto , che  io  farei  più  diferetameute  a penjare , donde  to  do- 
vefjì  aver  del  pane , che  dietro  a qticfle  frafche  andarmi  pateendo  di 
vento  : e la  frafe  può  applicarli  a tutti  gliatti  delle  potenze  deli’ ani- 
ma. Chiama  inutilmente  può  dirli,  che./f  pttfee  di  vano  amore.  Chi 
fpera  vanamente  : che  /f pafee  di  vana  fperauza . Chi  alìolutamen- 
tepenfa  invano:  che  (t  patee  di  vento  : prendendoli  qui  il  vento  per 
unacofa  vota  di  quel  fugo  fullanziofo,  acconcio  a patere:  che_/ 
che  da  delle  Cavalle  di  Spagna,  che  truovano  il  tempo  della  Pri- 
mavera, in  cui  cominciano  a fpirarei  venti,  acconcio  per  ingravi- 
dare, di  che  parla  Virgilio  nella  Georgica'.  Le  Allegorie  adunque 
Tono  ufatedagli  ottimi  Autori,  ma  dilcretamente:  e nelle  Orazio- 
ni fi  deono  ufare  quelle,  che  fono  di  facile,  e di  popolare  intelli- 
genza , le  quali , o per  le  parole,  che  precedono,  o per  quelle,  che 
feguono,  fono  toilocomprefe. 

CAPITOLO  XI. 

Dell'  ufo  de  Tropi  nelle  Prediche  del  Padre  Scgneri . 

L’Ufo  de’ Tropi  nelle  Prediche  del  Padre  Segneri  è rado:  e fc  a 
luogo  a luogo  fi  legge  in  elle  alcuna  fentenza  portata,  o con 
M etonimia,  ocon  Sinecdoche  , ocon  Metafora,  o con  Allegoria , 
o con  alcuno  altro  de' Tropi , ciò  è fatto  con  quelle  efprellioni,  le 
quali,  benché  Tempre  belle,  fono  però  divenute  comuni  per  modo, 
che  elle  pattano,  come  fe  follerò  del  diritto  , e propio  parlare,  le 

?|uali  lì  ufano  puntolo  per  difetto  delle  voci  propie,  che  per  luf- 
ureggiamento  d’ eloquenza  » < * §.  I. 
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5.  I* 

Del? ufi  de' Tropi  nella  Predica  della  Pappone. 

NEI  Proemio  della  Predica  della  Paffione  il  Segneri  in  an  luo- 
go dice:  „ Vorrede  forfè  venir  là  fu’l  Calvario  voi  mede- 
„ fimi  a fatiarvi  di  sì  giocondo  fpettacolof  „ la  voce  fazdarvi  i 
metaforica,  ma  c divenutasi  volgare,  che  fi  ufa  come  propia.  E 
«osi  è quel  dire:  il  capo  di  Gesù  Cri  fio  addolorato  per  le  punture 
delle  albagie  : i labbri  amareggiati  pe'l  tojjìco  delle  maldicenze  : dove 
le  voci  punture , toffìco , fono  metaforiche,  ma  più  famiglia»  , che 
fc  follerò  le  propie.  E così  e' quel  dire,  che i ribelli  di  Scicuco  an- 
darono alla  (piaggia  del  Mare,  per  vedere  il  Re  loro,  gittato  ivi 
nudo  dalla  tempelìa,  per  pafeerft  gli  occhi  loro  della  miferia  , e del- 
la calamità,  in  cui  egli  giacca  : dove  la  voce  pafeerfi è metaforica,  ma 
in  quello  luogo  è come  fe  forte  propia  . E così  é qucldire,  che  Gesù 
Cnjlo  i fìmmerfb  in  un  Mar  di  dolori  : dove  la  voce  Mare  è metafo- 
rica : ma  ornai  polla  in  bocca  di  chi  che  ila  parli  di  que’  dolori  • 
Appreflodove  dice:  ,,  Ah  già  mi  avveggo,  che  v’incominciano 
a comparire  fu  gli  occhi  minute  dille,  annunciatrici  difingul- 
„ ti,  e di  gemiti  ornai  vicini:  però  lafciare  pur  loro  libero  il  fre- 
„ no,  che  fe  averte  mai  giuda  cagione  di  piagnere,  quella  e derta.  „ 
le  voci  : annunciatrici , e freno , fono  metaforiche  : ma  fotto  la  voce 
annunciatrici , chi  rodo non  vede  la  propia,  cioè,  indicatrici ? o 
fotte  la  voce  freno , chi  non  concepifce  todo  , che  lafciar  libero  rf 
freno  alte  lacrime  vuol  dire,  piagnere  dirottamente ? Àpprefio,  de- 
fcrivendo  la  bellcztadi  Gesù  CrVfto  dice:  ,,  che  egli  fu  un  Giova- 
„ ne  il  più  vezzofo  di  quanti  apparvero  al  Mondo,  fpcciofus  for- 
,,  ma  pr aflin  bominum  : uno , nella  cui  fronte  fedeva , ma  non  fa- 
„ dola  lamaeftà:  uno,  dalle  cui  labbra  dillava,  ma  non  fazicvole 
,,  la  dolcezza.  „ Di  qui  fi  può  conofcere,  che  il  Padre  Segneri 
ritenea  la  penna  dal  luflureggiare  con  frali  fondate  nelle  vaghezze 
delle  Metonimie,  delle  Sinecdochi,  e delle  Metafore;  perciocché 
qui  fa  trapelare  un  raggio  di  quella  eloquenza,  dietro  a cui  van- 
no perduti  gli  occhi  di  non  pochi  vanarclli:  ma  qui  il  Pad  re  Segne- 
ri, per  onorare  la  bellezza  di  Gesù  Cri  do  con  quel  più  bello,  chc_* 
porca  efprimerfi  dalla  lingua,  dice,  che  nella  fronte  di  Gesù  Crìfla 
fedeva , ma  nonfaftofa  lamaefld  : dove  la  voce  fedeva  è metaforica: 
la  voce  marjld  è di  Metonimia:  c la  voce  fronte  é di  Sinecdochc: 
per  la  qual  cofa  in  quella  locuzione , in  cui  il  Padre  Segneri  deferì» 
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veli  volto  vezzofo , emaeftofodi  Gesù  , avvi  tutto  il  vezzo,  e tut- 
tala maelìà  de’ Tropi.  Primieramente  in  vece  di  dire:  il  volto  di 
Gesù  era  muejhfo , fa,  che  l’ add  jettivo  maefofo  faccia  V uffizio  di  fu- 
ftantivo, e dice maejtd  y la  qualeé  conceputacomecofa  viva,  c per 
fe  dante , il  che  è detto  con  Metonimia  d’aggiunto.  In  vece  poi 
di  dire  era  y dice  fede4y  che  è azione  metaforica  , la  quale  dimottra 
l’ elitre , ma  quieto,  e permanente,  non  un’ edere  pall'aggero,  c 
fuggitivo  : onde  col  dire,  che  nel  volto  di  Gesù  fede*  la  maejtd f 
viene  a lignificare,  che  Gesù  fempre  mai  in  ogni  circollanza  di 
tempo,  c di  luogo  appariva  maedofo  . In  vece  poi  di  dire,  che  Icl^ 
maejtd  lede a nel  volto  dt  Gesù  Grifo  , o anche  in  tutta  la  perfona  , 
dice  in  fronte , comefc  la  fronte,  cheé  la  parte  più  alta  dell’Uo- 
mo, folle  il  Trono,  clic  alla  madia  conviene  : il  che  è detto  per 
via  di  Sinecdoche , enunciando  la  parte,  cioè,  la  fronte,  per  ligni- 
ficar tutta  la  perfona:  cosicché  in  poche  parole  il  Padre  Scgneri 

ha  efprelfo  un  concetto  pieno  di  vaghezza  , c di  grazia . Dice  poi, 
che  dalle  labbradi  Gesù  Jlilìav*  , ma  non  fazie-vole  la  dolcezza  : il  che 
non  vuol  dire  altro,  fe  non  che  Gesù  Crillo  parlava  cosi  piacevol- 
mente , che  guadagnava  gli  animi  anche  de’  peccatori  piu  ollinatr , , 

delle  peccatrici  più difamate:  einqudta  locuzione  parimente  ci  è 
la  grazia  della  Sinecdoche;  perciocché  nomina  la  parte,  cioè*, 
le  labbra , per  lignificare  il  parlante:  avvi  la  Metafora  , perciocché 
dà  alle  labbra  l’ azione  di  Jiillar  dolcezza , come  fe  le  labbra  follerà 
aguifadi  quegli  alberi,  dalla  corteccia  de’ quali  filila  il  balfamo, 
o a guifa  delle  cafette  degli  Alveari,  le  quali  Itillane  miele:  avvi 
la  Metonimia  ; perciocché  nomina  1’  addjettivo  dolce , come  i 

fofiè  fuftantivo,  cioè,  dolcezza:  onde,  dicendo,  che  nella  fronte 
di  Gesù  fede  a,  ma  mn  fajlofala  maejtd  : e dalle  cut  labbra  Jhllavar 
ma  non fazievole  la  dolcezza  y\  avvi  tutto  ciò,  che  può  dar  l’elo- 
quenza di  vago  co’Tropi.  Àpprelfo  per  dire  , che  a*  peccatori 
non  fi  conviene  poco  piagnere  la  morte  di  Gesù  Crillo,  dice,  che 
a tale  eccefo  di  offe  fa  non  fi  conviene  tale  avarizia  dt  pianto:  dove  la 
locuzione  per  rilpetto  di  portar  l’ addjettivo  in  afiratto,  come  fc_» 
folle  fuftantivo,  é Metonimia:  per  rifpetto  alla  voce,  avarizia  y 
è anche  di  Metafora,  contenendoli  in  detta  voce  la  fimiglianzsu. 
tra  l’ effetto  dell’  avaro,  che  non  dona  ciò,  che  dovrebbe  , ma  per 
fc  il  ritiene:  e l’effetto  del  peccatore,  che  non  dona  a Gesù  il 
pianto,  col  quale  dovrebbe  la  lua  morte  onorare.  Chiama  ivi  1« 
piaghe  di  Gesù  bocche , per  le  quali  egli  grida  : ovos  omner^tu  tran - * 

/int  per  vi  am  : eia  Metafora  conlille  nella  voce,  bocche , per  la  fi. 
miglianza  nell’ apertura  : c per  la  fimiglianza  nell’ effetto;  per- 
ciocché 
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ciocche  le  bocche  degli  afflitti,  parlando,  chiedono  pietà  : e lo 
piaghe,  agli  occhi  offerendoli,  a pietà  muovono.  Ivi  per  dire,  che 
la  Croce  éobbietto,  che  dee  eccitare  il  pianto,  dice,  che  ella  è la 
Verga  mo  falca , la  quale , rinnovando  i miracoli  del  deferto , dee  da' 
macigni  durijjìmi  del  cuore  umano  cavar  le  acque  del  pianto:  dove  la. 
Metafora  fondata  nella  Verga  niofaica,  e negli  effetti  della  me. 
defima  è quafiefplicata  colla  fimilitudine  tra  la  Verga,  e la  Croce: 
tra  le  acque,  e’1  pianto.  Ivi  nella  prima  Parte  Num.  2.  per  dire, 
che  Gesù  Crifto  portò  la  Croce , c fu  crocefiflo,  dapoiche'  già  era  fla- 
to flagellato,  dice:  ,,  Languirongli  omeri  fottoil  pelo  gravillì- 
„ mo  della  Croce:  fpafimarono  i nervi  negli  tiramenti  atrociflimi 
,,  della  crocififlione:  e dalla  tempella  orribile  de’ flagelli,  fcari- 
„ cata  foprail  fuo  dodo,  non  fi  poterono  falvar  né  ìchiena  , né 
,,  lombi,  né  gambe,  né  ventre,  né  petto,  ma  tutto  il  corpo  tra- 
,,  sformato  divenne  una  fola  piaga:  ,,  dove  per  via  di  Sinecdo- 
che,  nominando  la  parte  per  lignificare  il  rutto,  dice,  che  languì, 
ron gli  omeri , ebe  fpafimarono  i nervi  : e per  via  di  Metafora  dice, 
che  il  corpodivenneuna  piaga , dalla  tempella  de’flagelli  fcaricatct 
foprail  fuo  dojfo  : dove  nella  voce  metaforica  di  tempefla  è inchiu- 
fa  lafimiiitudine  tra’l  guafto,  che  fa  la  tempefla  nelle  biade:  e’1 
guaflo , che  fecero  i flagelli  nel  Corpo  di  Gesù . E della  ftefl'a  natu- 
ra é queft’altra  locuzione:  „ Ditemi , dilicatiflìme carni  del  mio 
„ Gesù  , qualdolore  fu  il  voflro,  allora  che  fopra  di  voi  fcaricofli 
tutto  in  un  tempo  quel  turbine  impetuofo,  che  non  lafciò  di 
tutto  voi  ninna  minima  particella,  o dalle  percofle  intatta  , o 
• »>  da’ graffi,  o dal  le  ferite?  „ Dove  con  elegante  apoftrofe  inter- 

roga, per  via  di  Sinecdoce,  la  parte,  cioè,  Te  carni,  per  lignifi- 
care il  tutto,  cioè,  laperfonadi  Gesù:  e chiama,  per  via  di  Me- 
tafora, turbine  il  furore  de’ manigoldi  : nella  qual  voce,  turbine  , 
è inchiufa  lafimiiitudine  ; perciocché qucli’elfetto,  che  fi  cagiona 
dal  turbine , o in  Mare  contro  le  navi,  chefommerge,  o in  Terra_. 
contro  le  cafe,  che  abbatte,  o ne’ Campi  contro  le  biade,  e con- 
• tro  le  frutta  , che  diflìpa  ; fu  cagionato  dal  furore  de’ manigoldi 
nel  Corpo  di  Gesù.  E poco  apprettò  nel  Num.i.  chiama  metafori- 
camente  le  mani  de’  manigoldi  br anche  y per  la  (imigllanza  nell’  ef- 
« fetto  tra  le  mani  de’ manigoldi , e le  branche  delle  fiere.  Appreflò, 

, per  dire,  che  Gesù  Crifto  previde  Tempre  i tormenti  della  fua  Pal- 

t fionc,  dice,  che  fi  aperte  alla  fua  mente  la  feena  orribile  de'  fuo  i tor- 

menti futuri  : dove  la  Metafora  confifte  nella  voce,  feena  aperta , 
che  é foflituita  alla  prescienza:  e lafimiiitudine  inchiufa  nella  Me- 
tafora è quefla;  che,  ficcome, quando  fi  alza  il  lipario,  allora  fi 
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▼edc  tutto  il  Teatro,  in  cui  fi  dee  rapprefentar  I*  Atto:  e fi  dittiti» 
guono  tutti  gli  Attori;  cosi,  perciocché  davanti  agli  occhi  di  Gesù 
Grillo,  davanti  al  fuo  intelletto  non  ci  fu  mai  cola,  che  gliafcon- 
dcllc  gli  avvenimenti  futuri , ma  tutti  Tempre  mai  ebbe  manifefti, 
eprefenti,  perciò  il  Padre  Stg neri , in  vece  di  dire,  che  Gesù  Cri- 
(lo  previde  i fuoi  tormenti  futuri , dice,  che  fi  aperfe  alla  mente  fui 
la  /iena  orribile  de'  fuot  tormenti  futuri.  Apprettò  in  vece  di  dire* 
Che  Gesù  CrHlo  fudòfangue,  quando  volle:  nonfudò  quando  non 
volle:  e che  infornata  pati  nel  modo,  che  a lui  piacque  , dice,  che 
rif  vegliò  i moti  del  f angue  y e riir  acquetò  , e vietò  loro  d'ejjerptù  pe- 
ttofiat  quello , che  la  legge  della  fui  volontà  loro  preferiveffè  : dove 
le  voci  Atrifvegliare  y e di  r acquetare  fono  metaforiche,  ma  dive- 
nute ornai  volgari,  come  fe  il  concetto  fotte  portato  colle  voci 
propie.  Apprettò,  per  dire,  che  Iddio  comandò  a Noè,  eh’  en- 
tralfe  nell'Arca,  e fi  fa  Iva  tic  da  Ile  acque  del  diluvio  , dice:  ,,  Fu 
,,  già  tra  gli  Uomini  tutti  eletto  Noè,  perche  fu  legno  fragilo 
,,  ufeifle  incontro  aU’univcrfale  diluvio,  c vallicatte  quel  Mare», 
»,  immenfo  formato  non  meno  dagli  occhi  de’ Naufraganti  mor- 
,,  tali,  che  dalle  gran  cateratte  del  Cielo  aperte,  o da’ grandi  ar- 
„ gini  della  terra  abbattuti:  ,,  dove  par  di  vedere  Noè  a guifa_» 
di  Guerriero,  eh’ efee  coll’efercito  incontro  all’ otte  avverfaria, 
ufeire incontro  all* univerfale  diluvio,  ilqualea  guifa  di  efercito 
formato  delle  lacrime  de’ mortali , edelleaque  delCido,  e della-. 
Terra,  veniffe  alle  mani  con  Noè,  il  quale  col  fuo  legno,  come_> 
con  arma  valevole  ribattette  gli  allatti,  che  il  diluvio  contro  al  le- 
gno facea  colle  fuc  onde:  cosicché  le  armi  di  Noè  erano  il  legno 
dell’Arca,  e Icarmi  del  diluvio  leonde:  l’ efercito  di  Noè  era  tut- 
to l’ampio  fuo  legno:  l’ efercito  del  diluvio  erano  i pianti  ,c 
acque.  Avvi  anche  l’Iperbole,  con  cui  dice,  che  ’l  diluvio  cra_» 
formato  dalle  lacrime  de’ Naufraganti , la  quale  Iperbole  ferve», 
per  dichiarare  la  fomma,  e indicibile  defolazionedi  que’  miferi,  che 
naufragavano.  Avvi  anche  la  Metonimia  della  cagione,  nominan- 
do la  cagione,  per  lignificarci’  effetto,  cioè, gli  occhi  de’ Naufra- 
ganti, per  lignificare  le  lacrime  de’ medclìmi.  Apprettò,  perdirc, 
che  a Gesù  Crillo  fu  dato  il  prevedere  colla  fua  prefeienza  tutti  i 
tormenti  futuri  delle  perfonea  fe  più  care:  laddove  a NoéracchLu- 
fo  nell’  Arca  fu  ferrata  da  Dio  la  porta  della  medefima,  per  non 
accrefccrgli  tormento  dalla  villa  dell’ ampia  mortalità, dice:  „ Un 
» Gesù  folo  trovoffi,  a cui  fpalancaronfi  tutte  le  porte,  tutti  i 
»,  balconi  dell’anima,  perchémiraffe  innanzi  tempo  la  ltragc  de* 
•>  fuoi  più  cari  ; né  potette  dare  un’occhiata,  fcaza  incontrare  ove 
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n lacrime,  ove  fangue,  ove  morte,  e ove  mali  della  morte  me» 
„ dclìma  affai  peggiori:  „ il  che  altra  cofa  non  vuol  lignificare, 
fé  non  che  Gesù  Crilto  non  poteva  non  effcre preferente,  e coll’ 
intelletto  fuo  prevedere  tutu  i martiri  de’ fuoi  eletti  ; quindi,  lìc- 
come,  quando  fono  fpalancati  i balconi , e le  porte , tutti  gli  ob- 
bietti , che  fono  davanti,  fi  offrono  agli  occhi  ; così,  perciocché  l’ in- 
telletto di  Gesù  Crifto  non  poteva  in  niun  modo  elfere  impedito 
dal  non  prevedere  come  prelenti  tutte  le  cofe  future;  per  quelto  il 
Segneri  dice  con  Metafora,  che  a un  folo  Gesù  erano  fpalancati 
tutti  i balconi,  e tutte  le  porte  dell’anima.  Appreffo  nei  Num.  4. 
per  confermare , che  aperfeguitar  Gesù  Crifto  congiurarono  unita- 
mente più  ordini  diperfone  quanto  differenti  nel  grado,  altret- 
tanto uniformi  nell’ empietà,  dice  coll’  Allegoria  del  Salmifta,  cne 
a perfegut  tur  Gesù  Crijto  fi  unirono  , e Cani , e Tori , animali  per  altro 
tralor  sì  avverfi:  e ivi  per  dire  la  ftefta  cofa,  che  tutti  gli  ordini 
delle  perfone  defiderarono  la  morte  di  Crifto,  dice,  per  via  di  Me- 
tonimia, cheGesù  Criftocadde  in  tanra  abbominazionc,  che  la l. 
fua  morte  fu  voto  concorde  di  popoli  difcordijftmt , cioè,  vuol  dire, 
che  la  fua  morte  fu  ftabilira  a pieni  voti  di  tutti:  ma  dicendo,  che 
la  fua  morte  fu  voto  concorde  tire.  è Metonimia  di  cagione  . Appref. 
fo,  per  dire,  che  Gesù  Crifto  a vea  conferito  a Giuda  ampio  domi- 
nio fu  la  natura;  perciocché  a lui  avea  foggettati  gl’ infermi,  i mor- 
ti, e i Dcmonj , dice  con  Metonimia  d’aggiunto  , che  gli  uvea Sog- 
gettate le  infermità , umiliata  la  morte , e renduto  palpitante  a'  fuoi 
tenni  tlfajio  infernale  : la  qual  locuzione,  benché  già  in  parte  fia  di- 
venuta volgare;  a ogni  modo  non  lafcia  d’ effere  Tempre  mai  bella: 
e maffimamcnte  ellaé  bella  in  quello  luogo,  dove  il  Segneri  nell* 
ultimo  membretto  alza  la  locuzione  anche  colla  Metafora,  per- 
ciocché il  fajto  infernale  qui  é animato  , e fa  la  figura  de'  Dcmo- 
nj, e però,  in  vece  di  mettere  il  fallo  in  addjettivo,  e dire  i faitofi 
Demonj,  dice  in  attratto,  tlfajio:  e poi  in  vece  di  dir  diabolico  t di- 
ce infernale , dando  alfado  f addjettivo  tratto  dal  luogo,  dovo 
abitano  le  Demonia  : il  che  é anche  detto  con  Metonimia  del  con- 
tenente; perciocché  tragge  l’ addjettivo  d’infernale,  datoal  fafto, 
dal  contenente,  cioè,  dall’inferno:  quandoché  l’adiijettivo  con- 
venevole al  fallo  avea  a prenderli  da’ contenuti  in  inferno  , cioè, 
dai  Diavoli.  Oltrea  ciò  a/vi  la  Metafora  nell'azionedi 
perciocché,  ficcome  dicendo,  che  i Demonj  palpi  t.otoy  il  detto  é 
metaforico,  Iblitniro  al  propio,  cioè,  temono;  cosi,  dicendo  il 
ftfl  ' taf  naie  palpita. in  vece  di  dir  teme , è anche  det:o  per  via_» 
di  Metafora;  c la  proporzione  era  la  voce  trafportata,  cioè,  palpi • 
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tare,  eia  propia,  cioè,  temere , è quella:  che,  ficcome  è fegnodi 
timore  negli  Uomini  il  palpitare;  cosidatalfegno  è denominato  il 
fallo  infernale  palpitante, ■pcx  lignificare,  che  e! temente;  ma  la  voce 
metaforica  è più  enfatica,  c più  efprimentela  grandezza  del  timo- 
re. Appretto  nel  Num.  7.  per  dire,  che ’l  tradimento  di  Giuda,  il 
qualeera  Difcepolodi  Gesù Crillo, più difonorò  ilDivin  Madiro, 
che  ogni  altro  fatto,  dice,  che  ’l  fatto  di  Giulia  fu  quel , che  ferì  pili 
fu'l  vivo  l'onor  di  Cnjio : dove  la  Metafora  confitte  nell’  azione.^ 
ferì:  e la  Metonimia  nella  voce  onore;  perciocché  l’onore  per  fe_* 
medefìmo  non  écofa  viva,  e non  è materiale  foggetta  a poter’  efle- 
rc  ferita:  ma  qui  il /«■/>«-  è follituito  aH’addolorarc  ; perciocché  la 
cofa  più  dolorante  Crillo  fu  il  tradimento,  dal  quale  veniva  a_. 
rifultare  infamia  in  lui , ch’era  (lato  Madiro  di  cotal  Traditore: 
maquelta  locuzione é divenuta  volgare,  non  perciò,  ufata  a tem- 
po, non  lafcia  d’dTer  bella,  ed  efprimente  con  maggior’ enfall 
il  concetto,  chenon  farebbe  l’efpreflionecolla  voce  propia.  Nel- 
la fecondaParte  Num. ij.  della  fletta  Predica,  dove  parla  della_ 
fentenzadi  Pilato:  volendo  dire,  che  Pilato  non  limitò  a’Giudei 
il  numero  de’ Manigoldi , da’ quali  Gesù  avea  a edere  flagellato 
dice:  ,,  che  non  fu  riabilita  dal  Giudice  né  la  qualità  de’ flagelli  che 
„ doveanoufarfi , nè  il  numero  delle  braccia,  che  vi  fi  dovcano’im- 
„ piegare:  „ il  che  è detto  per  viadi  Sinecdoche,  nominando  la_. 
parte,  per  lignificare  il  tutto,  cioè,  le  braccia,  per  lignificare  i ma- 
nigoldi : la  qual  locuzione  rendepiù  fenlibile,  e più  vaga  l’efpref- 
fione  del  concetto.  Apprelfo,  per  dire,  che  Gesù  befliffìmo,  ej 
fpeziofiflìmo  non  ritraile  i manigoldi  dal  flagellarlo  barbaramen- 
te, dice:  „ Come  beltà  di  fiori,  c beltà  difrutti  non  vale  a tener 
„ nuvole , ficchè  furiofe  non  volino  a grandinare  ora  i prati  ,ora  gli 
„ orti,  cosi  né  anche  a ritenere  quei  perfidi  punto  valfe  la  fua  bel- 
„ lczzaaGesùquantunquedivina:  „ dovele  nuvole  fono  rapprel 
fentate  a guifa  di  augelli  rapaci,  efuriofi,  iqualiabbianoleale,  e 
volino:  il  che  è detto  con  Metafora,  per  lignificare  la  brevità  del 
tempo , in  cui  le  nuvole  grandinano  ora  i prati, ora  gli  orti:  e ’l  dire 
che  le  nuvole  grandinano  / prati , e pii  orti,  egli  è per  lignificare 
il  tutto  integrale,  cioè, tuttala  campagna  aperta:  c, nominando 
le  parti  in  vece  del  tutto,  la  locuzione  riefee  più  fenlibile,  e più 
amplificata.  Appretto  immediatamente  dice:  „ Quindi,  perchè 
,,  quel  facratiflimo  Capo  folo  era  rimalto  intatto  in  si  gran  pro- 
„ cella,  e di  sferzate,  edi  fangue  , contro  di  quello  unitamente 
„ cfli  volfero  il  lor  furore:  „ dove  la  Metafora  confitte  nella  vo. 
c «t  {rotella,  che  è foltituita  qui  alla  voce  propia,  ciò  èt(ojia:  e 1» 
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proporzione  della  Metafora  è quella:  che,  flccome  in  una  gran-, 
procella  tutta  La  Nave  è dibattuta:  e appena  l’cllremità , e la_. 
lomnitàdell'  albero  non  è toccata  dall’ onde;  cosi  nella  gran  co- 
pia delle  sferzate,  edifangueil  folo  Capo  di  Gesù  era  rimalo  libe- 
ro, cioè,  non  toccato  da’ flagelli , e non  bagnato  di  fangue.  Ap- 
prettò, per  dire,  ch’egli  è breve  nel  deferì  vere  la  Pallìone  di  Ge- 
sù Crilto;  perché,  defcrivendola  a lungo,  egli  teme,  che  gli  Udi- 
tori di  compalhone  morrebbono,  dice:  Scufatemi  tfe  vi  par  pro- 
pto , che  io  voli  in  quelli  racconti  , perchì  ho  paura  di  farvi  Scop- 
piare il  cuore , fe  non  accelero:  dove  la  Metafora  con  li  ite  nella.» 
voce  , voli  f che  è follituita  all  'accelerare  con  fomma  prejlezzcu.  : 
e ’l  dire  , che  ha  paura  di  far  loro  feoppiare  il  cuore,  é per  via  di 
Sinecdoche,  nominandola  parte,  che  tocca,  1’  Uomo  fi  muoro. 
Approdo,  volendo  dire,  che  laconfufione,  eia  vergogna  fu  la-» 
pena  maflìma,e  fomma  di  Gesù  Grillo,  dice  con  Geremia,  cho 
di  quella  egli  rimafe  fazio  , laddove  dt  tutte  le  pene  fu  fempre  mai 
Jittbondo:  dove  la  Metafora  condite  nella  voce,  fusa»:  e la  pro- 
porzione tra  la  voce  trafportata,  e la  propia  é quella:  che,  fic- 
come  di  una  vivanda  1’  Uomo  lì  nutrifee,  e di  una  maggiore  li  va_» 
empiendo:  ma,  quando  giugno  a mangiar  fommamente,  egli  reità-, 
fazio,  e non  è più  in  illato  di  poter  mangiare;  cosi  la  confulìono 
erapafeo  sì  grande  di  pena  , che,  dopo  si  fatto  pafeo  , Gesù,  per 
dir  così,  e a folo  tìnedi  efprimere  lagrandezza  della  pena,  dique- 
fta  rimate  fazio»  Apprellbnel  Num.14.  volendodire,  die  nor»fa, 
quanti  egli  avrà  fatti  piagnere  col  racconto  cella  Pallìone  di  Cri- 
lto,dice:  Non  fo  da  quanti  di  voi  pojja  io  dire  di  aver  fin  ora  /pre- 
muta una  fola  lacrima  : dove  par  di  vedere  gli  Uditori  a gùif<±_» 
di  pecorelle  ingrate  a’ pafcoli  , le  quali  lì  rimangono  cosi  voto 
di  latte,  che  da  elle  non  può  fpremerfene  una  goccia.  E cosi  per 
dire,  che  gli  Uditori  non  piangono  né  poco,  ne  molto,  fentendo 
il  racconto  della  Paflion  di  Gesù,  dice  cne  dagli  Uditori  un  cosà 
dolorante  racconto  non  ha  fpremuta  loro  un*  lacrima:  la  qual  locu- 
zione é divenuta  volgare , ma  non  lafcia  però  u’  eli'er  più  bella  , che, 
fe  ella  folle  portata  colle  voci  propie;  perciocchéoltrealla  Metafo- 
ra dello  {premere , avvi  a che  la  Sinecdoche,  colla  quale  li  enuncia 
la  parte  in  ifeambio  del  tutto,  cioè,  lì  dice,  che  dagli  occhi  degli 
Uditori  il  racconto  dolorofo  non  ha  fpremuto  una  lacrima,  in  vece.» 
di  dire , che  gli  Uditori  non  ancorali  ibno  commollì a piagnere:  ma 
invimi  della  Metafora , e dei  la  Sincericene,  tutta  l’ a/ione  li  offro 
a g tifa  di  cofa  fenfibile,  la  quale  eccita  venientemente  la  fantalìa; 
imperocché  quelle  azioni,  cheli  riferifeono  agli  frumenti , callo 
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potente,  da  cui  provvengono,  e al  modo,  con  cui  fi  formano, 
non  (blamente  fi  dicono  , ma  ancora  fi  veggono  . ApprefTo  nei 
Num.  17.  per  dire,  che  affai  fonoi  peccatori,  e affai  le  peccatrici, 
che  fi  folìcntano  per  cagione . che  peccano,  dice:  ,,  che  i peccati 
,,  fono  il  lor  patrimonio,  il  lor  capitale , il  lor  fondo  ; ficchd,  fe 
,,  al  Mondo  noncifofle  più  chi  voleffe  offender  Dio,  tutti  cofto- 
„ ro  in  poco  d’ora  vedrcbbonfi  andar  falliti , ,,  Poco  apprettò, 
volendo  dire,  che  nulla  piace,  fe  nel  piacere  nonèmifchiatala  di. 
vinaoffefa,  dice,  che  ornai  fono  J limati  infiliti i motti , infoavi  /«_, 
grazie , fredde  le  buffonerie , fe  non  fi  lacera  in  effe  l' onor  divino . 
Appreflb,  introducendo  Gesù  Crifto  a parlare , per  dire,  che  la-, 
fua  paffionc  è fiata  foprabbondantc,  dice:  io  quanto  ho  fpefo  fro- 
dirumente  di  me  per  voftro  amore  ; dove  la  Metafora  confitte  nell* 
azione  dello  fpendere  prodigamente , la  qua!  fa  parere,  che’l  (an- 
gue di  Gesù  Crifto  fiaa  guifa  di  moneta,  della  quale  egli  non  fo- 
llmente (lattato  liberale,  ma  prodigo.  Appretto  chiama  la  Croce 
duro  letto  di  morte . 


$.  II. 


Deir  ufo  de' Tropi  nella  Predica  del  Dì  di  Pafqua» 

COmincia  1’  Efordio  di  quella  Predica  con  l’eleganza  delhu» 
Metonimia  d’aggiunto;  perciocché* fa , che  la  religione,  e 
la  legge  di  Crifto  fia  concepita  a guifa  di  Legislatore:  elarapprc- 
fenta  a guifa  di  cagione  efficiente,  dando  a lei  tutte  le  azioni,  che 
convengono  al  Legislatore:  e,  avvegnaché  frequenti  (fimo  fia  l’ufo 
disi  fatta  locuzione,  a ogni  modo  di  fempremai  grazia  al  difeor- 
fo.  Comincia  dunque  cosi.  „ Fra  quante  Religioni,  o antiche, 
„ o moderne  hanno  fiorito  fra  i popoli,  niuna  fuor  della  Criftiana 
„ ritrovera(lì,che  non  fia  (lata  fingolarmente  piacevole  verfo  il  cor- 
,,  po , concedendogli  tutti  i piaceri  onefti , e molte  volte  confen- 
,,  tendogli ancorai  vitupero!!.  La  noftra  folagli fi  émoftrataper- 
,,  petuamente  si  rigida,  esi  ritrofa  , che  facilmente  potrebbecrc- 
„ derli  nata  a perfeguitarlo.  Viene  ella  al  Mondo,  c sfoderando 
M incontanente  una  fyada  di  dolorolilfimo  taglio:  guerra,  guer- 
,,  ra,  dice  ella  , quell’ e quel,  clic  io  vengo  arecare  fra  ipopoli. 
„ Chi  mi  vuol  per  amica,  non  mi  ragioni  di  morbidezze,  e di  agi, 
„ di  ripofo,  e di  ozio;  perchè  io  protettomi  apertamente,  cho 
,,  quello  non  è il  mio  fine:  Non  veni  faceta  mi  t ter  e , fed  gladi  um, 
u Quindi  promulgando  con  ordine  più  didimo  le  fue determina. 
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rioni:  olà,foggiugne,  voi,  che  fpofalte  cosi  gran  turba  di  mo- 
glie, licenziatele  tutte , che  al  più  folo  una  mi  contenterò  di  la- 
fciarvene:  e quella  di  modo, che  non  polliate  abufarvene  per 
impeto  di  libidine,  ma  fol  valervene  per  delìderio  di  proio  . 
Che  fe  bramate  di  elfermi  più  graditi,  non  vi  lia  grave  rinun- 
ciaranche a quello  gran  privilegio,  conceduto  dalla  natura,  di 
perpetuare  voi  liciti  col  propagarvi.  Date  volontario  riliuto  ad 
ogni  diletto,  il  quale  abbia  del  fenfuale:  e fe  ribello  vi  ricalcitri 
il  lento , afcoltate  me . Sottraeteli  gli  agi  con  la  volontaria  men- 
dicità , diminuitegli  il  cibo  con  le  frequenti  ailinen/.e,  interrom- 
petegli il  fonno  con  le  importune  vigilie:  e fe  non  baila,  rin- 
tuzzategli ancora  con  le  fanguigne  flagellazioni  l’ardire.  EvvV 
bofcagliafpaventofa in  Egitto?  Correte  lieti  per  mio  conliglio 
ad  afeondervi  in  quegli  orrori.  Allora  mi  farete  più  cari  , quan- 
do io  vedrovvi  aver  per  cala,  ogli  fcogli,  o lefepolture.  Lavi 
otferifcoper  compagnia  tiere  orribili,  per  vitto  radiche  amare, 
per  bevanda  acque  inlipide,  per  velli  fetole  acute,  e per  letto 
rottami  tormentolìlhmi . E perchè  io  sò,  che  nono.tante  la  vo- 
llra  nota  innocenza  avrete  molti  avvcrlàrj , cne  vi  vorranno  otti- 
natamente  rimuovere  rial  mio  culto , guardate  bene  , cne  io  non 
voglioelfere  abbandonata  da  voi  nè  per  preghi,  nè  per  promefl. 
fc,  nè  per  terrori.  Quando  alcuno  vi  tratti  di  ribellione  alla  fe- 
deda  voi  giuratami',  e voi  perrifpofla  offerite  fubito  pronte  le 
carni  a’ grafi!,  i nervi  alle  torture,  Loda  allefeghe,  nienti  alle 
tanaglie,  gli  occhi  alle  leiine,  e il  collo  ltelfoalla  feure:  vimo- 
Itreranno  da  un  lato  fornaci  ardenti  ; e voi  accettate  d entrar- 
„ vi:  vi  additeranno  dall’altro  (lagni  gelati  ; e voi  confentite  di 
,,  f. ppel lirvici : nè  mai  vi  fieno,  o precipizi  sì  cup.,  o fiere  cosi 
,,  fameliche,  o ruote  sitormentofe,  o faette  si  acute,  o graticole 
v si  roventi,  percui  timor  voi  ritrattiate  pur  uno  di  quegli  arti- 
,,  coli,  cheio  v’infegno.  Quellefono  le  pubbliche  intimazioni , 
„ che  a fuoi  legnaci  ha  fatto  fin  da  principio  la  nollra  legge.  ,, 
Quiadunque  la  Reiigioneè  polla  in  attratto , ed  èconlìderata  co- 
me cofa  viva,  c come  cagione  efficiente:  il  quale  artifizio  ai  fare, 
che  le  cagioni  moti  ve  operino,  come  fe  foifero  cagioni  efficienti,  è 
divenuto  comune  , perciocché  dante  la  vicinanza, che  v’é  tra  l’una, 
el’  altracagione,  la  motiva  leggermente  palla  a far  la  figura  d ef- 
ficiente. La  Religione  adunque,  cheè  cagione  motiva  d'operare, 
fa  qui  P uffizio d' efficiente  : il  che  è Metonimia,  per  la  qual  cofi_» 
dice  il  Segneri  : viene  ell.t  al  ALWo,  e rf  Geran  io  in. -‘manente  una L. 
ftadadt  dolorojìffìmo  ugho  ; guerra. , guerra  , dice  eilUy  quejto  è quel , 
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che  io  vengo  a recare  fra  i popoli.  Il  dire,  chela  Religione  sfotterà 
una  fpada  dt  doloroftjflmo  taglio , non  vuol  lignificare  altro,  f<*_, 
non  che  ella  preferivo  co fe  audere  : dimodocchè  Io  sfoderare  la 
fpada,  egli  è lo  fteflb , che  ordinare:  eia  fpada  eiferc  di  dolorofif- 
fimo  taglio,  egli  è lo  dello,  chele  ordinazioni  della  legge  elTere_* 
audere , e rigide.  Udire,  che  la  Religione  intima  la  guerra , e che 
guerra  ella  i venuta  a recare  fra  i popoli  : non  vuol  lignificare  altra 
cofa,  fe  nonché  la  Religione  ordina  cofe,  le  quali  per  efeguire, 
famedierc,  che  l’appetito  ragionevole  fi  opponga  fempre  mai  all’ 
appetito  concupifccvole  ; e così  tutta  la  parlata,  che  il  Padre  Se- 
gneri  mettein bocca  alla  Religione,  fi  riferifceallo  deffo  lignifi- 
cato : onde  il  farle  dire  : chi  mi  vuol  per  amica , non  mi  ragioni  di 
morbidezze , e dt  agi , di  ripofo , e di  oziot  non  lignifica  altro , 
non  che  Crillo,  che  è il  Legislatore  non  chiama  fuoi  amici , fe  non 
che  coloro,  i quali  menano  vita  penitente,  c travagliano,  e s’af- 
faticano; ccosìtuttoil  rlmancntedella  parlata  polla  in  bocca, 
fu  la  lingua  della  Religione,  ha  la  fua  lignificazione  nello  Hello 
modo  qui  dichiarato;  c tutta  la  vaghezza,  ed  eleganza  della  prc- 
fente  locuzione  confide  nel  fare,  chela  Religione  , la  quale  do- 
vrebbe enunciarli  come  cagione  motiva  di  operare,  fi  enunci  co- 
me cagione  efficiente,  e a gulfa  non  di  legge  preferitta  dal  Legisla- 
tore , ma  a guifa  di  Legislatore  : il  perchè,  fe  tutta  la  parlata , cht-» 
il  Segneri  mette  in  bocca  alla  Religione,  fi  mettede  in  bocca  a^. 
GesùCrido,  lalocuziove perderebbe  non  pocodella  fuavjghezza, 
e del  fuo  fplendore.  ApprelTo  per  dire,  che  la  deffa  Religione^.  , 
la  quale  perfeguita  il  Corpo  , è quella  , che  tratta  di  redituirlodi 
lacero  intero,  d’infermo fano,  di  livido  rifplendente , di  caduco 
immortale,  e di  affaticato  impaffibile,  dice  prima  fotto  Allegorìa: 
che  alla  ferita  fuccederd  la  panacea , perocché  all'  acconito  nafee  viri- 
none' prati  Jlefjì  l'antidoto ; e volendo  pur  dire  , che  il  Corpo  ri- 
forgerà  affattodiverfo  da  quello,  che  ora  egli  è,  dice  fotto  Alle- 
goria , che  7 grano  di  frumento  disfatto  fotto  la  terra  muore , mtt_. 
per  ravvivar jt : marci  Tee,  ma  per  fiorire  : fi  perde , ma  per  ricuperar - 
Jinella  raccolta  più  bello  a fluì , che  non  era , e piùrigogliofo . Appref- 
fo  , volendo  dimodrare  la  gran  congiunzione,  che  v’étra  l’ani- 
ma, e 1 corpo:  tale  per  modo,  chequi  ella  non  può  fare  appari- 
re alcuna  delle  fue  operazioni,  fenza  che  coneffolei  n<>nfi  adoperi 
fiinilnicnteil  corpo,  dice  elegantemente  per  via  di  Sinecdoche  co- 
sì : fe  affliti  i ella  vuole  reprimere  i funi  dolori , convtcn , che  dal  cor- 
po premia  inprejto  te  lagrime  , e t fofpiri  : fe  lieta  gode  di  pale  fare  i 
fuoi  giubbili , convita  , che  il  corpo  ancora  egli  le  jommmijlri  t rifiy 
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e i tripudj.  Ih  vano  per  lei  rifblendono  tante  j ielle  Bel  firmamento  y 
fi  il  corpo  niegale  occhi  dal  vagheggiarle . Dal  corpo  ella  ba  quel  di- 
letto , che  trae  da'  cibi , chele  porgono  le  armonie , chele  rendono  /<u* 
fragranze , che  le  ojf enfiano  t giuochi , che  le  conciliano  i finni  &c» 
Qui  la  locuzione  é per  via  della  Sinecdoche  della  parte  eficnzi ale  ; 
perciocché  dà  all’anima  ciò»  che  conviene  al  tutto  ettenziale_» . 
Propiamente  non  é l’anima  , che  mediante  il  corpo  pianga»  c fo- 
fpiri  : e confeguentemcnte , che  prenda , come  dice  il  Segneri  con-. 
Metafora,  in  queflo  le  lacrime , et  Jbfpirt.  Non  e' l’ anima,  che  me- 
diantc  il  corpo  rida  , e tripudj , e in  coofeguenza,  come  dico 
elegantemente  con  Metafora  il  Segneri , cut  il  corpo  fomminijirt  i 
vijty  e t tripudj . Non  é l’ anima , che  mediante  il  corpo  tragga  di- 
letto da’ cibi , dalle  armonie  , dalle  fragranze,  da’ giuochi , da* 
Tonni  &c.  ma  1’  Uomocompodod’  anima  , e di  corpo  » che  riceve 
dall’anima,  e dal  corpo  quell’  etterc,  per  cui  egli  può  lacrimare, 
e fofpirare  .ridere,  tripudiare  , mangiare,  udire,  vedere,  e dor- 
mire. Il  dire  adunque,  che  il  corpo  dà  in  prelto  all’anima  le  lacri- 
me, e i fofpiri,  é portato  per  via  di  Metafora,  e di  Sinecdoche: 
Primieramente  di  Metafora;  perché  il  corpo  fi  conlidcra  a guifa... 
d’  un  negoziante  , che  traffica , e dà  in  prelto  ad  altrui  . Lo 
lacrime  fono  confidente  a guifa  di  monete,  le  quali  fi  polfono  da- 
\rcin  predo:  eia  proporzione  della  Metafora  é quella:  che,  licco- 
me  chi  non  ha , conche  foddisfareal  fuo  bifogno,  prende  in  pre- 
tto ciò,  che  gli  abbifogna  ; cosi  l’anima,  che  non  può  foddisfare 
al  fuo  dolore,  fe  non  colle  lacrime,  c co’  fofpiri , prende c quelle, 
e quelli  in  predo  dal  corpo.  Udire  fimiliucnte,  che  il  corpo  fommi - 
nijtra  all'  anima  i rifi , e i tripudi , éportatocon  Metafora  ; percioc- 
ché fi  concepifce  il  corpo  a guifa  d'  un  minidro,cheprovvedea’bi- 
fogni  della  cafa:  ei  rifi,  e 1 tripudj  lì  concepirono  a guifa  de’  prov- 
vedimenti , con  cui  l’anima  rimati  provveduta  : e la  proporzione 
tra’l  minidrorifpetto  al  padrone,  e ’l  corpo  rifpctto  all’anima  é 
manifeda.  Secondariamente  la  locuzioneé  portata  ancora  per  via 
di  Sinecdoche  ; perciocché  nomina  la  parte  ellénzialc,  cioè,  l’ani- 
ma, per  fignificare  il  tutto  elfetiziale , cioè,  T Uomo.  Apprettò, 

[ter  dire,  che  ’l  corpo  é quello,  dalle  cui  ferite  li  verfa  il  fangue  fu 
a terra:  e che  il  corpo  équello,  che  é foggetto  a edere  ai  vorato 
dalle  fere:  che  il  corpo  è quello,  che  muore,  dice:  eh  e del  corpo 
è quel  fangue , di  cut  r'  tnebbrta  il  terreno  : del  corpo  quelle  membra  , 
onde  fazaanfii  Leopardi  : del  corpo  è quella  vita  , che  Ji  confacra  alla 
morte:  il  che  tutto é portarocon  Metafora  , c con  Sinecdoche.  Le 
voci  ine  'obrtare  , faztare , confacrare  fono  metaforiche  : onde  ! meb- 
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briarfila  terra  di  fltnpue , fignifica  fpanderne.  in  copia  eccedente; 
eia  proporzione  della  Metafora,  cioè,  della  voce  trafporrata  col- 
la propia  è evidente;  perciocché,  (ìccome  s’inebbria  l’Uomo  per 
l’ eccello  del  bere  ; cosi  fi  dice  inebbriarli  la  terra  di  fangue  peri’ ec- 
cello del  fangue,  di  cui  ella  è afperfa.  Similmente  il  fax>iarji  t Leo» 
fardi  delle  membra  ilei  corpo , fignifica  tutto  il  corpo  edere  mangia- 
to da’  Leopardi  : e la  proporzione  tra  la  voce  trafportata , e la  pro- 
pia è quella  : die,  (ìccome  fi  faziano  i convitati  delle  vivande,  che 
li  pongono  nella  menfa,  quando  quelle  fono  foprabbondevoli  ; co- 
sì , perché  i corpi  de’  martiri , efpolli  alle  fere , furono  in  prodigio- 
fio  numero;  però  dice  il  Scgneri , che  del  corpo  fonale  membra , onde 
fazianfi  i Leopardi  : nella  qual  locuzione  avvi  anche  la  Sinecdoche 
della  parte  numerale,  nominando  i Leopardi,  che  fono  una  parte, 
per  lignificare  il  tutto,  cioè , tutte  le  fere:  il  quale  artifizio  merita 
di  edere  attentillìmamenteoflervato  ; perciocché  la  parte  fi  offro 
più  fenfibilmente  alla  fantafia , che  non  il  tutto:  onde  lo  llefloSe- 
gneri  poco  innanzi,  per  dire,  che  nelle  Vittorie  fi  ripartifeo  la_» 
preda  a tutto  l’efercito,  nomina  l’efercito  dalle  parti  integrali, 
che  fono  le  più  fenfibili , e dice:  che  il  premio  fi  riparti  fee  a que * 
Guajlatort , che  hanno  f 'cavatele  mine;  a quegli  aJJ  ali  tori  y che  fon  fa- 
llii fui  merli  : a que'  Sergenti , che  hanno  Schierate  le  file:  a -quelle^» 
Scorte , che  hanno  guidato  l’elercito : e fino  a quei  fintaci  ni  ..che  fono 
fiati  a cuflodire  oziosamente  il  bagaglio.  Ultimamente  il  aire,  che 
del  corpo  è quella  vita , che  fi  confiderà  alla  morte , è portato  per  via 
di  Metafora,  e di  Metonimia  : ella  é di  Metafora,  eia  fimilitudi- 
nein  ella  inchiufa  é quella  : che,  (ìccome  lecofe,  che  fi  confava- 
no al  tempio,  rellano  del  tempio;  così  ancora  il  corpo  morto  ri- 
man  della  morte:  e,  (ìccome  il confacrare  è azione  in  onore  del!a_^ 
cofa  , che  fi  confacra,  e della  divinità,  a cui  fi  confava;  cosi,  per-' 
ché  il  morir  per  la  fede  è onorevole  all'  Eroe,  che  muore,  ed  è iru» 
onore  di  Dio,  per  cui  egli  muore  ; però  la  vita  dell’Eroe  fi  dico 
consacrata  alla  morte  : ilcheépurdettoper  viadi  Metonimia  ; per- 
ciocché nomina  l’ultima  azione  dell’ Eroe,  che  è il  morire,  per  li- 
gnificare il  fine  del  morire:  e nomina  il  premio  del  morire,  per  li- 
gnificarci! (ine;  perciocché  1 Eroe,  che  muore  per  la  divina  legge, 
riman  conf.icratoa  Dio:  e qui  fi  dice  la  fua  vita  confacrara  alla  mor- 
te, per  lignificare  il  premio,  che  fegue  all’  Eroe,  che  muore,  per 
foiìenerla  divina  legge,  che é l’ edere  confacra to  a Dio.  Apprello, 
volerne  dire,  che,fe  il  corpo  non  avelie  a riforgere,  l’Uomo  non., 
fi  esporrebbe  a’  patimenti,  dice,  eh  c,  feti  corpo  avejjea  rimaner  feti- 
sm  mercede , l’anima  non  avrta  fronte  di  chieder  tanto  da  lui  : dove 
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la  locuzione  elegante  e per  via  rii  Metonimia  della  parte  ettenziale  , 
nominando  l’anima , comefe  ella  fotte  tutto  l’Uomo:  e poi  anco- 
rapervia di  Metafora,  dando  a lei  la  fronte,  che  nell’  Uomo,  il 

3uale  chiede,  o parla  liberamente,  é fegno  d’audacia:  onde  Ia_* 
ura  fronte  fi  dice,  per  lignificar  l’ odi  nazione  : c la  fronte  anche 
fi  nomina  , per  lignificare  il  coraggio:  e fecondo  la  circollanza,  in 
cui  li  cfprime,  anzi  fecondo  gli  aadjettivi  ; ora  lignifica  unapallìo- 
ne,  ora  l’altra,  ora  un  vizio,  ora  una  virtù.  Appreflò,  volendo 
dire , che  fe  a lui  un  giorno  fia  dato  di  veder  Dio , rimarrà  conten- 
tilTìmo  ; rivolgendo  il  fuo  parlare  a Dio,  dice:  „ Così  voi  conce- 
,,  diate  a quelti  occhi  miei,  che  un  di  vi  polfano  vagheggiare  a_. 

„ loro  agio,  come  io  di  nullo  altro,  bene  curerò.  Reitera  fubito 
,,  il  mio  penfiexo afiorbito  in  quel  vado  oceano  di  una  grandezza 
„ infinita  ; c ivi  non  ritrovando  nè  fpiaggia,  ove  approdare , né 
„ fondo,  ove  giugnere , amerò  di  andare  eternamente  annegando- 
„ mi  in  un  giocondo  naufragio  di  contentezza.  ,,  Primieramente 
qui  fi  dee  notare  la  Sinecdoche  della  parte  , colla  quale  nomina-, 
gli  occhi  per  lignificar  la  periona.  Secondariamente  la  Perifrafi, 
colla  quale  metaforicamente  circonfcrive  l’obbietto  infinito  bea- 
tifiimo,  che  è Dio,  nominandolo  oceano  di  grandezza  infinita-.  • 
Apprettò  nel  Num. 5.  per  dire,  che  non  potrà  comprender  Dio, 
mafia  contentiflìmo  ; perché  ne  l’intelletto  potrà  aggiugnere,  nc 
la  voloRtà  dittare  tanto,  quanto  quell’obbiettoè  intelligibile,  o 
defiderabile,dice,  continuandola  Metafora , che  non  troverà  [piag- 
gi** ove  approdare , «P  fondo , ove  giugnere  ; perche  Dio -e  immen- 
lo, e infinito . L’ immenfità  é circonfcrittadal  non  averea  ritrovare 
(piaggia.  L’infinità  é circonfcrittadal  non  averea  giugnere  al  fon- 
do: perlaqualcofa,  continuando  la  Metafora,  dice,  che  amerà 
di  andare  eternamente  annegandoli  in  un  giocondo  naufragio  di 
contentezza.  E della  fletta  natura  èia  locuzione  piena  di  vaghez- 
za, e di  grazia,  dove  poco  apprettò  nel  Num.4.  volendo  dire  , che 
S.Franccfco  d’  Attili , peravere  udito  un’  Angiolo  a tirare  una  fo- 
la arcata  di  Violino,  tanto  fi  rimafe  contento  nell’ anima  , che  an- 
che il  corpo  fi  liberò  dalle  fue  infermità,  dice  cosi  : ,,  Non  udifte 
„ più  volte,  che  il  primo  Tuono  di  un  Violino,  toccato  per  mani 
„ angeliche,  ballò  ad  affogare  l’animo  di  Francefco  febbricitan- 
,,  te  in  un  torrente  di  giubbilo,  che,  rotti  gli  argini,  traboccò 
„ ancora  nel  corpo  , e vi  traboccò  di  maniera,  che  ne  portò  via  • 
„ rapidamente  ogni  fpezie  d’infermità,  benché  contumace , ogni 
,,  debolezza,  ognidoglia?  ,,  Apprettò  volendo  dire,  che  ’l  Cac- 
ciatore non  dee  andare  a caccia , quando  gli  Uccelli  compongono 
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ancora  i Ior  nidi , dice,  che 7 Cacciatore  non  dee  importunare  le  fel- 
ve ancora  non  popolate  : dove  /’  importunar  le  felve  non  popolate  è 
detto  elegantemente  per  via  di  Metonimia:  nominando  le  felve-», 
)er  lignificar  gli  Uccelli , che  dimorano  nelle  felve , le  ova  de’  qua- 
i non  fono  ancora  fchiule.  Apprefiò  nel  Num.  5.,  volendo  dire, 
che  dee  terminar  la  prima  parte  delia  Predica,  per  non  abufarlì 
della  benignità  degli  Uditori:  e per  dar  luogo,  che  lì  faccia  una-, 
larga  limolina  pe'poveri,  e poi  che  ripiglierà  il  difeorfo;  dic<L> 
fotto  elcgantillima  Allegoria  così.  ,,  Ma  perchè  Iafciare  quella-. 
„ volta  al  difeorfo  le  vele  gonfie  , farebbe  quali  un  volere  abufar 
„ quell’aura,  che  mi  colicene  la  vollra  benignità  : contentatevi 
„ un  poco,  che  qui  tenchèquafi  in  alto  noi  gittiam  le  anchore, 
,,  fin’ a tanto,  e ie  a favore  de’  poveri  polla  tarli  una  buona  pe- 
„ fca , una  buona  preda  : e poi  ci  tedieremo  di  prender  tolto 
„ terra.  „ I.a dichiarazione  dell’  Allegoria  è quella:  fottole  vo- 
ci Iafciare  al  difeorfo  le  vele  gonfie , il  Segneri  vuole  lignificare  il 
profeguire  a difeorrere  ; perciocché  , ficcome , quando  alle  Navi  fi 
ìafcianole  vele  gonfie,  fogno  è,  che  li  dee  profeguire  la  naviga- 
zione; così  lafciareal  difeorfo  le  vele  gonfie,  lignifica  profeguire 
a difeorrere.  Sotto  le  voci  nona  bufar  V aura , che  gli  concede  la  beni - 
gnttd  degli  Uditori , il  Segneri  vuol  lignificare  il  prender  ripofo; 
perciocché,  ficcomei  Marinari  al  favore  dell’aura  dolce  fi  ferma- 
no, epefeano;  così  egli  al  favore  della  benigna  attenzione  degli 
Uditori  vuol  prendere  alcun  refpiro,  e dar  tempo  a cercare  la  li- 
mofina  per  i poveri.  Sotto  le  voci  del  gii  tare  quaji  in  alto  le  ancho- 
re , il  Segneri  vuol  lignificare,  che’I  difeorfo  non  è ancor  finito; 
perciocché, ficcome, quando  i Marinari  gittano  leanchore  in  alto  , 
fegnoè,  che  ivi  fi  truovano,  c ripofano,  ma  per  non  fermarvici  ; 
cosicché  egli  prendeva  ripofo,  ma  per  continuar  pofeia  il  difeorfo 
nella  feconda  parte:  e,  ficcome  i Marinari,  chegittano  in  alto  le- 
anchore,  cercanoivi  di  far  pelea  ; così  il  Segneri,  che  nella  prima 
parte  del  difeorfo  gì  ttava  leanchore,  cioè,  che  fi  ripofava  ; ciberà 
afhnc  di  far  buona  pefea,  cioè,  buona  limotìna  perii  poveri:  do- 
po la  quale  dice  : e poi  ci  /Indieremo  di  prender  tofloterraì  cioè, di  fi- 
nir tolto  la  Predica.  Nella  feconda  parte  Num.  6 . volendo  dire, 
che  I corpo  riformerà,  dice,  che  fi  la  l'ci  a in  de  po/ito  alla  terra  piut- 
to/lo , che  in  abbandono . K appretto , volendo  dire  , che  non  dobbia- 
moda  noi medelìmi  darci  la  morte:  ma  bensì  volentieri  morire  iru. 
ogni  momento,  che  Itaci  da  Dio  dellinato  : dice  con  Metafora , che 
in  n dobbiamo  provocare  indolentemente  la  morte,  quando  Iddio  celanie- 
gbiy  ma  accettarla y quando  Iddio  ce  la  manda.  Apprellb,  volendo 
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dire,  che  le  Donned’alcuni  popoli  del  Perù,  mirando  l’Eccliffe, 
fi  confondono,  e fi  turbano  per  modo,  che  fi  fquarcianole  vedi,  fi 
ftrappanoi  capelli, fi  graffiano  le  gore, e fi  falallano  tutte  acerbamen- 
te le  vene  con  acute  fpine  di  pefce,  per  placarla  diviniti  irata,  che 
mandasi  fatto  gaftigo,  dice:  affin  iti  fmortbire  quella  grande  ira , che 
fintano  acce  fri  nel  Cielo ; il  che  è detto  per  via  di  due  Metonimie^, 
l’una  di  effetto,  e l’altra  d’aggiunto:  primieramente  per  un  ri- 
spetto la  Metonimia  è di  effetto  ; perciocché  nomina  l’effetto,  per 
lignificar  la  cagione,  cioè,  nomina  l’Eccliffe  fotto  nome  d’ira  del 
Cielo,  quando  che  l’Ecclifle  é l’effetto  di  quell’  ira:  fecondaria- 
mente  per  un’altro  rifpetto  è Metonimia  d’aggiunto  ; perciocché 
l’ira  in  attratto  fa  l’uffizio  di  futtantivo,  quando  che  in  concreto 
ella  avrebbe  a enunciarli  comeaddjettivo:  in  terzo  luogo  la  locu- 
zione è anche  metaforica;  perciocché  non  fidamente  l’Eccliffe  è 
nominato  ira  del  Cielo:  masi  fatta  ira  del  Cielo  è concepita  a guifa 
di  fiaccola accefa,  laquatefi  polfa  fmnrzare  col  (alarti).  Nel  Num. 
7.,  volendo  dire,  che  femmine  imbelli , e teneri  fanciulletti  non_. 
hanno  temuto  di  morir  martirizzati,  dice:  che  femmine  imbelli , 
teneri  fanciulletti  fi  fon  recati  a vergogna  di  temer  punto  i vt  friggi  an- 
cor della  morte  più  ff  avente  voli  ; dove  per  li  viraggi  fpaventevolì 
della  morte  ; egli  intende  fpade , ruote , mannaie , fiamme , e fimi- 
gliantiftrumenti , chei  Tiranni  tifavano  di  mettere  davanti  a’ San- 
ti martiri,  acciocché  temettero  di  morire:  quindi  il  non  temere  i 
vifaggi  più  fpaventevoli  della  morte,  egli  è non  temere  gli  tiramen- 
ti ufati  da’Tiranni,  per  recar  la  morte.  Appretto,  volendo  dire, 
che  é forte  il  patire  ancora , e morire  per  amor  di  Gesù  Crillo , a ven- 
do noi  a riforgereglorioli,  dice  con  Allegoria,  illuttrando  la  fen- 
tenza:  „ Patifcapure  quello  mifero  corpo,  fi  maceri,  fi  mortifi- 
„ chi,  e con  atti  ancora  più  orribili  fi  dittrugga.  Beato  lui!  Bene 
„ intendiamo,  che  non  écrudeltà  torre  dalla  quiete  de’granai  Io_. 
„ fementa,  ed  cfporla  alle  acque,  a’ venti,  alle  brine,  a’ghiac- 
„ ci,  alle  vampe,  e a tutte  le  ingiurie  della  campagna:  mentro 
„ quel  frumento  medefimo,  chemarcifce,  quel  frumento  mede- 
,,  fimo  ha  da  rifiorire,  népotria  rifiorire,  le  non  marci  ile:  „ dove 
l'otto  1’  Allegoria  del  grano,  cheli  toglie  dalla  quiete  de’granai  ; 
s’intende  colui , che  lì  toglie  dagli  agi , e da’ comodi  dometticit 
ma  fi  noti,  che  dice  la  Cementa , che  fi  toglie  dalla  quiete  de' granai  e 
dove  la  voce  quiete  é metaforica,  fottituita  alla  propia,  cioè,  all* 
effere  riporto:  onde  tanto  é dire:  togliere  la  Cementa  dalla  quieti !_j 
de' granai , quanto  dire:  toglierla  da  granai,  ne’quali  é riporta. 
Sotto  le  voci  della  fementa  tolta  dalla  quiete  de' granai , ed  efpofla^ 
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glie  acque , ay  venti , alle  brine , e a tutte  le  ingiurie  della  campagna  , 
s’intende  colui,  che  è tolto  dagli  agi  paterni,  e fi  dà  a una  vita  pe- 
nitente, foggetta  a mille  rigori:  ma  fi  noti,  cheiticc  la  Cementa^ 
efpoita  a tutte  le  ingiurie-delia  campagna:  il  che  è anche  detto  per 
via  di  Metonimia  diconfeguente  ; perciocché  non  e?  la  campagna.. 
Ingiuriofa  alla  Cementa:  ma  è la  Cagione,  che,  effendo  ingiurio!» 
alla  campagna,  confegucnteinenteeingiurofa  alla  Cementa  in  erta, 
feminata:  oltreaciòla  locuzione  è anche  metaforica  ; perciocché 
fi  trafporta  l’ ingiuria , che  parta  tra  Uomo , e Uomo , in  luogo  del 
danno  , che  laitagionc  cagiona  alla  campagna:  onde  per  la  fimi- 
glianza  nell’ effetto  del  danneggiare,  fi  dice,  che  la  fomenta  foffre, 
epazienta  le  ingiurie  della  campagna.  Veroé,chesì  fatta  locu- 
zione é divenuta  volgare,  ma  non  lafcia  però  d’cfler  bella.  Sotto 
le  voci  mentre  quel  frumento  mede  fimo , che  marcifce , quel  frumenti 
medefimo  ba  a rifiorire  , n!  patria  rifiorire , fe  non  marctjj  'e , s' inten- 
de , chcfe  il  corpo  mortale,  c materiale  aon  umore,  non  può  ri- 
forgcre  immortale , e fpiritaie  - 

§.  IH. 

Dell'  ufo  fe1  Tropi  nella  Predica  del  Lunedì  dopo  Pafqua . 

ILPàdreSegneri  in  quella  Predica  volendo  efporre,  chepolfiamo 
in  breve  mori  re,  dice  con  Metonimia  d’aggiunto , che  lamort 
può  ejl  ere  vicinijjìmaal  no  [Irò  albergo:  e appretto,  volendo  dire,  che 
Moséuccife  una  gran  moltitudine  di  coloro,  che  adorarono  il  Vitel- 
lo d’oro,  dice,  che  feorft  aguifadi  un  folgore  pe'  quartieri  della  mol- 
titudine attonita , e di [armata , e fparfe  per  tutto  ferite , per  tutto  fan- 
gue , per  tutto  firage  : la  qual  locuzióne  è metaforica , e la  Metafora 
confitte  nella  voce  fparfe  feri tey cheti  fottituita  alla  propia, cioè,  ite 
poco  [pazàodi  tempo  ucctfe  : malavoc  e fparfe  fa  parere  fieno  le  ferite, 
e lcttragi  aguifadi  cole,  le  quali  fi  portano  fpargere:  eia  propor- 
zione delle  voci  trasportate  colle  propiee’  quella:  cher  ficcomein.» 
brcviilìmo  tempo  fi  Iparge  Copra  la  moltitudine  l’acqua  ; ein  brevif- 
fimo  tempo  fi  battezzavano  migliaia  di  perfone;  così,perciocchè  Mosé 
alla  tetta  della  Tribù  di  Levi  aguifadi  folgore feorfe a uccidere  ven*. 
titrè  mila,  che  aveano  idolatrato;  però  il  Segneri  dice,  che  egli 
fparfe  per  tutto  ferite  óre.  in  quanto  che  così  prettamente  Mose  fe  Ar- 
guire il  gran  macello,  come  fe  egli  avertè  avuta  la  morte  i nr  mano  a^ 
guifa  d’ acqua  , e quella  averte  fparfa  fopra  la  moltitudine  . La  locu- 
zione c divenuta  volgare  ; ma  non  perciò  lafcia  d’ ertèr  beila  : e , u fa- 
ta a tempo,  come  qui,  rende  ornata  l’Orazione. 
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%.  IV. 

Dell'ufo  de'  Tropi  nella  Predica  ventepma  fettina  del  Venerdì 
dopo  la  quarta  Domenica . 

IL  Padre  Segnerinel  Nura. 2.  volendo  defcrivere un  Cavaliere, il 
quale  fentc  percuoterli  da  una  gran  palla  di  neve, né  fa  chi  fia_. 
1*  autore  del  colpo , s’ adira  : ma  poi , oflervando , che  ella  è una  Da- 
ma, che’l  colpi,  fi  tien  per  onorato,  e gode:  dcfcrive  elegante- 
mente, e leggiadramente  il  fatto  cosi.  „ Patterà  tal’ ora  un  Gio- 
„ vine  Cavaliere  per  una  lirada  vellito  pompofamente , e fenza  re- 
,,  car  noja ad  alcuno,  fcn’anderà  per  fuoi  fatti  tutto  raccolto,  fol 
„ pavoneggiandoli  forfè  dentro  di  fe  della  bella  chioma  dorata,  che 
„ gli  flagella  gentilmente  le  fpalle,  della  gala  leggiadra  , del  culto 
„ Splendido , del  portamento  attillato:  quando  ecco,  cheegliim- 
,,  provvifamentefi  fente  colpirnel  dofl'o  da  una  gran  palla  di  neve, 
„ dacui  con  rifode’circoftantigli  viene afperfo il  capello,  afperfa 
,,  lazazzera,  afperfolo  fcarlatto  finilTìmodel  capotto,  di  cui  va_» 
,,  altiero.  Orchi  puòefprimere  quanto  egli  torto  s’inalbera  a tale 
,,  infulto?  e perchè  non  la  donde  vengagli , più  adirato,  s’infiam- 
,,  ma  in  vifo , s’infierifce  nel  guardo , e poco  refta  , che  ei  non  pon- 
„ ga  mano  precipitosi  allalpada,  per  vendicarli  di  chiunque  cre- 
„ ciane  autore.  Se  non  che,  quando  egli  alza  l’occhio,  fi  avvede 
„ quanto  gentil  delira  fu  quella,  che  lo  colpì:  onde  egli  inconta- 
,,  tìente  a tal  villa  non  pur  fi  placa  ; ma , raflcrenando  la  fronte,  con 
,,  un  piacevol  fogghigno , con  un  profondiffimo  inchino , larivcri- 
„ fee;  e’idl  feguente  torna  di  bel  nuovo  a pattar  fu  {’  iftefla  ora_., 
„ fotto  l’illelfa fìneftra , per  ambiziondi  fortircfimil  grazia.  ,,  li 
fattoquì  èpofto  fotto  gli  occhi  per  modo,  che  par  di  veder  paflaro 
il  giovane  Cavaliere  per  unallrada:  e par  di  vedere,  ecomefegue^ 
il  colpo,  e come  ne  ridono  i circoftanti , ecome  li adira  il  Cavalie- 
re , e come  fi  placa  : cosicché  la  pittura  non  potrebbe  deferivere  la_. 
cola  più  al  vivo . Nella  bellillìma , e vaghiflima  deferizione  fi  poflo- 
no  olfervar  molte  grazie  oltre  all’Ipotipolì.  Primieramente  la  Me- 
tafora nell’addjettivo  di  dorata , dato  alla  chioma:  la  qual  voce_/ 
trafportataè  foftiruita  all’addjetrivo  propio,  cioè,  bionda:  e la_. 
proporzione  della  Metafora  è fondata  nella  fomiglianza  del  colore  , 
per  cui  ha  detto  chioma  dorata,  per  lignificare  bionda.  Seconda- 
riamente la  Metafora  de\  flagellar  gentilmente , che  è foftituito  a quel 
batter,  che  fanno  i capelline  fpalle,  quando,  in  camminando, 
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t'alzano  un  poco  fvcntollando,  c ricadono  fu  le  fpalle.  ©nde_* 
perciocché  i capelli  fon  leggieri , c ricadono  fu  le  fpalle  , però  dice  , 
che  la  ch  oma  dorata  gli  flagella  gentilmente  le  /palle  . In  terzo  luogo 
fi  puòolTervare  la  Perifrafi  dell’ adirarfi  ; perciocché  in  vccedidire, 
che  ’I  giova -e  Cavaliere  nel  fentirfi  colpito  da  una  gran  palladi  ne- 
ve, fi  adira,  dice, che  r' inalbera  a tale  infinito  , I infiamma  in  vtfo% 
t' infierì fee  nel guardo  : il  che  è Perifrafi  prefa  dagli  effetti  dell' adi- 
rarli . Óltrea  ciò  nella  (tetta  Perifrafi  fi  poffònooflèrvare  le  Metafo- 
re : Adì' inai  berarfi,  che  cf  prefa  dalla  fimiglianza  delle  Navi , l<^r 
quali , ficcome,  quando  s’ inalberano,  allora  fono  in  ittato  di  far 
Vela,  edi  metterli  alla  navigazione  ; così  di  colui,  che  fi  adira, 
perciocché  egli  é in  ittato  di  venire  a cimento;  però  diceti  cotu. 
Metafora  , che  /’  inali  era  : e fi  dice  ancora  , che  /’  infiamma  , per  la 
fimiglianza  , che  ha  un’ altro  effetto  dell’ ira  colla  fiamma,  che  é di 
commuovere  grandemente  l’animo:  onde,  per  dire,  che  l’adira- 
to grandemente  fi  commuove,  dicefi  con  Metafora  , che  r infiam- 
ma: efidice  parimente,  che  /’  infieri/ce , per  la  fimiglianza , dio 
ha  un’  altro  effetto  dell’  ira  colla  fierezza , che  e , di  operar  prcci- 
pitevolmcnte,  inconfideratamente  , fenza  ragione  : per  la  qual  co- 
fa  in  vece  di  dire,  chef  adirato  opera  fenza  ragione  , dicefi  , che_> 
«’  infierire  . In  quarto  luogo  fi  può  offervare  la  Sinecdoche  de!I*_ 
parte  nelle  voci  quanto  gentil  delira ; perciocché  in  vece  di  dire_* , 
quanto  gentil  Dama  ilcolpl,  dice,  quanto  gentil  delira  , chcéno>- 
minarla"  parte,  per  lignificar  il  tutto:  la  qual  Sinecdoche  rendei 
Tempre  mai  il  difeorfo  leggiadro,  vivo,  fcnfibilc  ,pittorcfco;  per- 
ciocché*, aditando  la  parte,  offrefi  dinanzi  agli  occhi  k>  linimen- 
to, la  potenza  , il  modo  dell’azione,  e la  cola  quafi  piò  fi  vede, 
che  lì  ode.  Nel  Num.  4.,  volendo  dire,  che  noi,  non  quando  pro- 
fperatì,  ma  quando  tribolati,  ricorriamo  a Dio,  con  varie  fimilr- 
tudint  eleganti  ciò  dimottra , e dice  così . ,,  Io  dirci  avvenire  a_» 
„ noi  comeall’acqua  ; perché  l'acqua  fola  lievift  verfo  il  Cielo, 
,,  qual’ arte  c’é?  falciarla  (correre  agiatamenteper fiorite  piaizu- 
„ re?  darle  libertà  ? darle  largo?  Anzi  allori  dia  cercherà  fempre 
„ codanlamente  la  china,  edove  impigreràin  urto  (bagno,  e d». 
„ ve  marcirà  in  un  pantano,  e dove  andrà  rammingaadifperderl* 
„ infenoal  Marc;  perché follievifi al  Cielo,  convien  ridurla  , fu» 
,,  mal  grado,  in  artguttie  dentro  a qualche  ftretro  canale,  afle- 
„ diaria,  rinchiuderla,  incarcerarla.  Or  nonaltrimenti  é di  noi - 
,,  Quando  van  le  cole  a piacere,  non  facciam’ altro , che  andar 
,,  vilmente  ferpeggiando  per  terra  ; quafi  aquadilabrmuri»  terram9 
n impigrirci  al  bene,  marcir  nel  vizio»  Allora  c lòlo,  che  con_» 
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„ qualche  impeto  noi  ci  portiam  verfo  ilCiclo,  quando  ci  trovia- 
$,  moin  anguftie.  Domine f Domine  ( così  de’fuoi  popoli  gridò  al 
„ Signore Ifaia ) Domine,  tnangujltarequifierunt  te.  Machedifs’io 
,,  fot  del  l’acqua?  Perche'  le  corde  di  un  muficalc  ftrumento  ren- 
,,  dano  Tuono  armoniofo,  non  convicn  tormentarle  con  la  tortu- 
„ ra?  fi  lafcin  lente  , ed  eccole  fconcertate.  Perché  i Tralci  di 
„ un’ampia  vite  germoglino  folti  grappoli,  non  convien  piagarli 
„ col  ferro?  fi  laìcin  fani,  ed  eccoli  infruttuofi.  „ Qui  0 fi  pof. 
fonooffervare  affai  vaghezze  d’eloquenza.  Primieramente  la  Me- 
tafora nella  voce  , codardamente,  la  quale  fa  parere  l’acqua,  che 
va  all’ingiù,  a guifadi  perfonavilc,  laqualeper  codardia  s’umi- 
lia, efi  abballa  . Secondariamente  la  Metafora  nella  voce,  impi- 
grir J, la.  quale  fa  parere  l’acqua,  che  più  non  corre,  e più  non  fi 
muove,  a guifadi  perfona  pigra,  la  quale  fi  mette  a giacere,  e a_. 
ftarfi  in  ozio  . Interzoluogo  la  Metafora  nella  voce,  raminga , 
la  quale  fa  parere  l’ acqua,  che  fi  difperde  in  Marc  , a guifa  di  per- 
sóna ramminga , che  non  ha  né  letto , né  tetto  proprio , ma  allog- 
gia ricevuta  in  alberghi  altrui»  Inquarto  luogo  la  Metafora  nella 
voce,  fuo  mal  grado,  la  quale  fa  parere  tra  l’acqua,  cheé  coftretta 
a falire  all’in  fu,  a guifa  di  perfona , che  opera  contro  il  propi® 
piacere.  In  quinto  luogo  la  Metafora  nelle  voci , ajjedtarla,  incar- 
cerarla , le  quali  fan  parere  (ìa  l’acqua  rifiretta  ne’canali,a  guifiu» 
di  gente  attediata , e incarcerata  . In  lcfto  luogo  la  Metafora  nel- 
la voce,  ferpeggiando , la  quale  fa  parere  noi  defiderolì  delle  terre- 
ne felicità , a guifa  di  ferpi , che  camminano  col  ventre  per  terra., . 
In  fettimo  luogo  la  Metafora  nelle  voci , tormentarle  con  la  tortura  , 
le  quali  fan  parere  fieno  le  corde  de’muficali  finimenti,  a guifa  di 
pedane  ree,  lequali,  perché  confeffino,  che  e quanto  dire,  pei» 
che  rendano  Tuono,  fi  deono  tormentar  con  la  tortura, cioè  ? fi  dco- 
ro  ri  rare.  In  ottavo  luogo  la  Metafora  nella  voce , piagarli  col  fer- 
ro , le  quali  fan  parere  fieno  i Tralci  delle  viti , a guifa  di  pedone 
fovverchiamentefanguigne  , lequali  per  fare,  che  fieno  difpofit> 
aoperare,  abbiano  a piagarli  col  ferro.  Appreffo  nel  Nani»  5.  di- 
ce: „ Manaflèdopoun’altiflìmafelloniafi  ridotte  a ripigliare  da 
„ Dio  vero  la  legge,  e a Sfiorarne  gli  Altari,  ma  mercé  lo  fqual- 
„ lordi  quel  le  catene,  che  lungamente  gli  gravarono  il  collo:  „ 
dove  per  via  di  Metonimia  di  cagione  dice,  lo  fquallor  delle  catene  ; 
dando  alLecatenel’efierefquallide,  quando  cne efie  fonda  cagio- 
ne dello  fq ual loie,  che  fegue  negl’ incatenati:  onde  denomina^ 
fquallkiala  cagione,  per  lignificar  l’effetto,  che  ella  cagiona.  Ap- 
preso, volendo  dire,  che  Davide  tribolato  cercò  Dio,  e prcfpe- 
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ro  fc  nc dimenticò,  dice fotto  Allegoria  prefa  dalla  Scrittura,  che 
Davide  cercò  il  Signore  ne' giorni  torbidi  : laddove  ne'  dì  fereni  andò 
a vagheggiar  le  Berfabee.  Appreflo  nel  Num.  6. , volendo  diro, 
che  aliai  furono  gli  Uomini  fciocchi , i quali  nelle  profperità  infu- 
perbirono:  in  vece  di  dire  nelle  profperttd  y dice,  che  ciò  fecero, 
quando  credtvanji  di  tener  la  fortuna  per  l capelli  : e di  averle  già 
pojlo  alla  ruotati  chiodo , edi  averle  già  tolto  alla  velati  vento.  Ap- 
pretto nel  Num.  7.,  volendo  dire, che  feunadi  frefeo  fpofa,  improv- 
vifamcntc  muore,  i dimettici  dall’ edere  anzi  lieti,  fi  rattrittano, 
dice  : che  fc  ,,  una  fpofa  nel  più  bel  del  fuo  fiorire  e mietuta , la_. 
„ Cafa  , chcdianzi  era  albergo  di  giubbilo,  c di  dolcezza,  divieti 
„ Aggiorno  di  lutto,  e di  acerbità.  ,,  Dove  fi  trova  la  Metafo- 
ra oelle  voci , mietere  nel  più  bel  del  fiorire , che  fono  foftituitc  allo 
propie,  cioè,  morire  giovane  ; e v’ è la  Metonimia  d’aggiunto  nel- 
le voci,  albergo  di  giubbilo  <src.  perciocché  in  vece  di  dire  la  cafa  al- 
bergo di  perfine  giubbilanti , dice,  albergo  di  giubbilo  &c.  E della — • 
della  natura  è quell’ altra  locuzione,  collaquale,  in  vece  di  dire, 
clic  i tribolati  divengono  umili,  dice,  che  la  tribolazione  fiacca^. 
/’  orgoglio . E appreflo  in  vece  di  dire , che  muoiono  inabili,  i ricchi , 
c i giovani,colla  fletta  Metonimia  dice,  che  la  morte  non  perdona  ni 
a nobiltà  di  natali  ynè  a fplendor  di  ricchezze  , ni  a fior  d' etd  . E fvì, 
in  vece  di  dire,  che  tutti  piangono, dice, cnc  non  fiorifee /opra  la_ 
bocca  d' alcuno  unrife.  Appreflo  nel  Num.  1 r.  in  vece  di  dire,  che  i 
vecchi  fon  vicini  a morire,  dice,  che  fentono  la  morte  importunamene 
te  picchiare  all'ufiio  di  cafay  e non  fanno  come  far  fi  a mandarla  in  pa- 
ce. Appretto,  volendo  dire,  che  fc  noi  vorremo  giudicare  non  d* 
Uomini  appaflionati , ma  ragionevoli , troveremo,  chele  maggio- 
ri tribolazioni  ci  derivano  dal  conofcerci  colpevoli,  dice,  che_» 
„ fc  noi  vorremo  finccramente  fpogliarci  d’ogni  fornimento  pri- 
,,  vato,  e pefare  la  gravità  delle  umane  tribolazioni  con  le  bifarr- 
,,  ce  fedeli  della  ragione,  e non  con  le  ingannevoli  dell’ affetto  , 
„ noi  troveremo  ette  re  ver  itti  mo  quello,  che  Santo  Agoftirro  affer- 
„ ma  , commentando  i Salmi  , cioè  , che  inter  omnet  tributa - 
,,  t toner  human*  vita  nulla  major  efl , qudm  confitenti  a delidorum:  ,- 
dove  il  giudicare  rettamente  viene  enunciato  colla  Metafora  dei 
pefare  colle  bilance  della  ragione:  e ’l  giudicare  ftortamenre  viene 
enunciato  colla  Metafora  del  pefare  colle  bilance  dell’ affetto. 
App  retto , in  vece  di  dire,  che  il  peccatore  , in  qualunque  luo- 
go egli  vada,  é fempre  tribolato,  dice,  dovunque  il  mifir»  giri  y 
porta  nel  fuo  cuore  aperto  quell ’ orrido  tribunale , che  lo  condanna  : do- 
ve fotto'  nome  di  orrido  tribunale  s’ intende  la  rea  cofcicnza_, 
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la  quale  , perchè  è il  teftinronio,  l’accufa  , e il  giudice,  che  il 
condanna,  dice,  che  è il  tribunale,  il  che  è detto  per  via  di  Meto- 
nimia continenti t , nominando  il  contenente , cioè , il  tribunale , per 
lignificare  i contenuti , cioè  gli  accufatori,  i tellimonj , e’1  giudi- 
ce: facendola  rea  cofcienza  tutti  e tre  gli  uffizi  di  acculato  re,  di 
tellimonio,  e di  giudice.  Apprettò,  volendo  dire,  che  i peccatori, 
i quali  dicono  nel  lorcuore,  per  prender  quiete,  non  eJlDeur , nem- 
meno han  requie,  quando  dormono,  dice:  „ Quando  etti  ftima- 
,,  no  d’ effere  ornai  quieti , ecco  ad  un  tratto  rifvcgliarfi  quai  rab- 
„ biofi  mattini  da  breve  fonno  le  credenze  più  religiofc:  edavven- 
„ tandofi  a quei  cuori,  benché  protervi,  gli  sforzano  a confetta- 
„ re,  chea  loro  difpetto,  ci  è nel  Mondo  quel  gran  Dio,  che-» 
,,  non  ci  vorrebbono:  quindi  poi  nafeono  quelle  larve  notturne, 
,,  quelle  ombre  orribili,  que’fantafmi  ferali  , e quel  non  poter 
„ trovar  quiete  né  pure  in  braccio  a quel  medefimo  fonno,  che-» 
,,  medica  ogni  altra  cura:  ,,  dove  fotto  le  voci,  rifueglianji  quai 
rabbiofi  majìini  da  breve  fonno  le  credenze  più  rehgiofe , s’intende, 
che  i peccatori , 3 quali,  per  acquetarli , dicono  nel  lor  cuore , non-. 
eJÌDeus , poco  tempo  durano  in  sì  fatta  empia  credenza;  percioc- 
ché a lor  difpetto  fi  fentono  obbligati  a confettare,  che  c’è  Dio: 
ma  quel  dire,  cheli  rifvegliano  nel  lor  cuore  le  credenze  più  reli- 
giofe , egli  é per  via  di  Metafora , e di  Metonimia  : la  voce  Ji rifu 
gli  ano  è metaforica,  foflituita  alla  propia,  ciò  è^etnofeono  : eia-, 
voce,  le  credenze  più  religiofc  è Metonimia,  fottituitaalla  propia, 
cioè  , alla  verità  : onde  tanto  è dire,  cheli  rifvegliano  ne*  cuori,  ben- 
ché protervi,  le  credenze  più  rcligiofe,  quanto  dire,  che  nova* 
mente  conofcono,  e credono  le  verità  evangeliche:  e quel  dirc? 
che  non  truovano  quiete  nè  pure  in  braccio  al  fonno , egli  è per  via  di 
Metafora,  la  quale  fa  parere,  che  ’l  fonno  fiacofa  viva  a guifa  di 
nutrice,  o di  madre,  nelle  cui  braccia  il  fanciullo  dorme:  e quel 
dire,  che  ’l  fonno  medica  ogni  altra  cura  , egli  é anche  detto  per  via 
di  Metafora:  e la  fimiiitudine  inchiufa  nella  Metafora  è quella: 
che , ficcome  l’ argomento  medico  fi  adopera , per  levar  via  i dolo- 
ri, e gli  affanni  degl’  infermi;  così  il  fonno  giova,  per  levar  via-, 
dalla  mente  i fritti  penfieri,  e le  follecitudini , e le  cure,  che  tur- 
bano l’animo.  Vero  é,  che  sì  fatte  Metafore  fono  di  comune  in- 
telligenza: ma  appunto  di  popolare  intelligenza  hanno  a ettere-» 
le  Metafore,  perché  fieno  Oratorie. 

Trovando  adunque  nelle  Prediche  del  Padre  Segncri  gli  orna- 
menti, e le  grazie  de’ Tropi,  i quali  fono  ivi  collocati  con  ringoiare 
propietà,  ma  non  ci  fono  frequenti:  non  facendo  egli  pompa  di 
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?uegli  ornamenti,  de’ quali  avrebbe  potato  riccamente  venire  !«_/ 
uè  Prediche , avendo  egli  dato  chiaro  a conoscere,  che  di  tutta^ 
l’arte  Oratoria  era  infigncMaeftro.  Efenza  fililo  sì  fatti  ornamenti 
nondeono,  nè  inzepparli,  nècon  fovverchia frequenza  ufarfinclie 
Prediche  , perciocché  a mifura,  che  arrecano  grazia  all’Orazione: 
più  fiate  la  fncrvano,  eia  rendono  affettata:  e oltre  a ciò  diminuì» 
(cono  la  fede  alle  parole  dell’Oratore,  il  quale,  fé  ha  da  ufarladi. 
vina  parola  a guifa  difpadadidue  tagli  acuta,  affilata,  penetrante, 
non  dee  infiorarlaper  modo,  che ’l  taglio,  e la  punta  coperti  da  fiori 
non  fienoadatti  a ferire.  L’eloquenza,  che  non  è giudiziofa , non 
è eloquenza:  c’1  giudizio  confitte  nel faper dare  a luogo,  e a tempo 
grazia , c vaghezza  al  difeorfo  per  modo , che  l’argomento , con  cui 
lì  mira  a pervadere,  non  perda  il  Aio  vigore:  laqualcofaéoflervata 
dal  Padre  Segneri.  Egli  primieramente  ufale  Metafore,  le  Meto- 
nimie, le  Sinecdochi,  le  Allegorie,  non  per  tutto;  ma  principal- 
mente in  deferivendo  qualche  cofa:  in  efponendo  fotto  gli  occhi 

aualche  fatto:  e alza  alquanto  lo  ftile  coll’ufo  de’  Tropi , dove  il 
ifeorfo  piega  più  al  genere  efornativo,che  agli  altri  generi: 
certamente  in  ogni  difeorfo  maflìmamente  del  genere  deliberativo, 
nel  qual  genere  per  lo  più  fono  coftituitc  le  Prediche , concorrono! 
pure  di  quando  in  auando  gli  altri  generi:  coltre  a quello  in  ogni 
difeorfo  trovanfici  li  tre  generi  dello  (file , cioè  il  fublime,  il  me- 
dio, e l’infimo:  e ’l  fublime  per  lo  più  fi  ufa  in  deferivendo,  e in_ 
amplificando  : il  medio  infognando  : c l’ infimo  argomentando  : della 
qual  cofa  trattiamo  pienamente  nel  trattato  de' Caratteri  dell' Ora- 
lione.  Or  fenza dubbio  lo  ftile  fublime  non  è folamcntc  coftituito 
degli  ornamenti  de’ Tropi,  ma  delle  tiguresì  di  parole,  chcdi  fen- 
ten7e, dello  fplendor delie  parole  , dell’ampiezza  de’ periodi , della 
gravitàdellefentenze,edella  maeltàde’  concetti:  le  quali  cofc  tut- 
te fi  ammirano  nelle  Prediche  del  P.  Segneri  ; perciocché  le  parole  in 
effe  fono  tu  ite  lecite,  belle,  propie,  e del  tutto  efpreftìve  de’  concet- 
ti . I periodi  fono  pieni  di  dolcezza,  d’armonia , ctali quali efigge 
la  materia.  Tutto  il  difeorfo  è figuratocon  figure  vaghiftiinc  di  pa- 
role: ecollefiguredifentcnze,cf  He  quali  s’ infinuasi  Dene  nell’ani- 
mo degli  Uditori,  chccflì  li  truovano  anzi  prefi,  ed  efpugnati, prima 
chef  veggano  aftedia  ti.  Non  parliamo  qui  del  nervo  dml’  eloquen- 
za, chcconfille  negli  argomenti,  e nelle  conghictture  ; perciocché 
balta  leggere  una  deile  fuc  Prediche,  per  darfi  vinto  alla  forza,  alia-, 
evidenza  del  le  ragioni,  cali’ energia,  ed  enfafi  del  raziocinio.  Che 
feil  PadrcSegneri,  Uomo  Apra  ogni  credere  cloquenriftìmo,  non  ha 
giudicato  , che  le  iue  Prediche  a Vedono  a inzepparli  degli  ornamen- 
ti 


Digitized  by  Google 


Spettante  ai  Tropi . ‘ $47 

ttde’Tropi,  tnafc  nc  éfervito  con  Comma  indicibile  moderazione, 
fegno  è,  che  nelle  Prediche  1’  ufo  de*  Tropi  ha  da  clfcre  del  tutto 
moderato  ; perciocché  il  Segneri  é (tato  uno  de’ più  celebri  Retori 
d’ Italia,  le  cui  Orazioni  punto  non  fono  inferiori  a quelle  degli 
Oratori  antichi  celebratiffìmi  : Uomo  di  tale,  c di  tarta  eloquenza, 
che,  fc  l’ Italia  di  prefente  non  avelie  altro  Oratore  da  mettere  a_» 
fronte  degli  Oratori  Tranfalpini,  c Tranfinarini;  ella  con  quello 
fclo  potrebbe  alzar  lamella  Copra  tutte  le  nazioni.  Che  fe  così  c, 
coaic  certamente  coste:  noi  per  quanto  porta  la  debolillima  nollra 
opinione , efortiamo  coloro,  che  s' iniziano  nelle  Prediche , a voler* 
imitare  il  Segneri:  nelle  Prediche  del  quale  troveranno  gli  cfeni- 
pli,  e i fatti  così  ben  deferirti,  che  nulla  più:  troveranno  gli  artifi- 
tjdi  conghietturarefoprai  fatti,  e di  ricercare  incili  tutte  quelle 
circollanze,  che  giovano  all’argomento,  e ad  accrefcerne  il  vigo- 
re: e indi  troveranno  gli  artifizj  di  applicare  in  perfona  feconda-» 
con  applicazioni  forti,  e ventenni  fatti  deferitti  al  fuo  propofito: 
troveranno  gli  artifizi  di  deferi vere,  di  amplificare,  e di  rappre- 
Tentare  lecole,  come  fe  fi  avertono,  non  a udire,  ma  a vedere:  trove- 
ranno gli  artifizj  di  figurare  con  figure  belle,  vive,  c leggiadre  il 
difeorfo:  troveranno  gli  artifizj  di  rendere,  fenza  affettazione-» 
del  verbo  in  ultimo,armo»iofì,  e fonanti  i periodi:  c tante,  e sì  ra- 
re, est  vaghe  maniere  di  difeorrere  troveranno,  che  allora  cono- 
fccranno  di  aver  fatto  profitto  nello  ftudio  della  facra  eloquenza^; 
quando  fieno  giunti  a faperlo  imitare  un  poco  : che  (c  non  trove- 
ranno in  effe  Prediche  l’ufo  frequente  de’ Tropi;  potranno  però 
attentamente  offervare,  che  di  sì  fatti  ornamenti  elle  non  fono  - 
fpogliate:  machcil  Segneri  fene  ferve  precifamente  dove,  c co- 
me , e quando  emetti  ere.  Sonoci , non  può  negarli,  atfai  di  coto- 
ro,  i quali,  allorché  aggiungono  a rendere  la  lor  locuzione  elegan- 
te, col  portarla  per  via  di  una  qualche  Metonimia  ,penfano  d’aver 
toccato  il  Ciel  col  dito,e  par  loro,  che  la  camicia  non  Ila  più  degna 
di  coprir  loro  i lombi  : i quali  , allorché  con  Metonimia  , per  dcni- 
pio  di  contenente,  in  vece  di  dar  l’azione  a’ Romani,  dannola  a.» 
Roma:  invecedi  attribuirla  a’ Greci,  attribuifconla  alla  Grecia.» 
&c.,  ttinaanlicosi  fuperiori  allo  lidio  Segneri,  come  fe  quella  Me- 
tonimia averte  loro  atEllcle  ale  e gli  occhi  dell’  Aquila , per  alza- 
re il  voto,  e lo  fguardo  nel  Sole:  e nonpoche  volte  avviene  .che 
si  fatti  ingegni  non  abbianodell’ Aquila  altra  cofa,  fe  nonché  l’in- 
dinazionedi  mirare  dall’ afrodella  vana , e fan  tattica  loro  eloquen- 
za turpi,  e puzzolenti  ci  rogne.  E che  altro  oggimai  é il  fapere  di 
certuni,  fe  non  che  un  rubacchiai  da  qualche  peraltro  buono  Au- 
tore 


Digitized  by  Google 


34S  Trattato  dell'  Eloquenza 

tore  alcune  frafi:  e nulla  di  forte  negli  argomenti,  nulla  di  forte> 
nelle  conghietture  , nulla  di  forte  nel  muovimento  degli  affetti 
avere:  i quali  penfano  d’avere  il  capitale  d’un  doviziofo  magaz- 
zeno, non  per  altro,  fe  non  perchè  mettono  in  vitta  alcuna  beila^. 
limilitudine , alcuna  lepida  Metafora,  alcuna  Sinecdoche,  alcun» 
Perifrafi,  alcuna  Iperbole:  ma,  per  dir  vero,  (imiglianti  Ora  torel- 
li non  deono  agguagliarli  a grotti  Mercatanti,  che  non  pongono 
ciò  che  hanno  tutto  in  villa:  ma  agli  Spazzini,  il  capitale  de’ quali 
tutto  confitte  in  una  fcatola  piena  di  galanterie,  belle  a vedere./, 
clic  in  fu  danza  poi  fono  frafeherie,  Te  quali  tutte  fi  veggono  in., 
una  occhiata.  Potrà  forfè  dire  tal’ uno,  perché  dunque  compor- 
re il  Trattato  de’Tropi  a beneficio  maffimamente  de’ Predicato- 
ri , fc  le  Prediche  non  hanno  ad  avere  il  vantaggio  di  prevalete- 
ne? Rifpondiamo,  che  altra cofa  è ufar  l’arte,  altra  1’  abufarla: 
l’ufo  de’ Tropi  nelle  Prediche,  quandoché  fia  moderato,  è lodevo- 
le: anzi  coll’ ufo  de’  Tropi  non  rade  volte  fi  efprime  più  prettamen- 
te il  concetto  di  quello,  cheli  farebbe  colle  parole  propie:  noa- 
rade  volte  i Tropi  maflìmamente  le  Metafore  accrefcono  forza  al  li- 
gnificato delle  parole  propie:  e giovano  a rendere  maettofe, 
fplendide  le  deferizioni , le  amplificazioni , le  ipotipofi , e non  po- 
chefiateanche  le  Orazioni:  ondequìil  noftrobiafimo  non  punge, 
«non  morde  fe  non  l’ abufo:  la  qual  cofa  noi  diciamo,  affinché  la 
principal  mira  de’ Predicatori  fia  di  argomentare,  c di  pervade- 
re conforti  ragioni,  c con  vementi  conghietture,  nel  che  il  Se- 
gneri  é incomparabile.  E poi  l’ufo  de’  Tropi  non  è forfè  Iodatiffi- 
mo  nelle compofizioni  poetiche , c fpecialmcnte  nelle  liriche  ? Oltre 
a ciò  nonélodatiffimoin  tutte  le  Orazioni  del  genere  cfornativo> 
None  lodatiffimo  in  quelle  Orazioni , che  fi  fanno  dinanzi  a’Ma- 
gittrati,  c a’ Confetti  ai  perfone dotte,  ed  erudite?  Non  élodatif- 
iime  nelle  Orazioni  accademiche?  None  quello  , che  dà  grazia,  c 
vaghezza  a cento  altre  compofizioni?  Non  è lodatiffimo  eziandio 
nelle  (lette  Prediche  ufato  con  quella  parfimonia,  che  defigge  da^ 
tal  fortadi  materia,  la  quale  ha  lo  fplendore  dalla  bocca  di’ Dio; 
la  maellà  dalla  dottrina;  P utilità  dalle  mattane  ; c l’efficacia  dalla 
grazia?  La  cognizione  de’  Tropi  non  fa  ella,  che  della  fcrittu- 
ra  medefima  renino  chiarificate  molte  fentenze , le  quali  fenza  tal 
cognizione  fi  rimarrebbono  del  tutto  ofeure  ? La  noftra  cenfura_. 
ferifee  l’ufo  troppo  frequente  de’Tropi,  non  in  tutte  le  compo- 
fizioni ; ma  fingolarmente  nelle  Prediche,  in  cui  il  fatto  de’Tropi 
può  derogare  tal  fiata  alia  gravità  Appottolica,  al  buon  concet- 
to del  facro  miniftro,  all’ utilità  del  popolo, e alla  femplieità , 
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con  cui  fono  ammoniti  i Predicatori  da  Paolo  Appoftolo  dipr*. 
dicare  Jefum  Cbrijium  , & bunc  crucifixum . 

CAPITOLO  XIL 

Dell*  ufo  de1  Tropi  ne’  Componimenti  Lirici  • 

Quantunque  tutte  le  Compofizioni  Poetiche  abbondino  di  va- 
ghezze tratte  dalla  vaghezza  de’Tropi;  a ogni  modo  i Poeti 
-'Lirici  più  degli  alrrineabbondano.  Per  la  qual  cofa  noi  es- 
porremo alcune  Compofìzioni  liriche,  e offerveremo  i Tropi  in-, 
effe  contenuti . E perciocché  in  Bologna  è Hata  fatta  la  feelta  di 
Sonetti , e di  Canzoni  de’ più  eccellenti  Rimatori  d’ogni  fecolo; 
noi  fcegiieremo  alcuni  Sonetti,  cheli  truovano  in  sì  fatta  raccolta 
ftamparaperCollantino  Pifarri  P Anno  1709.,  e non  ci  difendere- 
mo in  altra  cofa  , fe  non  che  in  efaminare  la  bellezza  de’  Tropi , e le 
figure  ad  arte  dal  Poeta  più  ricercate  . Che  fe  la  materia  può  ad  al- 
cuni parere  a noi  difdicevole,  inquantocchè  la  maggior  parte  delle 
Compofizioni  liriche  li  aggira  intorno  a obbietti  amorali  ; conferia- 
mo anche  noi,che, ponendo  mente  alla  fola  materia,  non  farebbe^ 
convenevole , eh’  ella  per  noi  lì  trattale  : ma , liccome  abbiamo  di- 
mollratole  bellezze,  e le  vaghezze  del  le  frafi  di  Giovanni  Boccacio 
fondate  ne' Tropi,  fenza  far  pregiudizio  all’ oneftà  ; così  ancora  por- 
tiamo ferma  opinione,  che  tratteremo  quella  materia  per  modo, 
che  non  difdirà:  maflìmamente,  che  noi  intendiamo  di  far  cono- 
scere , che  la  vaghezza  delle  Compofizioni  Poetiche  amorofe  può 
collo  Beffo  maneggio  de'  Tropi  imitarli  in  qualunque  altra  materia* 

S.  I. 

Dell*  ufo  de' Tropi  oflervato  in  alcuni  Sonetti  di  Dante  Alighieri* 

D Ante  fecondo  l’ opinione  degli  Uomini  più  eruditi , e più  fen- 
fati  è il  più  fonile , il  più  dotto , il  più  ingegnofo  , il  più  pro- 
fondo, e il  più  elegante  Poeta  , che  vanti  l’Italia,  levato  perciò 
in  alto  con  lorrvme  laudi  dall’amenillìmo,  ed  eleganti ffiruo  Petrar- 
ca . Noi  dunquecfporretnoduc  de’ fuoi. Sonetti,  e dichiareremo  i 
Tropi  io  elfi  contenuti. 

Tutti  li  miei  pender  parlan  d’ amore , 

Ed  anno  in  loro  si  gran  varietale. 

Chf 
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Ch’  altro  mi  fa  voler  fua  poteftatc, 

Altro  folle  ragiona  il  fuo  valore, 

Altro  fpcrando  m’apporta  dolzore, 

Altro  pianger  mi  fa  fpelle  fiate; 

E fol  s’  accordano  in  chieder  pietate 
Tremando  di  paura  , eh’ e nel  core. 

Ond’  io  non  sò  da  qual  materia  prenda  ; 

E vorrei  dire , e non  sò  che  mi  dica  ; 

Cosi  mi  trovo  in  l'amorofa  erranza. 

E fe  con  tutti  vo  fare  accordanza, 

Convienemi  chiamar  la  mia  nemica 
Madonna,  la  pietà,  che  mi  difenda  . 

In  quefto  Sonetto  domina  la  Metonimia  ejjeflur^  nominandoli 
l’effetto  per  lignificar  la  cagione:  perciocché  tanto  e dire:  Tutti  li 
miei  pen/ier  parlati  ci' amore , quanto  dire  io  Tempre  penfo  all’  ob- 
bietta amato,  c Tempre  di  elio  parlo:  onde,  attribuendoli  a’pen- 
ficri  l’azione,  che  avrebbe  a edere  attribuita  al  Toggetto  aman- 
te ; la  locuzione  divien’ elegante  per  cagion  della  Metonimia.  Ma 
fi  noti  qui  un  bell iflìmo  artifizio,  che  è più  fiate  imitato  dal  Petrar- 
ca nelleTue  Poefie,  e fpelle  fiate  parimente  dal  Boccacio  nelle  Tue 
Novelle.  Dicendo  adunque  : io  Tempre  penfo,  e Tempre  parlo  dell* 
obbietto  amato  , fi  cTprimono  due  azioni,  1’  una  del  penTare^, 
l’altra  del  parlare  . Or  Dante  delle  due  azioni , cioè  , del  penfa- 
re,  e del  parlare,  ha  innalzata  la  prima  azione  delpenfare  a far 
1*  uffizio  di  Toggetto:  e ha  laTciato  la  Teconda  azione  del  parlare, 
traTportandola  fidamente  da  un  Toggetto  all’altro,  cioè,  da  Te  ai 
penlieri:  onde,  in  vecedidire,  io  Tempre  penTo , ha  detto:  Tutti  li 
• miei  peti/ier : e invece  di  dire:  io  Tempre  parlo,  ha  data  l’azione 
di  parlare  a i penlieri,  c ha  detto:  Tuttt  li  miei  pen/ier  parlati.  Final- 
mente ha  detto:  parlati  d' amare , che  è Metonimia  d’  aggiunto 
occupante , nominando  l’ amore  per  lignificar  l’ obbietto  amato , nel 
modo,  che  è Metonimia  d’aggiunto  occupante  il  nominar  la  Tpe- 
ranza  per  lignificar  l’ obbietto  lucrato.  PoiTegue:  Ed  hanno  tnloro 
ri  gran  varietale  , eh'  altro  int  fa  voler  fua  potejlate , afro  folle  ra- 
giona il  fuo  valore  , altro  fperando  ni  apporta  dolzore , altro  pianger 
mi  fa  fpeJJ'e  fate  &c.  il  che  è portato  colla  continuazione  dclia_. 
ftellà  Metonimia;  perciocché  egli  da  al  penderò  le  azioni  di  far  vo- 
lere, di  ragionare,  di  apportar  dolzore,  e di  far  piangere.  La_. 
qual  locuzione  metonimica  è anche  portata  per  via  di  Diereli,  e di 
Aparitmeii,  cioè,  di  didribuzione , e di  noverazione;  perciocché 
didribuifee,  e noverai  diverti  effetti , che  derivano  da  varjpemic- 
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ri,  all’uno  de’qualiaffegna  l’azione  di  fargli  volere  la  poteflà  d’amo- 
re . all'altro  di  ragionargli  del  valor  d’amore:  all’  altro  di  appor- 
targli dolzore,  movendolo  a fperare:  all’ altro  l’azione  di  farlo  pian- 
gere. E cosi  per  via  didiilribuzione,  e di  noverazione  ha  egli  por- 
tati i varj  effetti , che  derivano  da  i vari  fuoi  penlieri  : il  qual  mo- 
do di  dillribuìre,  e di  noverare  in  quello  luogo  è anche  portato 
per  via  di  Apollalì,  olia,  di  feparazione  ; perciocché  egli  metter 
in  primo  luogo  la  proporzione  univerfale,  eh’ e’  quelta:  Tutti  li 
mia  faijter  parlati  d' amore , ed  hanno  ni  loro  sì  prati  varie  tate: 
poi  diftribuifee  , feparando  l’ un’effetto  dall’altro,  e dimoian- 
do in  particolare  la  varietà  loro,  dando  all’uno  l’azione  di  far 
volere  la  potevate  d’amore  : dando  all’altro  P azione  di  ragionare 
del  valor  d’amore  &c.  Poi  Dante  dimoia  in  qual’azione  tutti  li  fuoi' 
penlieri  s’accordano,  e dice:  E fòl  accordano  in  chieder  pietate , 
tremando  di  paura , eh' è nel  core  : la  qual  locuzione  è una  continua- 
zione della  (iella  Metonimia  ; perciocché,  liccomeha  dato  ai  pen- 
lieri  variazioni,  perle  quali  l’un  penderò  viene  a effere  contra- 
rio all’altro  , cosi  ora  dà  a tutti  li  penlieri  due  azioni , nelle  qua- 
li tutti  li  accordano,  cioè,  di  chieder  pietà , e di  tremare:  e l’a- 
zione di  tremare  è anche  metaforica,  la  quale  in  quello  luogo ag- 
giugne  grazia  alla  Metonimia.  Poi  Dante  fegue  a dire:  Ond’ io 
non  so  da  qual  materia  prenda ; e vorrei  dire , e non  sò  che  mi  dica  ; 
così  mi  trovo  in  l' amoro  fa  erranza.  Quella  è cònchiufione  dedutta 
dalla  precedente  deferitra  contrarietà  de’  penlieri,  i quali,  noli  ac- 
cordandoli fe  non  che  in  chieder  pietà, e in  tremare,  non  può  pren- 
dere da  alcuno  di  efli  materia, cioè,non  può  affiliarli  in  alcuno  di  elìi: 
c perciò  egli  rimane  a guifadi  perfona  vaga , a cui  la  via  e'  fmarrita, 
tutta  contufa  fenza  Papere , quale  fpediente  prenderli,  perchè  1 amor 
fuoabbia  efito  fortunato.  Poi  Dante  fegue:  E fe  con  tutti  vo  fare 
accor danza  , convintemi  chiamar  la  mia  nemica  Madonna  , la  pietà , che 
tnt  difenda . La  qual  locuzione  è m a continuazione  della  delia  Meto- 
nimia: td  è conchitilione  dedutta  dalla  fecot  da  parte  della  Diereli, 
porta  nel  fecondo  Quaterna  rio , incili  reila  efprcifo,  in  quali  cofei 
•penlieri  tutti  fieno  tra  loro  varj,  e contrari,  e in  qual  cofa  ^acco  di- 
no:  onde  Dante,  il  quale  nel  primo  Terzetto  ha  ripigliata  la  pri- 
ma parte  della  Dierelr, cioè, che,  eflendo  i penlieri  tra  loro  si  va- 
ri , e sì  contrari,  egli  non  fa,  da  qualcdieili  debb  a prendere  ma- 
teria , cioè,  a quale  di  erti  egli  lì  debbia appigliare  : ora  nel  fecon- 
do Terzetto  ripiglia  la  feconda  parte  della  Diereli,  in  cui  dicea_., 
che  i penlieri  fui  li  accordano  in  chieder  pietare,  e in  tremar  di 
paura,  e dice,  che  s’ egli  vuole  accordarli  in  ciò,  che  i fuoi  peiiiie- 
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ri  s’accordano,  conviengli  a una  con  tutti  li  penfieri  chieder  tre- 
mando pietà  a Madonna  tua  nemica , acciocché  il  difenda,  cioè,  ac- 
ciocché lo  liberi  da  tutti  li  penfieri  molcfti , e ’l  dia  in  braccio  a quel 
folo  penderò,  che  lo  ricrea.  Dalla  dichiarazione,  e fpiegazione 
del  Sonetto  fi  può  conofcere,  che,  togliendoli  la  Metonimia  , il 
Sonetto  perderebbe  tutta  lafua  vaghezza:  e la  locuzione,  che  itu. 
virtù  della  Metonimia  pare  così  alta,  e cosi  elegante,  parrebbe-# 
bafla,  e volgare. 

Tanto  gentile,  e tanto  onefta  pare 

La  Donna  mia,  quand’ella  altrui faluta , 

Ch’ogni  lingua  divien  tremando  muta, 

E gli  occhi  non  ardifeon  di  guardare. 

Ella  len  va,  fentendoli  laudare, 

Benignamente  d’umiltà  vertuta, 

E par  , che  fia  una  colà  venuta 
Di  Cielo  in  Terra  a miraeoi  mortrare  . 

Moftrafi  sì  piacente  a chi  la  mira. 

Che  dà  per  gli  occhi  una  dolcezza  al  core. 

Che  intender  non  la  può  chi  non  la  prova* 

E par , che  de  la  fua  labbia  fi  mova 
Uno  fpirto  foave,  e pien  d’ Amore, 

Che  va  dicendo  a l’anima:  fofpira. 

In  quello  Sonetto  domina  principalmente  l’Iperbole:  edéan. 
che  vago  per  alcune  Sinecdochi,  per  alcuna  Metafora,  e per  al- 
cuna fimilitudinc.  Dice  adunque  Dante:  Tanto  gentile , e tanta 
onc fi  a fare  la  Donna  mia , quana'  ella  altrui  Calata  , eh'  orni  lingua 
divien  tremando  muta , egli  occhi  non  ardifeon  di  guardare . Nel- 
le quali  parole  v’é  la  Sinecdoche  della  parte,  nominandoli  Ia_* 
lingua,  e gli  occhi,  per  fignificar  tutta  la  perfona:  ma  tanto  i 
Poeti,  quanto  gli  Oratori  tono  vaghi  di  fomiglianti  Sinecdochi, 
le  quali  rendono  il  concetto  più  fenlibile,  elfendo  la  parte  più 
fenlibile  del  tutto:  e perciò,  nominandola  parte  per  lignificare  il 
tutto,  la  locuzione  acquirta  anche  la  vaghezza  dell’  Ipotipofi, 
cosi  dicendo:  Che  ogni  lingua  divien  tremando  muta , fi  mette  da- 
vanti agli  occhi  il  modo  di  chi  rtupido,  e foprafatto  tace  : c di- 
cendo: E gli  occhi  non  ardil'cou  di  guardare , fi  rende  fenlibile  il 
modo  di  chi  riverente  abballagli  occhi.  Avvi  poi  in  tal  locuzione 
l’Iperbole;  perciocché  rapprefenta  la  fua  Donna  gentile , e onefta 
nell’ atto  di  (aiutare a guifa  della  divinità  in  atto  di  vibrarci  rag- 
gi del  fuo  gran  lumc.per  cagione  de’quali  niuno  ha  l’ardire  di  fidare 
Ut  lei  gli  occhi*  Sì  fatta  Iperbole  però  è portata  con  motto,  per- 
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ciocché  I*  eccedo  non  toglie  via  tutto  il  verifimile:  eflcndo  verifi- 
mile,  cheniun’Uomodioneilo  coftume  riprenderà  l’ardire  di  par- 
lare, e di  Affare  con  fovverchia  libertà  gli  occhi  in  una  Donna-, 
gentile,  eonefta,  fol  perché  ella  il  faluti.  L’Iperbole  adunque, 
pereflere  plaufìbile,  dee  ferbarc  il  Tuo  modo:  quella  e'  lodevole, 
perché  è moderata:  e fol  tanto  li  parla  con  eccello,  perefprimerc 
in  qualche  modo  la  fomma  gentilezza,  e la  foruma  oneltàdalla_» 
Donna,  checollc  parolcpropie  nonfipuò  baftevolmente  efprimc- 
re.  Poi  Dante  fegue  a dire:  Ella  fen  va,  fentendofi laudare,  beni- 
guarnente  d'umiltà  ve/luta  , e par , che  fin  una  co  fa  venuta  di  Cielo  in 
Terra  a miraeoi  mojlrare:  la  qual  locuzione  é Metaforica  nelle  pa- 
role d'umiltà  vejluta , per  la fimilitudine,che  palfa  tra  la  velie,  che 
cuopre  le  carni , c P umiltà , che  cuopre  P alterigia  : ovvero  tra  la 
velie,  che  ferve  d’ornamento  a chi  é vellito,  e P umiltà,  o fi a_», 
modeltia,  che  ferve  d’ ornamento  alla  bellezza,  alla  gentilezza  , 
e all’onellà . Madia  è Iperbolica  nelle  parole, che  feguono,  cioè, 
E par  , chejìa  una  cofa  venuta  di  Cielo  in  Terra  a miraeoi  mojlrare  , 
la  qual’  Iperbole  ferba  Umilmente  il  filo  modo  ; perciocché  ! eccef- 
fo  non  viene  a lignificare  altra  cofa , fe  non  un  fatto  fingolariflimo, 
cioè,  cheli  truovi  una  Donna,  in  cui  ci  fieno  tutte  inlieme  quelle 
belle  prerogative,  gentilezza,  oneltà,  benignità,  e umiltà,  lo 
quali  tutte  inliemein  una  Donna, dice  Dante:  Jiant  loco  portenti . 
Poi  Dante  fegue  a dire:  Mojlrafi si  piacente  a chi  la  mira , che  dà 
per  gli  occhi  una  dolcezza  al  core , che  intender  non  la  può  chi  non  la_ 
prova  : la  qual  locuzione  è metaforica  nelle  parole,  dà  per  gli  occhi 
una  dolcezza  al  core , per  la  proporzione , che  v’ha  tra  gli  occhi,  o 
delle  Viti  llillanti  acqua , odegliAIbcri  llillanti  mele,  egli  occhi 
della  fronte,  che  tramandano  guardi  foavi,  c piacevoli.  Ma  per 
le  parole,  che  feguono,  cioè,  che  intender  non  la  può  chi  non  la  pro- 
va, Dante  non  forma  la lìmilitudine  , eia  proporzione  tra  gli  oc- 
chi delle  Viti  llillanti  acqua  chiara,  o gli  occhi  degli  Alberi  llillanti 
mele,  e gli  occhi  della  lua  Donna  ; ma  forma  una  lìmilitudine  ec- 
cclìiva,  colla  quale  la  fua  Donna  é deliramente  agguagliata  alla 
divinità:  onde  Dante  vuol  dire:  liccome  dalia  divinità provvienc 
una  sì  fatta  dolcezza,  che  confola,  e ricrea  tutte  le  Anime,  la_. 
qual  dolcezza  non  può  intenderli,  fenza  prima  provarli , come  dice 
i Salmilta:  gufiate , & vtdete ; così  dagli  occhi  della  fua  Donno-, 
deriva  una  tal  dolcezza,  e foavità , la  quale  non  può  efprimerlì,  fe 
non  da  chi  ha  la  forte  di  ricevere  i tuoi  guardi.  Quelta  Iperbolo 
nel  modo  dichiarato  farebbe  del  tutto  (proporzionata;  ma,  per- 
chè può  ella  prendere  d’ altra  parte  la  fua  proporzione  ; però  l’ cc- 
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cctTo  nonédel  tutto  trafmodato.  Poi  Dante  (egire  a dire:  E par9 
che  de  la  fua  labbia  Jì  mova  ano  fpirto  foave , pien  d' amore , che  va_. 
dicendo  al'  anima:  fofptra:  la  qual  locuzione  è Iperbolica  ; e l’Iper- 
bole ha  Taffezion dèlia  Metafora.  La  locazione  adunque  è meta- 
forica, per  cagione  della  inchiufa  fiiuilitudine;  perciocché  Dante 
confiderà  la  labbia  di  qualche  fpera  cclelte  , dal  cui  volgimento,  e 
rivolgimento  li  muovono  le  aure  foavi  , e piacevoli.  Siccome-* 
adunque  le  aure  foavi,  e piacevoli  fi  muovono  dai  volgimenti  del- 
le fpere;  cosi  ancora  dalla  labbia  della  fua  Donna  li  muove  uno 
fpirito  di  foavità,  ed’amoie:  ma  cotalfimilitudine  è eccellivi-, 
e perciò  fi  dice,  che  l’Iperbole,  o fia  l’ eccedo  qui  é affezione-* 
della  Metafora.  L’ eccello  però  in  quello  luogo  non  è trafmoda- 
to;  perciocché  fi  può  ritrovare  la  proporzione  in  virtù  d’ut»’ altro 
de’ Tropi,  ed  è per  via  della  Metonimia  di  finimento  , colla  quale 
Dante  nomina  la  parte  llrumentate,  per  lignificale  la  cagione  prin- 
cipale della foavità,  e dell’  amore,  cioè,  nomina  la  labbia , d^- 
cu  i fi  muove  uno  fpirito  di  foavità,  e d’amore,  per  lignificare  il 
cuore,  da  cui  fi  muove  quello  fpirto  foave,  e amorofo.  £ in  quelle 
parole  fi  muove  uno  fpirto  foave  , e pien  d' amore , v’è  la  Metoni- 
mia di  (oggetto,  nominandoli  ilfoggetto,  per  lignificare  raggiun- 
to, cioè, nominandoli  lo  fpirto  foave,  e piend’amore,  a guifia  di 
perfona  viva,  la  quale  vada  dicendo^  l’ anima  yfofpira  : il  che  non 
lignifica  altro , fe  non  che  la  fua  Donna  parla  cosi  foavemente,  e 
così  an  orofamente , che  traggo  a fe  Tancredi  coloro,  a’  quali 
ella  parla,  c li  fa  fofpirare  ; ma  la  locuzione  diventa  clegantitTì- 
ma  per  via  de’ Tropi , co’ quali  la  labbia,  eh’ è finimento  , *•’ in- 
nalza a far  l’uffìzio  di  cagicn  principale:  e fa  foavità,  e l’amo, 
revolczza  , che  fono  cagioni  n ctive  traenti  ad  amare , e a far  fofi- 
pirarc  gli  amanti,  s’ innalzano  a far  T uffìzio  di  cagioni  efficien- 
ti vive,  alle  quali  polla  competere  il  dire  af  anima  > fofpira:  nell* 
qual  locuzione  v’è  anche  la  grazia  della  Profopopeia  , che  confitte 
in  fingere , che  la  cofa , che  non  è perfona , fia  perfona  , e parli , o 
afcolti;  perciocchéquì  Dante  tìnge,  che  la  foavità,  e Tamoicvo- 
lczza  , eh’ efee  dalla  labbia  della  fua  Donna,  fia  uno  fpirto  vivo, 
il  quale  dica  all’ Anima  fua  , cheé  amante  di  lei:  fofpira.  In  tutto, 
il  Sonetto  fi  dee  notare  la  grazia  , che  gli  viene  dal  Caratteriimo 
della  Donna  deferitra  : cpoi  dalla  Diatipofi  dellefnedoti  partico- 
lari , per  le  quali , quando  ella  faluta  altrui , ogni  lingua  divicn—  , 
tremando,  muta,  egli  occhi  honardifeon  rìiguardare.  E così  col- 
la IlelTa  Diatipofi  . e Ipotipofi  ella  è deferitra  fino  al  fine  per  mo- 
do, che  noDpar  di  udire  a difcorrerc  di  lei;  ma  di  vedere  tutti  i 
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fuoi andamenti , e tutte  le  fue  prerogative,  per  le  quali  ella  ha_ 
•forza  di  trarre  nel  fuo  amore  coloro , che  laolfervano.  Il  Caratte. 
rifmo,  la  Diaripofi.,  J’Ipotipofi  , la  Diercfi,  rAparitmcfi,  le^, 
quali  fono  figure,  che  per  lo  più  tra  loro  fi  abbracciano,  e inficine 
fi  unifeono  , fono  figure  aliai  frequentate  da’ Poeti  ; perciocché 
rendono  vaga,  leggiadra  , ornata,  c del  tutto  chiara,  evidente, 
c fenlìbilc  i’efprcflion  del  concetto. 

s.  II. 

Dell'  ufo  de'  Tropi  in  alcuni  Sonetti  del  Petrarca  . 

IL  Petrarca  é Poeta  celcbratiflimo,  della  cui  dottrina,  fapienza, 
e felicità  d’ingegno  tanto  é il  volerne  decorrere,  quanto  il  pre- 
tendere d’accrefcere  lume  al  Sole.  Eglié,  che  ha  rcnduti  famofif- 
fimi  que’ Poeti,  che  più  fongli  fiati  a lato  coll’imitazione;  per- 
ciocché» bene  imitarlo  é uopo  non  fedo  avere  ac  ntàdi  mente  nell* 
inventare,  e nel  formare  le  immagini  poetiche,  ma  profonda  fi- 
lofofia,  e fingolar  cognizione  de’coftumi , delle  leggi , delle  fio- 
rie,  e di  tutte  le  feienze.  Noi  adunque  cfporremo  alcuni  Sonetti, e 
dichiareremo,  fecondo  che  porta  la  materia  del  prefente  trattato, 
fidamente  la  vaghezza  de’  Tropi  in  efli  contenuti , e quelle  figuro 
principalmente , che  in  effi  fono  le  più  fplcndide  , c dallo  Hello 
Poeta  ad  arte  le  più  cercate . 

Levommi  il  mio  penfier  in  parte,  ov’era 

Quella,  ch’io  cerco,  e non  ritrovo  in  terra  , 

Ivi  fra  lor,  che  ’l  terzo  cerchio  ferra. 

La  rividi  più  bella,  e meno  altera. 

Per  man  mi  prefe,  e dille  : in  quella  fpcra 
Sarai  ancor  meco,  fe’I  delir  non  erra; 

I*  fon  colei,  che  ti  die  tanta  guerra, 

E compie  mia  giornata  innanzi  fera  . 

Mio  ben  non  cape  in  intelletto  umano; 

Te  folo  afpetto,  e quel , che  tanto  amafii, 

E là  giufo  è rimafo,  il  mio  bel  velo. 

Deh  perché  tacque,  ed  allargò  la  inano? 

Ch’ai  fuon  de’ detti  sì  pietofi,  e calli. 

Poco  mancò,  eli’ io  non  rimali  in  Cielo. 

- In  quello  Sonetto  domina  l’Idolopeja,  c ’l  Dialogifmo:  0 
/•onticne  una  vifione  edafica  del  Petrarca,  nella  quale  confido 
l’Idolo,  e l’immagine  del  Sonetto.  Qui  il  dare  una  cognizione 
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dell’Eftafi,  delle  Vifioni,  c de’ Ratti  non  ha  luogo;  ma  balla  al 
nolìro  inllituto  il  dimoiìrare,  quali  fieno  i Tropi , e quali  le  figure 
del  Sonetto.  Dice  dunque  il  Petrarca:  Levommiil  mio  penfìer 
parte  ; ov'  era  quella , eh'  io  cerco , e non  ritrovo  in  terra  ; la  qual  lo- 
cuzione è per  via  della  Metonimia  d’effetto,  nominandoli  l’ effet- 
to, per  lignificar  la  cagione.  L’effetto  derivante  dall’ intelletto 
del  Petrarca,  éilpenficro.  Or  in  vccedi dire,  ch’egli  col  penlie- 
ro  fi  levò  in  quella  parte, ov’era  la  fua  Laura, dice, eh’ egli  fu  levato 
dal  fuopenliero  in  quella  parte.  Ma  quefta  Porta  di  Metonimia  é 
divenuta  volgare,  in quantoche  volgarmente , e comunemente  le 
cagioni  formali,  ovvero  moti  ve  fi  cnuncianoa  guifa  di  cagioni  ef- 
ficienti: egli  effetti  delle  potenze  dell’ Anima,  perciocché  fon» 
immanenti  nelle  ffeffe  potenze,  però  con  Metonimia  d’effetto  Co- 
gliono enunciarli  comecagioni,  o efficienti,  o moventi.  H dire^ 
pertanto:  Letrommi  ri  mio  penfìer  in  parte,  é figurato  colla  Meto- 
nimia d’effetto,  colla  quale  l’effetto  fa  l’ uffuiodi  cagione.  Il  di- 
re : ov'  er  i quella , cb'  io  cerco , e non  ritrovo  in  terra , è figurato  colla 
Perifrafi  ; perciocché  in  vece  di  dire,  ov’  era  Laura,  dteeeon  più  pa- 
role, circonfcrivendola  ,ov'era  quella, ch'io  cerco , e non  ritrovo  irui 
terra . Segue  il  Petrarca  a dire:  Ivifralor , cbe'l  terzo  cerchio  ferra% 
la  rividi  più  bella , e meno  altera  : la  qual  locuzione  é figurata  col 
Caratteri  fino,  col  quale  deferive  la  fua  Laura  colle  rare  qualità  di 
Donna  beata,  la  quale  unilce  in  fe  duecofe,  che  qui  in  terra  paio- 
no incompatibili  , cioè,  bellezza,  e modeftia : onde  dice,  che  Ivi 
fra  coloro,  chedimorano  nel  terzo  Cielo:  il  che  può  intenderfide! 
cerchio  di  Venere,  ch’é  il  terzo, fecondo  alcun fiffema:  opuòin- 
tenderfi  della  fpera  del  fuoco,  ch’é  la  terza,  e può  il  Petrarca  aU 
ludere  al  fuoco  beatiflìmo  della  carità,  c dell’amore,  nel  quak_* 
fono  ferrate  le  Anime  beate:  e forfè  qui  il  Petrarca  per  terzo  cer- 
chio allude  con  libertà  poetica  al  Paradifo,  c al  Ratto  defl’Appo- 
ftolo,  quando  fu  portato  al  terzo  Cielo.  Sia  com’cfler  fi  voglia, 
dice  , che  ivi  rivide  Laura  più  bella,  e meno  altera : dove  Te  voci , 
meno  altera,  fono  poffe  per  via  di  Mcjofi , enunciando  la  virtù  del- 
la modeffia.,  e della  umiltà  colla  negazione  dell’  alterigia:  c la_« 

fiarticella  meno  in  quello  luogo  none  comparativa  ; perciocché  al- 
e Anime  beate  non  conviene  l’effcre  o più,  o meno  altere:  onde 
la  particella  mene  in  Quello  luogo  ha  la  ftcfl'a  forza  , che  avrebbe  la 
negazione alfoluta.  Poi  il  Petrarca  fegue  a dire.  Ferma»  mi  prefe9 
e dijfe,  ni  quefta  fpera  farai  ancor  meco , fe  ’l  tiejtr  non  erra  : r’  fon  co » 
lei , ebeti  dù- tanta  guerra,  e compiè  mia  giornata  innanzi  fera.  Nel- 
la qual  locuzione  f’  è la  continuazione  della  vifìonc:  c ’1  concetto 
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£ portato  pervia  d’ Idolopeja  ; perciocché  Induce  Io  Spettro, 
l’Ombra,  il  Simulacro  di  Laura  già  morta  a prenderlo  per  la  ma- 
no, e a parlargli.  Le  parole  polle  in  bocca  a Laura  fono  portate.» 
coll’Etopeja  ; perciocché  il  Petrarca  fa,  che  Laura  parli  coduma- 
tamente , che  manifefti  la  qualità  di  fua  perfona , la  quale  in  Cielo, 
effcndo  d’afpettodiverfo<iaqueIlo,ch’ella  era  in  terra  , non  fa- 
rebbe (lata  conofciuta  : e fa,  che  ella  augurigli  l’ eterna  felicità,  c 
con  vivo  dilidero  gliele  predica.  Dice  dunque  Laura  al  Petrarca: 
In  que/ltl  fpera  ptrai  ancor  meco , fe  ’l  dejìr  non  erra , la  qual  predizio- 
ne non  é affoluta  ; perciocché  non  tutte  le  cofedel  Mondo  fonoal- 
le  Anime  beate  rivelate:  mala  predizione  é por  tata  per  via  d’ Ipo- 
teli,  cioè,  fe  7 dejìr  non  erra  , nelle  quali  parole  v’  è il  collume  d’un 
Beato,  il  quale dilìdera  vivamente,  che  altri  vada  in  fua  compa- 
gnia agodere.  Dopo  la  qual  predizione,  edimollrazionc  d'affet- 
to Laura  lì  manifeffa , e dichiara  la  qualità  della  fua  perfona , dicen- 
do: Y fon  colei , ebeti  diè  tanta  guerra , e compiè  mia  giornata  innan- 
zi fera  : la  qual  locuzione  é tutta  portata  pervia  di  Dialogifmo  ; 
perciocché  Laura  difeorre  col  Petrarca . Ma  qui  lì  dee  notare , che 
Laura  anzi  predice  la  felicità  futura  al  Petrarca  , benché  fatto 
Ipotelì , cioè , fe  7 defìr  non  erra  : c poi  manifeda  fe  della , e dice  : 
Y fon  colei , ebeti  di  è tanta  guerra  &c.  Pareva,  che  il  buon’ordine 
xichiedcfle,  che  prima  Laura  manifedaflefe  della,  e poi  facclfe  la 
predizione,  e l’augurio:  ma  /’ IJleron  Proteron  in  quedo  luogo  è 
artifiziofo  ; perciocché  in  cotal  guifa  la  locuzione  reda  figurata^ 
per  via  d’  Aufelì  , inquantocchè  gran  cofa  pareva  al  Petrarca  Ll_. 
predizione  d’avere  a (lare  in  compagnia  d’ un’Anima  beata,  che  gli 
predicea:  inque/la  fpera  farai  ancor  meco:  ma  pareva  felicità  mag. 
giorcallo  dello  Petrarca  lo  dare  in  compagnia  d’una  tale  Anima 
Beata , così  amata  da  lui  in  queda  vita  : c perciò  la  locuzione  èpor- 
ta  artifìziofamente  coll’  IJleron  Proteron , acciocché  ella  redi  figu- 
rata coll’  Aufelì . La  manifetlazione  di  Laura  é anche  portata  per 
via  di  Perifralì  ; perciocché  in  vece  di  dire:  io  fono  la  tua  Laura, 
dice  con  piti  parole,  circofcrivendoli  : Y fon  colei , ebeti  diè  tanta _ 
guerra , epoi  circonfcrive  l’ età  , in  cui  ella  émorta,  edice:  econu 

f"  iè  mia  giornata  innanzi  fera  , che  é quanto  dire,  io  morii  giovane. 

oi  fegue  il  Petrarca  a far  dire  a Laura.  Mie  ben  non  cape  tn  intel- 
letto umano  ; te  falò  affetto , e quel , che  tanto  amajit , e là  giujo  è ri- 
mafo , il  mio  bel  velo:  la  qual  locuzione  contiene  primieramente^ 
una  Gnome , che  é queda , nno  ben  non  cape  in  intelletto  umano  . Se- 
condariamente la  continuazione  del  Dialogifmo:  te  falò  afpetto.  In 
*erzo  luogo  la  Perifralì , e quel , ebe  tanto  amajli  , e là  gt  ufo  è rimafo  , 
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il  mio  bel  vela,  che  è quanto  dire,  il  mio  corpo  éin  terra  feppellit*. 
Poifegueil  Petrarca,  e dice;  Deb  perché  tacque,  ed  allargo  la  ma- 
no?  che  al  fiton  de'  detti  ri  pieto/ì , e cajlt  poco  mancò,  cb'  io  non  rimaft 
in  Cielo:  la  qual  locuzione  é portata  primieramente  coll’Ecfonefi 
milla  coll'  Eroteiì  : Deb  perché  tacque , ed  allargò  la  mano  ? dove  il 
Petrarca  cfpone  la  vilione  ceffata,  e il  diletto  precedente , ch’egli 
provava  in  si  fatta  vinone,  c perciò  efclama  ; Deb  perché  tacque , ed 
allargò  la  mano ? laqual’efclamazione,  clfendo  congiunta  coli’in- 
tcrroga7jone  indicante  paflione,  ella  é del  tutto  patetica.  Oltre 
a quello  nello  lleffo  ver  Co  li  può  notare  la  Diatipoli  ; perciocché 
mette  la  cofa  fotto  gli  occhi , onde  par  di  vedere , che  Laura  chiu- 
da le  labbra,  e,  allargando  la  mano,  licenzi  il  Petrarca.  Ma 
Diatipofiéfparfa  in  tutto  il  Sonetto,  nel  quale  tutte  le  cofe  fono 
ddcritte  per  modo,  che'  vengono  fotto  gli  occhi  ; e così  fotto  gli 
occhi  viene  il  dire:  per  man  mi  prefe:  fotto  gli  occhi  viene  il  dire; 
in  quejla  fpera  farai  ancor  meco  &c.  Gli  ultimi  due  verfi  dell’ultimo 
Terzetto  fono  portati  pervia  di  Simperafma;  perciocché  fono  la_. 
conchiulione , la  quale  contiene  il  diletto,  che  il  Petrarca  prova- 
va in  si  fatta  vifione  , diletto  tale,  che  quali  gli  levò  via  di  mente 
tutti  i penfieri  de’  palla  ti  affanni  Tuoi.  Tutto  1’ ultimo  Terzetto  ha 
feco  inchiufa  l’Aufcfi  , perciocché,  fe  al  Tuono  folo  de’ pietort  det- 
ti, c cadi  di  M.  Laura  il  Petrarca  quali  fi  rimafe  in  Cielo,  cioè, 
quali  perdé  la  memoria  de’ palfati  affanni  : che  diletto  farebbe  Ita-, 
to,  fe  ella  non  taceva,  e non  allargava  la  mano?  Notili,  che  it 
Petrarca  ha  detto  : poco  mancò , cb'  io  non  rimati  in  Cielo  : e pareva  y 
che  3vcffc  dovuto  dire,  cb' io  rimanejjì:  mai  Verbi  per  fe  medefimi 
non  hanno  alcun  modo,  come  infegnano  i megliori  grammatici  r 
i quali  portano  gli  cfempli  de’  Poeti  ^ c degli  Oratori , i quali  han- 
no indifferentemente  ufato  un  modo  per  l’altro,  il  foggiuntivo, 
l’ottativo,  perefempio,  in  vece  dell’ indicativo  &c. 

Stiamo,  Amor,  a veder  la  gloria  nollra: 

Cofe  fopra  natura  altere,  e nove- 
Vedi  ben  quanta  in  lei  dolcezza  piove: 

Vedi  ’1  lume,  che  ’l  Cielo  in  terra  inoltra  • 

Vedi , quant’arte  ’ndora,  c ’mperla,  e’noltra 
L’abito  eletto,  e mai  non  vilto  altrove; 

Che  dolcemente  i piedi  , e gli  occhi  move 
• Per  quella  di  bei  colli  ombrofa  chioltra. 

L’erbetta  verde,  e i fior  di  color  mille 
Sparli  fotto  quell’ elee  antica,  e negra 
Pregan  pur,  chc’l  bel  pié  li  prema,  e tocchi  • 


Digitized  by  Google 


Spettante  ai  Tropi.  JJp 

E ’l  Ciel  di  vaghe , e lucide  faville 

S’accende  intorno,  e’n  villa  lì  rallegra, 

D’ elfer  fatto  feren  da  sì  begli  occhi . 

In  quello  Sonetto  domina  la  Metonimia  d’aggiunto  , il  Dia- 
logifmo,  la  Diatipofi,  la  Profopopeja , e non  gli  mancano  altro 
grazie.  Qui  primieramente  è deferitta  la  qualità  della  perfona  di 
M.  Laura:  poi  l’andare,  ch’ella  faceaper  una  Valle:  c poi  il  di- 
edero dell’ erbe,  e de’ fiori  d’elfer  tocchi  da’fuoi  piedi:  epoi  l’al- 
legrezza dell’aere  d’eflere  raffrenato  da’fuoi  occhi.  Dice  adun- 
que: Stiamo , Amor  , a veder  la  gloria  noflra  tire.  Vedi  ben  quanta 
&c.ìì  che  nel  fenfo  proprio  vuol  dire  . Io,  che  amo  Laura,  e del 
cui  amore  (blamente  mi  glorio,  e mi  pregio,  confiderò,  quanto 
leggiadramente  ornata  ella  cammina  in  quella  Valle;  cosicché  il 
Petrarca  Amante  di  Laura  guarda  la  perfona  di  lei,  guarda  com’ 
ella  è vellita  , guarda  com’  ella  fi  muove , e cammina , guarda  com’ 
ella  muovei  fuoi  begli  occhi:  ma  egli  innalza  l’addjettivo  verbale 
di  Amante  in  fullantivo  , e dice  Amore.  Come  poi  gli  addjcttivi  fi 
pofTano  enunciare  come  addjettivi,  e in  qual  modo  come  fullantivi, 
ci  riportiamo  a quello,  che  abbiamo  detto  nel  Capo  iv.  di  quello 
Trattato  §.  vi. vii.  vili.  efeguenti:  onde  qui  il  Petrarca  enun- 
cia l’addjcttivo  d’amante  nel  modo  che  fi  enunciano  gli  addjet- 
tivi, quando  fono  podi  in  altratto,  e fanno  l’uffizio  di  fullanti- 
vi . Confiderà  adunque  il  Poeta  in  quello  luogo  l’Amore  a guifa_» 
di  perfona  viva,  e tutto  ciò  , ch’egli  direbbecome  Amante,  il  qua- 
le confiderà  i palli  della  perfona  amata,  il  dice  per  via  di  Dialoga- 
mo coll’ Amore.  Stiamo  , dice,  Amor  , a veder  la  pioria  nojlr/u.: 
onde  la  perfona  Amante  c divifa  in  due  perfone,  cToé , nella  per- 
fona del  Petrarca,  e nella  perfona  d’ Amore:  c l’Amore,  cho 
avrebbe  a enunciarfi  come  addjettivo,  fi  enuncia  come  follanti- 
vo,  e come  perfona  viva  per  fe  llante,  la  quale  abbia  facoltà  di 
parlare,  diafcoltare,  di  confiderare , edi  vagheggiare  un’ obbiet- 
lo.  Perla  qualcofa  quella  locuzione, Stiamo,  Amor , a veder  leu. 
plona  nojlra , cofe  /opra  natura  altere,  e nove , vedi  ben  quanta  in 
Tei  dolcezza  tire.  vedi  ’l  lume  tire,  vedi  quant'  arte  tire,  comprende 
molte  belle  figure  dell’arte:  comprende  il  Tropo  della  Metoni- 
miad’  aggiunto , conlìderando , che  l’ aggiunto  di  Amante  fa  l’ uf- 
fizio di  fufìantivo:  comprende  la  Profopopeja , conlìderando  l’A- 
more, che  non  è perfona  a guifa  di  perfona:  comprende  il  Dialo- 
gamo, conlìderando,  che  il  Petrarca  parla  , e difcorre  coll’Amo- 
re : comprende  il  Caratteri  fino , conlìderando  la  dolcezza , che  pio- 
ve in  Laura:  comprendela  Diatipofi , conlìderando  la  deferizie  ne* 
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con  cui  è d efori  tta  la  per  fona  di  M.  Laura  , e l’ abito  , con  cui  è ve- 
lata , c ’l  dolce  modo , con  cui  muove  i p edi  , e gli  occhi  : com- 
prende P Ipotipofi , confiderando  la  defcrizionc  di  tutte  le  co fio 
fuddette  colla  relazione  all’ ombrofa  chiortra,  pcrcuiella  cammi- 
na, e intorno  a cui  ella  muove  gli  occhi . Nelle  parole,  vedi  7 lume, 
(he  7 Ctelo  ih  terra  mojlra , fi  comprende  anche  P Iperbole,  che  fer- 
ba  leggiadramente  il  fuo  modo.  Nelle  parole,  vedi  quatti' arte^t 
dora , e imperla  , e inoftra  /’  abito  eletto , fi  comprende  anche  il  Tro- 
po della  Metonimia  di  frumento,  o fia  di  cagione  ftrumentalc, 
nominando  l’arte,  per  lignificare  l’ artifizio,  con  cui  l’abito  di  Lau- 
ra è lavorato.  Nella  replicazione  del  verbo  , vedi,  pollo  nel  prin- 
cipio di  tre  membretti , fi  comprende  anche  la  vaghezza  dell’Ana- 
fora . Nella  voce , vedi , polla  nel  principio  del  fecondo  Quaterna- 
rio, fi  comprende  la  vaghezza  del  Protozeugma  ; perciocché  ella  é 
voce,  colla  quale  fono  ligatii  due  membretti  feguenti , co’ quali 
ècortituiroil  fecondo  Quaternario  . Primieramente  quel  vedi  firi- 
ferifee  a quello  primo  membretto,  cioè,  quaut'  arte  dora,  imperla , 
t ino /Ir  a , l’abito  eletto:  e fecondariamente  fi  riferifee  al  fecondo 
membretto , cioè , che  dolcemente  i piedi , e gli  occhi  muove  per  que- 
ftadt  bei  colli  ombri  fa  chioftra  . Nelle  parole,  per  quejla  di  bei  colli 
ombro  fa  cbiojlra  v’è  la  grazia  dell’Iperbato.  Poi  il  Petrarca  fegue 
a dire  : L’  erbetta  verde , e i fior  di  color  mille  fparfi  f otto  quell ’ elee  an- 
tica , e negra,  pregati  pur  , che  7 bel  pi <?  li  prema , e tocchi  : la  qual  lo- 
cuzione è pervia  di  Profopopeja , colla  quale  il  Petrarca  finge, che 
P erbette  verdi , e i fiori , che  non  fono  perfone,  fi  offrano  a guifa_- 
di  perfone  vive,  e prendano  diletto  dell’eflèr  tocche  dai  piè  di 
Laura , e che  preghino , che  ’l  bel  piè  le  prema , e k tocchi  : onde 
l’crbe,  ci  fiori  non  fidamente  fi  fingonocome  perfone  vive,  ma-, 
come  perfone,  nell’animodellcquaìis’accendaildifio  d’cllcrpre- 
tnute,  c toccate  da  que* piedi,  e che  perciò  preghino:  nella  qual 
preghiera  apparifee  la  grazia  della  Deefi,  cheè  porta  fu  la  lingua 
dell’ erbette,  e de’ fiori.  Tutto  quello  Terzetto  è vaghiamo  per 
la  Diatipofi  , cioè,  per  la  definizione  , colla  quale  li  deferivono 
l’erbetta  verde,  eihori  fparfi  fotto  quell’  elee  antica , c negra,  i 
quali  Laura  con  lento  pano  va  fcalpitando.  Poi  il  Petrarca  fegue 
a dire  : e l del  di  vaghe , e lucide  faville  s’  accende  intorno,  e in  vi - 
Jla  fi  rallegra  d'  e£er  fatto  feren  da  il  begli  occhi  . Nella  qual  locu- 
zione fi  dee  notare  primieramente  l’Iperbole,  con  cui  il  Petrarca 
dice,  che  il  Ciel  dal  movimento  degli  occhi  di  Laura  s’ aggiornar 
fecondariamente  la’  Profopopeja  , colla  quale  finge , che  l’ acre  (5 
rallegri  di  ricevere  l’ effluito  di  que’ raggi  vifuali,  che  fi  diffon- 
dono 
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dono  in  elio  dagli  occhi  di  Laura . Ma  il  Petrarca  dice , che  il  Ciri 
in  vijia  fi  rallegra  : e la  voce , in  vijla , e moderativa  dell’  Iperbo- 
le, eciònonfenza  artifizio;  perciocché,  avendo  detto  nel  primo 
Terzetto,  che  l’erbetta  verde,  e i fiori  pregano  d’efler  tocchi  da 
ipié  di  Laura,  fenza  avere  aggiunta  alcuna  particella  moderativa 
dell’Iperbole;  la  locuzione  farebbe  fiata  alquanto  ardita  , s’ egli 
avelie  fubitamente  foggiunta  un'  altra  Iperbole  colla  ftelfa  fran- 
chezza: e però  giudiziofamente  l’ha  modificata,  e ha  detto,  che’l 
Ctel  in  vtjla  fi  rallegra  , cioè,  il  Ciel  par  fi  rallegri  ; ecosf  la  fiefla 
particella  in  vijla  modera  l’Iperbole,  che fegue,  cioè,  il  Ciel  fi 
rallegra  d' e fj'er  fatto  feren  da  sì  begli  occhi:  la  qual  locuzione  é 
Iperbolica , cioè , che  Laura  col  movimento  degli  occhi,  a guifa_. 
4el  movimento  del  Sole,  aggiorni  l’aere,  e’1  renda  fercno . Ne’ 
due  Terzetti  fi  comprende  un  certo  patbot , che  è confeguente  pro- 
prio d’ un’  appallìonati Ifimo  Amante , il  quale,  ficcome  li  rallegra  , 
in  veggendo  quanta  dolcezza  piova  nella  perfona  amata:  e fi  ral- 
legra, veggendola  bellamente  adorna  andar  fcalpitando  l’erba_. 
verde  , e i fiori  ; così  penfa , che  tutti  abbiano  a prendere  il  mede- 
fimodiletto,  cui  egli  prende  ; e che  però  l’erbe,  ei  fiori  fi  ricrei- 
nod’elfer  tocchi  da’  fuoi  piedi;  c l’aere  fi  rallegri,  che  pc’l  vano 
fuo  campo  pallinogli fguardi  di  sì  begli  occhi. 

Deh  qual  pietà , qual’  Angel  fu  sì  prello 
A portar  fopra  ’l  Cielo  il  mio  cordoglio? 

Ch’ ancor  Tento  tornar  pur  come  foglio, 

Madonna  in  quel  fuo  atto  dolce  onefio 
Ad  acquetar  il  cor  mifero,  e niello, 

Piena  sì  d’umiltà,  vota  d’orgoglio  , 

E’n  fomma  tal,  eh’  a morte  mi  ritoglio, 

E vivo,  c ’I  viver  più  non  m’c  molello* 

Beata  fe',  che  può’ beare  altrui 

Con  la  tua  villa,  ovver  con  le  parole 
Intellette  da  noi  foli  ambedui . 

Fcdel  mio  caro , aliai  di  te  mi  dole  ; 

Ma  pur  per  noftro  ben  dura  ti  fui  , 

Dice  ; e cos’ altre d’ arredar  il  Sole. 

In  quello  Sonetto  domina  1’  Ecfonefi  , e’1  Dialogifmo:  e non 
Ci  mancano  le  grazie  della  Tmefi  , olia,  deU’En  dii  dioyn,  dell’ 
Idolopeja,e  ’l  pathos  dell  Epifonema . Scuoci  parimente  le  grazie 
de’ Tropi, della  Metonimia,della  Metafora, edella  Iperbole.  Dice 
dunque;  Deh  qual  pietà  y auoT  Angel  fu  ti  prefìo  a portar  fopra'  l 
Cielo  il  mio  cordoglio?  Nella  qual  locuzione  fi  dee  notare  l’ Ecfo- 
nefi 
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refi  congiunta  coll’  Erotefi  indicante  maraviglia  , e allegrezza  ; 
percioccné  il  Petrarca  efee  fubitamentc  neU’efclamazione:  Deb 
qual  futa  &c. , c nella  maraviglia  efprefla  per  via  d’ interroga- 
7 ione:  qual'  Aurei  fu  sì  preflo  a fonar  f òpra  7 Cielo  il  mio  cordo - 
rito ? onde  qui  la  figura  e del  tutto  patetica , che  provvienedall’ 
animo  di  chi  è prettamente  confolato  , ericreato  della  cofa»., 
ch’egli  defiderava:  equafiche  laconfolazione  gli  fìa  fopraggiun- 
ta  prima  del  tempo,  in  cui  rafpettava,  prorompe  nell’ Ecfonefi  : 
Deb  qual  pietà , e nell’Erotefi  efprimente  maraviglia:  Qual'  An- 
gel  fu  sì  pretto  a portar  fopra  7 Cielo  tl  mio  cordoglio?  L’efpreflio- 
ne,  con  cui  dice  a portar  fopra  7 Cielo  il  mio  cordoglio?  é metafo- 
rica; perciocché  il  cordòglio  è azione  immanente,  che  non  può 
portarfi  fuori  delfoggetto,  in  cui  ella  è:  ma  il  cordoglio  fi  dice», 
portato  fopra  ’1  Cielo,  quando  è ivi  da  qualche  Angelo  narrato, 
c rapprefentato  : del  qual  modo  elegante  fi  ferve  la  Scrittura,  do- 
ve dice  , che  l’Angelo  tulitde  oratiombus  Sanflorum  &c.  Nell’Ec» 
fonefi  : Deb  qual  vieta,  qual ' Auge!  fu  sì  preflo , v’  é anche  la  grazia», 
della  Tmefi,  o fia,  dell’  En  dia  dioyn , perciocché  lì  efprime  per 
via  diduccofeunacofa  fola,  e ciò  fegue  per  dar  grandezza  alla», 
cofa:  la  qual  figura,  avvegnaché  fia  più  propria  de’ Poeti,  che  de- 
gli Oratori  ; a ogni  modo  ella  éancheufata  da  Cicerone,  il  quale, 
in  vece  di  dire  ,pcrefempio:  ex  Provincite  Imperio,  divide  la  cofa  in 
due , c dice  : ex  Provincia , Or  Imperio . Ma  ne’  Poeti  ella  è frequen- 
te: così  Virgilio,  in  vece  di  dire:  nmlem  altorum  Monttum,  dice  : 
molemque , & Montes  infuper  alias  ; e in  vece  di  dire:  cùm  cancreni^ 
preelta  Regum , dice  : cùm  canerem  Reges , & prxlia  ; e in  vece  di  di- 
re: nec  mtbt  di fphceat  maculi s albis  itili gnis , dice:  uec  mìbi  di  fpliceat 
macults  infignìs , (ir  albo:  ondei  Poeti  fi  fervono  della  Tmefi , olia, 
dell’  En  dia  dioyn,  per  dar  grandezza  alle  cofe,  di  videndo  una  cofa 
in  due:  il  perché  in  quella  locuzione  : Deb  qual  pietà,  qual'  Angcl 
fu  sì  preflo , v’é  la  grazia  della  Tmefi,  inquantocché,in  vece  di  dire: 
Deb  qual'  Angelpietofo , divide  la  cofa  in  due , e dice  : Deh  qual  pie- 
tà, qual'  Angel  fu  &c.  Poi  il  Petrarca  fegue  a dire:  Cb' ancor  l'ente 
tornar  pur  come  foglio  Madonna  in  quel  fuo  atto  dolce  , e oneflo.  Nel- 
la qual  locuzione  fi  dee  olfcrvare  primieramente  la  grazia  dell’  Ido- 
lopeja  ; perciocché  tìnge  l’ombra  di  Laura  a guifa  di  perfona  vi- 
va, la  quale  ritorni  a farli  vedere  in  quel  fuo  atto  dolce,  e onelto, 
c colla  fuadolce,eonella  prefenza  torni  ad  acquetar  il  cor  mifero,  c 
metto  : fecondariamentc  la  grazia  del  Caratrerifmo  ; perciocché 
Laura  é deferitta  colie  qualità  fue  propie,  cioè,  in  quel  fuo  atto 
dolce,eoneilo.  Poi  il  Petrarca  fegue  a dire,  che  Laura  in  quel  fuo 
. atto 
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atto  dolce  oncfto  torna  ad  acquetar  il  cor  mi  fero , e me  fio, piena  sì  di 
umilici , vota  d’orgoglio,  e infomma  tal , cb'  a morte  mt  ri  loglio,  o 
vivo,  e’I  viver  piti  non  tu'  è molejto.  Nella  qual  locuzione  fi  dee 
notare  primieramente  il  Caratterifmo,  col  quale  Laura  é defcritta 
piena  d’umiltà,  vota  d’ orgoglio  : efecondariamente  nelle  ficifio 

Earole  fi  dee  notar  la  Metafora,  colla  quale,  in  vece  di  dire,  che_> 
aura  torna  a farli  vedere  umilillìma  ,c  fenza  orgoglio,  dice,  che 
torna  piena  d’umiltà,  vota  d’orgoglio:  e ciò  per  la  proporzione , 
chev’é  tra’l  vafo pieno,  e l’animo  dotato  d’ alcuna  qualità  mo- 
rale in  fommo  grado  ; perciocché,  ficcomc  Hlla  pienezza  del  vafo 
non  fi  può  aggiugner  nulla,  cosi  alla  qualità  intenlìflìma  non  fi 
può aggiugner  nulla:  onde, in  vece  di  dire,  che  Laura  tornava  a.» 
farli  vedere  umilillìma , e modeltillima  , dice , che  tornò  a farli 
vedere  piena  d’umiltà,  vota  d’  orgoglio  : nelle  quali  parole  io., 
terzo  luogo  fi  dee  anche  notare  il  Caratterifmo;  perciocché  Lau- 
ra, fuppoita  qui  beata,  e defcritta  colle  qualità  d’un  beato,  cioè, 
piena  di  umiltà,  e fenza  orgoglio;  e nelle  llelfe  parole/>/ewa  d' umtU 
td , vota  d’ orgoglio , fideeancne  notare  l’Enfali  dell’Ermcneja,  o 
fia,  della  Sinonimia  ; perciocché  quella  Ifodinamia  hanno  quelle^* 
voci,  piena  d' umiltd  , e quelle  altre,  vota  d’ orgoglio  : e ciò  é det- 
to fu  la  fuppofizione,  chela  Donna  bella  fia  per  le  medelima  in_» 
qualche  modo  orgogliofa,e  che  finalmente,  quando  ella  divieru» 
beata,  redi  del  tutto  vota  d’orgoglio,  e piena  d’umiltà:  altra- 
mente quelle  due  cofe,  pieno  d'uimltd , e voto  d'  orgoglio  non  hanno 
una  licita  Ifodmainia;  perciocché,  ficcome  può  darli  un  vafo  nuo- 
vo, nel  quale  noncilìa dato  precedentemente  alcun  licore  contra- 
rio a quello,  di  cui  fulfeguentemente  egli  é riempito,  e in  un  tal 
cafoquel  rccertacolo  non  potrebbe  dirli  votod’  un  licore, e pieno 
d’un  altro;  cosi  ancora puòdarli  Donna,  in  cui  non  fia  precedu- 
ta l’ alterigia  ; macb’ellaabbiacominciata  fin  da  principio  a elfer 
umile,  einun  tal  cafo  ella  non  potrebbe  dirli  vota  d'orgoglio , «_► 
piena d umiltd . Per  la  qual  cofa  le  due  dizioni  piena  d' umilTd , vota 
d'  orgoglio,  in  quello  luogo  intanto  hanno  la  ilelfa  Ifodinamia,  in- 
quantocché  Laura,mentre  vivea  tra  noi, era  inqualche  modo  orgo- 
gliofa , e in  qualche  modo  umile , e perciò  in  qualità  di  beata  el- 
la fi  dice  piena  cf  umiltd , vota  d' orgoglio  ; e in  quella  fuppolizionc 
la  feconda  dizione  vota  d' orgoglio  ferve  di  Ermeneja  alla  prima—, 
cioè,  piena  d' umiltd.  Poi  il  Petrarca  fegue:  E in  fomma  taf , cb' a- 
morte  mi  ritoglio,  e vivo  ; e’I  viver  più  non  m}  <?  molejh.  Nella  qual 
locuzione  fi  dee  olfervar  primieramente  la  Metonimia  d’etfetto 
nelle  parole,  ebe  a morte  io  mi  ritoglio  ; perciocché  nomina  la  mor- 
te» 
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w per  lignificarla  cagione,  cioè,  l’affanno,  che  é cagione  della—, 
morte:  e fecondariamentc  nelle  parole,  chefeguono:  E vivo  ; e'I 
viver  più  non  in  è molejto , fi  dee  notare  P Ermcneja  ; perciocché  tan- 
to è dire:  a morte  io  miritoglio,  quanto  dire  io  vivo:  e Umilmente-» 
tanto  è dire:  a morte  io  mi  ritaglio  y quanto  dire:  il  viver  più  non 
ni  è molefto  ; perciocché  in  un  luogo  fi  cfprime  1’  effetto  : nell* 
altro  luogo  la  cagione:  e così  le  due  fentenze  hanno  una  Ifo- 
dinamia  : e la  feconda  propofizionc  viene  a eflere  Erracncja  del- 
la prima.  Poi  il  Petrarca  feguc  a dire:  Beuta,  fei , che  puoi  bear c_. 
altrui  con  la  tua  vijla , ovver  con  le  parole  intelletto  da  noi  foli  ambe - 
dui.  Nella  qual  locuzione  fi  deeoffcrvarc  primieramenrè  l’Epifo- 
nema  congiunto  coll’ Apoftrofe;  perciocché  il  Petrarca  dopo  aver 
parlato  in  generale  della  confolazionc  ricevuta  dalla  prefenza  di 
Laura , la  quale  tornò  a farfi  vedere  a lui  nell’  atto  dolce  onefto  , 
con  cui  ella  folca  in  terra  vivendo,  fi  volge  a lei , e le  dice  : Beata 
feiy  il  che  é portato  per  via  di  Apoftrofe,  nel  quale  v’é  tutta.. 
l’ energia  dell’  Epifonema  ; perciocché  dicendo  : Beata  fei  ,cbe puoi 
beare  altrui  con  la  tua  vijla  &c.  egli  mette  davanti  una  picciola— 
conchiufione  patetica , che  nafee  dalle  cofc  dette  in  generale  ne’ 
due  Quaternari:  onde,  a vendo  detto,  che  ancor  fente  tornar,  co- 
me folca  Madonna  in  quel  fuo  atto  dolce  onefto,  ad  acquetar  il  cor 
mifero,  e mefto,  prorompe  finalmente  nell’ Epifonema:  Beata_ 
fei  y che  puoi  beare  altrui  con  la  tua  vijla  &c.  nelle  quali  parole-» 
beare  con  la  tua  vijla  v’é  anche  la  grazia  dell’Iperbole:  ma  sì  fatta 
Iperbole é divenuta  volgare;  perciocché  la  voce,  beare , fi  prende 
comunemente  nel  lignificato  di  confolare:  nelle  parole  intelletto  da 
noi  foli  ambe  dui  v’  c il  Caratterifmo  degli  Amanti,  che  da  per  fe-» 
foli  anche  con  parole  rotte  , e non  bene  articolate  s’intendono. . 
Poi  il  Petrarca  fegue  a dire  : Ve  del  mio  caro , afai  di  te  mi  dote , ma 
pur  per  noflro  ben  dura  ti  fui , dice  ; e cofe  altre  d' ar  refi  are  il  Sole . 
Nella  qual  locuzione  fi  dee  notare  primieramente  il  Dialogifmo; 
perciocché  Laura  é introdotta  a parlare,  e a rifpondere  al  Petrar- 
ca : fecondariamentc  l’ Etopeja  ; perciocché  Laura  é introdotta  a 
parlare  in  qualità  d’ Amante  beata , che  confola  l’ amico  : e però  in 
qualità  d’Amante  gli  dice:  Vedelmio  coroyajjai  di  te  mi  dole:  e poi 
inqualitàdi  beata  gli  dice:  ma  pur  per  twflruben  dura  ti  fui;  per- 
ciocché ilcoftumed’un  beatoédi  dare  avvili  falutari , edi  far  co- 
nofeere,  che  quel  rigore,  ch’effoavca  dimoftratoad  altrui,  men- 
tre vivea  in  terra,  tuttofi  rivolge  in  Cielo  a comun  merito,  e a_. 
comun  bene.  Nelle  parole  : Dtce\e  cofe  altre  d' arrejlare  il  Soley  li  dee 
notare  l’Iperbole,  la  quale  ferve  per  efpriiucrc  una  cofa  di  tal 
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grandezza,  che  colle  parole  propie  non  fi  può  opprimere:  della_i 
qualcofa  abbiamo  trattato  ditfufamente  nel  Capo  dell’Iperbole. 
11  Sonetto  è patetico  per  cagione  delle  figure  patetiche,  colle  qua- 
li cefpreliò, cioè, dell’ Ectoncli,  e dell’ Epifonema:  edé  patetico 
pe’lracconto , che  faun’ Amante  appafiìonato,  il  quale  li  vedo 
inopinatamente  confolato,  e ricreato  dalla  perfona  amata:  per 
cagione  del  qual  racconto , egli  pieno  di  confolazione,  e di  con- 
forto , naturalmente  fi  volge  alla  perfona,  che’l  ricreò,  e’1  confor- 
tò,c prorompe coll’Apollrofe  nell’  Epifonema  : Beato  fei , cbeptoi 
beare  altrui:  e quindi  naturalmente  nafce  il  Dialogifmo,'cioè,la  par- 
lata^ la  Parenelì  del  confolarore  alla  perfona  confolata  : il  che  tut- 
to è perfettamente  adempito  in  quello  Sonerto  fin  qui  dichiarato. 
Lafciato  hai,  Morte,  fenza  Sole  il  Mondo 
Ofcuro,  c freddo,  Amor  cieco,  ed  inerme, 

Leggiadria  ignuda,  le  bellezze  inferme. 

Me  fconfolato,  ed  a me  grave  pondo, 

Cortefia  in  bando,  ed  ondiate  in  fondo; 

Doglionf  io  fol,  nè  fol  ho  da  dolerme. 

Che  fvelt’hai  di  virtute  il  chiaro  germe; 

Spento  il  primo  valor,  qual  fia  il  fecondo? 

Pianger  l’ aer,  e la  terra , e ’l  mar  devrebbe, 

L’uman  legnaggio,  che  fenz’ella  è quali 
Senza  fior  prato,  o fenza  gemma  anello. 

Non  la  conobbe  il  Mondo,  mentre  l’cbbc; 

Conobbil’io,  eh’ a pianger  qui  rimali; 

E’1  Ciel,  che  del  mio  pianto  or  sì  fa  bello. 

In  quello  Sonetto  domina  l’Iperbole,  e la  Metonimia  d’ag- 
giunto , e non  gli  mancano  le  grazie  ddl’Omeoptoto,  del  Pa- 
rifo,  e di  altre  figure.  Dice  dunque:  Lafciato  hai , Morte , fen- 
za Sole  il  Mondo  ofcuro  , e freddo  . Nella  qual  locuzione  v é Ia_V 
Metonimia  d’aggiunto;  perciocché  la  Morte , che  dovrebbeenun- 
ciarli  come  addjettivo  denominante  Laura  morta  , fi  concepifco 
come  fullantivo,  eaguifa  di  perfona  viva,  la  quale  abbia  potuto 
fpegnere  il  lume  del  Mondo , e lafciar  la  leggiadrìa  ignuda . Nel- 
la (Iella  locuzione  v’é  la  vaghezza  della  Profopopeja;  perciocché 
il  Poeta  parla  alla  morte,  e la  rimprovera,  come  fe  ella  folfe  per- 
fona viva,  e udilfe  le  parole,  e le  querele  . Nella  ftelfa  locuzione 
v’é  il  Pathos  dell’ Ecfo neh  portata  fenza  la  particella  cfclamati- 
va;  perciocché  tanto  è dire:  lafctato  bai  Morte , quanto  diro; 
lafciato  hai , 0 Mìrtei  e 1’  Ecfonefi  è indicante  querela,  lamento, 
e rimprovero  , per  cagione  de’  danni  feguiti  al  Mondo  per  la  mor- 
te 
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tedi  Madonna  Laura:  i quali  danni  fono  efprefli  per  via  d’iper- 
bole, comparando  il  danno  per  la  morte  di  Laura  al  danno  , che-» 
riceverebbe  il  Mondo  , fe  fi  perdelle  il  Sole  : onde , ficcome  il  Mon- 
do fenza  Sole,  che  è origine  della  chiarezza,  e del  calore,  fi  ri- 
marrebbe ofeuro,  e freddo  ; così  ancora  per  la  morte  di  Laura-, 
niuno  più  vede  raggio  di  bellezza,  e niunopiù  pruova  fiamma-, 
d’amore:  cosicché,  ficcome  di  tutti  gli  fplendorì,  e di  tutti  li  ca- 
lori fi  forma  un  corpo  lucido , c focofo,  che  è il  Sole  ; così  di  tutte 
le  bellezze,  e di  tutti  gliamori  s’ era  formato  un  corpo  folo,  cioè, 
quello  di  M.  Laura,  il  quale,  elfendo  morto,  e chiufo  nella  tom- 
ba, harenduto  il  Mondo  ofeuro,  e freddo.  L’Iperbole  adunque 
in  quello  luogo  viene  a edere  affezione  della  Metafora  , inquantoc- 
chè,  la  limilitudine  nella  Metafora  inchiufa, ella  è eccelfiva.  E cosi 
per  via  d’ Iperbole  è portato  ciò,  che  fegue,  cioè,  Amor  cieco , e 
inerme  ; perciocché  dicendo,  che  la  morte  di  M.  Laura  ha  lafcia- 
to  amor  cieco,  e inerme,  viene  a lignificare,  che  di  tutte  le  bel- 
lezze delle  Donne , fene  folTe  formato  un  fol  corpo,  il  qual  fi  di- 
ccfle  Amore , e che  del  corpo  d’amore  Laura  folle  gli  occhi,  che-» 
fono  la  parte  più  fplendida,  più  nobile,  e più  graziofa  di  tal  cor- 
po: e che,  ficcome  l’amore  avea  gli  occhi  di  Laura;  così  avelie  le-» 
fue  bellezze  per  armi  : onde , morta  lei , egli  rimanefle  cieco,  c iner- 
me. Poi  il  Poeta  va  profeguendo  a dimollrare  i danni  cagionati 
dalla  morte  di  Laura,  continuando  l’Iperbole,  e dicendo:  Leg- 
giadria ignuda:  nella  qual  locuzione v’é  la  grazia,  e immagine 
tratta  dalla  Metonimia  d’aggiunto , perciocché, in  vece  di  dire,  che 
è morta  Laura  leggiadra , innalza  l’addjetrivo  a far  l’ um/io  di  fu- 
ftantivo,  edi  cofa  per  fe  dante,  e dice,  che  la  morte  ha  lafciata-. 
la  leggiadria  ignuda:  nella  qual’  efprclìionc  v’eanche  l’Iperbole; 
perciocché  dicendo,  che  lamorte  di  Laura  ha  fatto,  che  la  leggia- 
dria rimanefle  ignuda,  pare  , che  di  tutte  le  Donne  leggiadre  li 
formaffeun  fol  corpo,  cheli  dicefle  leggiadria,  e che  quel  corpo 
folle  vellito,  c ornato  della  fola  vaghezza,  ed  avvenenza  di  Lau- 
ra: onde  che,  morta  lei,  la  leggiadria  rimanefle  ignuda.  E così, 
continuando  la  Metonimia,  c l’Iperbole,  dice:  le  bellezze  infer- 
me y colla  qual’  efprelfione  viene  a lignificare,  che  di  tutte  le  belle 
Donne  fi  formale  un  fol  corpo  di  bellezza  , del  qual  corpo  la  fa- 
iute  , e la  vivezza  dipendere  dalla  falute,  e dal  a vivezza  di  Lau- 
ra, e quindi,  che  morta  lei,  s’infermalfero  le  bellezze.  Poi  fe- 
gue-  Me  (confòlato,  ed  a me  grave  pondo . Nella  qual  locuzione-» 
non  v' é alcuna  Iperbole , malaMetafora  nella  voce,  pondo , eh’ «5 
polla  in  luogo  della  propria , cioè,  dolore:  c la  proporzione  tra 
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la  voce  trafportata,  e la  propia  é quella:  che,  ficcome  il  pondo 
rende  al  bailo,  e cade  nell’ infima  parte;  così  il  dolore  fa,ch^-» 
l’ animo  s’avvilifca,  ecada  dalla  fua  altura.  Nella  ftelfa  locuzio- 
ne v’ e anche  la  vaghezza  del  Poliptoto  per  la  varietà  de’  cali  del 
pronome poiloin  un  luogo  nel  quarto  cafo,  e nell’  altro  nel  terzo 
cafo;  perciocché  prima  dice:  me fconfolato , e poi  dice:  ed  a me  gru. 
ve  pondo.  Poi  il  Poeta  fegue  adire:  cortefix  tubando , ed  ondiate  in 
fondo.  Nella  qual  locuzione  egli  continua  a figurare  il  difcorfo 
colla  Metonimia  d’aggiunto;  perciocché  innalza  l’addjettivo  di 
cortefe  a far  l' uffizio  di  fallanti  vo  , e a ellere  concepito  in  attrat- 
to, non  come  forma  denominante,  ma  a guifa  di  perfona  viva,  a-, 
cui  (ì  polla  dar  bando  da  un  luogo,  e mandarli  nell’altro.  Secon- 
dariamente dell’ Iperbole  ; perciocché  dicendo,  che  la  morte  he.» 
lafciato  corteftxin bando ,viengli a lignificare,  chedi  tutte  le  Don- 
ne cortei!  fiali  formato  un  fol  corpo  di  cortelia,  e che  Laura  folle 
appunto  quella  cortelia , la  quale,  elfendo  pallarada  quello  Mon- 
do all’altro,  metaforicamente  li  dice,  ch’ella  é llata  bandita  da 
audio  Mondo,  e mandata  nell’altro.  Poi  fegue,  e P one fiate  in_. 
fondo ; nellequali  parole  v’é  la  Metonimia  d'aggiunto;  percioc- 
ché l’addjettivo  d’onello  convenevole  al  foggettof»  enuncia  in., 
allratto,  non  comeforma  denominante,  nel  qual  modo  lì  conce- 
pire propiamente  come  fullantivo;  ma  comecofa  perfe dante,  la 
quale,  «come  pefo  porta  gittarfi  al  fondo , o come  perfona  viva-, 
porta  affogarli.  Nelle  lidie  parole:  e P one/late  al  fondo  , v’é  la_» 
continuazion  dell’Iperbole  ; perciocché  dicendo  : e P onejlate  al 
fondo,  par  diedi  tutte  le  Donne  onelle  fiali  formato  un  Ibi  corpo 
dionellà,  e che  quel  corpo  fotte  M.  Laura,  la  quale,  elfendo  mor- 
ta, confeguentemente  tutto  il  corpo  dell’onellà  é ito  al  fondo. 
Notili,  che  le  dichiarate  Iperboli  del  Petrarca  non  fono  trafmo- 
date perdue  ragioni.  Primieramente,  perché  il  concetto  Iperbo- 
lico ferba  qualche  proporzione  col  concetto  vero,  inquantocché 
dicendo,  che  la  Morte  ha  lafciato  fenza  Sole  il  Mondo  ofcuroy  e_, 
freddo , vienila  fignificare, che  il  Mondo  ha  perduto  uh’obbietto 
bcllirtimo,  e amorolillimo : e dicendo,  che  la  morte  ha  lafciato 
amor  cieco , e inerme  , vienfi  a lignificare,  che  é morta  una  Donna, 
die  avea  begli  occhi , e rare  bellezze,  le  quali  li  dicono  armi  del- 
le Donne.  E dicendo:  corte/iain  bando , vienfi  a lignificare,  ch<*_> 
laura  fotte  co  r teli  lìima , e dicendo:  oneriate  in  fondo  , eh  ella  fotte 
ondlittìma.  Secondariamente  le  diddarate Iperboli  non  farro  traf- 
modate;  perdocchéin  dfeéferbata  la  proporzione  col  cottura?-» 
delle  p sifone  appaflionate,  le  quali,  agitate  dalla  paflione,  foglio* 
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no  degli  obbietti  loro  parlar  con  eccedo.  Notili  qal  di  paflaggio, 
che  l’addjettivo,  il  quale  denuncia  coruefullantivo , viene  a con- 
cepirli propiamente  come  forma,  e come  abito:  e metonimicamen- 
te, o come cofa per  fe dante,  o come  perdona  viva.  Propiamente 
adunque  l’addjettivo  enunciato  in  altratto,  comefullantivo,  e co- 
me forma,  c abito,  fa  che  il  concetto  redi  efpreflòcon  modofuper- 
Jativo:  il  perchè  tanto  è dire:  Paolo  oneltirtimo  fu  celibe,  quanto 
dire:  l’ oneltà  di  Paolo  li  confervò  nel  celibato.  La  ragione  di  ciò 
è quella  : perchè  , (iccome  al  fuperlativo  non  li  può  aggiugnere., 
altra  cofa  ; così  nemmeno  alla  forma  concepita  come  forma:  e,  fic- 
come  il  fuperlativo  non  può  ricevere,  o maggiore , o minore  gra- 
duazione ; così  nemmeno  la  forma  concepita  come  forma  : onde  , 
febbene  l’Uomo  virtuofo,  per  efempio , porta  ertere,  o più,  o 
meno  virtuofo:  c il  foggetto  bianco  porta  edere,  o più,  o meno 
bianco;  la  virtù  però  non  può  efl'ere , opiù,  o meno  tale:  e J,i_* 
bianchezza  non  può  edere,  o più,  o meno  bianca:  dimodocchd 
gli  addjcttivi , o enunciati  con  modo  fuperlativo , ovvero  enunciati 
in  altratto  al  modode’fuftantivi , hanno  tra  loro  una  Ifodinarnias 
e perciò  dicendo  il  Petrarca,  che  M. Laura  è amore,  leggiadria, 
oneltà.  viene  a dire  la  Iteflacofa,  che  direbbe  con  modo  fuperla- 
tivo, dicendo,  ch’ella  è amorofilliiua , leggiadridìma , e oneltilfi- 
ma.  Notifi  in  tutta  la  locuzione  fi n qui  d -chiarata  la  vaghezza  . 
dell’  Omeoptoto,  e del  Parifo:  Poi  il  Petrarca  fegue  a dirr_,  ; 
Dog! tomi  fot , nè  fol  bo  da  dolerne , che  fvelt'  bai  di  virtute  il  chia- 
ro germe  , fpento  il  primo  -valor  , qual  fia  il  fecondo?  Nella  qual 
locuzione  li  dee  primieramente  olservareil  Pathos , che  in  fc  con- 
tengono quelle  parole:  Dogli  orni  fol , nè  fot  bo  da  dolerne  ; per- 
ciocché viene  a dire  , che  la  cagion  del  dolore  è comune,  ina-* 
che  l’effetto  di  talcagionc  non  fi  pruova,che  da  lui  folo.  E con- 
tai parlare  il  Poeta  imita  ileoitume  d’un’appalfionatiflìmo  Aman- 
te , il  quale  s’immagina,  e fi  figura,  che  tutti  debbiano  averta 
quel  concetto  dell’ obbietto  amato,  cui  egli  ha:  e che  tutti  ab- 
biano a giudicare,  che  l’acquilto  fia  utile,  e dilettevole,  e ch«o 
la  perdita  fia  dannofa  , e acerba,  fecondo  la  fua  opinione.  Ve- 
ro è però , che  fe  per  la  morte  di  Madonna  Laura  il  Mondo  fofs<*_, 
rimafo  fenza  Sole,  fenza  Amore,  fenza  Leggiadria,  fenza  Cor- 
tefia,  fenza  Oneltà,  egli  avrebbe  motivo  di  dolerli  di  tal  morte; 
ma  sì  fatti  danni  fonoellettidclla  immaginazione  degli  Amanti:  c 
perciò  il  Petrarca, imitando  il  coitume  degli  Amanti,  dice:  Dogliomi 
foly  nè  fol  bo  da  dolerne.  Poi  fegue  a dire:  fvelt' b ai  di  virtute  tl 
chiaro  germe  , fintoti  primo  valor , qual  fia  il  fecondo?  Nelle  quali 
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parqlcilPetrarcacontinual’  Iperbole,  e,  avendo  già  efpofte  molte 
cagioni,  che  avrebbono  dovuto  muovere  tutti  a pianto  della  mor- 
te di  Lurt,  cioè:  primieramente,  perché  tal  morte  ha  lafciato  fen- 
7aSole  ilMondo,  e con  feguen  temente  dalla  privazione  del  Sole, 
come  da  quello  , eh’ è fonte  della  luce,  e del  calore,  è rimafo  il 
Mondo  ofeuro,  e freddo:  fecondariamente  , perchè  ha  lafciato 
amor  cieco,  e inerme:  in  terzo  luogo,  perchè  ha  lafciato  leggia- 
dria ignuda:  inquarto  luogo,  perché  ha  lafciato  cortelia  in  ban- 
do: in  quinto  luogo,  perché  ha  lafciato  ondiate  in  fondo;  ora_. 
fa  feguire  un’ altra  cagione,  per  cui  non  egli  fol,  ma  tutti  abbia- 
no a dolerli  di  tal  morte,  perché,  dice,  che  tal  morte  ha  fvelto 
di  virtuteil  chiaro  germe,  e ha  fper.to  il  primo  valore,  dopo  del 
quale  non  accade  fperare  il  fecondo,  che  l’agguagli.  Nella  qual 
locuzione  fi  dee  oflfervare  la  grazia  della  Metafora,  con  cui  dicen- 
do: fvelt' hai  di  virtute  il  chiaro germe , viene  a lignificare , che  é 
morta  colei,  dalcuiefempio  divenivano  non  fidamente  virtuofe, 
e onctle  le  altre  Donne,  mavirtuofi,  e onelìi  tutti  coloro  , cho 
con  elfolei  converfavano  : e la  proporzione  tra  le  voci  trafportate , 
eie  proprie  é quella:  che,  ficcomedal  germe  ne  vien  la  pianta, 
e dalla  pianta  il  frutto;  così  dalla  virtù  di  Laura  derivava  quell’ 
efempio , da  cui  lì  traevano  i frutti  della  virtù , e della  onellà  , che 
<*  quanto  dire,  dal  cui  efempio  imparavano  gli  altri  a elTere  one- 
fti.  Colla  Metafora  è congiunta  l’Ipotipoli  ; perciocché  con  ella 
fi  rapprefenta  fenfibi Intente  la  qualità  dell’efempio , ch’è  dielfere 
a guifa  di  germoglio  quella  prima  melfa, da  cui  dipende  tutto  il  va- 
lor della  pianta:  onde  la  locuzione  ha  parimente  l’affezion  dell’ 
Iperbole  ; perciocché  pare,  che  la  virtù  diramata  in  tutti,  ricono- 
fca  per  unico  fuo  germoglio  la  virtù  di  Laura:  e perciò  il  Petrarca, 
dicendo  alla  morte  : Svelt’  hai  di  virtuteil  chiaro  ferine , mette  fiotto 
gli  occhi  la  virtù  di  Laura, come  prima, e come  unica  origine  di  tutta 
la  pianta  della  virtù , i cui  rami  pel  Mondo  dilatati  fieno  però  rami 
di  quella  pianta , la  quale  riconofce  per  fuo  chiaro  germe  la  virtù 
di  M.  Laura.  Con  sì  fatte  Iperboli  il  Poeta  imita  il  colìume  degli 
fciocchi  appaflìonati  Amanti, che  fogliono  prorompere  negli  eccedi. 
Poi  fegue:  /'pento tl primo  valor,  qual fiati fecondo?  la  qual  locuzione  é 
metaforica,che  ha  l’Ifodinamia  colla  Metafora  precedente,  percioc- 
ché tanto  è dire  : fvelt'  bai  di  virtute  il  chiaro  /renne , quanto  dire: 
fvelt'  bai  il  primo  valor , efiendoil  germeil  primo  valor  della  pian- 
ta : e nel  lignificato  metaforico , eifendo  la  ilelfa  cofa  il  dire  : germe 
di  virtute , eprimovalor:  con  quello  folo  divario,  che  nel  primo 
luogo  la  Metafora  è tratta  dal  germe  , nel  fecondo  dal  lume  ; ma  il 
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lignificato  delPuna,  edelPaltra  Metafora  è il  medefinio  ; percioc- 
ché tanto  dicendo,  che  M.  Laura  é il  primo  germe  di  virtù , quanto 
dicendo,  checlla  è primo  valor , vieni»  a dite,  ch’ella  é efemplare 
di  virtù  : onde  la  feconda  Metafora  può  dirli  Ermcneja  della  pri- 
ma : e di  sì  fatte  locuzioni,  per  le  quali  ilconcettomedelìmo  fotto 
diverfi  afpetti  portato , acquifla  grandezza  , ed  evidenza,  fono 
piene  le  Compolizioni  degli  Oratori , e pieniilìme  quelle  de' Poe- 
ti. Poi  il  Petrarca  feguc  a dire:  Pianger  /'  aer , la  terra , e’/  mar 
devrebbe , V uman  legnarlo  ; che  fenz!  ella  è quajt  fcnza  fior  prato , e 
fenza  gemma  anello*  Ne  due  Quaternari  il  Petrarca  ha  portati  i 
motivi,  pe'  quali  non  egli  fol , ma  tutti  dovrebbono  dolerli  della 
mortedi  Laura;  ora  per  via  di  Dicrefi,  e di  Aparetmefi  amplifica-» 
la  propofizionc  univerfale,  cioè,  ni  fui  ho  da  dolerme , che  appun- 
to equivale  a quell’ altra:  tutti  hanno  a doterfr , ma  dicendo  , nì  fui 
ho  da  dolerme , in  vece  di  dire:  tutti  hanno  a doler/:';  la  locuzione  re- 
tta figurata  colla  Mejoli , la  quaTe  fa  , che  ’1  difcorfo  appaia  mode- 
rato, ecollumato.  Vero  e',  che  il  Petrarca  , imitando  tm’appaf- 
fionato  amante,  che  per  poco  fpazio  di  tempo  può  contenerli  in_. 
certe  moderazioni  di  parlare,  torna  a prorompere  nell'  Iperbole* 
e dice:  Pianger  /’  aer  , la  terra , e 7 mar  devrebbe  , f uman  legna g- 
gio  : nellequali  parole  per  via  di  Dierefiè  divifo  il  tutto  nclie  fuc 
parti:  e in  vece  di  dire,  che  tutti  dovrebbono  piangere,  dice-»: 
Pianger  /’  aer , la  terra  y e 7 mar  devrebbey  l' uman  legna/ gito:  il  qual 
modo  di  amplificare  per  via  di  Dierelì,  dividendo  lì  tutto  ncile 
fue  parti,  è frequentiamo  sì  ne’ Poeti , che  negli  Oratori  » Nclla_» 
ttelfa locuzione  v’é  la  Metonimia  del  contenente;  perciocché,  irt 
vece  di  dire,  che  piagner  dovrebbono  tutti  i viventi  dell’aere,, 
della  terra,  c del  mare,  e tutti  gli  Uomini,  dice,  che  pianger 
V aer  y la  terra  , e 7 mar  devrebbe , P uman  legnaggio : e cosi  nomi- 
na i contenenti , per  lignificare  i contenuti:  e nomina  la  fpezie, 
per  lignificar  gl’individui,  cioè,  l’uman  legnaggio,  per  lignifica- 
re tutti  gli  Uomini:  la  qual  Metonimia  non  è di  contenente,  ma_» 
di  cagione  cll'enziale.  Nella  lìell'a  locuzione  fi  dee  notare  il  Me- 
zozeugma  ; perciocché  collo  ilelfo  verbo,  cioè,  devrebbey  fono  fi- 
gari i membretti , che  precedono,  e il  membretto,  che  feguc.  Mx 
in  quello  luogo  il  verbo  , devrebbe , con  cui  fono  ligati  i membret- 
ti  precedenti  col  membretto  fulfeguente,  rende  qualche  ofeurità, 
e genera  Anfibologia,  inquantocché  non  ben  reità  chiaro , fe  tut- 
ti inlieme  fono,  aer , terra , mare  , e l'  uman  legnaggio  abbiano  x 
piagnere  la  mortedi  Laura  : ovvero,  fe  V aer,  la  terra , il  mare  ab- 
bia no  a piagner  1’  uman  legnaggio , quali  che  nella  mortedi  Lau-  . 
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ral’uman  legnaggio  abbia  perduto  quantodi  bello,  edi  nobiIe_» 
può  trovarli  in  tutti  gli  Uomini.  Poi  il  Petrarca  fegue  adire:  Che 
fenz'  ellaè  quafifenza  Jì'<r  prato , e Cenza  gemma  tinello  : colla  qual 
locuzione  il  Petrarca  torna  per  via  d’iperbole  ad  aflcgnar  la  ca- 
gione, per  cui  tutti  avrebbonoa  piagnere  la  morte  di  Laura,  cioè’, 
perchè  fenz'  ella  2 qua/i  Cenza  fior  prato , e Cenza  gemma  anello: 
quella  Iperbole  può  dirli  alfezion  della  Metafora,  inchiudendofi 
in  ella  la  fimilitudine  eccedente:  onde  il  concetto  per  cagion  del- 
la fimilitudine,  che  nella  Metafora  virtualmente *’inchiude,è  me- 
taforico: e per  cagione,  che  la  fimilitudine  è eccellìva , è iperboli- 
ca . La  fimilitudine  eccellìva,  inchiufa  virtualmente  nel  concetto, 
è quella:  che,  ficcome,  perdute  tutte  le  gemme,  vile  fi  rimarreb- 
be ogni  anello,  e,  fecati  tutti  li  fiori,  languido  fi  rimarrebbe  ogni 
prato;  così,  morta  Laura,  fi  è perduto  quanto  di  bello,  di  pre- 
ziofo , e di  florido  potelfe  mai  ritrovarli  in  tutte  le  Donne . L’Iper- 
bole è la  figura  ufatiflìma  da’ Poeti,  quando  imitano  il  co(ìume_> 
degli  Amanti  appaflìonati.  Così  Dante  ancora  parla  della  fua_. 
Beatrice  nel  Purg.  7. , dove  dice.  Oro,  e argento  fino  )inlicn  legno  , 
lucido  , e fereno  , frefeo  fmeraldo  in  /’  ora , che  il  fi  tee  a dall'  erba , e 
dalli  fior  dentro  a quel  Ceno  podi  , ciafcun  Cari  a di  color  vinto.  E nel 
cap.  30.  della  medelìmadice.  La  parte  orientale  vidi  tutta  roCatay 
e V altro  Ciel  di  bel  Cerato  adorno  , e la  faccia  del  Sol  naCcere  om- 
brata. E nel  cap.  5.  Si  pofe  nel  Sole  , e di  lei  fi  fece  più  lucido  il  Pia- 
neta. Tornando  al  Petrarca,  finalmente  dice.  Non  la  conobbe  il 
Mondo , mentre  l'ebbe:  conobbi  l'  io , cb'  a pianger  qui  r/mafi:  e’I 
Ciely  che  del  mio  punto  or  fi  fa  bello:  colle  quali  parole  rende  la_« 
ragione,  per  cui  tutti  gli  Uomini,  avendo  motivo  di  piagner  la_» 
morte  di  M.  Laura,  egli  tuttavia  folo  la  pianga,  e dice,  che  in- 
tanto gli  Uomini  non  piangono  tal  perdita,  perchè  non  conobbe- 
ro le  virtù  Angolari  di  lei:  echeintantoil  Ciel  non  piange,  per- 
chè la  poflit  Je:  e che  però  egli  folo  p;ange  , perchè  egli  la  co- 
nobbe, edi  lei  c privo.  Nell'ultimo  Verfo,  dove  dice:  c'lCiely 
che  del  mio  panto  or  fi  fa  bello;  la  locuzione  ha  la  grazia  di  due_» 
Metonimie,  l’una  di  legno,  l’altra  d’effetto.  Evvi  la  Metoni- 
mia di  fegno;  perciocché  efprime  la  letizia  del  Cielo  dal  fegno  di 
farli  bello.  Evvi  la  Metonimia  d’ effetto,  inquantocchè  efprimo 
r effetto  della  letizia,  per  lignificar  la  cagione;  perciocché  dal 
pianto  del  Petrarca  li  deduce  la  perdita:  e dalla  perdita  delPetrar- 
ca  fi  deduce  l’acquiflo  del  Cielo . Invece  adunque  di  dire  , che  il 
Ciclo  fi  fa  bello  deU’acquilto  fatto  di  Laura,  dice,  che  fi  fa  bel- 
lo del  pianto ; perché  il  pianto,  che  per  lui  è cagionato  dalla  per- 

A a 2 dita 


Digitized  by  Google 


371  ‘ T r aitato  dell'  Eloquente 

dita,  quel  pianto mcdefimo pe  ’l  Cielo lignifica  la  cagione  dell’ac* 
quillo.  Notili prefentemente  l’orditura,  il  ligamenco , e la  dedu- 
zione ordinata  del  Sonetto.  Primieramente  il  Petrarca  efpone  le 
cagioni,  per  cui  non  egli  fol,  ma  tutti  avrebbono  a piagnere  la_. 
morte  di  Laura.  Poi  rende  la  ragione,  per  cui  tutti  non  la  pian- 
gono, e dice,  che  gli  Uomini  non  la  piangono,  perche,  non  co- 
nofcendo  le  rare  qualità  di  Laura,  non  conofcono  la  pentita:  o 
dice,  cheilCielo,  il  quale  conofce  le  qualità  di  lei, non  nepiangc 
la  morte,  perchè  egli  ha  fatto  acquillo  dell’anima  di  lei:  onde-» 
rimane  , eh’  egli  folo  (la  colui , che  retta  acdolorato  nel  pianto  . 

Ripenfando  a quel,  ch’oggi  il  Cielo  onora. 

Soave  fguardo;  al  chinar  l’aurea  reità; 

Al  volto,  a quella  angelica  modella 
Voce,  che  m’addolciva,  ed  or  m’accora; 

Gran  meraviglia  ho,  com’io  viva  ancora: 

Nè  vivrei  già  ; fe,  chi  tra  bella,  e onefta  • 

Qual  fu  più  , lafcio  in  dubbio,  non  sì  preda 
Folle  al  mio  (campo  là  verfo  l’aurora. 

O che  dolci  accoglienze,  e calte,  e pie; 

E come  attentamente  afcolta , e nota 
La  lun®a  iltoria  de  le  pene  mie. 

Poi , che,  ’l  dì  chiaro  par  che  la  percota  ; 

Tornali  al  Ciel,  che  fa  tutte  le  vie; 

Umida  gli  occhi,  e l’una,  e l’altra  gota. 

In  quello  Sonettodomina  il  Caratterino,  la  Diatipo(i,l’Tpo- 
tìpolì,  e non  ci  mancano  le  altre  grazie  de’ Tropi.  Dice  dunque: 

Ripenjundo  a quel , che  o*pì  il  Ciel ’ onora , fon  ve  fatturilo  ; al  chinar 
ly  aurea  tejh  ; al  volto  , a queir  angelica  modelli  voce  &c.  nella  qual 
locuzione  v’ è la  grazia  del  Caratterino  ; perciocché  deferive  le-» 

Sjualità  di  Laura,  che  la  rendevano  piacevole:  e le  deferive  dal 
bave  fguardo  degli  occhi:  dal  chinar  l’aurea  teda:  dal  volto: 
dall’angelica,  modella  voce,  che  fono  i caratteri,  co’ quali  Lau- 
ra fi  poteva  conofcere,  c diltinguere  dalle  altre  Donne.  Nella., 
medeiìma  locuzione  dee  olìervadila  Dierefi  ; pere  ocché  il  Poeta 
diltribuifce  le  parti,  cioè,  g!i  occhi,  la  teda,  il  volto,  la  voce, 
e a ognuna  alfegna  l’operazione  propia,  da  cui  egli  rimaneva  al- 
lettato: e per  cagione  del  l’azione  propia  data  a ogni  parte,  la  lo-  • 

dizione  acquida  la  grazia  della  Diatipofi,  colla  quale  fi  rappre- 
fentalacofa  matto.  Agli  occhi  xjà  l’ azione  piacevole  dello  fguar- 
dofoavc.  All’ aurea  Teda  dà  l’azione  del  chinarli  , chcé  fegnodi 
compiacenza;  perciocché',  febbenc  il  chinar  gli  occhi,  e’1  piegar 
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la  teda  portano  eflere  legni  d*  avverfione  , e di  contraddizione  ; a_* 
ogni  modo  il  folo  fegno  di  chinar  la  telta  è fegno  di  compiacere: 
c coll’addiettivo  à' aurea  dato  alla  reità,  il  Poeta  defcrive  la  bion- 
da chioma,  la  qualcircoflanza  fa,  che  il  chinar  della  teda  fi  ren- 
da fegno  anche  più  piacevole.  Al  volto,  cui  convengono  tutti  i 
pregi,  e quello  de»li  occhi,  e quello  della  refta,  e quello  della  voce, 
ronalfegnando  alcun  addjettivo,  viene  ad  allignare  tutti  li  pre- 
gi. Allavocedàil  pregio  d’efler  modella,  e per  tal  pregio  le  dà 
fazione  dell'  addolciva,  nel  qual  verbo,  addolciva,  v’è  la  grazia 
della  Metafora,  e fignifica  , che  Laura  11  ricreava,  e confolava. 
Notili,  che  la  Dierefi  , 1’ Aparetnefi , il  Caratterifmo  fono  figure, 
che  per  Io  più  fervono  alla  Diatipofi , o fia , all  Ipotipofi , e in  sì 
fatta  guifa  fi  abbracciano  per  lo  più  inlieme,  come  fi  e*  veduto  nel 
Trattato  delle  Figure.  Poi  il  Petrarca  fegue  a dire:  Voce  ,chem  ad- 
dolciva, ed  or  m'  accora  : collequali  parolei!  Poeta  rende  la  ragio- 
ne, perchè,  ripenfando  alla  privazione  di  tanti  beni,  cioè',  dello 
fguardofoave,  del  chinar  l’aurea  teda,  del  volto,  e dell’ angeli- 
ca modella  voce  di  Laura  egli  accorato  non  muoia,  diche  fi  fa  ma- 
raviglia, e fegue  a dire:  Gran  maraviglia  ho,  come  io  viva  ancora • 
il  cheèconfegnenrediciò,  che  ha  detto  nel  Quaternario  ; percioc- 
ché, fe  Federe  privato  di  tanti  beni,  che  Raddolcivano,  e’1  ri- 
creavano, l’accora  ; confegucntemente  è maraviglia,  ch’egli  ac- 
corato viva  ancora . Poi  fegue  * N.J  vivrei  gtd,  fi  chi  tra  bella , t_, 
One  fi  a , au.tlfu  più,  hfcie  in  dubbio,  non  ri  pre/la  foJJ'e  al  mio  Ccainp» 
Jd  ver  fb  l'aurora:  colle  quali  parole  : n)  vivrei  già,  egli  fi  apre  la  via 

Iierdirela  cagione,  per  cui,  ftante  l’accoramento,  chegli  porta 
a privazione  de’ beni  deferirti , ancor  viva,  e dice:  Se  cbt  tra  bet- 
ta , eo  nell  a non  (i  fojje  pre/la  a!  firn  fcampo  : nelle  quali  parole  il  Pe- 
trarca alfegna  la  cagione,  per  cui  egli  v va  : ed  è,  che  in  fui  far 
del  giorno  comparvcgli  Laura,  e lavinone  di  lei  addolcilo,  e ri- 
creollo.  Ma  fi  noti,  cne,in  vece  di  dire . che  gli  comparve  informa 
fcetlhhma,  eone  Hihma,  dice,  chegli  fu  prejla  tra  bella,  e «nejta: 
del  qual  modo  fi  ferie  Dante, deferivendo  Beatrice:  la  mia  foretla^ 
dice , che  tra  bella , e buona  non  s)  qu.il  fojjé  più . Notili  ancora  , che 
nella  locuzione  v’è  la  grazia  della  Perifrafi,  colla  quale  è circo- 
ferina  la  verità  della  vinone:  p.rciocch*  il  Petrarca,  volendo  di- 
re , chela  vifionefu  vera  ,circonfcri vela , fecondo  l’opinione  della 
vaneggianteCenrilità , e dice,  cnetal  vifione  fegnì  in  fui  far  deli* 
aurora,  nel  qual  tempo  i Gentili  fuperrtiziofi  infognavano,  che  i 
fogni  erano  veri . Poi  il  Petrarca  fegue  a dire  : O che  dolci  aecoglien- 
V)  e come  intentamente  afcolta , e notala  lunga  ijloria  delle  fene  mie, 
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Nella  qual  locazione  v’élagrazia,  e l’ evidenza  della  Diatipofi; 
perciocché  deferì  ve  le  cofe  feguite  nella  vilìone  inatto,  e nel  mo- 
do loro  fcnlibile  : onde  mette  fotto  gli  occhi , che  Laura  nella  vino- 
ne olfreglilì  con  dolci  accoglienze  , eca!te,epic,  e che  l’afcolta- 
va  intentamente  , e che  notava  la  lunga  iltorìa  delle  pene  fuc:  o 
tutto  ciò  per  via  di  Diatipofi,  olìa,.d*Ipotipofi,  perciocché  pro- 
rompe ncil’Ecfoncli  indicante  letizia,  e rapprefenta  la  cofa  in  at- 
to, dicendo:  O che  dolci  accoglienze , e cajte , e pie , e come  intenta - 
niente  afcolta , e nota  la  lunga  tjlorta  de  le  pene  mie.  Nella  qual’elL 
prelTione,  oltre  alla  Diaripoli,  c anche  da  notarli  il  coltume  dell* 
Anima  beata,  chepicna  d’amore,  edicaritàaccoglie  cattamente-, 
e piamente  colui,  che  a lei  ricorre.  Indi  il  Petrarca  feguc  a dire: 
Poiché' l dì  chiari  par  , che  la  percota ; tornajt  al  Ctel,  che  (a  tutte 
le  vie  ; umida  gli  occhi  , e Ì una  , e /’  altra  gota  * Nella  qual  locuzio- 
ne v’éil  profeguimento  della  Diatipofi , o lìa  , dell’  Ipot  ipoli  ; per- 
ciocché rapprefenta  il  cetfamento  della  vilìone,  e in  arto,  e nel 
modo  , ch’ella  ceda,  dicendo:  poiché  il  dì  chiaro  par , chela  perco- 
ta , tomi  fi  al  Ctel  ; ncllequali  parole  v’é  lagrazia  della  Metafora, 
eia  grazia  della  Diatipofi.  La  grazia  della  Metafora  nella  voce, 
percola;  c la  grazia  della  Diatipoli  nell’ efporre  la  cofa  in  atto,  cioè, 
percota,tornafì.  Nella  l'teda locuzione  (idee  notare,  che  il  Poetai 
dice:  Poiché  il  dì  chiaro  par , che  la  percota  ; perciocché  le  A rrim<^ 
beate  non  fono  pcrcolfe  dai  rai  della  mondana  luce,  ma  dai  foli 
rai  dell’ Agnello  immacolato:  onde,  rifpetto  all’Anima  beatati, 
quando  li  molìra  in  vilìone  , ancorché  ciò  feguir  polla  di  giorno 
chiaro,  par,  che  il  noftro  giorno  la  percota  ; ma  appunto  pare,  c 
cosinone.  Nella  Itelfa  locuzione  li  dee  anche  notare,  che  il  Pe- 
trarca dice,  che  Laura  tomaft  al  Ciel , c che  fa  tutte  le 
Dicendo,  che  Laura  fa  tutte  le  vie,  il  detto  é per  via  di  Lucc*- 
nifmo,  c di  Brachilogia;  perciocché  con  tal  detto  il  Poeta  fa 
comprendere , che  non  perla  Itelfa  via  Laura  dopo  morte  andò  at 
Cielo, che  al  Cielo  ritornò  dopo  la  vilìone.  Al  CieloilBeaso Va 
la  prima  volta  perla  via, chegli  apre  la  Penitenza  , eal  Cielo  raT- 
tra  volta  ritorna  per  la  via , che  gli  apre  la  vilione  beatifica  , FinaF- 
mente  il  Petrarca  dice,  che  Laura  rornolfi  al  Ciel  umiliagli  occbrt 
• l' una  y e l’ altra  gota , eh’ é modo  elegante  tenuto  da’ Latini:  ma 
nell’  efprelTione  v’é  parimente  la  Metonimia  di  fegno;  perciocché 
i Beati  non  piangono:  ab/lerget  Detti  omnem  l ac r imam , diceS.Gib- 
vanni:  ma  Laura  apparve  cosi  (eciò  fia  detto  j rimanendo  Tempre 
netla  finzione  del  Poeta  ) umida  gli  occhi,  e V una , e /’  altra  gota  , 
per  inoltrar  fegno  di  compaflìone  , c di  amore  al  Petrarca . Per  la-. 
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qualcofa  fi  pnò  conofcerc,  che  nelle  vifioni  non  fi  dee  attendere 
tanto  alla  cola  in  fc,  quanto  al  Tuo  lignificato.  La  condottale  la 
deduzione  del  Sonetto  è quella.  Il  Petrarca  rapprefenta  la  Tua-, 
miferia,  ripenfando  alla  privazione  di  que’beni,  cuiegii  godea, 
converfandocon  Laura.  Dalripcnfare  alla  privazione  di  que’be- 
ni naturalmentedovca  feguire,  eh’ egli  fi  diceflc  accorato.  Dall' 
e fiere  accorato  naturalmente  dovea  feguire,  eh’  egli  moriflo. 
Ouindi,  fe  non  morì, e vivea  ancora,  dovea  ciò  provvenire  da_» 
qualche  altra  cagione,  che  l’addolcifle,  e il  ricrcafle.  La  cagio- 
ne, percui  egli  non  morì  perla  privazione  di  tanti  beni  deferitti, 
fu  l’apparizione  di  M.  Laura,  per  la  qual’ apparizione  egli  li  con- 
fortò , e ricreò.  Finalmente  la  vifione  dovea  celiare,  e avea  a de- 
ferì verfi  in  qualche  modo,  com’ella  cefsò:  il  che  tutto  con  fonarne 
grazie  di  Figure,  e di  Tropi  é fiato  efes;uiro  dal  Poeta. 

Gli  Angeli  eletti,  e 1’  Anime  beate 

Cittadine  del  Cielo,  il  primo  giorno, 

■Che  Madonna  pafsò,  le  fur’ intorno 
Piene  di  meraviglia,  e di  pietate. 

Che  luce  è quella,  c qual  nova  beltate, 

Dicean  tra  lor  ; per  ch’abito  sì  adorno 
Dal  Mondo  errante  a quell’alto  foggiorno 
Non  falì  mai  in  tutta  quella  etate. 

Ella  contenta  aver  cangiato  albergo 
Si  paragona  pur  co  i più  perfetti; 

E parte  ad  or  ad  or  fi  volge  a tergo, 

Mirando,  s’io  la  feguo;  c par,  ch’afpetti; 

Ond’  io  voglie,  e pender  tutti  al  Ciel’ergo; 

Perch’i  l’odo  pregar  pur,  ch’i  m’affretti. 

In  quello  Sonetto  domina  la  Liiatipofi  , la  Profopopeja,  .e  1 
Di  a log  limo  , e non  ci  mancano  le  grazie  de' Tropi.  Dice  dunque: 
Gli  Aureli  eletti , e l' Anime  beate  Cittadine  del  Cielo  yil  primo  gior- 
no , che  Madonna  pa  fsò , le  fur  intorno  piene  di  meraviglia , e di  pie- 
tate.  Nella  qual  locuzione  v’é  la  grazia , e 1 evidenza  della  Dati- 

JìoIì,  o fia , dell' Ipotipofi  , perciocché  l’Apotcofi  di  Laura  é de- 
critta con  quell’apparato,  con  quel  modo,  e in  quell’ atto,  con 
cui  fi  pongono  fiotto  gli  occhi  le  azioni  : onde  par  di  vedere,  come 
gli  Angeli,  le  Anime  beate,  e i Cittadini  del  Cielo  fi  facefiero 
incontro,  ccircondaffero  pieni  di  maraviglia,  c di  pietate  , cioè  ; 
di  riverenza,  l’Anima  di  Laura.  Poi  il  Petrarca  fiegue  a dire , Che 
luce  è quella,  e qual  novabeltatey  dicean  tra  lor  . Nella  qual  ocuzio- 
jk!  v’c  l’ Ecfojiefi  indicante  maraviglia:  e 1'  Ecfonefi li  congiugne 
» ‘ A a 4 col 
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col  Dialoghino:  e nella  (iella  locuzione  v’é  la  grazia  della  Meta- 
fora ; perciocché  Laura  è concepita  a guifa  di  luce:  e v’é  la  grazia 
della Tmdi,o  fia,  dell’En  dià  dyo;  perciocché,  in  vece  di  dire, 
che  bella,  «nuova  luce  é quella!  divide  il  concetto  in  due,  e di- 
ce : che  luce  è quejla , e qual  nova  beliate.  L’ Ecfonefi  in  quello  luo- 
go é indicante  maraviglia,  cd  é fenza  la  particella  efclamativa-.; 
perciocché  tanto  édirc:  che  luce  é quella  ! quanto  dire:  oche  luce 
é quella  ! o qual  nova  beltatek  e quclta  Ecfoneli  congiugne  col 
Dialoghino,  perciocché  fono  introdotti  li  Cittadini  del  Cielo  a_. 
decorrere  tra  loro , e a dirli  l’un  1’  altro.  Ver  eh'  abito  sì  adorno  dal 
Mondo  errante  a quefio  alio  foggiamo  non  (ali  mai  in  tutta  qutjlaetate » 
Nelle  parole  per  cb'  abito  sì  adorno  , v’  é la  Metonimia  d’iiirumen- 
to  , colla  quale  il  Poeta  nomina  l’abito,  per  lignificar  la  perfona: 
tanto  effendo  il  dire:  perch’abito  sì  adorno*  quanto:  perché  Ani- 
ma sì  bella . E nella  delia  locuzione  v’  é il  Piima  figurato  coll’  Ero- 
tefi  ; perciocché  i Cittadini  del  Cielo,  interrogando  con  interroga- 
zione indicante  maraviglia,  cercano  la  cagione,  per  cui  anzi  de 
quel  tempo  M.  Laura  non  fia  falita  al  Cielo.  Nella  della  locuzio- 
ne v’é  la  Metonimia  del  contenente  per  l’addicttivo  di  errante 
dato  al  Mondo,  denominandoli  il  contenente  errante,  per  lignifi- 
care i contenuti,  che  fono  erranti.  Poi  il  Petrarca  Teglie  a direi 
Ella  contenta  aver  cangiato  albergo , fi-paragona  pur  co  i più  perfetti  , e 
parte  ad  or  ad  or  fi  volge  a tergo  , mirando  s’ io  la  figttor  la  quali 
locuzione  é piena  di  grazie;  perciocché  primieramente  il  Poeta_» 
deferive  la  condizion  de’ Beati,  ch’é  d’efler  contenti,  non  fola- 
niente,  perché  fi  ritruovano  eglino  nel  Cielo,  ma  perché  hanno 
cangiato  albergo:  inquantocchc  non  fono  più  io  quell’albergo » 
in  cui  poteano  far  ingiuria  a Dio  ; ma  perché  fi  truovano  in  luo- 
go, dove  fono  confermati  in  grazia:  onde  il  Poeta  colla  grazia.» 
della  Brachilogia  predamentc  rapprefenta  due  contentezze  der 
Beati,  l’ una  perla  negazione  del  male,  l’altra  per  la  pofiziont>. 
del  bene:  fccondariamenre  deferive  l’amore,,  e la  carità  di  Laura» 
ma  colla  grazia  della  Dia  tipofi;  perciocché  deferive  in  atto  il  mo- 
do amorevole,  e caritatevole,  ch’ella  tiene  in  Cielo,  dove  par- 
te,cioè,  parimente  ad  ora  ad  ora  fi  volgca  tergo,  per  vedere,  fe  il 
Petrarca  la  fegue:  nella  qual  cofa  il  Poeta  rapprefenta  il  collumei 
de’  Beati  , ch’é  didifidcrare  la  felicità  di  tutti , c malTìmamentt>- 
di  coloro,  co’quali  in  quello  Mondo  eflì  converfarono.  Poi  fo- 
gne, e par , cb'  afpeiti  r colle-  quali  parole  fempreppiù  pervia  d’Ipo- 
tipofi  rapprefenta  il  difidero,  l’amore,  e la  carità  di  Laura  iiu» 
atto;  carità  sì  grande,  che  dicendo;  e par  %tb'  affetti  % par  nel  tem- 
po 
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pofteflfo,  ch’ella  non  goda  pienamente-,  fcnon  ha  l’Amato  fuo  in 
fua  compagnia.  Poi  il  Petrarca  fegue  a dire:  Ond’  io  voglie , <_» 
fnifier  tutti  al  Ciel'  ergo  : la  qual  diterminazione  in  lui  deriva  da’ 
fegni  araorolì , che  Laura  dimoftra,  volgendoli  ad  ora  ad  ora  a 
tergo , per  mirar  , fe  egli  la  fegue:  e tanto  più  egli  così  ditermi- 
na ; Perché  dice,  to  l' odo  fregar  pur  eh'  io  tu'  affretti».  Nella  qual 
locazione  v’c  la  grazia, e l’evidenza  della  Diatipolì , che rappre- 
fcntala  colà  tanto  in  atto,  che  par  di  vedere  , che  Laura  preghi  il 
Petrarca  a feguirla,e  che  l’ affretti  : nel  che  è anche  da  notarli  la  gra- 
fia dellaPareneli  derivante  dall’amore,  e dalla  carità  di  un’Anima 
beata  - La  condotta,  e deduzione  del  Sonetto  è quella.  Il  Poeta 
deferive  l’ A poteoli  di  Laura  . Dall’  Apoteolì  di  Laura  natural- 
mente dee  fegirire  la  carità  di  lei  verfocolui , che  in  quello  Mondo 
era  fuo  appalnoratiffimo  Amante.  Da’ fegni  d’amore,  e di  carità 
di  Laura  verfo  il  fuo  amatore,  naturalmente  dee  feguirc  la  diter- 
minazione del  fuo  Amatore  di  voler  trovarli  eternamente  colla.* 
fua  Amante:  il  che  tutto  è leggiadramente  colle  grazie  de’ Tropi  , 
c delle  ligure  efeguito  dal  Poeta- 

Spirto  felice  , che  sì  dolcemente 

Volgei  quegli  occhi  più  chiari,  chc’I  Sole, 

E formavi  1 fofpiri , e le  parole 
Vive, ch’ancor  mi  fonan  nella  mente;, 

Già  ti  vidi  io  d’ondlo  foco  ardente 
Mover  i piè  fra  l’erbe,  e le  viole. 

Non  come  Donna,  ma  coni’ Angel  fuole 
Di  quella,  ch’or  m’é  più  die  mai  prefentc; 
la  aual  tu  poi,  tornando  al  tuo  Fattore, 

Lafcialti  in  terra,  e quel  foave  velo. 

Che  per  alto  Deltin  ti  venne  in  forte. 

Nel  tuo  partir,  partì  dal  Mondo  Amore, 

E cortciia  , e ’l  Sol  cadde  del  Ciclo, 

E dolce  incominciò  farli  la  morte. 

Tn  quello  Sonetto  domina  La  Profopopeja  , la  DatTpoff , PApa. 
letmdì,  l’Iperbole:  e in  elfo  il  Poeta  deferive,  come  nel  Sonetto 
precedente,!  beni,  eh’ egli  godùa  vivente  Laura:  poi  li  danni 
«he  vennero  dalla  fua  morte  . Dice  dunque.  Spirto  felice  , ed  e 
Profopopeja,  collaquale  il  Poeta  volge  il  fuo  difcorfo  allofpirit» 
di  Laura  , come  a Peifona deL comune  ConfoFzio  umano.  Poi,, 
continuandola  Profopopeja,  fegue  a dire:  che  ù dolcemente  volgei 
quegli  occhi  più  chiari  y che  ’l  Solar;  e formavi  i fofpiri  , e le  parole »* 
vive  , tb'  attui  mi  fotta*  odia  matte  * gtd  ti  vtÀ’  io  d' oaejlo  foto  or - 
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dente , non  come  Donna , ma  com * Angel  fuole , di  quella , c&’  or  nt  èpià 
che  mai  prefente . Nella  qual  locuzione  continua  la  Profopopcja— 
congiunta  colla  Diatipolì,  colla  vaghezza  della  qual  Diatipolì 
deferì  ve  le  operazioni,  che  lo  Spirito,  o fia,  1’  Anima  di  Laura-, 
efcrcitava  nel  fuo  corpo,  per  modo  che  par  di  vedere  volgerli  que- 
gli occhi  , formarfi  que’fofpiri,  e quelle  parole,  muoverli  que* 
piedi.  La  qual  vaghezza  per  ben’  intendere, è mclliercdìconlidcra- 
re  la  llelTa  locuzione  fenza  la  Diatipolì . Se  adunque  il  Petrarca— 
avefle  rivolto  il  fuo  difeorfo  alla  Perfona  di  Laura,  e aveffe  detto, 
ch’ella  guardava  dolcemente,  fofpirava,  parlava,  e camminava; 
la  locuzione  avrebbe  avuta  la  grazia  della  Profòpopeja;  percioc- 
ché avrebbe  finto,  che  una  Perfona  morta  l’afcoltaue,  la  qual  fin- 
zione lidiceldolopeja  , eh’  c fpezie  di  Profopopeja  ; ma  l’efpreflion 
del  concetto  non  farebbe  Hata  colla  grazia,  e colla  vaghezza  della 
Diatipoli,  cioè,  i’efprcflìon  del  concetto  non  farebbe  (lata  cosi 
fcnlibile  , ccosì  polta  lotto  gli  occhi,  come  ora  apparifee:  la  ra- 
gione di  ciò  è quella  ; perché  il  tutto, cfpretfo  col  nome  fuo  generi- 
co, uon  è cosi  fallibile,  come  il  tutto  efprefio  dalle  fue  parti:  e_» 
limi  latente  l’operazione  fotto  il  nome  generico  di  operazione  non 
ècosì  feniibile,  come  quando  ella  è efpretfa  co’ nomi  prefi  dalle-» 
azioni  delle  parti  : onde  dicendo:  Spirto  felice , che  fi  dolcemente — 
volge i quegli  occhi  più  chiari,  che  7 Sole , la  locuzione  è più  fenfi- 
bilc,  che  non  dicendo:  Laura  tu  , che  si  dolcemente  guardavi  ; pcr- 
ciocchéin  quello  fecondo  modo  1’  efpreilìone  fi  fente.ma  nel  pri- 
mo modo  anche , per  cosi  dire , fi  vede , inquantocche  par  di  vede- 
re, che  lo  fpirito  volga  gli  occhi,  e par  di  vedere  il  modo,  con  cui 
gli  occhi  guardano , e la  facoltà,  per  cui  guardano,  che  cònfi!le_» 
appunto  neH'eilèr  volti  dallo  fpirito:  c così  l’azione  del  guardare, 
dicendo, che  lo  fpirito  volge  gli  occhi,  fi  rapprefenta  in  quel  modo 
precifo,chefegue  l’azione  del  guardare.  Per  laqualcofa  dicendo; 
Spirto  felice , che  formavi  i fofptri , eie  parole , fi  rende  l’efprellione 
piùfenfibile,  che  dicendo:  Laura,  che  fofpiravi,  e parlavi;  per- 
ciocché in  que  lo  fecondo  modo  l’azione  fi  dà  al  tutto,  c fi  rappre- 
fenta co’  nomi  generici , che  non  fono  fenlibili  : ma  nel  primo  mo- 
do l’azione  del  fofpira  re , e del  parlare  fi  rapprefenta  appunto  in— 
quel  modo,  cuccila  ù fa.  .Similmente  dicendo  : Spirto  felice,  già  ti 
vid'  io  d' one do  foco  ardente  mover  t pi}  fruì' erbe,  e le  viole,  di  queU 
la  &c.  la  locuzione  ii  rende  più  fentibile  , epiù  pittorefea  ,che  non 
dicendo:  Laura,  che  camminavi  fu  l’erbe,  e fu  le  viole,  per  la— 
fletta  ragione  fin  qui  addotta:  onde  la  Diatipolì,  colla  quale  1?_» 
cole  fi  rapprefentano  come  fono,  e le  azioni  nel  modo,  cheli  làn- 
cio. 
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no , rende  vaga , leggiadra, evidente,  e graziofa  la  locuzione^. 
Riandando  fopra  gli  ìtdìì  due  Quaternari,  li  pollono  oflervare  mol- 
ti amminicoli , co’ quali  Tempre  più  avvinare  la  Diatipofi.  Pri- 
mieramente dice:  Spirto  felice , cbevolgei  quegli  occhi  ; ma  all’azio- 
ne del  volgere  afl'egna  il  modo,  cioè,  dolcemente  : e sì  fatto  av- 
verbio fa  apparire  la  grazia , con  cui  lo  fpiriro  di  Laura  volgea  i 
Tuoi  occhi . Secondariamente  dice  , che  volgea  quegli  occhi  più  chia- 
ri y che'l  Sole  : il  che  rapprefenta  fenlibilmente  duecofe:  T una,  la 
nobiltà  di  quello  fpirito,  che  volgea  occhi  sì  chiari  : l’ altra  , la  bel- 
lezza degli  occhi  fieli»,  il  9111  concetto  vero  non  li  può  confeguire, 
fenon  coll’aiuto  dell’Iperbolico,  dicendo, che  fono  più  chiari, 
che  ’l  Sole»  In  terzo  luogo  dice  : e formavi  i foppiri  , e le  parole  ; ma 
alle  parole  aggiugne  l’addjettivo  di  vive\  il  qual’  addjertivo  ren- 
de fenlìbile  la  qualità  delle  parole,  e aiuta  a dar  vivezza  alla  Dia- 
tipolì  ,e  a fare  , che  la  memoria  abbiale  fempremai  prefenti:  e in- 
fatti il  Poeta  dice:  e formavi  i fofpiriye  le  parole  vive  y cb'  ancor  mi 
fonannella  mente:  il  che  vieppiù  fa,  chela  Diatipofi  fia  in  ogni  Tua 

{>arte  del  tutto  evidente , perciocché,  Te  il  Poeta  avefiedetto , che^r 
e parole  erano  vivesì , eh’  egli  non  poteva  perderne  la  memoria  , 
avrebbe rapprefentata l’azione  del  non  perdere  la  memoria  delle 
parole  col  nome  fuo  generico,  il  quale  non  e’  fenfibile:  ma  aven- 
do detto , che  le  parole  eran  vive  si , che  ancor  gli  fonavan  nella-* 
mente,  ha  rapprefentata  l’azione  del  nondimerrticarfi,inquel  mo- 
do appunto,  chele  co fe  udite  non  fi  perdono  di  memoria,  eh’ è, 
quando  le  parole  fono  sì  vive,  che  Tempre  fonano  nella  mento: 
nella  qual  locuzione  v’  è anche  la  grazia  della  Metonimia,  colìa_* 
quale  li  dice,  che  le  parole  ancor  fonano  nella  mente  , per  lignifi- 
care, che  fonoprefentl,  cioè,  tanto  prefenti  le  fpezie  intelligibi- 
li delle  parole  alla  mente , quanto  erano  prefenti  le  fpezie  Temibi- 
li delle  medefime  agli  orecchi.  In  quartoluogodice  : già  ti  vie?  io 
et  onejlo  foco  ardente  mover  1 piè,  ma  al  mover  i piè  aggiugne  il  luo- 
go predio,  per  dove  li  movevano,  eh’  e fra  V erbe , e le  viole  : la  qual 
circo(lan7a  di  luogo  ferve  a rendere  vieppiù  fenfibile  fazione  del 
moverei  pie:  e oltrea  ciò  ferve  per  rendere  fenfibile  non  fidamente 
la  qualità  del  movimento,  ma  il  finedel  moverfi  ; perciocché,  mo- 
vendo i piè  fra  l’erbe,  e le  viole,  fi  mette  davanti  gli  occhi  un  mo- 
vimento leggiero , e lieve;  eancheil  finedel  moverli,  eh’ è per  di- 
porto; perciocché  il  mover*  t piè  fra  l’ erbe,  e le  viole,  Tuoi’  avere 
un  tal  fine.  Ma  il  Poeta  dicendo  : Spirto  felice  &c.  gii  ti  vii'  io 
mover'  t pi?  tra  T erbe , e le  viole , ha  forfè  intefo  di  rappreféntare 
1*  leggerezza,  e la  gentilezza  del  un  violento;  perciocché  fegue  a 

dire: 
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dire  : Koncome  Dorma , ma  corri'  Angel  fuole , forto  la  qual  immagi- 
ne rapprefenta  la  leggerezza  del  movimento  ; perciocché  quel  mo- 
toècomparato  a quellodell’ Angelo,  il  quale  neppur  tocca  le  co- 
ffe, fopracui  parta,  così  lofpiritodi Laura  moveva  i Tuoi  piè  fra_ 
i’erbe,  eie  viole  per  modo  , che  pareva  non  letoccatìe.  Inquin- 
to luogo  dice:  gtdtivid'  io&c.  mover  i ptè  tire»  di  quella^  cb’orm'f 
più  che  mai  prefitte  : Il  che  rende  Tempre  più  viva  la  Diatipofì , la 
quale  rapprefenta  le cofe  nel  modo,  che  fono;  c perciocché  agli 
Amanti  appafiìonati ita  femprefifo  nell’animo  l’obbierto  amato; 
perciò  a elfoloro  par  d’averlo  Tempre  mai  prefenre:  anzi  qualunque 
altro  obbierto  fi  offra  loro  davanti  agli  occhi,  in  ogni  obbietto  par 
lorodi  vedere  la  cofa  amata,  onde  Antonio  Tebaldeo  in  una  delle 
Tue  Rime,  parlando  della  Tua  Donna, dice:  E veggi»  lei  vedenti 0 
quercie , e faggi.  In  fedo  luogo  fi  dee  confiderare  la*  vivezza  della.. 
Metafora  nel  primo  Vcrfo  del  fecondo  Quaternario,  incili  dice: 
gid  ti  vid'  io  tT  onejto  foco  ardente , nella  qual  locuzione  le  voci  me- 
taforiche, ardere  d' one/lo  foco  fono  follituire  alle  propie,  cioè', 
«fiere  fommamenteoneflo:  eia  proporzione  della  Metafora  prefa 
dal  fuoco,  celali’  ardere,  è in  più  luoghi  di  quello  Trattato  fpiega- 
ta , mafiimamente  ne'  Paragrafi  dell’  ufo  delle  Orazioni  di  Cicerone 
in  Vcrrcm.  Ma  qui  Tempi icemente  fi  nota  come  l’efprellione  me- 
taforica in  quello  cafo  renda  fenfibile  il  concerto;  perciocché , fe  il 
Poeta  averte  detto,  che  lo  fpi  rito  diLaura  era  fommamente  onefto  , 
non  metteva  con  enfafi,  con  energia,  e con  evidenza  il  concet- 
to fotto  gli  occhi,  come  dicendo,  ciie  lo  fpiritodi  lei  era  d’onefio 
foco  ardente.  In  quella  medefima  locuzione,  ficcome  per  un  ri- 
fpettolipuò  oflervarc la  grazia  della  Metafora  , così  per  un'altro 
rifletto  li  può  oiìfervare  la  grazia  della  Sinecrìoche  . perciocché  non 
rio  fpi  rito  , chefia  ardente  d’oneto  foco;  ma  lo  fpiritoé  quello, 
che  rende  ardente  d’onello  foco  la  perfona  per  lui  avvivata  ; e’1 
denominare  lo  fpirrto,  ardente  d’oue  lo  foco,  è ur»  denominare  l k_. 
parte  elfcnziale,  per  lignificare  il  rutto  difendale,  il  che  é Sinec- 
doche. Poiil  Petrarca  fegue  adire:  La  qual  tu  p >i  tornando  al  tua 
Fattore , UHiaili  in  terra , e quel  foave  vel  1 , thè  per  alto  defitn  ti  ven- 
ne tn  forte.  Nella  qual  locuzione  continua  la  Profopopeja,  e la-. 
Diatipofi,  congiunta  colla  Perifrafi,  colla  quale  il  Poeta  mette 
fotto  gli  occhi  temibilmente  la  mortedi  Laura;  perciocchèin  vece 
di  dire,  che  Laura  morì , dice  per  via  di  Perifrafi,  eliclo  fpìrito 
tornò  al  Tuo  Fattore:  poi,  figurando  lo  Hello  concetto  coll’  Efer- 
gal^a,  o fia , Pallilogia , o Sinonimia,  in  vece  di  dire,  che  Laura., 
moti  , dice,  che  lo  fpirico  laici ò in  terra  il  velo;  ma  al  velo  ag- 
gi ugne 
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ghigne  Paddjettivo  di  foave,  che  rapprefenta  la  dilicatczza  del 
corpo:  e per  cfprimerecon  vaghezza,  e con  leggiadria,  che  il  cor- 
po eh  Laura  era  beiliiiuno  , dice  alio  fpirito,  continuando  la  Pro- 
Ibpopeja,  che  quel  (bave  velo  per  alto  ddtin  gli  venne  in  forte:  la 
qual’efprelhone  lente  per  avventura  l’opinione  dell’idea  Platoni- 
ca, chele  Anime  li  truovino  tutte  inficine  create,  e a mifura , che 
qui  in  terra  lì  formano  i Corpi , quale  in  forte  riceve  un  bel  cor- 
po ben  formato,  e quale  fventurata  riceve  un  corpo  fchifofo,  o 
mal  fermato . Peraltro  la  Scrittura,  fuori  d’ogni  vaneggiamento 
Platonico,  dell’  Uomo  dabbene  dice:  Sortitili  ejt  ammani  bonaat . 
Nella  della  locuzione  li  dee  anche  notare  la  grazia  della  Metafora 
nella  voce , velo , foftituita  alla  voce  propia , corpo  : c la  proporzio- 
nedella  Metafora  cquella,  che,  lìccomc  H velo  cuopre,  e afeon- 
de  lecofe;  cesi  il  corpo  cuopre,  eafeonde  le  bellezze  dell’anima. 
Poi  il  Petrarca  fegue . Nel  tuo  partir  partì  dal  Mondo  amore , e corte. 
Jìa  ; e 7 Sol  cadde  del  Cielo  ; e dolce  incominciò  far/i  la  morte.  Nella 
qual  locuzione  li  dee  notare  la  Metonimia , e la  Metafora  coll’ affe- 
zione dell*  Iperbole  ne’ due  primi  Veri!  : e la  Metonimia  di  cagione, 
coll'affezione  parimente  dell’  Iperbole, nell'ultimo  verfo.  Primiera- 
mente dice:  Hel  tuo  partir  partì  dal  Mondo  amore , e cortefia  , ed  è 
Metonimia  d’aggiunto;  perciocché  fa,  che  i dueaggiunti  di  amo. 
rofa,edi  cortole  convenevoli  a Laura,  facciano  l’ uffizio  di  follan- 
tivi , e di  cofe  per  follanti  : e cotal  Metonimia  ha  l’affezione  dell’ 
Iperbole;  perciocché  il  Poeta  intende,  che  di  tutte  le  cortelie, 
di  tutti  gliamori  li  formalfe uno fpirito di  cortelia,  d’amore,  e che 
quello  fpirito folle  lo  fpirito  di  Laura  , al  partir  del  quale  partilfe 
ogniamore,  e ogni  cortefìadal  Mondo.  Poifegue:  e'I  Sol  cadd<_, 
del  Cielo  : ed  è Metafora  coll’  affezione  dell’  Iperbole , che  inchiude 
virtualmente  la  lìmilitudine  cccellìva,  cioè, che  lìccomc,  fe  il  Sol 
cadelfe  dal  Cielo,  il  Mondo  li  rimarrebbe ofeuro  , e freddo , come 
dille  nell’  altro  Sonetto  ; così  al  partir,  che  fece  lo  fpirito  di  Laura 
dal  Mondo,  non  rimale  più  lume  di  bellezza,  e non  fuoco  d’amo- 
re in  terra.  Poifegue:  E dolce  incominciò far/i  la  morte:  la  qual  lo- 
cuzione per  una  parte  è metaforica,  coll’ affezione  dell’  Iperbole  : 
eperun’altro  rifpettoellaè  per  via  di  Metonimia  di  cagione  pari- 
mente coli  affezione  dell’ Iperbole.  E primieramente puòdirh  Me- 
taforica coll’ affezione  dell’Iperbole  per  la  limilitudine  eccetliv.i_» 
virtualmente  in  ella  contenuta , cioè,  che  tale  tia  lo  fpirito  di  Lau- 
ra, qual’ è la  divinità:  e che,  liccome  la  morte  cagiona  dolcezza.» 
in  coloro , che  feparati  da  quello  Mondo  vanno  a godere  con  Dio; 
cosi  cue  la  morte  arreca  dolcezza  a coloro  , chefeparatidal  Mon- 
do, 
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do,  hanno  la  forte  di  trovarfì  in  compagnia  di  Laura.  Secondaria- 
mente la  fleffa  locuzione  può  dirli  portata  per  via  di  Metonimia  di 
cagione  coll’affezione  pure  dell  Iperbole;  perciocché  denomina 
dolce  la  morte  , per  lignificare  dojce  il  confeguente,  che  viene  dal- 
la  morte,  che  è di  godere  la  dolcezza  di  ritrovarli  in  compagnia», 
dello  fpinto  di  Laura:  il  che  tutto  non  è altra  cofa,  che  un  vaneg- 
giamento Iperbolico,  tanto  confiderando  lafentenza  figurata  per 
viadi  Metafora,  quanto  confiderandola  figurata  pervia  di  Meto- 
nimia. La  condotta  , eia  deduzione  del  Sonetto  confiftc  nella  de- 
duzione de’ beni,  che  il  Petrarca,  vivendo  M.  Laura,  godea  ■ e 
nella dcfcrizione de’ danni  cagionati  dalla  mortedi  lei:  onde  lade- 
duzione è quella  : che,  fe dalla prefenza  dello  fpiritodi  Laura  né 
provenivano  tanti  beni,  dunque  dalla  privazione  di  sì  fatta  pre- 
fenza per  neccffario  confeguente  ne  dovevano  provenire  tanti  dan- 
ni, il  che  tutto  dilato  mirabilmente  effettuato  dal  Poeta  che  ha», 
deferitto  pateticamente  gli  uni , egli  altri  effetti,  figurando  la  Io 
cuzione  colla  Profopopcja , colla  Diatipofi , coll’Iperbole  , e con 
altre  vaghe,  vive,  e leggiadre  figure. 


$.  III. 

Dell'  ufo  de’  Tropi , e delle  Figure  ojjervato  in  alcuni  Sonetti 
di  Ser.iJino  dall'  Aquila. 

IO  giurerei , che  non  ti  offefi  mai 

Per  1 alma,  eh  ogni  fenfo  in  me  comparte; 

Ma  tu  porrelti  dir,  cn’io  non  v’ho  parte, 

Ch  ella  ubbidifee  te  piu  di  me  affai. 

Direi  per  lo  mio  cor  ; ma  tu  ben  fai , 

Ch  ci  mio  non  é,  fe  mai  da  te  non  parte; 

Vorrei  per  quella  lingua  anche  giurarle. 

Ma  ella  é pur  tua,  fe  tu  legar  la  fai. 

Direi  per  gli  occhi  ; e tu  farai  rifpoda. 

Gli  occhi  fon  miei,  per  quello  io  noi  concedo. 

Che  gli  apro,  chiudo,  e abbaglio  a ogni  mia  polla* 

Orfu , per  quelle  lacrime,  ch’io  credo, 

Che  I pianto  fia  pur  mio,  ch’affai  mi  coda; 

Poi  eh  altro  del  mio  corpo  io  non  poffiedo. 
a , nq^oSonetto’domina  I’Omotico  congiunto  colla  grazia». 

Ci  Ipotefi,  della  Deeli,  dell’ Aparetmelì , dell’ Anripoforà:  e»* 
nel  fecondo  Terzetto  la  grazia  del  Simpcrafma  coll’Omotico  af- 

foluto . 
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foluro.  Dice  adunque,:  To giurerei , che  non  ti  offe/t  nuli . Quella  è 
la  Protali  del  Sonetto  . Nella  voce , io  giurerei , v’  è la  figura  Omo- 
tico,  inquantocché  il  concetto  è portato  per  via  di  giuramento: 
il  guai  giuramento,  nonelfendo  alfoluto,  ma  condizionato  ; però 
coli’  Omotico  fi  unifcc  la  grazia  dell’  Ipoteli  ; perciocché  di* 
cendo,  io  giurerei , Pegno  è,  che  il  giuramento  è condizionato, 
e pendente.  Poifegue:  Ver  l'  Alma  , e in  tal  locuzione  v’è  la  gra- 
zia, e l’energia  delta  Deefi  , cioè,  dello  (congiuro  per  una  cofa_. 
carilfima,  qual’  è L’ Alma . E cosi  colla  grazia,  e coll’ energia  del- 
la Deefi  fono  tutte  le  locuzioni  feguenti , cioè’  ydirei  per  lo  otto  cor, 
che  è quanto  dire  giurerei . Von-et  per  quelli  lingua.  Direi  per  gli 
occhi , chefono tutte cofecarilfime,  perle  quali  colui,  che  giura, 
c fcongiura,  moitradi  parlar  finceramente  con  animo  d’effettuar 
quello,  che  afferma:  onde  l’ Omotico,  e la  Deeli  fono  ligure, 
n.-ile  quali  v è una  quali  Ifodinamiadi  lignificare,  o almen  di  cipri- 
mere  con  energia  la  fentenza.  Poifegue:  Perl' Alma , cbeognifen- 
fo  tu  me  comparte  , nella  qual  locuzione  v’ e’  una  certa  energia  , che 
fuol  dare  al  concetto  il  Pleonafmo,  o la  Pcrilfologia , o la  Palli  io— 
già;  perciocché  pare,  che  potefle  ballare  il  dire:  Per  /’ Alma , fen- 
zaaggiugnere,  cheogm  fenfo  in  me  compirle;  ma  cioè  fatto  per  ren- 
dere più  efficace  l’ Omotico  ; perciocché  febbene,  dicendo:  giu- 
rerei per  l'Alma , ciò  ball  alfe  per  l’ intera  efpreflìon  del  concetto  ; a 
ogni  modo,  aggiugnendo  , che  ogni  fenfo  ut  me  comparte , il  giura- 
mento acquilta  maggior’ efficacia  , e’ì  giuramento  appari fce  più’ 
lineerò,  non  fatto  inconfideratamente,  ma  con  maturo  giudicio. 
Per  la  qual  cofa  anche  da’  latini  fi  dice:  hi  fce  oculis  egomet  vidi  , 
dove  l’ hi  fce  oculis  foprabbonda  , ma  non  inutilmente,  perchè  ferve 
a dar5  energia  alla  fentenza.  Dicendo  adunque:  giurerei  per  V Al- 
niay  eh'  ogni  fenfo  in  me  comparte , nella  locuzione  v’è  la  Peri  ilo  lo- 
gia , e la  Pallilogia , che  non  rendono  inutile  la  dizione,  ma  più 
enfatica  . Cosicché  la  Protali , cioè  , io  giurerei , che  non  ti  ojfe/t  mary 
giurerei  per  l'  Alma  ; per  lo  mio  cor  : per  quejla  lingua  : per  gli  occhi , 
ha  la  grazia,  la  forza,  e l’energia  dell’ Omotico,  e della  Dedi. 
Nellerifpolle,  chela  Donna  potrebbe  farea  ognuna  delle  propo- 
ftedell’ Amato , che  giura  di  non  averla  otfefa  mai,  e col  giura- 
mento per  iecofea  fe  più  care  pare, che  la  feongiuri  a credere,  che 
coste;  confitte  la  grazia  dell’  Antipoforà , eh’  e figura,  colla  qua- 
le alla  propotta  lì  foggiugne  fubitameitc  la  rifpolfa.  Dicendo 
dunque:  Ma tupotrejh  dtry  cb'  io  nonv  Bo  parte  &c.  ma  tu  ben  fa: y 
eh'  ei  mio  non  è 0 re.  ma  ella  è pur  Ina  é~c.  e tu  farai  rifpojla , che  gli  oc- 
chi yrc.  vieneaiifuonderecon  rifpodc  avverfative  a tutte  le  prò* 

polle  ; 
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porte  : onde  fi  può  dire, che  le  propofte  di  voler  giurare  per  1*  Alma, 
pel  core,  per  la  lingua,  per  gli  occhi  fono  figurate  colla  Prolepfi: 
e che  le  rifporteavverfative  torto  foggiunte  Tono  figurate  coll’ An- 
tipoforà:  di  che  lungamente  abbiamo  difcorfo  nella  Terza  Difp.del 
Trat.  delle  Figure  al  Paragrafo  della  Prolepfi.  Nc’due  Quaterna- 
ri, e nel  primo  Terzetto,  figurati  colle  figure  fin  qui  dichiarate,  fi 
dee  por  mente  alla  vaghezza  della  Diatipofi,  e dell’  Aparetmefi  , 
con  cui  la  locuzione  riceve  evidenza,  e fplendore;  perciocché  di- 
cendo : Io  giurerei  per  l' Alma , cb'  orni  feufo  in  me  comparte , affiline, 

{>er  dar  fede  al  giuramento,  una  cola  a fe  cariffima , ch’é  l’Alma,  e 
a rende  prefente , e fenfibile  dall’  effetto,  che  comparte  in  fe  me- 
defimo:  onde  quella  voce,  in  me , ha  facoltà  di  rapprefentare  in- 
dividualmente l’ azione  dell’  Anima  , il  che  fa , che  la  locuzione  re- 
fti  figurata  colla  Diatipofi.  E così  per  la  ftefla  ragione  dicendo: 
per  lo  mio  cor , dicendo  : per  quejla  lingua , dicendo:  Per  gli  occhi  , 
l’affermazion  del  giuramento  connotata  dalla  dimortrazion  delle 
parti  prefenti,  e fenfìbili,  refta  figurata  colla  Diatipofi . Nel  mo- 
do fteffo  le  rifpofte  avverfative  fono  anche  figurate  colla  Diati- 
pofi; perciocché  dicendo:  Matu  pntre/h  dir , ch'io  non  v'ho  partey 
cb'  ella  ubbidì  fce  tepiùdi  me  ajjai , l’azione  dell’ ubbidire,  chefi  ri- 
ferifcealla  perfona  prefente  , fi  rende  fenfibile.  Similmente  dicen- 
do del  core  : Ma  tu  ben  Cai , eh'  ei  imo  non  è , fi  mai  da  te  non  parte  ; 
e poi  della  lingua:  Ma  ella  è pur  tua,  fe  tu  legar  la  fai  ; c poi  de- 
gli occhi:  E tu  farai  rtCpnJla , pitocchi  fon  miei  ; fempremai  l’azio- 
ne, che  fi  riferifceacofa , che  fi  dimoftra , e a perfona  prefente,  fi 
rende  fenfibile:  il  che  fa,  che  la  locuzione  redi  figurata  colla  Dia- 
tipofi. La  qual  Diatipofi  é congiunta  coll’  Aparetmefi  ; perciocché 
il  Poeta di(tribuifce le cofe più  care,  perle  quali  giurerebbe;  e le 
novera,  e dice,  che  giurerebbe  peri’ Alma,  per  lo  cor,  per  la  lin- 
gua, pergli  occhi:  onde  alla  vaghezza  della  Diatipofi  fi  unifce_» 
l’evidenza  dell’  Aparetmefi:  e non  ci  mancano  qua,  e là  fparfe^ 
altregrazie  ; perciocché  in  quel  Verfo,  chedice:  Ter  l' Alma,  cb ’ 
ogni  fenfo  in  me  comparte , v’é  la  grazia  della  Perilfologia . In  quel 
Verfo,  che  dice  della  lingua:  Ma  ella  è pur  tua,  fe  tu  legar  la  fai , 
v’é  la  grazia  della  Metafora  , colla  quale  in  vece  di  dire:  fe  tu  ta- 
cerla fai,  dice  : fe  tu  legar  la  fai , la  proporzione  della  qual  Meta- 
fora équefta:  che,  ficcome  la  perfona  legata  non  é libera  di  ope- 
rare, così  la  lingua  legata  non  é libera  di  parlare,  e perciò  la  lin- 

f;ua  muta  metaforicamente  fi  dice  legata . Nel  Verfo,  in  cui,  favel- 
ando  degli  occhi,  dice:  E tu  farai  riipo/ta,  gli  occhi  Con  miei,  v’é  la 
grazia  del  Dialogifmo . Riandando  adunque  i due  Quaternari , e '1 

primo 
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primo  Terre  tto,  ogni  Antipoforà  è congiunta  coll’ Briologia , che 
dà  forza  , e v alore  all’  Antipoforà  ; perciocché  alla  prima  propo- 
rla Io  giurerei  per  /’  Aloni , fegue  la  rifpofta  avverfativa,  ma  tu  pò- 
treftidir , cb’  io  non  v'  ho  parte , e torto  figura  il  detto  coll’ Briolo- 
gia, cioè,  aflegnando  la  cagione,  per  cui  egli  non  v’ha  parte, 
che  è quella,  cioè,  perchè  ella  ubbidifee  te  più  dt  me  afidi . Alla  fe- 
conda propofta  : giurerei  per  lo  mio  cor , fegue  la  rifporta  avverfa- 
tiva:  ma  tu  ben  fai , cb'  ei  mio  non  è : e quella  rifpofta  è figurata-, 
coll’  Enologia  , cioè , col  rendimento  della  ragione  , per  cui  il  co- 
re non  fiafuo,  edequefta  , cioè,  perchè  mai  da  te  non  parte.  Alla.» 
terza  propofta  : giurerei  per  qucjla  lingua , fegue  la  rifpofta  avver- 
fativa; ma  ella  è pur  tua , c tal  rifpofta  è figurata  coll’ Etiologia_# , 
che  è quella  -,  perché  tu  legar  la  fai . Alla  quarta  propofta  : giurerei 
per  gli  occhi , fegue  la  rifpofta  avverfativa , cioè,  etufarai  ri  fpojla  , 
gli  occhi  firn  miei  : e tal  rifpofta  è figurata  coll’  Enologia  feguente, 
perché  io  gli  apro , chiudo , e abbaglio  a ogni  mia  pofìa.  Ne’  medefi- 
mi  due  Quaternari  , e nello  fteilo  primo  Terzetto  fi  polìbno  ofler- 
vare  ahre  grazie , p rovenienti  dall’  Anafora  per  la  repetizione  del- 
le parole  Ifodinamich  e nel  principio  delle  propofte,  e delle  rifpo- 
flc  avverfative;  perciocché  la  Proleplì,  cioè , io  giurerei , direiy 
vorrei , e l’Ipofora,  cioè:  Ma  tu  potrejli  dir.  Ma  tu  ben  fai . E 
tu  farai  rifpoJlay  hanno  una  Ifodinamia.  Nella  llerta  locuzione-, 
portata  per  viadi  Proleplì , e d i Antipoforà  v’è  anche  una  fpezio 
di  Dialogifmo . Finalmente  il  Poeta  chiude  il  Sonetto,  edice:  Or- 
fu  , per  quejle  lacrime , cb'  io  credo  , che’l  pianto  Jta  pur  mio , eh'  afidi 
ini  co(ia ; poicb' altro  del  mio  corpo  io  non  pofiìedo.  Nella  qual  locu- 
zione v’e  ìlSimperaftna  coll’Omotico  non  più  condizionato,  e_, 
pendente,  ma  afloluto:  c P Omotico  è congiunto  colla  Deelì, 
cioè,  con  una  fpezie  di  lcongiuramento  per  una  cofa  tenerifiima , e 
pietolìflìma , cioè,  per  quejle  lacrime , nelle  quali  parole  v’è  anche 
la  dirnoftrazione , e l’evidenza  della  Diatipofi.  Il  Simpcrafma  c 
dedotto  dalla  precedente  Aparetraefi  ; perciocché,  s'egìi  non  può 
giurare  nè  per  l'Alma,  né  pel  core,  né  per  la  lingua,  nè  perg/i 
occhi,  perchè  tutte  quelle  cofe  non  fono  fue;  fegue  per  necellaria 
deduzione,  ch’egli  porta  giurare  per  le  lacrime,  le  quali  fono  fue, 
dcllaqual  cofa  l’Etiologia  è quella:  perchè  altro  del  fuo  corpo  egli 
uonpnfiìede.  La  condotta  del  Sonetto  è per  via  di  Dierefi.  e di 
Aparetmelì:  ma  P Aparetmefi  è figurata  colla  vaghezza  dell’  Hi- 
pomonc,  che  è figura,  la  quale  fa  giugnerela  conchiufione  ino- 
pinata. 
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Io  cerco  folo  amar  la  mia  Fenice, 

Poi  fo,  che  a tutto  il  Mondo  in  grazia  fate,. 

Che  per  farla  fublime,  e al  Cielo  eguale, 

D’  amarla  ognun,  com’io,  fi  tien  felice* 

E benché  a dir  fuo  nome  a me  non  lice, 

A farla  eccclfa , a dir  quanto  che  vale  , 

La  depingo  sì  ben  del  naturale. 

Che  poi  qual  fia  collei,  ciafeuno  il  dice* 

Ahi  ch’io  fon  quello  Ucccl  pietofo,  e fido. 

Che  per  non  far  di  lui  la  gente  accorta. 

Quanto  più  può,  va  nafeondendo  il  nido» 

Poi  per  foperchio  amor,  ch’ai  figli  porta. 

Allegro  vola  intorno,  e con  tal  grido, 

Che  la  fua  voce  ai  Cacciatori  è (corta* 

Quello  Sonetto  non  è nella  Raccolta  del  Gobbi;  ma  è cavato- 
dalie  Rime  del  medefimo  Poeta:  e in  elfo  domina  la  Parabola, 
non  gli  mancano  altre  grazie,  provenienti  dalle  figure  , eda’  Tro- 
pi. Primieramente  comincia  dalla  propofizionc,  e poi  parta  alla-* 
Parabola,  colla  quale  la  propofizione  refta  vagamente,  leggiadra- 
mente, e pateticamente  illuiìrata*  Noi  nella  Deputazione  Quar- 
ta dell’  Arte  Oratoria  abbiamo  dimollrato,  che  in  due  maniere  fi 
può  ufar  la  Parabola:  nell’ una,  facendo  precedere  la  Parabola,, 
e feguire  la  propofizionc:  nell’altra,  facendo  precedere  la  propo- 
fizione,  e feguire  la  Parabola*  Il  Poeta  qui  ufa  il  fecondo  modo, 
t ne’ primi  due  Quaternari  dirtendelafua  propofizionc:  e ne’ due 
Terzetti  applica  la  Parabola  alla  propofizionc*  Dice  dunque:  Io 
eerco  folo  amar  la  ima  Fenice , poi  fo , che  a tutto  il  Mondo  in  grazi* 
fale.  Del  fare,  che  la  fua  Fenice,  cioè',  che  la  fua  Donna  chia- 
mata per  A ntonomafia  Fenice , fagliain  grazia  a tutto  il  Mondo;, 
rende  la  ragione  ne’ due  ultimi  Verfi  del  primo  Quaternario,  cin— 
tutto  il  fecondo  Quaternario  : la  qual  ragione  è quella  , perché 
egli  fommamente  la-  commenda,  e lauda  : emendo  la  ftefla  cofa  iL 
dire  brevemente  , chela  fua  Donna  falc  irr  grazia  a tutto  il  Mon- 
do, perché  egli  fommamente  la  commenda  ; come  dire  per  via  di 
Perifrafi,  eh  egli  la  fa  fublime,  c al  Cielo  eguale:  edetì'endopir- 
re  la  Itefl'a  cofa  il  dire,  che  la  lua  Donna  faie  in  grazia  a tutto  iT 
Mondo,  perché  egli  fommamente  la  commenda ,°come  dire,  per 
via  di  Perifrafi,  ch’egli  lafaeccelfa,  eladepinge  del  tutto  al  na- 
turale. Cosicché  la  propofizionc  ha  tre  parti,  la  prima:  Io  cerco 
folo  amar  la  mia  Fenice  : la  feconda,  per  foy  che  a lutto  il  Mondo  ni  ara- 
Xtiajule  : la  terza , perché  la  fo  ' fublime , e al  Cielo  eguale , eia  depingo 
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j)  ben  del  naturale  y che  poi  qual  fia  tojlei , ti af cuna  il  dice , cioc  , che 
poi,  ognuno  la  conofce , e dal  conofcerla  palla  ad  amarla,  e dall’ 
amarla  al  torlami . La  Parabola,  o fia,  la  fimilitudinc,  e compa- 
razione abbraccia  le  tre  parti  della  propofizionc  , c illuftra  ciafcu- 
nadelle  tre  parti.  In  quelle  parole  della  fimilitudinc  : Abiy  eh' io 
fonquello  IJccel  pietofo , e fido , che -per  non  far  di  lui  la  gente  accorta  , 
quanto  più  puì,  va  nafcondendo  il  nido , retta  illuftrata  la  prima  parte 
della  propofizionc,  cioè,  Io  cerco  filo  amar  la  mia  Fenice . In  quell’ 
altre  parole  della  fimilitudine , Poi  per  fopercbio  amorycb'  ai  figli  por - 
tg , allegro  vola  intorno , e contai  grido , retta  illuftrata  la  feconda^ 
parte  della  propofizionc , cioè,  Poifo , che  a tutto  il  Mondo  in  gra- 
zia fole.  Nelle  ultime  parole  della  limilitudine.  Chela  fua  voce  ai 
Cacciatori  è /corta,  retta  illuftrata  la  terza  parte  della  propofizio- 
ne , cioè , Che  per  farla  fublime , e a!  Cielo  eguale^  d' amarla  ognun , 
corti'  io,/,  tien  felice.  La  qual  terza  parte  della  proporzione , con- 
tinuandoti per  viad’Efergafia  nel  fecondo  Quaternario,  retta  nel 
modo  fteflo  illuftrata  dalla  fimilitudinc  contenuta  nel  fecondo  Ter- 
zetto. Dichiarata  la  condotta  della  Parabola  ; oratìpotTono  otfer- 
vare  alcune  grazie  di  figure,  c di  Tropi , con  cui  è portata . Primie- 
ramente chiama  la  fua  Donna  col  nomedi  Fenice:  il  che  può  dirti 
per  un  rifpetto  Metafora,  cperun'ahrorifpetto  Antonomafia.  Se 
li  ha  riguardo  allafimilitudine  virtualmente  inchiufa  nella  fentcn- 
za , che , ficcome  la  Fenice  è unica  ; cosi  che  la  fua  Donna  fia  P uni- 
co obbietto del  fuo  amore,  è Metafora.  Se  fi  ha  riguardo  all’  ec- 
cellenza del  nome  trafportato  a lignificar  la  fua  Donna,  èAntono- 
mafia.  Secondariamente,  in  vece  di  dire,  eh’ egli  è cagione,  che  la 
fua  Donna  fia  amata  da  tutto  il  Mondo,  ufa  la  Perifrafi,  e dice_>, 
eh’ egli  fa,  eh’  ella  a tutto  il  Mondo  in  grazia  faglia:  la  qual  fra- 
fc,  benché  divenuta  comune,  non  lafcia  però  d’efler  bella.  Interzo 
luogo,  in  vece  di  dire,  ch’egli  grandemente  laudala  fua  Donna, 
ufa  la  frafe  de’  Latini , e dice  , che  la  fa  fublime , e al  Cielo  eguale  : 
nella  qual  frafe  v’è  anche  la  grazia  dell’  Iperbole . In  quarto  luogo, 
per  lignificare  il  fingolar  pregio  della  fua  Donna,  dicecosi  : E ben- 
ché a dir  fuo  nomea  me  non  lice  : la  qual  locuzione , fe  fi  riferifee  al- 
la Donna  laudata,  ella  è metaforica  , eiperbolica  per  cagione  del- 
la Gmilitudine  eccefli  va  virtualmento  inchiufa  nella  fentenza  , qua- 
li che  la  fua  Donna  fia  fintile  alla  divinità,  il  cui  nome  è inefabile: 
nel  qualfenfo  1’  imitazione  poetica  farebbe  d’ un  frenetico  Amante, 
che  fa  imperverfare  la  lingua  co’  limiglianti  iperboliche  efpreftio- 
ni . Se  fi  riferifee  al  Poeta  lodatore  , ella  è figurata  per  via  di  Mejo- 
fi,  inquantocchè  con  sì  fatta  locuzione  il  Poeta , per  cfaltar  mag- 
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gicrmente  la  perfona  lodata,  parla  umilmente  di  fé, che  non  hafpal- 
L per  tal  fonia . In  quinto  luogo,  in  vece  di  dire,cn’  egli  è cagione, 
che  la  Tua  Donna  lia  conofciuta  da  tutti , ufa  la  frafe,  e dice  : A far* 
h eccelC a,  a dir  quinto  che  vale,  la  dipingo  sì  ben  del  naturale , che 
poi  qual  fi*  (o[let , ciascuno  il  due : la  qual  frafe  colla  relazione.# 
all’  altra  ocl  primo  Quaternario  può  dirli  Elcrgalìa,  ovvero  Epi- 
nione,  inquantocchc  il  Poeta  fotto  divertì  afpetti  rapprefenta  la_» 
medelima  fentenza  ; le  quali  due  figure  fono  ufatillìmc  si  da’ Poeti, 
che  dagli  Oratori  . In  fclto  luogo  li  dee  notare  l’Ecfonefi,  con  cui 
il  Poeta  paffa  dalla  propctìzionc  alla  Parabola  , e dice:  Ahi , eh'  10 
fon  quello  Uccel  ptetvfo , e fido , che  per  non  far  di  lui  la  gente  accorta  , 
quanto  piti  può,  va  na  feondendo  il  nido  &c.  la  quaP  Ectonetì  è pateti- 
ca indicante  nel  tempo  lidio , e lamento,  e amore.  Ma  foprattut- 
to  li  dee  notare  la  Diatipotì  , con  cui  la  Parabola  è portata-.; 
perciocché  pardi  vedere  il  pietofo,  e fido  uccello,  che  va  cercando- 
li luogo  piùafcofo  per  fabbricarci!  fuo  nido:  e pardi  vedere,  che,, 
dapoichè  gli  uccellini  fon  nati,  egli  per  foperchio  amor,  ch’ai  tì- 
gli porta,  allegro  voli  intorno,  e gridi  per  modo,  ch’egli  addiriai 
Clacciatori  la  predi.  Negl’  ideili  due  Terzetti  li  dee  parimente  no- 
tare la  vaghezza  del  periodo,  con  cui  la  Parabola  è con  evidenza, 
efprcll'a;  perciocché  il  concetto  non  é adeguatamente  compTefo, 
fe  non  dopo  II  circolo,  che  non  é finito,  e conchiufo,  fe  non  clic  al 
finirli , e al  conchiuderfi  dell’  ultimo  Verferro  del  fecondo  Terzet- 
to . La  figura  periodica  contenuta  ne'  ducTerzett’’,  fefi  ha  riguar- 
do a un  Terzetto  come  divifo  dall’altro,  ella  é celere:  feli  ha  ri- 
guardo a un  Terzetto  come  relativo  all’altro,  ella  é infittente-* Z 
della  qual  cofa  abbiamo  parlato  nel  Trattato  delle  Figure, 

Avendo  adunque  veduto  la  difpolizione  del  dichiarato  Sonet- 
to, in  cui  Serafino  dall’Aquila  fa  precedere  la  propolizione,  c-*. 

Eoi,  quantunque  mai  leggiadramente  può  dirli,  applica  la  Para- 
ola,  nonfia  fuori  di  propoli  to  l’efporrcduc,  o tre  vaghiflimi  So- 
netti di  Gio.GiofciTb  Orli,  ne’quali  egli  fa  precedere  la  Parabola, 
e poi  a qucllaadatta  la  propolizione:  uno  de’ quali  è il  feguentc  • » 

Incauto  Peregrin,  cui  nel  cammino 

S’opponga  angulho  Rio  largo  un  fol  patto, 

Qiiando  appunto  a varcarlo  ha’l  piè  vicino, 

S’ arreda,  e dice:  il  varcherò  più  abballo.. 

Ma  giunto  ai  fin  dove  tra  fatto,  c fallo 
Si  dilata  in  Torrente,  afflitto,  c chino 
Mira  il  Rio  non  più  Rio,  itupifee,  c latto 
Da  delle  fue  follie  colpa  al  dettino» 
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Tal’  io  d’  amor  gli  afpri  perigli , e rei 
| Superar  già  potendo,  or  doglia,  e (corno 
Ho  di  più  non  poter  ciò,  che  potei. 

Veggio  come  un  Torrente  a me  d’intorno 
Crefcer  la  piena  degli  affetti  miei , 
fiNé  a me  più  lice  indietro  il  far  ritorno. 

Nel  qual  Sonetto  v’é  fimilmente,  come  in  quello  di  Serafino 
dall’ Aquila,  la  vaghezza  della  Diatipofi,  colla  quale  l’Orfi  de- 
fcrivela  cofa  per  modo,  ch’ellafi  vede.  Vedefi  il  Peregrino,  che 
giàftainattodi  valicare  il  Rio  per  la  circoftanza  individuale  dell* 
azione,  attribuita  al  piede,  ilqualefi  deferive  vicinoa  varcarlo. 
Vedefi  anche  Pangufto  Rio  per  la  circoftanza  individuale  della  fua 
grandezza  deferitta;  perciocché  dice:  Anguflo  Rio  largo  un  fol  pali 
Jo  . Vedefi  il  Peregrino , che  s’ arreda,  e che  dice,  il  varcherò  più  ab- 
baffo  ; perciocché  quello  é il  predio  Dialogifmo , che  ficco  Hello 
fa  un  Peregrino,  che  non  vuole  varcare  il  Rio  daunfito,  ma  dall* 
altro.  Vedefi  anche  il  dilatarli  del  Rio  in  Torrente,  per  la  circo- 
stanza individuale,  che  édicorrere  innanzi  tra  fallo,  e la  (fio.  Ve- 
defi P atto,  che  fa  il  Peregrino , quando  fi  avvede , che  ’1  Rio  é ere. 
feiuto  in  Torrente,  che  e di  ftupire,  e di  chiamar  fie  medefimo  fol- 
le. E cosi  nel  l’applicazione  colla  ItelTa  Diatipofi  fi  vede  applicata 
la  Parabola  a parte  per  parte  alla  propofizione,  che  fegue  : le  noru. 
che  nel  fine  il  Poeta  aggiugne  la  differenza,  che  palla  tra  il  Pe- 
regrino, e lui,  che  imita  un’appalfionato  Amante,  e dice:  Hi 
a me  più  lice  drc.  che  é quanto  dire:  ma  a me  più  non  lice  Se c. 
Deefi  nella  locuzione  ollervare  anche  la  figura  delperiodo,  il  qua- 
le é celere  in  ambedue  i Quaternari,  e in  ambedue  i Terzetti  ; per- 
ciocché non  fi  comprende  la  fientenza,  fie  non  dopo  che  nel  fìne^» 
d’ogni  Quaternario,  e di  ogni  Terzetto  é compito  P ambito , e ’l 
circolo  dielfa.  Anzii  due  Quaternari  formano  un  fido  periodo, 
il  quale,  {ebbene  fiainfiltcnte  nel  fine  del  primo  Quaternario  ; a_. 
ogni  modo  l’infirtenza  non  fa,  eh’ egli  non  fia  anche  pendente,  e 
che  la  perfetta  comprendone  della  fientenza  non  dipenda  dal  fino 
di  tutto  l’ambito,  e circolo  del  fecondo  Quaternario.  Cosicché 
un’Oratore  in  profa  non  potrebbe  difendere  un  periodo  più  fio- 
ftenuto,e  più  pendente,  il  cui  ambito  folle  più  celere  di  quello, 
eh’ é contenuto  in  quelli  due  Quaternari.  Quanto  ai  Terzetti  ognu- 
no da  per  fie  é celere;  ma  in  ognuno  diefiìla  fientenza  infide.  Ora 
il  formare  ne’ Verfi  obbligati  alle  Rime  i periodi  celeri  fa  conoficero 
l’eloquenza,  e la  facondia  del  Poeta.  Colla  medefiuu  difpoiìzio- 
nc  é didefo  il  feguente  Sonetto  del  medefimo . 
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Se  la  mifera  incauta  Farfalletta 

Potefle  dir,  perchè  fcuoter  le  piume 
Intorno  a breve  fiamma  ognor  s’ affretta. 

Sin  che  s’ incenerifca , e fi  confumc, 

Diria:  che  il  Sole  ivi  trovar  prefume, 

Onde  vita , e calor,  non  morte  afpetta , 

Perchè  tutto  il  fuo  inganno  è aver  quel  lume 
Somigl  anza  col  Sol,  benché  imperfetta. 

Lo  delio  a voi,  poveri  Amanti,  avviene. 

Cercano  il  bello  i vodri  cori,  ed  hanno 
Per  idinto  il  drizzarli  al  (omino  bene; 

Ma  in  due  luci  mortali  incendio,  e danno, 

Quai  farfalle  incontrate:  e pur  proviene 
Da  minor  fomiglianza  il  votlro  inganno. 

Nel  qual  Sonetto  la  Parabola,  che  precede,  è deferitta  colle  gra- 
fie della  Profopopeja,  edel  Dialogifmo,  le  quali  due  figure  fono 
congiunte  coll’  Ipoteli , cioè  , colla  condizione , la  quale  rendei 
più  vaga,  e più  moderata  la  Profopopeja  ; perciocché, (ebbene  colla 
Profopopeja s’int.oducano,  o i morti,  o le  cofemute,  c infenfa- 
tc,  o gli  animali  a parlare,  ovvero  ad  afcoltare;  a ognimodoqul 
r Ipotefi , cioè , Se  la  mirerà  incauta  Farfalletta  &c.  modera  l’ af- 
prezza,  che  potrebbe  avere  il  difeorfo  pollo  fu  la  lingua  della-. 
Farfalletta.  La  locuzione  poi  è vaga,  ed  evidente  percagione  del- 
la .Di  a ti  pòli,  con  cui  la  Parabola  è deferitta  . Alla  Farfalletta  di 
gli  addettivi  di  mifera,  ed’  incauta,  co’ quali  vien  formato  il  Ca- 
ratteriimo della  medefima,  e’1  Caratterifino  ferve  a dar  vaghezza 
alla  Diatipolì.  Poidefcrive  l’azione  dell’ aggirarli  la  Farfalletta-. 
intorno  al  lume  nel  modo  che  l’azione  fegue,  cioè,  feotendo  le 
piume:  e mette  anche  fotto  gli  occhi  il  lume,  intorno  a cui  la_. 
Farfalletta  s’aggira , e dice  , intorno  a breve  fiamma,  dove  quell* 
addjettivo  di  breve  datoalla  fiamma,  mette  fotto  gli  occhi  la  qua- 
lità del  lume,  intornoacui  la  Farfalletta  s’aggira.  Nell’applica- 
vione della  Parabola  alla  propolizione  v'è  unafaggia,  e morale-» 
Parenefi  di  quello  Poeta  in  ogni  feienza  venato,  e in  ogni  genere 
di  cognizione  erudito.  Quanto  alla  locuzione,  ella  ha  la  forma-, 
della  parità, edella chiarezza  : ne’  primi  Tei  Verfiha  parimente  la 
forma  della  grandezza  , che  le  avviene  dalla  figura  del  periodo  ce- 
lere ; perciocché  la  fentenza  in  niun  luogo  infide,  e non  fi  com- 
prende , fenon  in  fine  del  fello  Verfo.  Negli  altri  Vedi  la  locuzio- 
ne é illùdente  ; ma  cosi  richella dalla  natura  del  raziocinio,  al  qua- 
le, cUendo piuttoilo convenevole  la  forma  della  Brachilogia,  clic 
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lidia  Macrologia , meglio  fi  adatta  il  periodo  infittente,  che  il  pe- 
riodo celere,  come  vedremo,  a Dio  piacendo,  nel  Trattato  del  Pe- 
riodo . 

Dapoiché  ci  troviamo  nella  fpiegazione  delle  Parabole  tifato 
da’ Poeti,  ciavvifiamo,  che  potrà  per  avventura  non  dTere  inutile 
il  dimoftrare  un’ artifizio  di  ordinare  le  Parabole  precifamente  per 
via  di  Profopopeja,  che  dia  fondamento  alla  continuazione,  e al 
compimento  del  difcorfo  fenza  l’ufato  ligamento  dell’applicazio- 
ne. Il  quale  artifizio  potrà  oflervarfi  nel  feguentc  Sonetto  dello 
fletto  Gio.  GiofefFo  Orli  celebratifiìmo  Letterato . 

Ove  inofpita  rupe  ergefi  a l’etra 

Movo  ramingo,  e folitario  il  patto, 

Qui  sfogando  il  mio  duol,  fento  dal  baffo 
Del  monte  ufcir  voce,  che  il  pie  m’arretra. 

Ah  tu  fei  PEcco:  ah  tu  al  mio  fpirto  latto 
Qualche  pietà  della  mia  Donna  impetra  j 
Porta  tu  le  mie  voci  a un  cor  di  pietra , 

E trapaflìn  così  da  un  fatto  a un  fatto. 

Ma  del  mio  mal  poco  faprà  la  bella  , 

Se  parte  fol  d’ogni  mio  metto  accento 
Vale  a ridir  la  tronca  tua  favella, 

E io  nè  pure  intero  il  mio  tormento 
Pollò  a te  dir,  ma  parte  fol  di  quella 
Immenfa  doglia  , che  nel  core  io  fento. 

In  quello  Sonetto  li  farebbe  potuto  formare  la  Parabola  prefa 
dall’ Ecco,  e applicarli  all’  Amante  appattìonato,  la  cui  perfona  è 
dal  Poeta  imitata:  e fi  poteva  far  comparazione  tra  l’Ecco,  e-» 
l’Amante.  Ma  il  Poeta  leggiadramente  ha  convertita  l’immagine 
prefa  dall’ Ecco  , la  quale  avrebbe  potuto  diftenderfi  fotto  forma-, 
di  Parabola,  in  forma  di  Profopopeja:  e haconfiderato  1 Ecco  a_. 
guifa  di  perfona  viva,  la  quale  fia  capace  di  portare  un’ambafcia- 
ta:  onde  all’ Ecco,  come  a fervidore  comanda,  che  porri  alla  fua_. 
Donna  le  fue  voci.  Dipoi,  raziocinando  fopra  P abilità  dell’ Ecco 
per  una  parte:  e fopra  la  grandezza  della  fua  doglia  per  P altra-.  % 
conchiude,  chela  fua  Donna  non  potrà  fapere  la  qualità  mifera  , 
e infelice  dello  rtato  fuo  per  due  ragioni:  primieramente,  perché 
P Ecco  non  faprà  ridire  tutte  le  voci  udite , ma  le  porterà  tronche  : 
il  che  certamente  avverrebbe,  fe  l’Ecco  fotte  perfona  viva;  percioc- 
ché , avendo  a ritenere  la  natura  dell’  Ecco , non  avrebbe  la  facoltà 
di  articolare  tutta  intera  la  parola  . I.a  qual  cofa  fi  dee  offervare  iti 
tutte  le  Profopopeje,  colle  quali , fingendo,  che  un  morto  parli 9 

ti  b 4 «oft- 


< 4 


Digitized  by  Google 


e 


3 91  Trattati  del?  Elojuen** 

conviene  farlo  parlare  in  quel  modo,  che  parlava  da  vivo,  ovve- 
ro in  quel  modo,  che  conviene  allo  fiato  , in  cui  fi  ricruova,  o di 
beato,  odi  dannato.  Fingendo,  che  un  fallo  parli  ,oafcolti,con- 
vien  farlo  parlare,  oafcoltare,  fecondo  che  porta  la  natura,  ela_. 
proprietà  del  fallo . Cosi,  fingendo,  che  un  Cane  parli,  oafcolti, 
conviene  farlo  parlare,  eafcoltarediverfamentedaquel  modo, con 
cui  parlerebbe,  oafcolterebbe  un  Cavallo,  fefifingelìe,  che  parlaf- 
fe,  oafcoltafife.  Per  quello  motivo  il  Poeta,  che  qui  finge  l’Ecco  a 
' guifa  di  perfona  viva , lo  confiderà  però  fecondo  la  natura , e la_» 
proprietà  dell’Ecco.  eh’ è di  riportare  tronche  le  veci.  Tornando 
alladichiarazion  del  Sonetto,  il  Poeta  fece  nei  a ria  mente  conchiu- 
dc,  che  la  fua  Donna  non  potrà  fapere  la  grandezza  della  fua  do- 
glia ; perché  egli  fteflb  non  può  dire  all’  Ecco  La  metà  del  fuo  tor- 
mento. Dalla  fp'egazionefinquì  fatta  fi  può  conofcerc  un’artifiz.io 
di  portar  la  Parabola,  non  fotto  forma  di  ParaboUapplicataal  fog- 
getto;  ma  fotto  forma  precifamente  di  Profopopeja  ; colla  qual«_» 
rclli  virtualmente,  e implicitamente  fotto  intefa  la  comparazione* 
Ellendo  in  qualche  modo  dichiarato  l’ artifizio  dell’invenzione 
in  tal  fortadi  compofizioni;  ora  palliamo  a dichiarare  i Tropi, 
le  figure,  che  recano  ornamento  alla  locuzione.  Dicedunque:  Ove- 
inofptta  rupe  erge  fi di'  etra,  movo  ramingo,  efolitarto  il  p.tjjb , qui  sfo- 
gando il  mio  duol , fento  dal  baffo  del  monte  ufcirvocey  che  il  ptèm'  ar~ 
retra . Nella  qual  locuzione  la  Diatipofirende  chiara  , evidente,  e- 
fenlibile  tutta  l’efpreffion  della  fentenza»  Coll’addjettivo  metafo- 
rico d’ litofita  datoalia  rupe,  ilPoeta  mette  Còtto  gli  occhi  la  qua-, 
liti  della  rupeafpra,  c impraticabile  ; perciocché, lìccome  POH 
afpro,  e feortefe  rende  inofpital’Ofteria,  e fa,  che  niun  palfagge- 
ro  la  frequenti  ; così  la  rupe  fi  dice  inofpita  , perché  afpra,  e acu- 
ta, che  non  può  fa  li  rii  a lieve  falita,  e perciò  non  é frequentata..* 
Dicendo:  ergefi  a /V/r«,rapprefenta  l’altezza  della  rupe  coll’Iperbo- 
le . Dicendo  : movo  ramingo , e folitario  il  paJfoy orna  la  locuzione  di. 
più  grazie:  primieramente  in  ella  v’è  la  grazia  della  Diatipofi,  che 
inette  fotto  l’occhio  l’azione  del  camminare;  perciocché  ella  é cfi. 
preda  dal  modo,con  cui  fi  cammina,  che  é,  movendo  il  palio:  fecon- 
dariamente  v’é  la  grazia  della  Sinecdoche  ; perciocché,  in  vece  di 
direcomc  Dante:  muovo  foto,  Paletto,  e fenza  compagnia  il  palio, 
dandogli  addjettiviatutta  la  perfona,  che  fi  muove  raminga,  ^ 
folitajia;  li  dà  alla  parte,  cioè,  al  palio;  anzi  denominando  ra- 
mingo, e folitario  il  palio,  invece  di  denominare  ramingo,  e fo- 
litario il  piede  ; la  locuzione  acquifta  parimente  là  grazia  della  Me- 
tonimia d’ effetto > ch’c  di  denominare  l’ effetto  con  quella  deno- 
mina* 
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min  azione , che  fi  adatta  alla  cagione.  Di  si  fatti  eleganti  modi 
d’efprimere  il  concetto  colla  Diaripofì  li  Tofcani  fono  i più  feli- 
ci , perciocché  ufano  eflì  d’efprimere  l’azione  in  quel  modo , che  fi 
fa,  additando  , ola  potenza,  o la  parte  principale,  che  all’azio- 
ne concorre.  E per  rimanere  in  quella,  che  ora  abbiamo  per  l<o 
mani,  eh’ è di  muovere  ramingo,  e folitario  il  palio  , in  vece  di 
dire:  camminar  fola  : il  Beccacio  efprimcP  andare  adagio  con  que- 
lla Diati  poli:  Piede  innanzi  piè  per  fe  mede/m»  tra/portare , ovvero 
con  quell’ altra:  Venirtene  piede  anzi  piede : ovvéro  con  quell’ al- 
tra : andar  con  lento  paffo  : colle  quali  locuzioni  l’azione  dei  cammi- 
nare adagio  fi  rapprefenta  in  quel  modo,  ch’ella  fegue,  e fi  mette 
davanti  agli  occhi  la  parte  proilima,  e principale  efecutrice  dell* 
azione.  Dicendo:  Qui  sfogando  il  mio  duol  fento  dal  baffo  del  monte 
ufeir  voce , che  7 piè m' arretra , orna  pure  la  locuzione  colla  Diari- 
poli  ; perciocché'  rapprefenta  l’azione  dell’Amante  ramingo  , 
folitario  , che  cammina  per  luogo  alto,  afpro,  e romito,  dove, 
sfogando ilduol,  nell’iKiire,  chealle  fucvoci  lamentevoli  rifpon- 
de  abballo  l’  Ecco,  il  quale  repete  i lamenti fuoi,  e,avvifandofi, 
che  l’ Ecco  polla  porgergli  aita,  prorompe  nell’ Ecfonefi:  Ab  tu  fei 
V Ecco  : Ab  tu  al  miofpirto  lajjo  qualche  pietà  dalla  mia  Dontut  impe- 
tra: nella  qual  locuzione cimanca una  parola,  che  leghi  il  concet- 
toantecedente col  fufleguente;  ma’l  difetto  di  quella  parola  rap- 
prefenta vieppiù  il  coltume  della  perfona  appaHionata.  E cosi  Ci- 
cerone nelle  Verrine  dice:  Huntctne  hominem?  banccine  impuden- 
ti am  t baraci »e audaci am , elafcia  la  parola  feremutì  il  qual  difetto 
di  parola  dichiara  vieppiù  la  indegnazione,  colla  quale  Tullio  par- 
la : e appunto  qui  il  Ptoeta  replica  per  via  d’  Anafora  l’ Ecfonefi  : Ah 
tu  fei  V Ècco  : ab  tu  al  mio  rpirtolajj  'o  qualche  pietà  dalla  mia  Donna !_* 
impetra;  e in  tal  modo  la  locuzione  rella  figurata  colPEUipfi,  che 
noltoconferifce  al  Pathos  di  eira . Ma  qui  (idee  notare,  chel’Ec- 
fonefi:  Ab  tu  fei  l'Ecco,  è indicante  quella  maraviglia,  che  fuole  fa- 
re uno,  il  quale,  vedendoli  offrir  davanti  alcuna  perfona  cono- 
fciuta,  ma  da  lungo  tempo  non  veduta,  fi  férma  alquanto  ad  of- 
fervar  chi  ella  è,  e poi,  ravviatala  , dà  nell' Ecfonefi  indicante.» 
maraviglia,  ed  efclama:  Ab  tu  fei  dejjà , c tanto  più  altamente^» 
prorompe  nell’ Ecfonefi,  fe  appunto  quella  perfona  Ila  l’acconcia-* 
al  fuo  bifogno  : onde  qui  P Ecfonefi  : Ab  tu  fei  P Ecco , non  può  efi. 
fere  più  imitativa  del  naturale.  Ea  ftelfa  Ecfonefi  è poi  figurata-, 
colla  Profopopeja  , e coFl’Euchc;  perciocché'  il  Poeta  confiderà 
TEcco  a guifadi  perfona  viva,  »I  cheé  Profopopeja  : e indirizza  all* 
Ecco  U fua  preghiera  , il  che  fi  dice  figurato  coll’Euche ; cosicché 

im 


Digitized  by  Google 


t 


3 94  Trattato  deir  Eloquenza 

in  quefta  locuzione:  Ah  tu  fei  V Ecco , ab  tu  al  mio  flirto  lajfo  qualche 
pietà  dalla  mia  Donna  impetra , porta  tu  le  mie  voci  a un  cor  di  pietra  , 
ci  fono  molte  varie , e vaghe  hgure,  cioè,  l’Ecfonefi,  l’Anafora, 
la  Profopopeja,  l’Euche  : e nelle  ultime  parole  a un  cor  di  pietra 
v’è  la  Metafora.  E nelle  parole,  che  feguono:  Etrappaljìn  così  da 
fajfo  in  fajfo  v’ è la  vaghezza,  e la  fottigliezza  dell’  Antanaclafi ; 
perciocché  la  voce  y fajfo , in  un  luogo  è prefa  in  un  lignificato,  t-» 
nell’altro  luogo  in  un’altro  lignificato,  cioè,  nel  primo  luogo  li 
prende  propiamente:  nel  fecondo  luogo  metaforicamente.  Dicen- 
do : Ma  del  mio  mal  poco  faprà  la  bella , fé  parte  fol  d' ogni  mio  accen- 
to vale  a ridir  la  tronca  tua  favella  , e t' io  ne  pure  intero  il  mio  tor - 
mentopnjlo  atedir , ma  parte  fol  di  quella  immenfa  doglia  , che  nel  ca- 
re io  finto.  Il  Poeta  continua  la  Profopopeja  , e la  figura  col  Dia- 
logamo ,e  coll’Antipofora  ; perciocché  difeòrre  coll’  Ecco  ,e , imi- 
tando un’ Amante  grandemente  appaflìonato,  il  quale,  fecolteflb 
molti , e varj  penfieri  ravvolgendo , s’ a vvifa , che  la  perfona  amata 
non  potrà  comprendere  la  grandezza  della  pallione,  ch’egli  ha_. 
per  lei;  porta  due  ragioni,  per  le  quali  la  fua  bella  non  porrà 
fapere  la  qualità  de’fuoi  lamenti:  l’unaè,  perché  l’Ecco  non  le 
riferirà,  fe  non  che  le  parole  tronche:  l’altra  è,  perch’egli  non-, 
può  avere  al  duolo  la  lingua  tanto  fciolta,  che  baffi  a trarre  dal 
cuore  quella  compita  immagine,  con  cui  il  cuore  Hello  é atteggiato 
di  dolore.  Nella  condotta  del  Sonetto  é uopo  confiderai  il  mo- 
do d’efporreil  penderò  poetico  ; il  modo  d’infinuarfi  nella  Profo- 
popeja, facendo  precedere  quanto  balta,  e nulla  più  per  difeende- 
re  nella  parlata  coll’  Ecco,  e quindi  per  entrare  nell’£«<r6e,  pregan- 
do l’Ecco  a riferire  i Tuoi  lamenti  alla  fua  bella  : e poi  il  modo  di 
raziocinare fopral’e.Fetto,  chcfeguirà,  cioè,  che  la  fua  Donni-, 
non  potrà  fapere  tutta  la  grandezza  del  fuo  dolore,  fia  perchè. 
l’ Ecco  non  può  riferire,  che  parole  tronche:  fia  perché  egli  non_. 
può  efprimere  interamente  la  doglia,  che  nel  cuore  pruova,  efen- 
tc.  L’immagine  poetica  écontinuatadal  principio  fino  al  finecon 
tanta  chiarezza,  e con  tanta  felicità,  che  niun' Oratore  faprebb» 
meglio  difendere  il  concetto  medelimo  in  profa  • 
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§.  IV. 

Dell'  ufo  de'  Tropi  ojìervato  in  alcuni  Sonetti  di 
Antonio  Tebaldeo . 

V^Ual  fu  il  Pittor  si  temerario,  e ftolto. 

Che  ritrar  volle  la  tua  forma  in  carte? 

Che  Zeufi,  e Apel,  che  intefer  sì  ben  l’arte, 

E eh’  anno  il  pregio  a tutti  gli  altri  tolto. 

Imitar  non  faprian  del  tuo  bel  volto 
Col  fuo  di  Pegno  pur  la  minor  parte  ; 

Ne  fi  confideria  di  nuovo  farte 
Ella  natura,  benché  poflà  molto. 

Sicché  non  dar  fatica  a la  pittura; 

Se  fei  un  Sol,  non  ti  fare  una  Stella. 

Non  ha  in  carte  il  fuo  onor  la  tua  figura. 

Solo  il  cor  mio  fa  farla  cqme  é bella; 

Che  fe  di  fuor  potelfe  per  ventura 
Moftrarla,  udrelli  ogn’un  gridar:  gli  è quella. 

In  quello  Sonetto  domina  il  Profopo  congiunto  coll’  Erotefi, 
coll’Iperbole,  e colla  Diatipofi:  e non  ci  mancano  altre  grazie  di 
figure,  e di  Tropi.  Dice  dunque:  Qual  fu  il  Pittor  sì  temerario , r 
folto , che  ritrar  volle  la  tua  firma  in  carte ? Nella  qual  locuzione 
v’é  la  grazia  del  Profopo,  ch’é  continuata  in  tuttoil  Sonetto; 
perciocché  in  tutto  il  Soncttoil  difeorfo  del  Poeta  é rivolto  alla., 
fua  Donna  in  perfona feconda:  e’I  Profopo  é congiunto  cod  Ero, 
teli  indicante  maraviglia,  e fdegno,  le  quali  due  affezioni  non  fi 
promoverebbono,  fe  il  parlare foife  diritto,  e fe  fi  dicelfe:  Quel 
Pittor,  che  volle  ritrar  la  tua  forma  in  carte,  fu  temerario, 
ftolto;  mal’Erotefi,  cheacuifce  la  fentenza,  e la  torce  dal  dirit- 
to volgar  parlare,  fa,  che  la  fentenza  in  quello  luogo  ecciti  ledile 
atfezioni  di  maraviglia,  e di  fdegno.  Diciamo  in  quello  luogo; 
perciocché  l’Eroreli  può  anche  indicarealtrc affezioni,  o di  confi- 
danza , o di  dilidero,  odi  amore,  o di  odio  ik c.  fecondo  la  natu- 
ra dell’  a.fezione,  dacui  ella  provviene,  eda  cui  ella  fi  rende  ac- 
concia, per  eccitare  lamedefima  affezione  in  altrui , a guifa  di  fiac- 
cola .che, per accendere,dee prima clfere accefa,non  potendo  porta- 
realtro  fuoco  in  altrui, fe  non  quello,  ch'ella  ha  in  fellema.  L’Ero, 
teli  adunque,  effendo  figura  indicante,  ed  eccitante  alcuna  atfe- 
*ione,  in  queito  luogo  é indicante,  ed  eccitante  maraviglia , efae-r' 

gno; 
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gno  ; perciocché  dicendo  il  Poeta:  Quii  fu  il  Pittarti  temeraria , e 
folto , che  ritrar  volle  la  tua  forma  in  carte ? egli  fa  conofcere  di 
parlare  maravigliando,  c in  ira  avendo  la  temerità  del  Pittore. 

Per  lo  contrario  nel  Canto  dodicefimo  del  Purgatorio,  dove  Dan- 
te dice:  Qual  di  permei  fu  Maefiro , o di  file  , cbe  ritraete  l' ombre  , 
e i tratti  fcb'  tvi  mirar  furiano  uno  'npegno  Cottile ? l’Erotefi  é pura- 
mente indicante  maraviglia  ; perciocché  if  Poeta  non  ha  in  difpetto, 
che  alcun  Madiro  di  pennello  ritraelTe  quelle  ombre;  mafiolamen- 
te  fi  maraviglia  de’fini,  e de' fiottili  tratti,  che  gli  paiono  miracoli 
dell’arte  ; cosicché  l’ Erotefi , fecondo  la  qualità  del  l’oggetto,  di 
cui  fi  parla,  ora  é indicante  un’affezione  dell’ animo,  ora  un’altra. 

Poi  feguc:  Cbe  Zeuft  , e Apel , cbe  intefer  tì  ben  l'arte , e cb'  anno  il 
fregio  a tutti  gli  altri  tolto , imitar  non  faprian  del  tuo  bel  volto 
col  fuo  diCegno  pur  la  minor  parte:  nella  qual  locuzione  v’  él’Etio» 
logia  della  precedente  fentenza  ; perciocché  il  Poeta  rende  la-, 
ragione,  per  cui  quel  Pittore,  che  volle  ritrarre  in  carte  la  for- 
ma della  fua  Donna,  fia  arrogante,  e temerario,  e dice,  eh’ è 
temerario  ; perché  nemmeno  Zeufi  , e Apclle  celebrati ffiimi  Pit- 
tori fi  attentavano  di  tanto.  Ma  il  Poeta,  per  accrefccr’  enfiali 
all’ Etiologia,  non  fidamente  dice,  che  nemmeno  Zeufi,  e Apel- 
le  fi  prenderiano  tale  ardimento  ; ma  innalza  il  concetto  coll* 

Iperbole,  e dice:  Imitar  non  faprian  del  tuo  bel  volto  col  fuo  dise- 
gno pur  la  minor  parte  : la  qual’  Iperbole  eccede  tanto  nel  più  , 
quanto  nel  meno  : eccede  nel  più  , perché  fia  comparire  la  fiua  Don- 
na oltremodo  bella,  e tale  , che  con  niun  colore  i primi  Artefici 
poflano difiegnarne,  nonché  tuttala  perfona,  ma  nemmeno  la  mi. 
nor  parte  di  elfia:  eccede  nel  meno;  perciocché  eftenua  il  fiapere  di 
Zeufi,  e di  Apelle  a legno , che  non  (appiano  ritrarre  la  minor  par- 
tedi  tanta  bellezza , quali  che  tal  bellezza  non  ila  terrena,  e uma- 
na; macelefle,  e divina.  Quella  Iperbole  dà  grazia,  ed  energia-, 
alia  locuzione;  perciocché  non  é tralrnodata;  ma  lerve  precifia- 
mente  per  dare  unafomma  idea  della  bellezza  dell’obbierto , alla 
qual  bellezza  la  volgar  lode,  ancorché  fuperlativa,  parrebbe  in- 
giuriofa.  Poi  fiegue:  N<?  fi confideria  di  nuovo f arte  elfa  natura , ben- 
chì  pojja  molto  , la  qual  locuzione  é Umilmente  Iperbolica , ma  pie- 
na d’ enfiali,  edi  energia,  per  efiprimere  la  fingo  la  ri  Ili  ma  bellezza, 
eie  rariflìme  prerogativedella  fiua  Donna  : ein  elfa  v’é  la  grazia-, 
della  Metafora  fiotto  la  voce , con/ìderia , la  cjual  voce  é trafiporta- 
ta  in  luogo  della  propia , cioè , patria  : ma  dicendo , confideria , in 
vece  di  patria,  viene  a confiderai  la  natura,  non  fidamente  animata, 
ma  intellettiva,  capace  dell’ affezion  di  confidanza  propia  degli 
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Uomini . Clie  fcilPoeta  parlato  fecondo  l’opinione  di  Tullio,  il 
quale, camminando  carpone  nelle  tenebre  della  gentilità,  fciocca- 
mente  giudicò,  chela  natura  del  Mondo  folle  la  divinità  del  Mon- 
do, tanto  la  locuzione  farebbe  iperbolica  ; perciocché  parrebbe, 
che  sì  fatta  gentilefca  divinità  non  poteto  produrre  creatura  più 
eccellente,  e di  maggior  pregio  . Poi  fegue  : Sicché  non  dar  fatici* 
alapittura:  fifiiun  Sci,  non  tt  fare  una  Stella:  la  qual  locuzione 
è figurata  coi  Profopo,  colla  Protrope,  colla  Gnome,  colla  Me- 
tonimia, o d’aggiunto,  o di  linimento,  e coll’Iperbole.  Ella  é 
figurata  col  Prolopo  ; perciocché  il  Poeta  continua  ildifeorfo  colla 
fua  Donna  in  perfona  feconda . EUaé  figurata  colla  Protrope  ; per- 
ciocché il  Poetaeforta  la  fua  Donna  a non  dar  fatica  alla  pittura, 
e,  dapoiché  ella  è Sole,  a non  farli  una  Stella.  Ella  é figurata.» 
colla  Gnome;  perciocché  in  ognuno  de^  due  Verlifi  contiene  una_» 
fentenza  portata  per  viadiParenefi.  Ella  è figurata  colia  Metoni- 
mia d’aggiunto;  perciocché  il  Poeta,  in  vece  d’ efortar  la  fu.i_. 
Donna  a non  dar  fatica  ai  Pittori,  l’eforta  a non  dar  fatica  alla 
Pittura  , denominando  in  cotal  guifa  l’abito  per  lignificare  il  fog- 

fetto.  Ella  è figurata  coll’ Allegoria  ; perciocché  lotto  il  nome  di 
ole  egli  intende  lafomma  bellezza,  ilfommo  pregio,  la  fomma_» 
eccellenza,  e fotto  nome  di  Stella  egli  intendeminor  bellezza,  mi- 
nor pregio,  minor’ eccellenza . Ella  é figurata  coll’ Entimema— ; 
perciocché , dicendo  : fi  fa  un  Sol , non  ti  fare  una  Stella , la  forma 
delia  dizione  é entimematica  , ch’equivale  a quell’  altra:  fe  lei  un 
Sol,  dunque  non  ti  fare  una  Stella  : e tal’ Entimema  é Oratorie, 
perché  é conrtituito  d’ Antitefi,  confiderando  tanto  gli  Oratori, 
quanto  i Poeti  per  Antitefi , non  folamente  li  contrarr,  li  priva- 
tivi, li  ripugnanti,  e li  contraddittori  ; ma  tutte  le  voci  difpara- 
te  ; purché  tra  eto  fi  facci  qualche  confronto  ; e tutti  li  conrpara- 
ti  vi  del  più,edelmeno:  onde  inquerta  locuzione  : fi  lèi  un  Sol,  non 
ti  fare  una  Stella , la  figura  entimematica  é Oratoria  , perche  è 
confiituita  coll’ Antitefi  , dante  la  comparazione  del  più,  e del  me- 
no . Ella  infiamma  é figurata  coll’ Iperbole;  perciocché,  dicendo: 
non  dar  fatica  alla  pittura , pare  , che  tutti  i più  eccellenti  Pittori 
infierite  uniti  faticherebbono  a ritrarla,  avendo  una  Ifodinamia_* 
la  voce  polla  in  attrarrò,  che  hanno  tutti  gl’  individui  inlìeme./' 
comprefi,  equivalendola  vocepktura in  artratto  a tutti  li  Pittori 
infieme  corrtiderati  in  concreto.  Poi  fegue:  Non  ha  in  cane  il  futi- 
oncr  la  tua  figura,  la  qual  locuzione  é figurata  coll'  Epifonema  , 
etondoella  una  p’cciola  conchiufione,  che  in  fe  contiene  tutte  le 
cufe  precedentemente  dette  » PcùCegue:  Solo  il  cor  mio  fa  farla  co- 
me 
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tue  è beli*  1 che  fe  di  fuor  fotejf i per  ventura  mojlrarla , udrefli  ognua^ 

/ridar  ; ali  è quella  : nella  qual  locuzione*? da  ofTervarfi  la  vaghez- 
za della  Ipotipofi , colla  quale  la  fentenza  fi  rende  talmente  fenfi- 
bilc,  che  del  tutto  cade  (otto  gli  occhi  ; perciocché  rapprefenta-. 

1’  azione  in  quel  modo  appunto,  ch’ella  fifa,  e che  fegue:  onde, 
fc  la  fentenza  del  Poeta  non  forte  figurata  coll’ Ipotipofi , e fi  di- 
cefle:  fe  il  mio  cuore  poteffe  dar  fuori  l’immagine  dell’ obbietto 
amato,  tutti  direbbono,  che  quello  è dello  ; la fentenza  andrebbe 
rependo  per  terra:  laddove,  figurando  l’azione  in  quel  modo,  che 
fifa,  e che  fegue;  la  fentenza  refta  avvivata  : c tale  appunto  è la-, 
fentenza  qui  dal  Poeta  figurata  coll’ Ipotipofi,  colla  quale  dice  : 

Solo  il  cor  mio  fa  farla  come  è bella  ; che  /è  di  fuor  potejje  per  ventu- 
ra mojlrarla , udrejli  o/n'  un  gridar  : gli  è quella;  perciocché  rap- 
prefenta  l’azione  in  quel  modo,  che  fegue.  Infatti  , quando  il 
Popolo  vede  un’immagine  dipinta  al  naturale,  e conofce  1<_. 
perfona , eh’ è Rata  dipinta  ; ammirando  la  naturalezza  dell’  im- 
magi ne , grida  : gli  è quella  ; e cosi , figurando  l’ azione  in  quel  mo- 
do , che  fi  fa  , e che  fegue , il  concetto  rcrta  figurato  coll’  Ipotipo- 
fi, ch’é  figura  , la  quale  tra  tutte  fa,  che  sì  gli  Oratori,  che  i Poe- 
ti ricevano  laude , e plaufo . 

Deh  perchè  non  mi  fur  fvelti  di  teda 

Gli  occhi  quel  dì , che  fur  sì  intenti,  e pronti 
Mirar  cortei , che  gli  ha  converfi  in  fonti , 

Colmi  d’un  largo  umor,  che  mai  non  refta? 

£ l’orecchia,  che  a udir  fu  tanto  preda 
I dolci  accenti  fuoi  limati,  e conti, 

Che  i farti  tratti  avrian  fuor  de  i dur  monti, 

E i venti  acquietati,  e ogni  tempefta. 

Per  quefte  vie  difeefe  al  cor  la  pena  ; 

Di  quello  nacque  quella  viva  face. 

Che  occultamente  ardendo  al  fin  mi  mena. 

Quello  turbò  la  mia  tranquilla  pace; 

Quella  fu  l’efca,  gli  ami,  e la  catena 
D’una,  che  fa  di  me  quel,  che  gli  piace. 

In  quello  Sonetto  domina  l’Ecfcnefi  congiunta  coll’Ara,  o 
fia,  colla  Catara,  colla  Dierefi,  c colla  Diatipofi  ; e in  erto  non 
mancano  altre  grazie  di  figure,  e di  Tropi.  Dice  dunque:  Deb 
perchè  non  mi  fur  fvelti  di  tejia  gli  occhi  quel  di , che  fur  si  intenti , e 
fronti  mirar  cojìei , che  gli  ha  converfi  in  fonti  , colmi  d' un  largo  1 

amor , che  mai  non  rejla  ? E /’  orecchia , che  a udir  fu  tanto  prejla  i < 

dolci  accenti  fuot  limati , e tonti  , che  1 fajfi  tratti  avrian  fuor  de  i , 
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dur  monti , e i venti  acquietati , e ogni  tempejla:  la  qual  locuzione 
comincia  coll’Ecfoneii , e sì  fatta  Ecfondì  è indicante  fdegno,  «-» 
ira  per  cagion  dell’ Ara,  olia  » dell’ Efecrazione , c Dctertazione , 
che  fegue»dicendo  : Deb  perchè  non  mt  fur  furiti  gli  occhi  &c.  E l' orec- 
chia &c.,  colle  quali  parole  il  Poeta,  imitando  l’ imperverfare-» 
di  un’ Amante  noncorrifpolto,  efecra»  c defeda  il  giorno,  l’ora  , 
e’I  momento  , in  cui  guardò  l’obbietroamorofo,  e in  cui  ne  udi  a 
parlare,  ed  efclama:  Deh  perchè  non  mi  far  furiti  gli  occhi  di  tejla  (re. 
E /’  orecchia  (re . Alla  qual’ Ecfondì  , e alla  quale  Ara  dà  vemenza.- 
l’Eroteli,  fottocui  reità  efprdTa  tutta  la  tìgurazion  del  concetto;, 
perciocché,  ferimanefl'e  l’Ecfonefi  » l’Ara,  e la  Diatipoli;  e fi  to- 
gliefiè  la  fola  Erotdi  ; il  concetto  perderebbe  quell’empito,  o- 
quel  fuoco , che  gli  dà  vemenza,egrazia:  onde,  fefitoglieffe  l’Ero- 
tefi,  eli  diceife:  Deh.  vorrei  , che  mi  fofic  data  fvelta  l’orecchia  , 
che  fu  sì  preda  a udire  gli  accenti  fuoi  ; ancorché  nella  locuzione 
ci  redafl'c  l’ Ecfondi , l’ Ara , e la  Diatipofi  ; a ogni  modo  ella  non 
avrebbe  più  la  metà  della  grazia , e dell’energia»  che  ha»  eflendo 
portata  coll’ Erotcli:  Deb  perchè  non  mi  fur  furiti  gl t occhi  ? (re.  E 
V orecchia  (re.  Perla  qualcofa  fi  vede  quanta  forza,  quant’ enfiali» 
enei  tempo  delfoquanta  grazia  ricevano  in  quello  luogo  le  tre  no- 
minate figure,  cioè',  l’ Ecfondi , l’Ara,  e la  Diatipofr,pcr  eflere-» 
congiunte  coll’ Erotdi.  Quello  difeorfomedefimo  facciamo  per  or- 
dine alla  Diatipofi , e diciamo  » che, fea  tutta  la  figurazion  del  con- 
cetto medelìmo  mancafle  la  fola  Diaripofi,  egli  perderebbe  non  po- 
co della  fua  grandezza,  della  fua  madia  , e della  fua  grazia  ; pe- 
rocché non  folamente  perderebbe  ciò,  che’l  rende  fenlibile,  ma_* 
ciò,  che  porge  motivo  all’ amplificazione:  il  che  tutto  fi  potrà  ofi. 
fervare  , fpogliandola  locuzione  del  folo  ornamento,  che  le  viene 
«falla  Diatipoli  : onde,  (e  in  vece  di  dire:  Deh  perchè  non  mi  fur 
furiti  gli  occhi  di  tefìa  quel  dì?  &c.  El'  orecchia  (re.  fi  diceife:  Deh 
perchè  non  fui  cieco  quel  dì?  &c:,  e non  fui  fordo?  &c. , il  con- 
cetto farebbe  portato  coll’  Ecfonefi , coll’  Ara  , e coll’  Erotcfi  ; ma 
perchè  non  farebbe  figurata  colla  Diatipoli»  perderebbe  la  malfi- 
ma  partedella  fua  vaghezza  La  Diatipofi  fa,  che  fi  veda  il  modo 
violento,  con  cui  farebbe  feguita  la  cecità,  e la  fordità,  (c  fode- 
ro Itati  fvcltr  gli  occhi,  e l’orecchia  quel  dt&c.:  anzi  fa  vedere_» 
il  modo,  con  cui  (égue  una  fomma  cecità,  e una  fortuna  fordità» 
ch’e'dall’  elfere  cavati  gli occhi  regli  orecchi,  per  la  privazione^» 
de’quali  non  folamente  fi  perde  l’atto  del  vedere,  e dell’udire» 
ma  la  potenza:  e oltre  a ciò  colla  voce  metaforica  fuchi,  la  Diati, 
poh  fa  vedere  il  modaviolento»  concuiuno  rimari  cieco,  e fordo. 

Notili 
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Notili  ancora  quanta  vaghezza,  e quanta  energia  riceva  la  locu- 
zione dalla  Diatipoli , chequi  dà  luogo  al  Pleonafmo  ; perciocché 
il  Poeta  dice:  Deb  perché  non  mi  fur  fuetti  gli  occhi  dite/la  quel  dì 
&c.  dove  la  voce,  di  tejta , è foprabbondante,ma  non  inutile,  e vana  ; 
perciocché  dàenfafi  all’efpreflione:  e nel  modo  che,  quantunque 
dicendo:  hi/ce  acidi t egomet  vidi , le  due  voci,  btfce  ocults , heno 
foprabbondanti , non  fono  però  inutili,  perché  fervono  all’lpo- 
tipofi , cioè,  alla  maggior  dimoftrazione  della  cofa  prefente;  così 
ancora  dicendo:  Deh  perchè  notimi  fur  fuetti  gli  occhi  ditejla , le  vo- 
ci , di  tifa , foprabbondano,  ma  non  vaneggiano,  perchè  fervono 
all’Ipotipofi,  cioè,  alla  maggior  dimoftrazione  della  violenza-., 
con  cui  fi  fvellerebbono  gli  occhi.  Oltre  alla  vaghezza,  e all’ener- 
gia, che  dà  la  Diati  poli , olia,  PIpotipofi  all’  efpreflìon  del  con- 
cetto, comefin  qui  lì  è veduto , ellaaprela  viaaU’amplificazione, 
come  fi  puòquìolfervare;  perciocché,  feil  Poeta  non  averte  figu- 
ratala locuzione  colla  Diatipofi,  e averte  detto:  Deh  perchè  non 
fui  cieco,  e fordo  quel  dì,  in  cui  io  vidi  cortei,  eudij  le  parole;  la 
fentenza  farebbe  fiata  terminata,  e non  avrebbe  dato  luogo  all’ 
amplificazione  d’ alcuna  voce;  ma,  avendo  detto:  Deb  perchè  no n 
ni  fur  fuetti  gli  occhi , dall’avere  additati  gli  occhi,  quefti  gli  hanno 
aperta  la  via  di  continuare,  e di  amplilicare  la  fentenza,  rìimo- 
ftrandoilmodo,  che  tennero  nel  mirare;  e’1  pianto,  in  cui  fono, 
dopo  aver  mirato  ; cosicché  la  Diatipofi , che  ha  fatto  efprimere_. 
il  concetto,  non  dall’ azione  in  genere,  ma  dalla  parte,  e dalla., 
potenza  , da  cui  procede  l’azione  , cioè,  dagli  occhi,  ha  dato  luo- 
go all’amplificazione,  colla  quale  il  Poeta  continua  a dire:  Gli 
occhi  quel  dì , che  fur  sì  intenti,  e pronti  mirar  cofei , che  gli  bit_ 
convcrfi  in  fonti  colmi  d' un  largo  umor  , che  mai  non  refta.  Cosi  pa- 
rimente, avendo  per  via  di  Diatipofi deferitta  l’azione  dell’ udirei 
dalla  parte,  e dalla  potenza,  da  cuiprovviene  l’udire,  cioè-,  dall’ 
orecchia,  li  è aperto  il  campo  di  continuar  l’amplificazione , e di  di- 
re: E l' orecchia , che  audir  fu  tanto  prefai  dolci  accenti , e di  ampli- 
ficar quindi  gli  accenti  con  due  addettivi , dicendo:  I dolci  accenti 
fnoi  limati , e conti:  e poi  di  amplificare  i medelimi  accenti  dagli 
effetti , ma  con  Iperbole,  dicendo:  Chei  fafjì  tratti  avrian  fuor  dei 
dur  monti,  e i venti  acquietati , e ogni  tempefa  : onde  gli  occhi  fo- 
no amplificati  dal  modo  di  mirare,  perchè  fur  intenti , e pronti  a mi- 
rar enfici , c dall’dfetto  del  pianto;  perciocché,  dice,  cortei  gli 
ha  convcrfi  in  fonti  colmi  d’un  largo  umor,  che  mai  non  refia  : e-» 
l’orecchia  è amplificata  dal  modo  d'udire,  cioè,  dall’ efière  fiata-, 
prefta:  e gli  accenti  fono  amplificati  dalla  qualità  loro,  cioè, 
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daH’cfTere  (lati  limati,  e conti:  c dall’efficacia  loro;  Perchè  i fajjt 
tratti  avrian  fuor  Ac  i Aur  monti , e i venti  acquietati , e ogni  tempe - 
SU-  Chefe  alcuno  dicelìe,  che  la  (Iella  amplificazione  porea  anche 
lèguire,  deferivendo  l’azione  in  genere,  cioè,  dicendo:  deb  per- 
cbèto  non  fui  cieco , e forAo  quel  Ai.  Rifpondiamo,  ch’ella  non  fa- 
rebbe feguita  così  naturalmente,  e con  tanta  felicità,  con  quanta 
è feguita,  deferivendo  l’ azione  dalla  parte,  e dalla  potenza,  da-, 
cui  ella  provvienc,  cioè,  nominando  gli  occhi , e 1’  orecchia,  co- 
me può  oflcrvarlì,  enunciando  lo  (ledo  concetto  fenza  Diati  poli, 
«dicendo:  deh  perché  non  fui  cieco  quel  dì,  nel  quale  io  fui  sì  in- 
tento, e pronto  a mirar  cortei:  e dicendo:  deh  perché  non  fui  far- 
do, allorché  fui  sì  prefica  udir  colici,  la  quale,  parlando,  avreb- 
bre tratti  i falli  fuor  de  i duri  monti,  e i venti  acquietati,  e ogni 
tempefta.  Dalla  qual  mutazione  fi  può  conofcere,  come  refti  più 
felicemente  aperto  il  campo  di  amplificare,  enunciando  l’azione^ 
dagli  occhi,  e dall’  orecchia;  perciocché,  nominando  gli  occhi-; 
l’ amplificazione  dell’ eflere  intenti,  epronti , e dell* eflere  conver- 
ti in  fonti  colmi  d’ un  largo  umor , che  mai  non  refta  : c nominando 
l’orecchia,  che  a udir  fu  tanto  pretta  i dolci  accenti  limati,  c con- 
ti ; l’amplificazione  riefee  più  chiara,  più  fpedita,  più  fcnlibile, 
e più  graziofa.  Nella  locuzione  lì  poflono  ofiervare  altre  grazie: 
primieramentequella  della  Metafora,  colla  quale,  in  vece  di  di- 
re , che  colici  il  fa  fempre  dirottamente  piagnere , dice , che  gli  ha 
oonverli  gli  occhi  in  fonti  colmi  d' un  largo  umor,  che  mai  non  re- 
tta, dove  gli  occhi  fono  aflòmigliati  ai  fonti,  e ’l  gran  pianto  è 
affomigliato  al  largo  umor,  che  deriva  dai  fonti.  Secondariamen- 
te quella  dell’  Iperbole , colla  quale  , in  vece  di  dire , che  gli  ac- 
centi fuoi  limati  , e conti  avrebbono  cattivato  a fe  ogni  cuoro, 
ancorché  il  più  felvnggio  del  Mondo,  ancorché  commofiò,  e agi- 
tato da  qualunque  altra  affezione, dice,  che  1 fatti  tratti  avrian  fuor 
de  i duri  monti , e i venti  acquietati , c ogni  tempelìa  : colla  qual* 
Iperbole  il  Poeta  fa  concepire  quegli  accenti  così  grati,  e piace- 
voli, che  non  li  poflono delcrivere  con  parole,  e che  perciò  li  cf- 
primotio  con  un  falfo,  che  guida  alla  cognizione  d’un  fuperlati- 
vo  vero,  della  qual  cofa  noi  abbiano  lungamente  favellato  nel 
Capo  dell’  Iperbole.  Poi  il  Poeta  fegue  a dire:  Per  quejlevie  Al- 
fe fe  al  cor  la  pena  ; Ai  quejlo  nacque  quella  vi  va  face  ; che  occultamen- 
te arAcnAo  al  fin  mi  mena.  Quejlo  turbò  la  mia  tranquilla  pace  ; queflit 
fu  Ve  fargli  ami , e la  catena  A'  una , che  fa  Ai  me  quel  che  gli  piace . 
Nella  qual  locuzione  v’é  primieramente  la  Metonimia  d'effetto 
nel  primo  verfo,  che  dice:  Per  quejlevie  AtJcefe  al  cor  la  pena,  pcr- 

C c ciocché 


Digitized  by  Google 


4oi 


Trattato  dell'  Eloquenza 


ciocche  nomina  l’effetto,  cioè,  la  pena,  per  lignificar  la  cagione- 
cioè , le  fpezie  fenfibili  dell’  obbietto  veuuto  , c udito , le  anali , ef- 
ftndo  paliate  dagli  occhi , e dalle  orecchie  alla  fantafia,  e dalla  fan- 
talia  al  cuore,  cioè,  alla  mente,  hanno  quivi  cagionati  pcnfieri 
tormento!!  , e trilli  nell' animo  dell’ Amatore.  Secondariamente-» 
v’èla  Metafora  ne’ due  Verfi,  che  feguono  , cioè , di  quejlo  nacque 
quella  viva  face  , che  occultamente  ardendo y al  fin  mi  mena;  percioc- 
ché il  nome  trafportato  di  face  diterminato  dall'addjettivo  vivar 
epodo  in  luogo  del  proprio,  cioè,  dell’amore:  e l’avverbio  oc- 
cultamente, fi  riferifce  all’amore  occulto:  1’  azione  ardendo  li  rife- 
rifce  all’occulto  amore,  eh’  è mallimo,  fomrno,  tanto  elfendo  il 
dire  metaforicamente  ardere , quanto  il  dire  colle  voci  proprie-» 
ejjere  fommamente  : onde  il  dire:  la  viva  face  , che  occultamente  ar- 
dendo al fiumi  mena  y lignifica  il  vivo  occulto,  c fommo  amore,  ehc 
conduce  alla  morte.  In  terzo  luogo  v’ è la  Metafora  negli  ultimi 
due  Verlì , incuidice:  Quejlafu  V efea , gli  ami  , e la  catena  d' una , 
che fa  di  me  quel  che  gli  piace;  perciocché  fotto  i nomunetaforicidi 
efea,  diami , e di  catena,  s’intende  l’aver  veduto,  e l’aver  udi- 
to, da  cui  è provvenuto  l’ edere  cattivato  nell’amore  d’uua  &c. 
Nella  (leda  locuzione,  comprefa  ne’due  Terzetti,  v’é  l’Eferga- 
lìa,  colla  quale  la  feconda  fentenza , efpreda  colla  Metafora , vie- 
ne a edere  non  altra  cofa  , che  un  ripulimento  della  prima  fenten- 
za portata  fenza  Metafora  ; e così  quella  feconda  fentenza,  efpref- 
■fa  con  Metafora  ne’due  ultimi  Verli  del  primo  Terzetto  , cioè:  Di 
quejlo  nacque  quella  viva  face  , che  occultamente  ardendo , al  fin-, 
mi  mena , ha  Io  lledo  lignificato,  che  ha  la  fentenza,  efprclTa  nel 
primo  Verfo  del  primo  terzetto  ,cioé:  Per  quejle  vie  dtCcefè  al  cor 
la  pena.  E quell’ altra  feconda  fentenza,  efprerta  con  Metafora-, 
ne’  due  ultimi  Verli  del  fecondo  Terzetto,  cioè:  Qtiejla  fu  V efea., 
gli  ami , e la  catena  d' una  , che  fa  di  me  quel  che  rii  piace , ha  lo 
ledo  lignificato,  che  ha  la  fentenza,  efprelfa nel  primo  Verfo  del 
fccondoTer7etto,cioè,  Quello  turbò  la  mia  tranquilla  pace:  dr- 
modocchéi  due  Terzetti,  oltre  alle  grazie  fopra  dichiarate  , hanno 
anche  l’energia  dell’Epimone,  o fi  a , dell’Efergalìa , mediante-» 
la  quale  il  feccndoconcetto  non  è altra  cofa  , che  tur  ripulimento 
del  pi  imo.  Nella  lleifa  locuzione,  comprefa  in  ambedue  i Terzetti, 
v’ è anche  la  vaghezza  del  Poliptotoper  la  variazione  de’  cali,  co’ 
quali  è portata  la  voce,  Quejlo  , perciocché  in  un  luogo  dice  nel 
quarto  cafo:  Ter  quejle  vie:  in  un’ altro  luogo  nel  fecondo  cafo. 
Di  quejlo  ; in  un’altro  luogo  nel  primo  cafoyQtiefio  : in  un’altro  luo- 
go nel  primo  cafo,  ma  colla  variazione  del  genere,  Qucjla:  adunque 
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Jer  la  varietà  de’  cali,  cioè.  Per  quede  vie,  Di  quello , Quello,  Que- 
a,  la  locuzione  è figurata  col  Poliptoto,  che  ferve  Tempre  più  a_> 
darle  grazia.  Ladeflavoce,  benché  variata  ne’ cali;  a ogni  mo- 
dopcrché  repetuta  nel  principio  de’  membretti , rende  anche  la  lo- 
cuzionefigurata coll’ Anafora,  che  le  dà  grandezza,  e vemenza; 
perciocché  dicendo,  Per  quelle  vie,  il  Poeta  vuole  lignificare  per 
aver  veduto,  e udito  : e dicendo, Di  quello,  vuole  lignificare^ 
dall’  aver  veduto  xe  udito  : e dicendo , Quello,  e Quella , vuol  ligni- 
ficare il medefimo,  cioè,  l’ aver  veduto , e udito.  Tutto  il  Sonet- 
to adunque  è ornato  di  figure,  e di  Tropi,  che  arrecano  vaghezza, 
e grandezza  alla  locuzione.  La  condotta,  e l’ artifizio  del  Sonetto 
conlille  nell’ aver  fatto  precedere  l’efecrazione,  e la  detellazione 
d’avere  avuti  gli  occhi,  e l’ orecchie  quel  dì,  in  cui  mirò  collei  , 
c udì  i fuoi  accenti:  e poi  nell’aver’efpofto  i danni  ricevuti  dagli 
occhi,  e dagliorecchi  efecrati,  e defedati.  Il  qual’ artifizio  può 
anche  giovare  affai  agli  Oratori,  i quali , fecominciano  a dete- 
lìare  una  cofa;  come  farebbe,  ola  guerra,  o la  pelle,  o la  fame: 
e nel  morale,  o l’occafione, o la  compagnia,  o ’1  giuoco  &c., 
coll’efecrazione,  e colla  detedazione  precedente  della  cofa,  ven- 
gono ad  agitare  gli  animi  degli  Uditori , e a commuoverli  a orro- 
re della  colà  defedata  : e quindi  a prepararli  a udire  attentamente 
gli  effetti  funedi  della  cofa  efecrata,  e defedata.  E di  quelto  ar- 
tifizio fièfervito  il  Poeta  nella  condotta  del  dichiarato  Sonetto: 
ha  egli  prima  efecrati , e defedati  gli  occhi , e gli  orecchi , che  fu- 
rono cagioni  del  fuo  innamoramento:  e poi  ha  efpodoi  danni,  che 
gli  fono  di  ri  vati  dall’innamoramento  cagionato  dagli  occhi, 
dagli  orecchi.  Quedo  artifizio  non  fidamente  ferve  per  far  beiu. 
comprendere  con  fomma  efficacia,  ed  energia  1 danni,  che  prov- 
vengonodauna  cofa:  ma  ferve  ancora  tal  fiata  per  edenuare  una-, 
qualche  propoda  dell’ Avverfario,  prima  d’entrare  nella  confuta- 
zionediellà:  e così  Cicerone  nell’Orazione  prò  Dejotaro,  aven- 
do  prima  efpoda  l’accufa,  che’l  Servidor  fuggitivo  fece  a Cefarc 
contro ’l  Re  Dejotaro  fuo  Principe,  e Padrone:  prima  di  confu- 
tarla di  neH’efecrazione,  e nella  detedazione  contro  quel  Servi- 
dor fuggitivo,  accufator  del  Padrone,  e dice  così:  Cùminquit  vo- 
mere poji  corni. ini  velie  te  dixijj'es  : in  balneum  te  duce  recceperunt  ; ibi 
enimerant  infidi* , at  te  eadem  tua  fortuna  fervavi t : in  cubiculunu, 
te  ire  malie  di xi/li , Dii  te  perdant  fugitive  : ita  non  modi  nequam , tè* 
improbur , fed & fatuur , & ament  et  ; quid?  illejìgna  aenea  in  infidi is 
pojuerat?  qu*  è balneo  in  cubiculnm  transferri  non  pojjent . L’ inte- 
riezione tra  l’ accufa , e la  confutazione , cioè,  Dii  te  perdant  fttgi . 
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tire , ita  non  modo  nequam , Cr  imprnbur  &c.  colla  quale  Cicerone.# 
detefia , ed  efecraj’ iniquità,  c la  fciocchezza  dell’  accufa  di  quei 
Servidor  fuggitivo,  efienuail  valor  dcllaftcfia  accufa  , e prepara 
gli  Uditori  a udire  attentamente  la  confutazione,  chefegue,  cioè: 
quid  ? i Ile figna  tenta  in  injtdtis  pofuerat , qua  è balneo  in  cubiculum-, 
trans ferri  non  pojjent?  perciocché  ognuno  fi  apparecchia  a udire 
la  cagione,  per  cui  la  cofa  fia  fiata  precedentemente  efecrata, 
detefiata.  L’  efccrazione  adunque  , e deteitazione  precedente^ 
d'unacofa  fa,  die  la  fpofizionedella cagione,  percuiella  fia  fiata 
precedentemente  detefiata,  ed  efecrata  , fia  anche  con  maggiore^ 
attenzione  udita  : onde  la  deteitazione  precedente  non  folamcnte 
ha  efficacia,  ed  energia  per  femedefima,  ma  è Umilmente  acconcia,, 
per  fare,  che  gli  animi  degli  Uditori  fi  difpongano  a udire  atten- 
tamente i danni  della  cofa  efecrata , e detefiata:  e nelle  confuta- 
zioni ferve  per  avvilire  la  ragion  dell*  Avverfario,  e per  fare,  che 
gli  Uditori  odano  attentamente  il  perchè  quella  ragione,,  corno 
iniqua , o fciocca , fia  fiata  precedentemente  efecrata , e defeda- 
ta. Il  qual’  artifizio  quanto  renda  enfatica  la  locuzione,  fi  può 
chiaramente  couofccre dalla  condotta  del  dichiarato  Sonetto» 


§.  V- 


Dell’  ufo  de'  Tropi , e delle  Figure  ojfervato  in  alcuni  Sonetti 
di  Giovandella  Cafa  » 

SI  cocente  penfier  nel  cor  mi  fiede; 

O de’ dolci  mici  falli  amara  pena; 

Ch’io  temo,  non  gli  fpirti  in  ogni  vena 
Mi  fugga,  c la  mia  vita  arda,  e deprede* 

Come  per  dubbio  calle  Uom  move  il  piede 
Con  fallo  Duce,  c quegli  a morte  il  menaj 
Tal’ io  l’ora,  eh’ amor  libera  , e piena 
Sovra  i mici  fpirti  Signoria  vi  diede  - 
Il  mio  di  voi  penfier  fido,  c foave 

Sperando,  cicco,  ov’ci  mi  feorfe,  andai  j 
Or  mi  ritrovo  da  ripofo  lungo; 

Ch’a  me  per  voi,  dislcal  fatto,  e grave,. 

L’anima  traviata  opprime,  e punge: 

Si,  ch’io  ne  pero,  e noi  foftegno  ornai. 

Per  ben  dichiarare  la  grazia  delle  figure,  l’eleganza  dcIJt-# 
frali,  la  proprietà  della  lingua,  l’ imitazione  degli  ottimi  Poeti  si 
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Latini,  che  Tofcani  Maeftri  del  ben  parlare  , gl*  idiotifmi  più 
belli,  e più  leggiadri  si  de’ Latini , che  de’ Tofcani  mirabilmente 
imitati:  la  graviti  , la  nobiltà,  e a una  l’acuità,  e la  grandezza-, 
dello  Itile  del  Cafa , farebbe  uopo  il  poter  dire  con  Dante:  r fr  cor- 
rer meglior  acqua  ornai  alzerò  la  navicella  del  mio  ingegno  : ma  co- 
nte alzarla  ? fc  le  vele  fon  lacere:  l’albero  già  cadente,  e la  mia-, 
navicella  è ornai  vicina  al  fin  della  fua  navigazione?  La  cofa  par- 
la da  fe:  e noifol  tanto  ne  diremo,  quanto  alla  fpofizione  de’ Tro- 
pi , e delle  figure  può  efler  luogo:  ma  prima  efamincrcmo  la  con- 
dotta del  Sonetto,  eh’ è quella.  Il  Poeta  efpone  nel  primo  Qua- 
ternario la  qualità  dolorantedel  penderò,  da  cui  è trattino.  Nel 
fecondo  Quaternario,  e nel  primo  Terzetto  efpone  il  come  egli 
dette  ricetto  a sì  dolorante  penderò.  Nell’ultimo  Terzetto  efpone 
la  cagione,  per  cui  quel  penfierogli  fia  così  dolorante.  La  locu- 
zione, fecondo  che  ha  luogo , dov’  è fublime  ,dove  grande , e ma- 
gnifica , dove  acuta  . Dicedunque:  Si  cocente  penjìer  net  cor  mi  fie- 
de  , 0 de' dolci  miei  falli  amara  pena  ; cb'to  temo , non  gli  fp irti  in 
ogni  vena  mi  frigga  , e la  mia  vita  arda , e deprede . Nella  qual  lo. 
cuzioneci  fono  varie  grazie.  Primieramente  la  fentenza  nel  primo 
Verfo  è ornata  con  due  Metafore  ; l’una,  che  deriva  dall’  add jettivo 
cocente  dato  al  penderò:  1’  altra  dal  verbo  fiede.  L’una,  e l’altra-. 
Metafora  è ufata  sì  da' Poeti , che  da’ Latini,  i quali,  per  lignifi- 
care la  grandezza  d’ alcuna  paflìone,  e affezione  dell’  animo  , ufa- 
no  di  trafportarein  luogodelle  voci  proprie,  o il  fuoco,  e le  fiam- 
me , o le  azioni  loro,  cioè,  il  cuocere,  l’ardere,  l’abbruciare  &c. 
Efimilmente,  per  lignificare  la  tenace  memoria,  eia  cura,  e la  di- 
ligenza di  non  dimenticarli  giammai  d’ un’obbietto,  ufano  di  tra- 
fportare  in  luogo  della  voce  propria  quella  dell ' injrdere:  onde  i 
Latini  dicono:  infidcrc  tn  animi  r,  bxrere  tn  medulltt , ovvero  in  vi~ 
feeribut , per  lignificare  la  cura , c la  follecitudinedi  confervar  nel- 
la memoria  un’  obbietto.  Nel  fecondo  Verfo  ci  fono  le  graziedell’ 
Ecfoneli  indicante  lamento, della  Perifrali , della  Metonimia  d’ef- 
fetto, della  Metonimia  di  cagione,  e dell’ Antitefi.  E primiera- 
mente l’ Ecfonefi  fi  riferifee  a tutto  il  concetto , cioè , 0 de'  dolci  miei 
falli  amara  pena  : la  qual’  Ecfoneli  ; perciocché  indica  lamento,  ella 
è patetica.  Secondariamente  ve  la  Perifrafi , colla  quale  è circo- 
fcritta  la  Donnaamata daU'eUer’ella  amara  pena  de’ dolci  falli . In 
terzo  luogo  v’  è la  Metonimia  d’elfetto  nelia  voce,  jalli , che  fono 
gli  effetti  dell’amore:  onde,  nominandoli  l’effetto,  cioè',  il  fal- 
lo, per  lignificar  la  cagione  , cioè,  l amore,  la  locuzione  retta  or- 
nata colla  Metonimia  d’ effetto . V’  è la  Metonimia  di  cagione  nel- 
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le  voci  amara  pena  ; perciocché  il  nome  di  amara  pena , elTendo  fò- 
li itnito  a quello  della  Donna  amata,  li  nomina  la  cagione,  cioè,  la. 
Donna  col  nome  di  amara  pena,  per  lignificare  l’clfetto  di  ama- 
rezza, e di  pena  , ch’ella  cagiona  nell’amato:  onde  denominan- 
doli la  cagione  colla  denominazione , con  cui  dee  denominarlil’ ef- 
fetto , la  Metonimia  è di  cagione.  V ’é  la  Metafora  ne’ due  addjet- 
tivi , l’ uno  di  dolce  dato  al  fallo , e l’altro  di  amara  dato  alla  pe- 
na : e la  proporzione  tra  le  voci  trafportatc,  e leproprieé  manife. 
fta . V’  è l' Antitcfi  negli  llclli  due  addjetti vi  di  dolce , e di  amaro  , 
de’ quali  l’uno  è contrario  all’ altro.  Ne’due  ultimi  Verli  v’è  Ia_* 
graziadella  Meiofi,  cdella  Metafora, la  vaghezzadella  Diatipolì  , 
e la  forza  dell’  Aufeli.  Evvila  Mejoli  nelle  parole,  ci’ »o  remo,  col- 
le quali  diminuife  e , e modera  il  parlare  afloluto,  nel  quale  diffi- 
cilmente il  carattere  dell’  Uomo  coturnato  fi  mantiene.  Per  la_» 
qual  cofa,  quantunque  il  Poeta,  il  quale  già  avea  detto:  Si  co- 
cente penjter  nel  cor  mt  (tede , avertè  potuto  profeguire,  eh’  io  foncer- 
to, io  m’ aflecuro &c.  , nondimeno  ha  detto,  ch'io  temo>  per  di- 
minuir l’afprezza  del  parlar  afloluto,  e cosi  ha  figurata  la  locu- 
zione colla  Mejofi  , che  è figura  adatta  per  cattivare  a benevolen- 
za, dante  la  modellia , colla  quale  fa , che  ' 1 concetto  reili  efprefl 
fo.  Evvi  la  Metafora  nelle  voci  fugga  , arda , e deprede  , le  quali 
fono  trafportatein  luogo  della  propria,  cioè,  uccida,  pcrlapro- 
porzionc  , e fimiglianza,  che  v’è  ue’confeguenti  tra’l  fuggere_* 
tutto  l’ umore , l’ ardere , il  depredare  ; e i confeguenti , che  deri- 
vano dal  cocente  penderò  , che  fiede  nel  core , in  quanto  che  fono 
tutte  cofe,  che  mirano  alla  dellruzionc:  anzi  dicendo:  non  gli  fpir- 
ti  in  ogni  vena  mi fugga , e la  mia  vita  arda  , e deprede  , la  locuzione 
iella  anche  figurata  colla  Perifrafi;  perciocché  vien  circofcritta  la 
morte  fotto  varie  voci  metaforiche,  le  quali  tutte  in  fultanza  ligni- 
ficano fazione  di  recar  morte.  Evvi  la  Diatipolì  nelle  ltcrte  voci: 
non  gli  fpirti  in  ogni  vena  mi  fugga , e la  mia  vita  arda  , e deprede  ; 
perciocché  deferì  ve  l’azione  dell'  uccidere  fotto  immagini,  che  agli 
occhili  rapprefentano:  onde  par  di  vedere  il  cocente  penliero  a_* 
guifa  d’ una  fiamma,  che  fugga  in  ogni  vena  l’umore,  cpoi  che.* 
s’avatiza  ad  ardere  la  vita,  e a darle  il  guado.  Notili  anche  l’ evi- 
denza , che  danno  alla  locuzione  quelle  voci  , in  ogni  vena  ; per- 
ciocché, feavelfedetto  : temonongli  fpirti  mi  fugga  , la  locuzio- 
ne ranto  avrebbeavuta  la  grazia  della  Diatipolì;  ma  foggiugnen- 
do  inogni  vena  , la  Diatipolì  acquilìa  maggior  grazia,  e maggior* 
evidenza.  Evvi  nella  (leda  locuzione:  non  gli  fpirti  in  ogni  vena l. 
m>  fugga , e la  mia  vita  ardale  deprede  , la  forza  dcll’Aufefi,  per- 
ciocché 
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•ciocché  le  tre  vocìflgga , arda , e deprede  fono  ordinate  per  modo, 
che  la  terza  accrefce  il  lignificato  della  feconda,  e la  feconda  accre- 
fce ilfignificato  della  prima;  perciocché  la  cofa,  di  cui  tutto  rumor 
fi  fugge,  ritiene  però  ancora  una  certa  forma  vifibile,  che  la  fa_. 
conoscere,  e diftinguere;  ma  la  cofa,  che  arde,  comincia  a perdere 
quella  forma  vifibile,  chelafacea  conofcere,  c diltingucrc:  e cosi 
l' ardere  è qualche  cofa  più,  che’lfuggcre  Tumore.  La  cofa,  che 
finalmente  fi  depreda,  é quella,  coi  fi  dà  l’ultimo  guaito  , e cui  non 
riman  più  forma  vifibile,  cheladiftingua:  e così  unCampodi  bat- 
taglia depredato  egli  écomefc  folTe  andato  in  cenere;  perciocché' 
ineflò  non  vi  riman  più  nulla  ; quindi  le  tre  voci , fugga , arda , c_» 
deprede  fono  ordinate,  e figurate  coll’ Aufefi . Poi  il  Poeta  fegue  a 
dire  : Come  per  dubbio  calle  Uom  move  il  piede  con  falfo  Duce  , e quegli 
a morte  il  mena  ; taf  io  l’oraf  eh'  amor  Ubera , e piena  fbvra  i miei 
flirti  Signoria  vi  diede  » Il  mio  di  voi  penfier  fido,  e flave  operando, 
cieco , ov'  et  mi  f cor  fé , andai ; ormi  ritrovo  da  ripofl  lungef  Nella-, 
qual  locuzione  ci  fono  molte  vaghezze  di  figure,  e di  Tropi.  Del- 
le figure  la  Parabola,  T Ellipfi,  l’Epi fonema:  e de’ Tropi  la  Me- 
tafora , e la  Metonimia  d’ aggiunto . La  Parabola , o fia , la  fimili- 
tudine  ha  tre  parti  : P una  è quella  : Come  per  dubbio  calle  Uom  move 
il  piede  : T altra  é quella  : Con  falfo  Duce,  e la  terza  è quella  : E que- 
gli a morte  il  mena.  La  qual  Parabola  a parte  per  parte  é applica- 
ta al  foggetto.  La  prima  parte  è applicata  in  quelli  due  Verfi. 
Tal' io  V ora,  cb'  amor  libera,  e pienafovra  i miei  flirti  Signoria  vi 
diede.  La  feconda  parte  éapplicata  ih  quelli  altri due  Verfi . Ilmio 
di  voi  penfier fido , e flave , operando , cieco , ov'  et  mi  forfè , andai . 
La  terza  parte  è applicatalo  quello  Verfo:  Or  mi  ritrovo  da  ripofò 
lunge . Dice  dunque:  Come  per  dubbio  calle  tlom  move  il  piede  ; il 
qual  principio  di  Parabola  ha  per  avventura  fondamento  in  ciò, 
cheil  Boccacio  per  bocca  di  Filomena  ne!  principio  della  G.  2.N.  2. 
degli  Amanti  parlando,  dice,  che  per  li  dubbiofi  paefi  d’amore^» 
fono  camminanti . Tal' io  l'ora,  eh' amor  Ubera,  e piena  fbvra  i miei 
flirti  Signoria  vi  diede:  la  qual  locuzione  é figurata  colTEllipfi  , 
colla  Metonimia  d’aggiunto,  e colla  Sinccdoche  della  parte  eìlèn- 
ziale.  Nelle  parole  tal’ io  l'ora,  ci  fono  due  Ellipfi:  l’uria  per  di- 
fetto d’un  verbo,  P altra  per  difetto  d’ un’ articolo  ; perciocché 
dicendo:  tal' io,  avrebbe  a ’eguirc  un  verbo  , come  per  cagion  ri  e- 
fetrpio  farebbe,  divenni:  e dicendo/’  ora  ci  manca  l’articolo,  cioè 
nell':  e’1  fenfo  é quello:  tal’ io  divenni  nell’ora,  ovvero  allora, 
ch’amore  &c.  ma  T Ellipfi  rendono  qui  la  locuzione  fublime,  for- 
mata all’ufo  elegante  de’ Latini,  i quali,  dopoché  terminano  di 
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efporre  fa  parlata  d’ alcuno,  non  dicono:  b.ec  dixit  tlle , ma  b*e 
tl'.c , e una  tal’Ellipfi  figura  nobilmente  il  concetto:  e così  pari- 
ntente ommettono  elegantemente  più  fiate  le  prepolìzioni , dallo 
quali  (blamente  dipendono  i cali  de’  nomi , e in  cotal  guifa  la  lo- 
cuzione riman  figurata  coll’ EHipii:  e per  quello  motivo  diciamo, 
che  la  dichiarata  locuzione  tolto  Torà , è del  tuttoelegante,  per- 
chè è figurata  coll’ Ellipli  all’  ufo  de’megliori  Latini . Nelle  paro- 
le , cb'  tunor  libera , e piena  Signoria  vi  diede , v’  è la  Metonimia  d’ag- 
giunto .colla  quale  il  Poeta la,  che  l’addjettivo  verbale  di  amante 
pallia  far  l’ uffizio  di  fullantivo,  c di  cagione  efficiente  ; percioc- 
cnè  il  concetto  proprio  della  locuzione  arrebbe  a efl'er  quclto  : tale 
io  fui  allora  ? che  in  qualità  d’ amante  divenni  voltro  fervo  ; quindi, 
facendo  palfare  l’ add  jett  ivo  d’amante  nel  fullantivo  d’amore,  e_/ 
facendo  fare  all’amore  l’uffizio  di  cagione  efficiente,  che  dia  la_. 
perfona  nella  Signoria  altrui,  la  locuzione  divien  figurata  colla 
Metonimia  d’aggiunto.  Chele  l’amore  fi  conlidcraile  per  fc  me- 
delimo,  o come  cagione  formale,  o come  cagione  motiva,  nel  qual 
fenlocgliéaddjettivo  enunciato  non  come  addjettivo,  ma  cornea 
fullantivo:  efifacelfe  palfare  a far  l’uffizio  di  cagione  efficiente; 
la  locuzione  rollerebbe  fem premai  figurata  colla  Metonimia , fe^* 
non  di  aggiunto  inerente,  almeno  di  aggiunto  occupante,  nel 
qual  modo  fi  nomina  l' atto,  per  lignificare  l’obbietto.  Inqualun- 

?ue  modo  ciò  fegua  , certo  è,  che  tal  Torta  di  Metonimia  è ufata__» 
requentemente  da  Cicerone,  e dagli  ottimi  Oratori,  e Scrittovi  : 
ondeilCafa  medefimo  col  l’ufo  delle  Metonimie  ha  illustrate  le_^ 
file  eloqucntilfimc  Orazioni , come  noi  nel  Capo  delle  Metonimie 
abbiamo lungamentedimolìrato.  Veroè  , chcfebbene  I’  ufo  delle 
Metonimie  Ita  famigliare  agli  Oratori  ; a o^ni  modo  è anche  più. 
famigliare,  e domeltico  a’ Poeti,  i quali  , le  hanno  a deferivere^ 
un’  Uomo,  chepenfa,  conlìderanoil  penderò  a guifa  di  perfona, 
e di  cagione  efficiente:  eal  penfiero  danno  le  azioni,  che  convcr- 
rebbcnoalla  perfona  peti  fan  te:  e cosi  Tela  perfona  penfa,  per  ca- 
mion d’efempio,  d’ire  a Roma,  dicono,  che ’l  penliero  la  invia  a 
Roma  , che  le  muove  il  piede,  che  la  feorge,  che  la  follecita  : fc 
hanno  a deferivere  un’Uomo  , che  fpera,  danno  alla  fperanza  le 
azioni  dell’ Uomo  fperante:  e così  fel’  Uomo  fperadi  vincere  nel- 
la battaglia  , dicono  chela  fperanza  il  cuopre  d’acciajo,  che  gli 
porge  in  mano  lafpada,  che’l  guida  al  campo  di  battaglia,  clie_* 
gli  promette  Vittoria.  Se  hanno  a deferivere  un’Uomo  amante, 
ovvero  deliderante , ovvero  difpcrato , ovvero  irato,  danno  all’ 
(Ultore,  al  dillo,  alla difperazionc,  ali’  ira  &c. tutte  quelle  a/.io- 
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ni,  che.fidarebbono  all’ Uomo  amante,  difiante,  difperato,  ira- 
to ikc.  Che  fe  hanno  a defcrivere  gli  obbietti  moventi , come  fa- 
rebbe a dire:  la  gloria  fperata,  che  muove  i Santi  a ritirarli  negli 
Eremi,  ne’  Diferti,  ne’Chioltri,  che  muove  a digiunare  , a orare, 
a far  penitenze , dicono,  che  la  fperanza  della  gloria  fttappa  dal 
feno  degli  agi , delle  delizie,  ede’traftulli  del  gran  Mondo  anche 
l’ età  più  frefca , e più  tenera , e la  guida  ne’  diferti  : e ivi , mollan- 
dole poca  erba,  che  intorno  ad  alcuna  fonte  forge,  e verdeggia, 
ie  prefcriveil  riltorarfi  di  quella,  cdi  quella  a mifura  : ivi  le'fcio- 
glie  la  lingua  nelle  fole  laudi  di  quel  Signore,  che  l’afpetta  per 
metterle  in  capo  quella  corona  medelìma,  di  cui  egli  é coronato 
&c.  Niunacofa  e più  familiare  alla  Poelìa  mallìmamente  lirica-*, 
quanto  l’ufo  delle  Metonimie,  etra  le  Metonimie  di  quelle  di  ag- 
giunto, o inerente,  o aderente,  od  occupante:  e cosi,  in  vece  di 
nominar  per  cagion  di  efempio  i Romani,  nomina  Roma  : e a Ro- 
ma dà  tutte  le  azioni,  epafiioni , e coftumi,  che  convengono  a’  Ro- 
mani: cosi,  in  vece  di  nominar  gl’ Italiani,  nomina  l’Italia:  cali’ 
Italia  dà  tutte  le  azioni , e affezioni,  o di  ricchezza,  odi  allegrez- 
za , o di  fperanza,  o di  timore &c.  col  quale  artifizio  Eullachio 
Manfredi  ha  comporto  quel  vago,  e leggiadro  Sonetto  per  laNa- 
feita  del  Principe  di  Piemonte,  eh’ e nella  raccolta  de’  Rimatori, 
Rampata  in  Lucca:  il  quale  noi  giudicniamo,  che  nonfiafe  non 
per  piacere  al  Leggitore,  ed  è il  feguente. 

Vidi  V Itali  A col  crin  fp.irfo , e incolto 
Colti , dove  la  Dora  in  Po  declina  , 

Cbe  fedea  mejla , e uvea  negli  occhi  accolte 
Quafi  un'  orror  di  ferviti  vicina . 

Hi  l' altera  piange  a ; ferbava  un  volto 
Di  dolente  bensì , ma  di  Reina; 

Tab forfè  apparve  aliar , che  7 pii  difciolto 
A i ceppi  offrì  la  libertà  latina . 

Poi  porger  lieta  in  un  balen  la  vidi , 

E fiera  ricomporli  al  fa  fio  ufato  , 

E quinci , e quindi  minacciar  più  lidi • 

E t'  nàia  l Appennin  per  ogni  lato 

Fonar  tP  applaudì  e di  fejfo/i  gridi  : 

Italia , Italia , il  tuo  Ciccar  Po  è nato - 
Certo  r , che  la  vaghezza  , e la  leggiadria  di  quello  Sonetto^ 
non  confi  le  folamentein  dfcrli  il  Poeta  figurato  l’ Italia  a guifa  di 
perfona  vi  za , ma  nell’ averla  mirabilmente  deferita:  la  deferizio- 
ne  però  ùcifccifce  alle  affezioni  deg.1'  Ltaiiani , i quali  erano  me  ti , 
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etemeanod’effèr  porti  in  fervitù dagli  Oltramontani:  ma  contut- 
tocché  gl’  Italiani  temertero:  eflfendo  però  naturalmente  generofi, 
fentendo  le  armi  muoverli  di  là  dall’ Alpi,  non  davano  col  pianto 
fegno  alcunodi  viltà:  ma  ritenevano  lo  fpirito  antico  degl’  Italia- 
ni dominatori  già  del  Mondo,  i quali  Italiani,  avendo  udita  la_. 
Nafcitadel  Principe  di  Piemonte,  fi  rallegrarono,  e penfarono,  che 
folle  nato  colui,  colla  fcorta  del  quale  erti  aveano  a minacciar  1«_> 
altre  Nazioni , non  che  a temerne  la  venuta  . Dice  dunque^»: 
Vidi  r Italia  col  crin  fparfo,e incolto  : e defcrive  gl’  Italiani  medi  da  un 
fegno  di  meftizia, che é l’avere  il  crine  fparfo,  e incolto:  dice  colà  y 
dove  la  Dora  in  Po  declina , defcrive  bellamente  fotto  Metonimia  di 
foggetto  il  primo  Principe  dell’ Italia,  per  lignificar  tutti  gl’  Italia- 
ni, nel  modo  che  fi  nomina  il  Capitan  generale,  per  lignificar  l’E- 
fercito:  e ciò  anche  colla  grazia  della  Perifrafi,  deferivendo  dal 
luogo  lo  fteflb  Principe,  Padrone  dell’ Italia  in  quel  luogo,  che  la_. 
Dora  in  Po  declina,  a cui  gl’italiani  medi,  e timorofi  di  fervitù 
ricorrevano:  cperciòdicc,  che  l’Italia  colà  dove  la  Dora  in  Po  de- 
clina,fedea  me  fi  a , e avea  negli  occhi  accolto  quaji  un ’ orror  di  fervitù 
vicina . Per  la  qual  cofa  fi  vede  quanta  grazia, e quanto  ornamento  la 
locuzione  riceva  dalla  Metonimia  del  contenente;  perciocché,  fo 
tutta  la  fentenza  del  Sonetto  rimanelfe  colle  altre  grazie , e folle 
(blamente  fpogliata  diquella,  concuiellaé  vertita  dalla  Metoni- 
mia, perderebbe  quello  fplendorc,  che  la  rende  così  maravigliofa. 
Quindi,fe  in  vece  di  dire,  che  tale  forfè  apparve  allorché  7 piè  dtfctoU 
io  a i ceppi  offri  la  libertà  latina , fi  diccfle , che  tali  appunto  appar. 
verogl’Italiani, quali  i Latini, allorché  furono  fottomellì:  benché  ri- 
manerte  P immagine , a ogni  modo , perché  la  fentenza  non  farebbe 
enunciata  colle  Metonimie,  l’una  del  contenente,  l’altra  d’ag- 
giunto, ella  perderebbe  quel  lume,  chetantolafarifplendere: 
così , fe  in  vece  di  dire  : Poi  forger  lieta  in  un  balen  la  vidi , e fiera_. 
ricomporrai  fajloufato , e quinci , e quindi  minacciar  più  lidi , e s' uditi 
P Appennin  per  ogni  lato  fonar  d' applaufi,  e di  fefiofi  gridi  : Italia  , 
Italiani  tuo  foccorfo  è nato , fidicerte:  Poi  forger  lieti  in  un  balen  li 
vidi , e fieri  ricomporli  &c.  la  fentenza  farebbe  deferitta  colla  gra- 
zia dell’  Ipot ipofi , ma  non  farebbe  piò  così  luminofa,  coni’ ella  é, 
nemmeno  per  metà,  elìcndo  portata  fotto  l’Idolo  della  Metoni- 
mia . Notili  dunque,  che  ogni  Tropo,  ma  principalmente  quello 
della  Metonimia  é,  che  rende  fplendide , graziofe , e anche  gravi, 
e magnificile  le  locuzioni:  e che  tra  le  Metonimie,  quelle  degli  ag- 
giunti fono  le  più  ufate  sì  da’  Poeti,  chedagli  Oratori,  con  quello 
divario,  clic  gli  Oiatorifono  più  temperati  ncll’ufarle,  c procu- 
rano , 
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rano,che  l’immagine  foni  minili  rata  dalla  Metonimia,  non  cuo- 
pra  il  concetto  vero,  in  cui  ella  è fondata,  per  motto,  che  la  verità 
fotto  quella  immagine  redi  ateo  fa:  laddove  per  lo  contrario  i Poe- 
ti , e malfimamente  i Lirici , avendo  per  primo  loro  fine  il  dilet- 
to, tirano  in  lungo  il  concetto  fotto  la  lidia  immagine,  e non-, 
contenti  di  darle  un’azione,  le  ne  danno  due,  tre,  quattro,  pro- 
ducendola in  lungo, quantunque  puòdal  diletto  in  lungo  produrli . 
Vero  e però,  che  fempre  mai  hanno  riguardo  al  non  darle  azione 
alcuna,  che  non  Ila  verilìmite:  il  che  fi  ottiene  da  elfoloro,  col  mi- 
rar fempre  al  fondamento  vero  dell’immagine:  quindi  è,  che,  f«_> 
prendono  l’immagine  della  Metonimia  d’aggiunto,  per  efempio 
inerente;  ellìquel  tanto  pofeia  attribuifeono  all’aggiunto,  che-» 
attribuirli  devrebbeal  foggetto:  ecosl  : ledei  faggioli  dice,  che  li 
«innalzato  una  cafa:  della  fapienza  fi  dirà,  che  fi  éalzata  una  cala: 
fedeli’ amante  fi  dice,  chella  dello:  dell’ amore  fi  dirà,  eh’ è dello: 
infomma  allora  le  azioni , leaffezioni,  lepalfioni,  e qualunque  al- 
tra cofa  fi  dirà  verifimilmente  dell’aggiunto  , quando  vcrilìmil- 
naentepofla  dirli  del  foggetto  vero  : il  che  dee  intenderli  per  ordi- 
ne al  dar  verilimilirudine  alle  azioni,  eal  le  affezioni  attribuite  alle 
immagini , derivanti  da  i Tropi  : e non  già  nelle  caufe,  che  nanno 
flato  congnietturale;  perciocché  allora  può  fuccedere,  che  il  vero 
fia  inverihmile,e  che  verilimilelia  il  falfo  : nel  qualcafotanto  il  Poe- 
ta , quanto  l’Oratore  hanno  fempre  maia  feguireletraccie  delve- 
rilìmile,  eh’ è più  adatto  alla  perfuafione.  Tornando  alla  Metoni- 
mia: quel  tanto,  chediciamodella  Metonimia  dell’aggiunto  ine- 
rente, il  diciamo  dell’aggiunto  aderente,  e dell’aggiunto  occu- 
pante: e poi  d’ ogni  altra  Metonimia,  colla  quale,  o fi  nomina  il 
contenente  per  lignificare  il  contenuto:  o fiume,  o fonte,  ornare, 
orupe,  o colle,  per  lignificare  gli  abitanti  &c.  Deefi  fempre  mai 
deferivere  l’ immagine  in  quel  modo  , che  fi  depriverebbe  la  cofa-» 
vera , che  h3  dato  il  fondamento  di  formar  l’ immagine , acciocché 
lacompofizione  abbia  fempre  a’ fianchi  per  fua  compagna  inlepa- 
rabile  la  verifimilitudine:  la  qual  verifimilitudine  ha  da  trovarli 
anchealfora  quando  P efpreifione  del  concetto  è iperbolica  : altra- 
mente ferrza  una  fpeziedi  verifimilitudine  chiamata  dalla  natura-» 
del  concetto,  ofommamente  nobile,  o fommamente  vile  ; l’ Iper- 
bole diverrebbe  trafmodata  , non  dicevole  a’  Poeti,  e molto  meno 
agli  Oratori.  Torniamo  al  Sonetto  di  Giovan  della  Cafa,  dal  qua- 
le con  funga  parecbaiì  cifiamo  dilungati,  ma  per  ventura  non  inutil- 
mente. Dice  dunque:  T aP  io  F ora , cb'  amor  libera  , e piena  f'>vm 
èrnie*  flirt*  SÌ£*ort*vtdtedc;  nella  qual  locuzione  oltre  alla  Meto- 
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nìmiagià  dichiarata,  v’é  anche  la  Sinecdoche della  parte  eflènziale 
nella  voce  \fptrti  /perciocché  nomina  la  parte,  cioè,  glifpirtt  per 
lignificar  la  perfona  : onde  tanto  e dire,  che  amor  libera  , epiena_. 
Signoria  vi  diede  fovrai  mici  fpirti,  come  dire:  Covra  di  me.  Poi 
fegue . Il  mio  di  voi  penjìer  fido  , e /bave  /per andò , cieco , ov'ei  mi 
feorfe , andai  ; or  mi  ritrovo  da  ripofo  lunge  : eh'  a me , per  voi  disleal 
fatto , e grave  , V Anima  tra  viata  opprime , e punge  ; fi  eh'  io  ne  pe- 
ro , e noi  fo/legno  ornai . Nella  quai  locuzione  fi  pollono  confide- 
rai due  Metonimie:  l’una  d’aggiunto  inerente  nelle  voci vfpe- 
randa  il  mio  penjìer  di  voi  : 1’  altra  d’ aggiunto  occupante  negli  ad- 
djettivi fido  , e feave . La  prima  è Metonimia  d’aggiunto  ineren- 
te ; perciocché  il  penderò  è foilituito  in  luogo  della  perfona.  La_» 
feconda  Metonimia  é di  aggiunto  occupante  ; perché  fi  denomina 
il  penderò  colla  denominazione  convenevole  all’ obbietto:  non_. 
effondo  il  pallierò  fido,  efoave,  fenon  in  quanto  l’ obbietto  é fi- 
do , e foave  : il  che  fegue  in  tutti  gli  atti  interni , e in  tutte  le  affe- 
zioni dell’animo;  e perciocché  l’ obbietto  può  confiderarfi  Cotto 
varie  ragioni  moventi,  none  maraviglia , fe  l’atto  medefimo,  al 
medefimo  obbietto  materiale  terminato , riceve,  per  le  diverfe  ra- 
gioni moventi  dell’ obbietto  medefimo,  diverfe  denominazioni  : 
così  l’amore,  per  cagion  d’efempio,  può  denominarli  a una,  e 
dolce,  e penofo  fecondo  i divedi  afpetti , Cotto  de’ quali  fi  rappre- 
fenta  l’ obbietto  per  una  parte  come  amabile,  per  l’altra  cornea 
fevero.  Quindi  é,  che  qui  il  Poeta  ottimamente  puòdare  la  deno- 
minazione di  foave  a quel  penfiero medefimo,  che  poi  chiama  pra- 
ve; eperun  rifpetto  chiamarlo  dolce , e per  l'altro  cocente , fecon- 
do ch’é  diverfamente  conliderato  l’ obbietto  per  lui  amato.  Dice 
dunque:  Il  mto  dt  voi  penjìer  fido , e foave  fperando  ; la  qual  locuzio- 
ne é figurata  con  due  forte  di  Metonimie,  colla  Metonimia  dell’ 
aggiunto  inerente,  e coila  Metonimia  dell’aggiunto  occupante: 
ma  nella  fletta  locuzione  v' è anche  l’Ellipfi  ; perciocché  ci  manca  il 
verbo ejj ere,  che  in  molte  locuzioni  elegantemente  fi  pretermette 
da’  Latini . Il  fenfo  é quello:  fperando , che  il  mio  pen/ier  di  voi  mi 
fojjejido , efoave.  Poi  fegue:  cieco , ov’  et  mi  feorfe , andai  : or  mi 
ritrovo  da  ripoCo  lunge.  Nella  parola  cieco  v’ é ’l  Pathos  d’ un’Epi- 
fenema  ; perciocché  in  elfa  parola  fi  racchiude  una  picciola  con- 
chiufìone  di  tutta  la  parabola , e di  tutta  1’  applicazione  della  para- 
bola: lignificando  quella  parola  cieco , che,  ritrovandoli  e<di  ne’ 
dubbiofi  paefid  amore,  come  dice  ii  Boccacio,  ch’é  quanto  dire, 
in  dui  Un  calle , «glifi  é commello  in  mano  del  penfiero  , il  quale, 
elfenclogli  fiato  falfa  guida , l' ita  condotto  in  luogo , dove  fi  ritro- 
va 
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va  lungi  dal  ripolo.  Adunque  nella  parola  «reo  v’e  un’Epifone- 
ma patetico y lamentevole,  indicante  pentimento  del  fallo;  per- 
ciocché , dicendo  cieco,  dimoitra  d’ aver  cognizione  d’ aver  fallato . 
Cieco , dice , ov'  ei  mi  feorfe,  andai,  or  ini  ritrovo  da  ripofo  lunge  err- 
ai qual  foggetto  è applicatala  Parabola,  cioè:  come  per  dubbio  calìe 
U0111  mo  ve  il  piede  con  fallò  Duce , e quegli  a morte  il  mena  ► Poi  fegue  : 
Cb'  a me  per  voi , disleal  fatto , e grave,  V anima  travi  ita  opprime , e 
punge  ; , fi  eh'  io  ne  pero , e noi  fo/ieguo  amai  : nella  qual  locuzione  fi 
puòconofcere,  come  gli  atti  delle  potenze  ricevono  la  denomina- 
zione dagli  obbietti  ; perciocché  lo  licitò  peniicro  fpcrato,  fido, 
efoave,  per c;rgione dell’ obbietto fido,  e foave;  ora  fi  dice  aper- 
tamente disleale,  e grave,  per  cagion  dello  licitò  obbietto,  cho 
non  é tale,  quale  fel  figura  il  penfiero , ma  disleale  , e grave  : quin- 
di é,  che  il  peniicro,  che  hafcoitoilPoctaa  un  tale  obbietto,  gli 
dilato  falfo  duce  , perciocché,  invece  di  condurlo  a un’ obbietto 
leale*  ebenigno,  l’hacondotto  a un’ obbietto  disleale,  e grave: 
onde  l’anima  guidata  da  tal  penfiero  è traviata,  la  quale  tuttavia, 
non  potendoli  feparar  dal  iuo  penfiero,  che  in  ella  iìede,  eh’ è 
quanto  dire,  di  cui  non  può  perderne  la  memoria,  egli  ne  rimane 
oppreilò,  e punto  per  modo,  che  fi  fentc  morire,  e più  noi  può 
fòllenere..  Le  due  parole  opprime , e punge  rendono  la  locuzione^ 
figurata  coll’  Ilterologia  - Rialfumendo  il  Sonetto,  non  fi  può  de» 
fcriverecon  maggior  grazia  , econ  maggior’  evidenza  la  qualità  di 
un  penfiero  fifo,  da  cui  la  mente  non  fi  può  diitogliere,  quanto 
col  dichiarato  Sonetto  , nel  quale  il  Poeta  finitamente  efpo- 
nc  , che  quel  pendergli  fiede  nel  core  : e poi  deferì  ve  con  bclla_» 
Parabola,  il  come  egli  abbiadato  luogo  a quel  penfiero:  c final- 
mente defcrive  il  perchè  quel  penfiero  gli  fiacosì  grave,  e cocente, 
cioè,  perchè  quel  penfiero , percagionedella  disleale  fua  Donna, 
fi  è fatto  egli  pure  a fe  disleale  : nè,  potendo  fepararfi  da  quel  penfie- 
ro, da  cui  è condotto,  fi  fentc  morire,  perché  noi  può  ornai  più 
fòftenere.  Rimane  ora,  che  rendiamo  la  ragione,  per  cui  abbia- 
mo framifehiato nella fpiegazione delle  Figure,  e de’ Tropi,  che  fi 
contengono  nel  Sonetto  del  Cafa  , uno  d’Huilachio  Manfredi: 
c diciamod’  aver  ciò  fatto  ; perciocché,  fecondo  il  parere  purgatiifi- 
mode’Tofcani,  egli  tra  Moderni  ha  più  degli  altri  imitato  la  gra- 
vità , e la  madia  della  locuzione  del  Cafa.  Che  ie  alcuni  eruditi 
vogliono,  che  sì  nella  chiarezza  , e vaghezza  del  descrivere , che 
nella  dolcezza,  e celerità  del  periodo,  il  Manfredi  ila  anche  più 
commendevole  il  giudizio  fia  appreso  coloro,  che  fanco;  noi 
paleremo  alla  relegazione  d’ un’  altro  Sonetto  del  Cafa . 
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Affligger  chi  per  voi  la  vita  piagne, 

Che  vien  mancando,  e’1  fine  ha  da  vicino, 

E' naturai  fierezza,  o mio  delfino, 

Che  fi  da  voi  pietà  parta , e /compagne  ? 

Certo,  perch’io  mi  ftrugga,  e di  duo!  bagne 
Gli  occhi  dogliofi , e ’l  vifo  trillo,  e chino  ; 

E quafi  infermo,  e fianco  peregrino  , 

Manchi  per  dura  via  d’afpre  montagne; 

Nulla  da  voi  fin  qui  mi  vene  aita; 

Ne  pur  per  entro  il  voftro  acerbo  orgoglio  4 
Men  faticofo  calle  ha  ’l  penfier  mio  ; 

Afpro  coftume  in  bella  Donna,  e rio. 

Di  fdegno  armarli,  e romper  l’altrui  vita 
A mezzo  il  corfo,  come  duro  fcoglio. 

In  quello  Sonetto  il  Poeta  deferì  ve  due  mirabili:  l’uno,  conio 
mai  un’obbietto  oltre  modo miferevole  non  muova  a pietà,  ma  a 
fierezza.  1 altro 9 come  mai  un’obbietto  umiliflimo  non  ecciti  be~ 
nignità , ma  orgoglio.  Lacondottadel  Sonetto  è quella.  Il  Poe- 
ta nel  primo  Quaternario  cerca,  maravigliando:  onde  abbia  ori- 
gine, che lafua  Donna  affligga  chi  per  lei  piagne  la  vita,  che  va 
mancando:  nel  fecondo  Quaternario,  enei  primo  Terzetto  efpo- 
ne  il  fatto,  edimoftra  , che  nel  fatto  la  cofafta  così  : cioè,  che  la 
fua  Donna,  quantunque  veda,  ch’egli  fiftruggein  pianto,  e che 
mena  una  vita  angofeiofa  , non  perciò  gli  porge  aita:  e quantun- 

q,“CrCdt?  ft  CgHJ<?  limi,e » non  Perciò  clla  e benigna,  ma  orgo- 
glio^. Nel  fecondo  Terzetto  conchiude,  che  non  è da  maravi 
gliare  , che  nel  cuor  di  una  Donna  feguano  effetti  sì  contrari  a_I 
quelli  , che  naturalmente  avrebbono  a provvenire  dagli  obbietti 
moventi;  perciocché  quello  è l’ afpro  coltume  di  bella  Donna_ 

d edere  fiera , e fuperba  con  chi  per  lei  vivein  iftato  mifero,  e umi- 
le . Dice  dunque  : Affligger  chi  per  voi  la  vita  piarne , che  vteu. ^ 
mancando , e l fine  ha  da  vicino , è naturai  fierezza^  o mio  dettino 
che  ti.  da  voi  pietà  parta , e [compagne*  la  qual  locuzione  è portata^ 
per  via  di  Pifma  , congiunto  coll’  Erotcli  indicante  maraviglia,  e 
colla  Dierefi  : c’1  concetto  in  e(Ta  contenuto  è fentenziofo:  il  qua- 

lc,fe  folle  enunciato  in  generale,  farebbe  una  Gnome:  onde,  fe  fi 

toglieflcro  ledue  Voci  nel  primo  Verfo,cioé,  pervoi:  c dal  terzo 
Verfo  la  voce , mio  : e nel  quarto  da  voi,  e lì  diccde:  Affligger  chi 
la  vira  piagne , che  vien  mancando,  c’1  fine  bada  vicino,  è natu- 
rai fierezza , o delfino , che  si  dall’  uman  genere  pietà  parta , e feom- 
pagne  ì la  locuzione  di  verrebbe  una  Gnome.  Nonperquc.ìo  però 

il 
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il  concetto  lafcia  d’ effer’  efpreflò  per  via  di  fentenza  ; perciocché 
la  fentenza  enunciata  in  generale,  e ‘maltratto  fi  dice  Gnome:  e la 
ftelìa  fentenza  enunciata  in  particolare,  e in  concreto  fi  dice  Dia- 
noja  : della  qual  cofa  abbiamo  diffufamentc  parlato  nella  Difp.  del- 
la Sentenza  nella  noffra  Arte  Oratoria.  Qui  la  Dianoia  è polla  coi 
Pifma  y congiunto  colla  Diereli , e coll’  Erotefi  ; perciocché  il  Poe- 
ta cerca,  interrogando:  donde  abbia  origine  l’affliggere  chi  per 
lei  piagne,  fe  dalla  fierezza?  o dal  delfino  ? e cosi  nella  locuzione 
ci  fono  tre  figure,  il  Pifma,  la  Diercfi  , cl’ Erotefi:  ma  nella  fe- 
conda parte  della  Dierefi  fi  può  anche  notare  una  fpezie  d’ironia  ; 
percioccnè  il  Poeta  , cercando,  e interrogando:  affligger  chi  per 
voi  la  vita  piagne  &c.  è naturai  fierezza , o mio  deflìno  1 intende  di 
lignificare,  che  l’affliggere  chi  per  lei  piagne , fia  aflòlutamentc 
fierezza:  e l’altra partedella  Dierefi  ,cioé, o mio  defiino , intendo 
didirc,  chenon  può-dcrivar  dal  delfino.  Eche  il  Poeta  intendo 
cosi  ,abbalftnza può  raccoglierfi  dal  fecondo  Quaternario,  e dal 
primo  Terzetto,  dove  attribuire  1’  effetto  dr affligger  chi  per  lei 
piagne  alla  fierezza:  e P affligger  chi  verfo  lei  é umile  ad  orgoglio. 
Quando  fi  dimoftra,  che  Perfetto  deriva  da  una  cagione:  e nel  tem- 
po Itelfo  fi  vuol  confutare  qualche  tacita  rifpoffa,  la  quale  faccio 
derivare  quell’ effetto  da  altracagione , chenon  fia,  e non  pollo 
clfere  cagione  di  quell’effetto;  allora  fotto  Ironia  indicante fde- 
gno , fi  mette  Puna , e l’altra  cagione:  e fi  cerca,  da  quale  delle_A 
dueP  effetto  abbia  l’origine:  ma  in  fullanza  fi  tiene,  che  l’effetto 
derivi  aflolutamente  dall’ una  parte  delle  cagioni  divife,  e non  dall’ 
altra.  Perefempio;  fe  un’ Uomo  ricchirtimo  forte  fcarfo  nel  vivere, 
nelvellire,  enei  foccorrere  altrui:  e fi  dicelTe,  Il  tenere  la  Borfa. _» 
flretta  nell'  onorare  altrui , e nelle  co  Te  opportune  alla  tua  perfonay  è egli 
avarizia , o provvedimento  all'  altrui  hi  fogno?  la  Dierefi  avrebbe^ 
per  mira  la  fola  prima  parte,  cioè,  ch’é  avarizia,  e non  già  la  fe- 
conda parte,  ch  e poita ironicamente,  epcrifdegno.  Il  Poeta  in- 
tende adunque  di  dire,  che  affligger  chi  per  voi  lavila  piagne  è fie- 
rezza ; e la  Dierefi  è fatta,  per  dar  maggior5  enfafi,  ed  energia  alla 
locuzione  ; perciocché  la  Dierefi  qui  fa , che  la  locuzione  fia  porta- 
ta col  Pifma,  e coll’ Erotefi.  Nella  fteffa  locuzione  v’é  la  Perifrafi 
del  morire  ; perciocché , invecedi  dire:  affligger  chi  per  voi  muore , 
circonfcrive  il  morire  , e dice:  chi  piagne  per  voi  la  vita,  che  vien 
mancando,  e ’l  fine  ha  da  vicino-  V’ è anche  la  Metonimia  d’ag- 
giunto, colla  quale  i due  addjettividi  fiera,  e di  pia  fono  enun- 
ciati a guifa  di  perfone.  Il  fenfo  diritto  è quello:  ì naturai  fierez- 
za t o mio  defilino  ycb*voi  non  abbiate  pietà?  nel  qualmodo  tanto  l» 

fierez- 
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fierezza,  quanto  la  pietà  fono  confidcratecome  forme , e abiti,  che 
fi  adattano  dirittamente  alle  perfone,  o fiere,  o compaflìonanti : 
ma  dicendo:  che  la  fierezza  parte,  e feompagna  la  pietà  dall’ ani- 
mo della  Donna;  la  fierezza,  e la  pietà  non  più  fi  confederano  come 
forme,  eabiti,  ma  come  perfone:  l’una  delle  quali,  cioè,  la  fierez- 
za parta,  efcotnpagni  la  pietà  dalla  Donna  amata,  la  qual  pietà 
avrebbe  a efter’ , c percagion  dcll’obbictto  mifcrevole,  e per  ca- 
gion del fuofcflo fida,  cinfeparabilecompagna.  Poi  fegue:  Certo , 
per  eh'  io  mijlrugpay  e di  duol  bugne gli  occhi  dogliofi , e'ivifo  trijlo  , 
e chino;  e qua/i  infermo  , e fianco  peregrino  manchi  per  dura  vi  ad'  afpr  e 
montagne ; nulla  da  voi  fin  qui  mi  vene  aita.  E'  cofa  (frana,  e mi- 
rabile, ch’egli,  il  quale  per  cagion  dell’  amata  fua  piagne  la  vita  , 
che  vico  mancando,  e ’I  fine  ha  da  vicino,  non  truovi  da  lei  pietà, 
ma  fierezza,  che  da  lei  la  pietà  parte,  e feompagna.  Ora  il  Poeta-, 
dice,  che  la  cofa  Ila  cosi,  e dimoffra , che,  quantunque  egli  fi 
ftrugga,edi  duol  bagni  gli  occhi,  nulla  da  lei  fin  qui  gli  venne  ai- 
ta. Il  quale  artifizio  potrebbe  imitarli  da  un’Oratore  , non  effen- 
doci  cofa,  che  abbia  più  energia,  quanto  che,  dopo  l’aver’  cfpofta 
una  cofa ilrana,  equafiincredibile,ilrapprefentarc,  che  lacofa-, 
(fa  così.  Perefcmpio:  dopo  aver’efpoilo , che  mOflro di  crudeltà  , 
e fuor  d’ ogni  credere  empio,  e facri  lego  farebbe  mai  quell’ Uomo, 
il  quale  nell’atto,  eh’ egli  (la  per  offrire  lefue  preghiere  al  Cielo, 
e per  trarre  fopra  di  fe  gli  effetti  della  fovrana  clemenza,  faceffe  bar- 
baramente uccidere  i fupplichevoli,  che  a lui  merce’  chiedeflcro  ; 
enei  tempo ilelfo  del  facrifizio placabile,  voleffe  pafeere  gli  occhi 
fuoi di  ferali  barbarie,  ordinando,  che  i cadaveri  degli  uccifi  fi  def- 
fero  a’ Cani,  e alle  Fiere?  E pure  certo  e’,  che  tu,  o Mario  folli 
quelmoltro:  Tu  nel  Campidoglio,  allorché folcnne  fagrifizio  por- 
gevi: Tu  (lelfo  cogli  occhi  tuoi  veder  volerti  recifo  il  capo  del  fup- 
plichevole  Ancario  : T u vedere  appefi  i bulli  de’  Pretori , e de’  Con- 
foli. Te  non  morte  a pietà  il  facro  Tempio:  Te  non  ritenne  la  di- 
gnità del  Campidoglio:  A te  non  fece  orrore  &c.  V artifizio  adun- 
que di  far  precedere  la  fpofizione  d’una  cofa  del  tutto  (frana:  ^ 
poi  di  rapprefentare  ,che  quella  cofa  c di  fatto,  fa , che  la  cofa  rap- 
prefentatafìa  fuordi  modo  patetica,  c deltHtto  adatta  al  muovi- 
mentodegli  affetti.  Cicerone  nell’Orazione  prò  Rofcio  Amerino, 
avendo  a rifpondere  all’ accula  di  Erucio,  il  quale  fofteneva  con 
debili  conghietture  in  giudizio,  che  Serto  Rofcio  forte  Parricida  • 
prima  d’entrare  nella  confutazion  dell’accu fa , amplifica  l’empie- 
tà del  Parricidio  per  modo,  e la  fa  apparire  così  (frana,  che,  per 
convincere,  clic  un  figliuolo  fia  Parricida,  dimoftra,  che  fia  uopo 
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di  chi. 'iridimi , c di  vementiflìmi  argomenti , cdice  cosi  : OccidiffL, 
patrem  Sex.  Rofcius  arguì  tur . Sceleftum  Dii  immortale! , ac  nefarium 
facinut  : atque  ejufmodi  ? quo  uno  maleficio  federa  omnia  cowpùxa  ejj'e 
vtdeantur  : etenim  fi,  id  quod  preclare  d Sapienti  bus  dicitur , vultu 
fccpèUditur  pietas  : quod JhppliciumJdtis  acre  repcrietur  ineunte  qui 
mortem  obtulerit  parenti  ? prò  quo  mori  ip  futn , fi  res  pofiularet  ,Jura 
divina,  atque  bumana  cogebant  ! in  hoc  tanto , t am  atroci,  tam  finga- 
lari  maleficio , quod  ita  rari  extitit , ut  fi  quando  auditumfit,  porten- 
ti, ac  prodigli  fintile  numeretur , quibus  tandem  te,  C.  Eruci , argu - 
mentis  accufatorem  cenfes  tilt  oportere?  nonne , & audaciamejus,qni 
incrimen  vrcetur  ,fingularem  offendere,  Cr  mores  feros , immanemque 
naturam , & vi  tam  vttiis  , flagitiifque  omnibus  deditam,  & denique 
omnia  ad  perniciem  profiigata,  atque  perdita ? Se  Cicerone,  dopo 
aver  Fatto  precedere  in  genere,  quanto  Arano,  e poco  me n che  incre- 
dibile delitto  lia  il  Parricidio , forte  difcefoal  particolare,  cavefle 
dimoftrato,  che  Serto  Rofcio  veramente  fu  Parricida.;  la  fpofizio- 
nedel  fatto,  dopo  la  precedente  amplificazione , con  cui  pareva, 
che  quel  fatto  avertè  a elfere  impoflìbile,  avrebbe  concitato  a in- 
degnazione i Giudici  molto  piò,  che  non  fe  forte  ftato  efpofto  fen- 
lala  precedente  amplificazione.  Certo  è,  che  quando  precede  la 
fentenzadi  cofa  ftrana,  emirabile?  perprovare,  ch’ellafiafegui- 
ta  in  fatto,  v’abbifognano  ragioni  chiariffime,  quanto  è la  luco 
mer  diana.  Qyindi,fe  le  pruove  follerò  cvidentiflime,  e fi  dim o- 
ftrafl'c , che  rei  fatto  la  cofa  fta  così  ; allora  la  cofa  rtrana , che  anzi 
parca  inciedibile , e impoflìbile  : dall’ udirla  in  fatti  feguira , muo- 
ue  a orrore  , e fi  tiene  quel  fatto  a guifa  di  portento:  la  ragiono 
di  ciò  è quella;  perciocché,  fe  la  cofa  ftrana  non  par  nè  poflibile, 
uècredibile  ; inudirla  poi  in  atto,  ella  fenzadubbio  ha  da  eccitar 
tnaraviglia  , cornea  maraviglia  muovono  i portenti.  Torniamo  al 
Sonetto:  Il  Cafa  maravigliando  dice:  affligger  chi  per  voi  la  vita 
piange  tire,  che  cofa  è?  che  moftro?  che  portento  è quello?  è egli 
fierezza?  degli  delfino?  che  parta,  e feempagui  da  voi  la  pietà? 
Poi  dimollra , che  in  effetto  la  cofa  Ila  così , e dice  : Certo , percb ’ io 
miflrugga,  e di  duol  bugne  gli  occhi  dogli  off  &c.  nulla  da  voi  fin  qui 
mi  vene  pietà.  Pareva,  effenon  avelie  a eflèrcredibile,  che  la  fua 
Donna  forte  così  fiera,  cheaffliggeflèchi  per  lei  la  vita  piagna 
&c.:  ma  quello  incredibile  è di  fatto:  certo  perché  &c.  nulla  da  voi 
tire.  Dimoftrato  nel  miglior  modo,  che  abbiamo  potuto  P artifizio 
Oratorio;  ora  palliamo  a dimoftrar  le  grazie,  che  nella  locuzione 
fi  truovano.  Primieramente  la  locuzione  è figurata  colla  Diatipo- 
fi  ; colla  quale  il  Poeta  mette  fottogli  occhi  lo  flato  fuo  miferevo- 
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le,  e lacrimevole  in  quel  modo  appunto,  che  fi  potrebbe  dipigne- 
re,  perciocché  fa  vedere,  eh’  egli  ft  Jlrugge , il  che  rapprefenta  il 
modo,  con  cui  fi  divien macilente  , cmagro:  poi  fa  vedere^//  oc- 
chi dogli”  fi  bagnati  di  duolo:  nella  qual  locu7Ìone  ci  fono  più  g ra- 
7Ìe:  l^una  è dell’ enfafi  ; perciocché,  dicendo , ch’egli  bagna  di 
duolo  gli  occhi  dogliofi,  rapprefenta  la  mifera  condizione  di  co- 
lui, a cui  fi  aggiungono  piaghe  a piaghe,  ferite  a ferite,  duolo  a__. 
duolo , bagnando  di  nuove  lacrime  gli  occhi  piangenti , edi  nuovo 
duologlì occhi  già  dogliofi:  or  nel  modo  che,  per  efprimere  un_. 
fegno  amorofiihmo , fi  dice  con  enfafi  baciar  col  bacio  ; così  con  en- 
fafi fi  dice:  bagnar  di  duolo  gli  occhi  dopliofì;  nella  qual  locuzione- 
v’ ranche  la  grazia  della  Sinecdoche  del  genere:  nominando  il  ge- 
nere , cioè,  il  duolo,  per  lignificar  la  fpezie,  cioè,  il  pianto:  e nel- 
la ftefla  efpreffione  , confiderando  il  detto,  come  figurato  colla  Si- 
necdoche  del  genere,  v’ è anche  l’energia,  1’ enfafi,  cl’aufefi;  per- 
ciocché, dicendo , ch’egli  bagna  di  duolo  gli  occhi  dogfiofi,  vie- 
ne a fignificarc , che  dagli  occhi  cade  non  fintamente  il  pianto  ; ma_. 
ogni  trirtezza , eqtiella  del  pianto,  eqtiella  dc'lamenti,  e quella 
de’ fofpiri , c quella  de’ timori , e di  ogni  altra  pena;  perciocché  la 
voce , duolo , comprende  tutto.  Nella  rtefla  locuzione  v’è  la  con- 
tinuazione della  Diatipofi  , nella  quale  la  cofa  ti  potrebbe  dipi— 
gnere;  perciocché  fi  potrebbe  dipignere  un’  Uomocogli  occhi  do- 
gliofi, e col  vifo  trillo,  e chino  tutto  bagnato  di  duolo,  cioè,  di 
lacrime  : e cosi  la  trifiezza,e  l’angofcia  , eh’  èrapprefentata  da’  fe- 
gni  fenfibili,  non  folamentc  fi  ode,  ma  fi  vede.  Ciò,  che  feguer 
t qua  fi  infermo  , e fianco  peregrino  manchi  per  dura  via  d’ afprt  monta- 
gne , é un’  immagine , cheillulìra  la  fen terza  precedente:  e che  la_. 
mifera  condizione  di  colui,  che  bagna  gli  occhi  dogliofi,  il  vifa 
tritio,  echino  di  duolo,  rapprefenta  fintile  alla  mifera  condizione- 
ri’ un  peregrino  infermo,  e fianco,  chemanca  perdura  via  d’afpre 
montagne:  la  qual  miferia  deriva  nel  peregrino:  primieramente^. 
daH’efiere  infermo  : fecondariamenre  dall’  eli  'ere  fianco:  in  rtrz» 
luogo  dal  ritrovarfi  mancare , e mancare  non  già  per  la  via  battuta  r 
e larga:  onde  fi  levi  gente,  che  pofia  porgergli  aita  : ma  per 
lina  via  dura,  che  non  può  falirfi  a lieve  faitta,  cicè,  per  via 
d’ afpre  montagne . Ora  in  un  taleftatodi  miferia,  che  moverebbe 
a compafiione  i faffi  ; nulla , dice  il  Poeta , da  voi  fin  qui  mi  vene 
aita:  cosicché  quella  fierezza,  che  parca  cofa  nuova,  c firana.^, 
come  mai  folle  poflibile  ; ora  fi  vede  in  atto.  Poi  fegue  a dire^, 
Nè  pur  per  entro  il  vnfìro  acerbo  orgoglio  men  fati cofo  calle  ha  il  pen- 
/ur  mio;  la  qual  locuzione  è metaforica,  e lignifica,  che  né  pure 
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pii  riefcedi  render  benigna  la fua  Donna  con  tutti  que’ mezzi , che 
ilpenlierfuogli  fonimi  11  idra i più  acconci,  per  entrare  in  grazia-, 
d’  un’animo  altero , e fuperbo  ; i quali  mezzi  fono  di  effer  follcci. 
toaldi  leifervigio,  e prontodi  far  per  lei  tutte  quellecofe,  elio 
a Fante  appartengono.  Certo  è,  che’l  molìrarli  umile, fottomef- 
fo,  ubbidiente  dovrebbe  cattivare  a benevolenza  qualunque  ani- 
moorgogliofo.  Il  Poeta  qui  confiderà  L’animo  della  fua  Donna  a 
guifa  d’un  Regno  , di  cui  fia  Dominatore  l’orgoglio  : ora  in  sì 
fatto  Regno  la  via  appianata,  peraggiugnere  alla  grazia  del  Re- 
gnante, avrebbe  a cifer l’umiltà,  e la  fommeffione  de’ Sudditi:  ma 
il  penfier mio , dice  il  Poeta,  ne'  pur  con  tutti  gli  atti  umili  fi  può 
appianar  la  via,  per  accattar  benevolenza  dall’orgogliofa  fua  Don- 
na: il  cui  orgoglio  è sì  acerbo,  che  fprezza  anche  colui,  che  la_, 
ferve,  eia  ubbidifee.  Quindi,  ficcome  è co  fa  fi  rana,  che  un’ob- 
bietto  mifero,  che  fi  lìrngge,  che  bagna  di  duolo  gli  occhi  dogliofi  , 
e ’I  vifo  trillo,  e chino  non  muova  a pietà,  ma  a fierezza  ; cosi  pure 
è cofa  ftrana  , che  chi  è umile  non  muova  a benignità,  ma  ad 
orgoglio.  La  voce,  orgoglio , fignificadominazione:  e’1  fuperbo, 
e orgogiiofò  è colui,  che  vuol  fopralìare,  e dominare.  Dicedun- 
queil  Poeta:  il  voftro  dominare,  o Donna , è così  acerbo,  che  il 
mio  penfiero  fatica  a intenderei!  piacer  voltro.  Voi  volete  domi- 
nare, e la  mia  ferviti]  non  vi  é a grado.  L’efpreflìone  del.  Poeta  non 
può  edere  più  enfatica  : Nè  pur  per  entro  il  voftro  acerbo  orgoglio  men 
faticofo  calle  ha  il  penfìer  mio.  E quìfealcun  voIefTe  difeiogliere  la 
locuzione  da  quel  modo  afpro , con  cui  è ligata  , e renderla  più  pa- 
ftofa,  più  chiara;  fenza  fallo  la  fentenza  moitrerebbe  un’altro  afpet- 
to , che  avrebbe  la  fua  bellezza,  e la  fua  vaghezza  ; ma  non  avrebbe 
quella.  Per  la  qual  cofa  noi  fiamo  d’opinione,  che  tra  gli  Uomini 
di  fornino  fa  pere,  e di  fiamma  eloquenza , non  fi  polla  iar  compa- 
razione, edire:  quelli  é più  perfetto  dell’altro  ; perciocché  i ge- 
neri del  dire  fra  loro  comparati  fono  eccedenti,  e nel  tempo  lielTò 
anche  ecceduti.  Finalmente  il  Poeta  chiude  il  Sonetto,  e dico: 
Afpro  coftume  in  bella  Donna,  e rio  di  /degno  armar fi , e romper  /’  al- 
trui vita  a mezzo  il  corfo , amie  duro  feoghu  : la  qual  locuzione  è por- 
tata per  via  di  Gnome;  perciocché  contiene  una  proporzione  uni- 
verfalefpettanteal collume,  e comunemente  approvata:  e,  aven- 
do relazione  a tutto  il  Sonetto,  ella  é un’  Epifonema  , che  contiene 
in  fe  una  picciola  conchiufionedi  tutte  le  cole  precedentemente  do- 
fcritte:  e in  ella  locuzione  v’ è l’ornamento  della  Metafora,  e dell* 
immagine  : primieramente  v’  è la  Metafora  nella  voce  , armar  fi , la 
quale  fa  parere,  eliclo  fdegno  fia  l’arme  della  Donna,  per  la  prò. 
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porzione,  che  parta  tra’l  Soldato  armato,  e la  Donna  fdegnata  , 
inquantocché  ambedue  minacciano  guaito  , c rovina:  fecondaria- 
mente  v’ è l’ immagine  nelle  voci,  duro  fcoglioy  per  le  quali  il  Poe- 
ta rapprefenta  la  Donna  aguifa  d’unofcoglio  in  mare,  il  quali-»- 
ficcome  rompe  le  Navi  a mezzo  il  corfo;  cosi  la  Donna  fdegnati— 
fa  , che  T amante  termini  in  mezzo  al  cammino  la  vita , cioè , che.» 
muoia. 

Nel  Sonetto  maeltofo  , e grave  del  Cafa  abbiamo  ortervato 
l’ artifizio  d’efporrc  una  cola  mirabile, cioè,  di  rapprefentarc,chc 
l’obbietto,  il  quale  naturalmente  dovrebbe  muovere  un’affezio- 
ne, ecciti  la  contraria:  il  quale  artifizio  fi  potrebbe  imitare  in- ma- 
teria facra,  c morale.  Per  efempio:  Paolo  Appoltolo  dice,  che^, 
Gesù  fujhnuit  d peccatoribut  contrudifltonem:  e certo  è,  che  una  delle 
grandi  contraddizioni  fiammirò  nella  fua  flagellazione  ; percioc- 
ché l’obbietto  più  compaflìonevole , che  mai  fi  oifrifle  agli  occhi 
del  Mondo,  fu  egli  pollo  alla  Colonna,  che  aveva  a muovere  a— 
pietà  le durilfime  pietre:  c ne’ fieri  Giudei  fi  eccitava  maggior  bar- 
barie. E così  in  ogni  altro  rincontro,  / uftinuit  d peccatoribut  (on- 
tradittionem ; onde,  efponendo  prima  la  cofa  llrana,  cerne  non- 
credibile,  e poi  delcrivendola  tale  in  fatto:  con  argomento  vero, 
l’ artifizio  di  muovere  gli  affetti  rimarrebbe  Tantamente  pratica- 
to. Chi  pertanto  deferiveffe Gesù  alla  Colonna,  potrebbe,  con- 
ghictturandoil  verifimile,dire,che,in  veggendo  Gesù  tutto  fan- 
gue , e tutto  piaghe , non  folamente  gli  fpettatori  Giudei , e i Prin- 
cipi della  Sinagoga , ei  Sacerdoti,  e legenti  Arane  fi  faranno  com- 
molTc  a pietà:  e rivolte, compaflìonando  il  flagellato  Gesù, a’  Carne- 
fici , avran  gridato,  N cn più  : ma  gli  llcfli  Flagellatori,  dopo  i pri- 
mi dieci  colpi,  co’ quali  già  aveano  lacerate  le  facrofante  membra, 
e mandate  in  aria  a brani  a brani  lecalìiflime  carni,  dopo  che  già 
vedeano  a’  primi  colpi  tanto  fiume  difanguc  da  ogni  vena  verfare,. 
t correre  in  terra;  gli  fteflì  flagellatori  molli  a pietà,  e pieni  di 
compaflìone  avran  celiato  dal  flagellare,  efifarangitrati  appiè  del. 
piagato  Signore,  arrangli  chiedo  della  nerezza  loro  perdono:  pia. 
così  non  feguì:  e tu,  o Cielo,  tu,  o Terra,  tu,  Inferno  ancora-, 
inorridirti.  Continuò  a’ clamori  del  Popolo,  aH’iftigazione  de* 
Principi,  e de’ Sacerdoti , e delle  genti  Arane:  e molto  più  per  l'ar- 
rabbiato furore  de’ manigoldi  la  barbara , feral  carnificina:  non— 
dieci  colpi  folocaddero,  anzi  precipitarono  Tulle  fpalle  del  buor> 
Signore:  non  quaranta  foli  equivalenti  alla  morte,  ma  cento,  e 
cento,  mamille,  ma  un  numero,  che  non  farebbe  potuto  preferi- 
verfi  da  tutte  le  furie  infernali.  Languivano  i begli  occhi  coperti 
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iifangue:  languiva  fcolorato,  e diformato  trillo,  echino  il  bel 
tolto.  Vedeafi  non  più  forma  d’Uomo,  ma  di  Vittima  da  ogni 
parte  grondante  fangue  : e la  fierezza  giudaica  non  avea  ancho 
faziatigli  occhi  di  tormenti  &c.  Il  fatto  Urano,  che  fi  efpone  do- 
po le  conghietture  precedenti,  per  mezzo  delle  auali  parca,  cht-« 
non aveffe a elfer  polfibile  ; muove  fuor  di  modo  l’animo  degli  A f- 
coltatori.  E cosi  neldefcriverc  la  paflìone  de’ Santi  Martiri  fi  può 
ufar  lo  ftelfo  artifizio , effondo  la  noftra  mira  appunto  quella , cht-« 
l’ artifizio  in  una  materia  dilettevole  fi  converta  in  una  materia  uti- 
le, efalutare.  Il  perche  efporremo  un  Sonetto  d’ Angelo  di  Co. 
flanzo,  nel  quale  fi  può  olfervare  un’  altro  vago  artifizio  di  cfpor. 
rclacofa  mirabile.  IlSonettoéilfegucnte. 

Vani,  e fciocchi  non  men,  eh’ egri,  e dolenti 
Lumi,  perché  dal  pianto  or  non  celfate? 

Qual  maggior  doglia  oggi,  ch’allor  provate, 

Che  i rai  del  voftro  Sol  v’eran  prefenti  ? 

Quel,  ch’or  vi  tolgon  de’ begli  occhi  ardenti 
Le  luci  a voi  fparite,  e dilungate, 

Gii  vi  togliea  la  fua  gran  crudeltate, 

Che  I penficr  fempre  ebbe  a fuggirvi  intenti. 

Né  perché  mai  di  quella  patria  ufeita 

Non  folle,  dando  a voi  mill’anni  a canto. 

Se  ne  potea  fpcrar  men  dura  vita . 

Ma  fe  continuar  volete  il  pianto, 

Piangete,  non  già  il  dì  de  la  partita, 

Ma  il  di,  ch’ella  v’apparfe,  e piacque  tanfo. 

In  quello  Sonetto  il  Poeta  deferive  un  mirabile,  ch’é  quello. 
Come,  procedendo  dalla  fua  Donna  morta  lo  ftelTo  effetto,  cho 
provvenivada  lei  viva,  egli  pianga  ora,  ch’é  morta,  fe  non  pian- 

Sea , quando  ella  era  viva  ? Quello  é mirabile  , che , durando  la_» 
elfacagione,  non  duri  lo  Iteifo  effetto.  Poi  conchiude,  che  s’egli 
dee  piagnere,  ha  da  piagnere  la  vera  cagione  del  pianto,  ch  é, 
non  la  partita  di  lei  da  quello  Mondo,  ma  l’averla  con  tanto  pia- 
cere la  prima  volta  mirata.  Nel  Sonetto  domina  delle  figure  la-, 
Profopopeja:  de’ Tropi  la  Sinecdoche  ; masi  la  Profopopeja , che 
laSinecdoche  fono  congiunte  col  Pifma,  coll’Erorefi,  colla  Pro- 
lepfi , coll’ Antipoforà  : e nella  locuzione  non  mancano  altre  gra- 
zie provvedenti  dalla  Metafora,  e dalla  Metonimia . Laconchiu- 
fioneéportata  per  via  di  Parenefi.  Dice  dunque:  Pani , e /ciocchi 
non  men,  eh'  egri , e dolenti  lumi , perche  dal  pianto  or  non  ceffate?  qual 
maggior  doglia  oggi,  eh'  aliar  provate , che  < rat  del  vojlro  Sol  v'  tram 
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j>rf/ewr/?Iaquallocuzioneperunrìfpetto  è figu rata  colla  Profopo- 
pc)a;  perciocché  fi  volge  a parlare  agli  occhi,  efin^e,  chefia  per- 
fona  ciò,  che  non  é perfona:  e per  l’altro  rifpetto  e figurata  colla 
Sinecdoche  ; perciocché  nomina  la  parte  principale  del  pianto,  che 
fono  gli  occhi , per  lignificare  il  tutto  , cioè  , la  perfona , che  pia- 
gne: gli  occhi,  che  metaforicamente  chiama  lumi,  a’ quali  il  Poe- 
ta volge  ildifcorfo,  chiama  vani , e feto  cebi  non  men  , co'  egri  , edo~ 
lenti , ne’  quali  quattro  addjettivi  ilaracchiufo  virtualmente  tutto 
il  raziocinio  del  Sonetto:  onde  non  fono  epiteti  a fola  vaghezza  ; 
ma  fono  operanti  : chiama  gli  occhi  egri  percagionedel  lungo  pia- 
gnere; chiamali  dolenti , perché  piangono  la  morte  della  fua  Don- 
na: chiamali  vani  y perché  fono  vacui  di  quel  bène,  che  piangono* 
inquantocché  non  pollono  richiamare  in  vita  la  Dònna'  defunta  : 
chiamagli  /ciocchi  ; perciocché  piangono  colei,  che,  vivente , non  li 
ricreava,  cosicché  é fciocchezza  piagnerla  morta,  fe  nel  modo 
ftefio  erano  di  lei  privi , eflendo  viva.  Negli  epiteti  adunque  dati 
agli  occhi é virtualmente inchiufo  tutto  il  raziocinio  del  Sonetto. 
Notifi  ancora,  che  gli  epiteti,  cioè,  vani,fciccchi,  e dolenti  dati  agli 
occhi  non  convengono  propiamente  agli  occhi,  ma  all’Uomo,  il 
quale  propiamente  è vano,  fciocco,  e dolente:  quindi  gli  occhi 
piagnenti  una cofa  irreparabile  fono  vani, cioè,  indicanti  la  vani- 
tà di  colui,  che  piagne  una  cofa  irreparabile:  gli  occhi  piagnenti 
la  morte  d’ una,  la  quale  non  era  di  maggior  conforto,  vivente  , eh* 
ella  ora  morta,  fono  fc'.occhi,  cioè,  indicanola  fciocchezza  di  colui, 
che  piagne  oggi  una  cofa  (leda  , che  jeri  non  piangea  : gli  occhi 
infiamma  piagnenti  fi  dicono  dolenti , cioè,  indicanti  il  dolore  di 
colui,  che  piagne:  quindi  è,  che  tali  epiteti  dati  agli  occhi  figura- 
no la  locuzione  colla  Metonimia  di  fegno,  colla  quale  fi  nomina.» 
il  fegno,  per  fignificar  la  cofa  fegnata . Negli  Udii  quattro  epiteti 
v’é  1’  ifocolo;  perciocché  nel  medefimo  Colo  due  epiteti  rifpon- 
donoadue  altri  epiteti:  ma  nel  primo  Verfo  il  fenfo  è pendente, 
e non  ha ’l  fuo  compimento,  fe  non  che  nel  fi  ne  del  fecondo  Verfo: 
e cosi  è melìiereil  portargli  ambedue,  e dire:  K/i ir,  e /ciocchi  non 
nun , cb'  egri , e dolenti  lumi  , perché  dui  pianto  or  non  cèjjate?  dove 
fi  pollono  ofiervare  le  grazie  del  le  figure,  e de’ Tropi:  e poiché  già 
fono  dichiarare  quelle  della  Profopopeia,  e della  Sinecdcche,  e_* 

3 uelle  confidenti  negli  epiteti  dati  agli  occhi , chiamati  per  via^ 
i Metafora  lumi  ; ora  palliamo  a oflèrvare,  che  la  Frofopopeja^  , 
e la’Sinecdoche  fono  congiunte  col  Pifma,  e’1  Pifma  coll  Erotefi. 
La  Profopopeia  é congiunta  col  Pifma,  per  cagione,  che  il  Poetai 
cercaa’fuoi  lumi,  perché  non  ccflino  dal  pianto:  e’1  Pifma  è con- 
giunto 
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giunto  coll’ Erotefi  ; perciocché  il  quelito  non  è portato  piana- 
mente, e quetamente,  ma  con  modo  acuto:  non  per  fapere,  ed 
effere  informato  del  la  cagione  del  pianto,  ma  per  rimproverar  gli 
occhi  medi,  dicendo  loro , vani  ,c  fciocchi , perché  dal  pianto  non 
ceffate  ? cosicché  l’ Erotefi  qui  é indicante  rimprovero,  ed  è ordi- 
nata a far  foggiugnere  la  fpolizione  della  follia  del  piagnere . Quin- 
di con  un’  altro  Pifma  congiunto  coll’ Erotefi,  indicante  parimente 
rimprovero,  fegueadire:  Qual  maggior  doglia  oggi,  ebe  aliar  prova- 
te , che  i ratdelvoflro  Sol.v' eran  profetiti?  L’ Erotefi  é affermativa 
fatta  per  via  d’ iftanza , cui  fi  fottintende  la  rifpofta  negativa,  cioè, 
non  maggior  doglia  oggi , cheallor  provate,  che  i rai  del  vollro 
Sol  v’eran prefenti:  ma  quella  propofizion  negativa:  non  maggior 
doglia  &c.  riceve  enfiali,  ed  energia  dall’efler  portata  con  modo 
affermativo  per  via  d’ Erotefi,  dicendo:  Qital  maggior  doglia  <src. 
Naturalmente  alla  interrogazione  affermativa  fi  fottintende  la  ri- 
fpofta negativa  ; e all’ interrogazion  negativa  fi  fottintende  la  ri- 
fpofta affermativa.  Che  fe  all’interrogazione  affermativa  fi  fot- 
tintende la  rifpofta  affermativa  ; e all’  interrogazion  negativa  fi 
fottintende  la  rifpofta  negativa  ; allora  è fegno,  che  la  rifpofta-. 
è nuova,  ftrana,  e mirabile:  come  per  efempio:  fecifli  mala , & 
potuijli  ? a queìta  interrogazione  affermativa  fi  fottintende  la_. 
rifpofta  affermativa , cioè,  potui,  e quello  é mirabile;  percioc- 
ché tanto  é buono  Iddio, .che  naturalmente  dovea  parer  non-, 
poffibile  il  fargli  ingiuria:  quindi,  fe  fi  diceffe  fenza  interrogazio- 
ne , potuijli  facere  mala , la  propolìzione  farebbe  enunciata,  fen- 
za ch’ella  recarti;  maraviglia:  ma  la  llefta  propolìzione  enuncia- 
ta per  via  d’interrogazione  fi  rende  mirabile  : ed  é mirabile^  ; 
perchè  naturalmente  all’  interrogazion  affermativa  ha  da  fottin- 
tenderfi  la  negativa:  e all’ interrogazion  negativa  naturalmente 
ha  da  fottintenderfi  la  rifpofta  affermativa . Le  propofizioni  adun- 
que affermative , acciocché  fieno  portate  con  enfiali , e con  energia, 
fi  efprimonoper  via  d’ interrogazion  negativa:  e le  propofizioni 
negative,  accioccnè  fieno  portate  con  enfalì,  e con  energa,fi  ef- 
primono  pervia  d’ interrogazion  affermativa:  e quello  e il  modo 
naturale,  col  quale  più  enfaticamente,  e con  maggior  vigore  fi 
enunciano  le  propofizioni.  Per  contrario,  quando  fi  vuol  dimo- 
ftrare , che  una  propolìzione  affermativa  é mirabile , fi  porta  quel- 
la propolìzione  per  via  d'interrogazione  affermativa:  e quando 
per  contrario  fi  vuol  dimoftrare,  che  una  propofizion  negativa  è 
mirabile,  fi  porta  quella  propolìzione  per  via  d’ interrogazion  ne- 
gativa: la  qual  cola  abbiamo  fpiegaca  nel  Trattato  delle  Figure  al 
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Paragrafo  dell’  Erotefi.  Or  la  propofiz.ione  fottlntefadal  Poeta  in 
quelli  due  Verfi  : Qual  maggior  doglia  &c.  e negativa,  ed  è quella: 
Non  maggior  doglia  oggi  voi  provate,  che  allorché  irai  del  voftro 
Sol  v’eran  prefenti:  ma  la  propofizion  negativa  in  quello  modo 
enunciata  non  avrebbe  né  enfafi,  né  energia:  laddove  portata., 
con  modo  affermativo  per  via  d’interrogazione,  dicendo:  Qual 
maggior  doglia  oggi , che  allcr  provate , chei  rat  del  vojlro  Sol  v'  eran 
preferiti  ? ella  fi  rende  vigorofa , impetuofa , veniente , c piena  d’en- 
fafi , quantunque  nel  lignificato  dica  lo  (leffo,  cioè:  non  maggior 
doglia  dolenti  lumi , oggi  che  aliar  provate  , che  ì rai  del  vojlro  Sol 
v'  eran  prefenti . Della  qual  propolizion  negativa  portata  con  modo 
affermativo  per  viari’ interrogazione,  il  Poeta  rende  la  ragione, 
e figura  la  locuzione  coll’  Etiologia,  dicendo:  Quelt  ch'or  vi  tol- 
gon de'  begli  occhi  ardenti  le  luci  a voi  [par ite , e dilungate  }già  vi  to- 
gliea  lajua  grancrudeltate , che  i penfter  fempre  ebbe  a fuggirvi  inten- 
ti. Nè  perchè  mai  di  quejta  patria  ufeita  non fojje  yjlanao  a voi  mi  II' an- 
ni a canto^fe  ne  poteajperar  nien  dura  vita.  La  ragione  adunque,  per 
cui  non  maggiordeglia  oggi , cheallor  provaflèro  gli  occhi , quan- 
do i rai  del  Sole  erano  loro  prefenti  , é quella  ; perché  quel 
bene,  eh’  oggi  loro  tolgono  gli  occhi  chiufi,  e morti  ; toglieva  già 
loro  la  crudeltà  della  Donna  vivente;  perciocché,  fé  la  crudeltà 
della  Donna  vivente  non  facea,  ch’ella  noi  degnafle  giammai 
d’uno  fguarrio  benigno  ; non  hanno  etti  occhi  maggior  privazio- 
ne di  quel  bene  oggi,  eh’ ella  é morta.  Conferma  il  Poeta  quella., 
ragionecoll’  Ipoteli , e.dice:  N è perchè  mai  di  quejla  patria  ujiita l_ 
non  fojje  y / landò  a voi  mi  II'  anni  a cantOy  fe  ne  potè  a fptrar  men  dura 
vita.  L’ipotefi  ferve,  per  imprimere  più  altamente  negli  occhi,  i 
quali  qui  lono  finti , e confiderati  a guifa  di  perfona , che  la  fteflà 
privazione  del  bene  difiato  avrebbono  avuto , s’clla  fotte  rimafa^ 
in  vita  nulle  anni , con. e oggi  hanno, ch’ella  è morta.  Il  fecondo 
Quaternario  adunque , e il  primo  Terzetto  fono  figurati  coll’ Etio- 
logia, colla  quale  il  Poeta  rende  la  ragione  agli  occhi  fuoi  di  que- 
lla propofizione,  cioè,  che  non  maggior  doglia  oggi  pruovano, 
che  allora  provavano  , quando  i rai  del  Sole  erano  prefenti  : e ’I  di- 
inortra  loro  ; perciocché  quel  bene,  ch’oggi  loro  toglie  la  morte, 
toglieva  già  loro  la  crudeltà  della  Donna  &c.  ma  nella  locuzione  fi 
dee  por  niente , che  il  l’oera  chiama  la  Donna  col  nome  di  Sole  , e_». 
ciòéper  via  di  Antonomafia,  collaquale  chiama  la  fua  Donna.. , 
non  col  nome  di  Donna,  ma  col  nome  di  Sole:  e c.iiama  rai  di 
tal  Sole,  o gli  (guardi  della  Donna,  ola  vita  della  Donna:  onde 
io  quello  luogo  l' Antonomafia  viene  a elit  re  affezione  delia  Meta- 
fora; 
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fora;  perciocché  nelle  parole  iraidei  voftro  Sol  v’c  nel  trafporta- 
mento  delle  voci  inchiufa  la  fimilitudine,  eh’ è quella,  cioè,  che, 
ficcome  il  Sole,  quando  non  fa  apparire  i Tuoi  rai,- dicefi  afeofo,  e 
metaforicamente  feppellito,  equando  gli  fa  apparire, dicefi  rilu- 
cente, e con  Metafora  vivo  ; cosi  con  proporzione  i rai  prefenti 
della  Donna , cioè,  gli  fguardi  fuoi  prefenti  la  rapprefentano  viva  : 
e gli  fguardi  dilungati,  e afeofi  la  rapprefentano  morta:  ovvero 
ancora  la  fimilitudine  può  elfere  quell’ altra:  che,  ficcome  il  Sole 
avvivali  Mondo  co’  fuoi  rai  ; così  la  Donna  ricreava  gli  Amanti 
cogli  fguardi:  ma,  ficcome  una  nuvola  può  impedire,  che  i rai  del 
Sole  non  fi  diffondano  ad  avvivar  la  terra;così  la  crudeltà  della  Don- 
na  era  per  lui  a guifa  di  maligna  nuvola,  che  impediva,  ch’egli  da 
quegli  fguardi  forte  ricreato . Ma  la  Metafora , con  cui  gli  obbietti 
amati  fi  chiamano  col  nomedi  Sole,  egli  fguardi  loro  col  nome  di 
rai,  é divenuta  volgare:  non  lafcia  però,  ufata  a tempo,  corno 
qui,  d’efier  bella.  E cosi  nel  fecondo  Quaternario,  dove  dico: 
Quel , cb'  or  vi  tolgon  de'  begli  occhi  ardenti  le  luci  a voi  /parile , o 
dilungate , ha  l’ornamento  dalla  fterta  Metafora.  E appreflo  dove 
dice:  Già  vi  toghea  la  fua  crudeli ate , che  i penfier  fempre  ebbe  tu. 
fuggirvi  intenti , la  locuzione  è figurata  colla  Metonimia  d’aggiun- 
to ; perciocché  l’aggiunto  di  crudele  convenevole  alla  fua  Donna, 
é concepito  a guifa  di  perfona , la  qualcaveUe  i penfier  Tempre  in- 
tenti a fuggire  il  fuo  Amante.  Finalmente  il  Poeta  chiude  il  So- 
netto, e dice:  Ma  fe  continuar  volete  il  pianto , piangete  non  già  il 
dì  de  la  partita , ma  ildìy  cb'  ella  v'  apparfe , e piacque  tanto . Que- 
lla conchiufione  é parenetica , colla  quale  il  Poeta  mfegna  agli  oc- 
chi fuoi  la  vera  cagione,  che  dee  muovergli  a piagnere,  che  noné 
la  morte  della  Donna  , ma  l’averla  troppo  intentamente  guarda- 
ta quella  prima  volta,  che  loro  fi  offrì  davante.  L’ artifizio  del 
Sonetto  é utile  in  quella  materia  medefima  amorofa  ; perciocché  la 
fua  conchiufione  contiene  un’  avvifo  falutare , eh’  é quello  di  fuggir 
l’occafioni  pericolofe,  e potrebbe  imitarli  in  altre  materie.  Per 
efempio  : fe  un’  Uomo  avariffimo  piagneffe  pe  ’l  furto  fattogli  d’ al- 
cune fuc  monete,  potrebbeglifi  dire:  vano,  e fcocco,  non  men» 
eh’ egro,  e dolente,  perché  dal  pianto  non  ceffi?  Qual  maggior 
fervigio  oggi  ti  rcchcrebbono  le  monete  a te  furate,  che  ne’ di  tra. 
feorfi  , quando  le  avevi  prefenti  nella  borfa,  ti  recavano?  Quel  co- 
modo, chedegli  ori  ti  toglie  oggi  l’altrui  rapina,  già  te’l  toglieva^» 
la  tua  avarizia:  né  perché  gli  averti  avuti  mille  anni  a tuo  piacere, 
né  potevi  fperar  miglior  frutto  &c. 
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Deir  ufo  de'  Tropi , e ielle  ligure  oJJervato  tu' Sonetti 
i'  alcuni  Rimatori  del  noftro  Secolo . 

NElla  raccolta  de’  Rimatori  moderni  tante  fono  le  Compofi- 
zioni  bellidime,  le  quali  non  invidiano  punto  quelle  degli  an- 
tichi , che  noi  non  fapremmo  quale  di  effe  fcegliere , quale  lafciare  : 
pure,  non  avendo  noi  luogo  di  far  le  mifere  nofire  olfcrvazionl 
fopra  tutte  quelle,  che  fono  nella  già  da  principio  nominata  rac-.. 
colta:  e non  fapcndo  eziandio , fe  tutti  averterò  avuto  a grado,  che 
noi  ci  fofiimo  attentati  di  far  comparire  gli  ornamenti  delle  Com- 
pofizioni  loro  : o perchè  gli  ornamenti  per  noi  olfervati  non  fofle- 
ro  quegli  appunto,  ch’dlìintefero,  quando  compofero:  o perchè 
tutte  le  grazie  degli  ornamenti  loro  non  fofserodanoimelTein  quel 
lume,  che  loro  è convenevole:  o perchè  non  folamente  l’orna- 
mento, ma  la  fierta  idea  loro  poteffe  da  noi  non  eflèr  comprefa  : o 
perchè  infomma  la  lodenoftra  non  forte  per  adeguare  il  pregio  di 
Compofizioni  fenza  dubbio  vagh'rtime,  clegantiUIme,  e del  tutto 
maravigliofe:  abbiamo  folamente  fcelrc  alcune  di  que’Rimatori  # 
che,  ellendo  a noi  benevoli,  non  avranno  per  avventura  in  mal- 
grado l’ardire,  che  ci  fiam  prefidi  porre  in  villa  quel  pregio,  che 
forfè  è il  minimo,  che , in  componendo , fu  da  cfloloro  conlidcrato. 

Di  Giovan  Giofeffo  Orjt . 

Più  volte  Amor  di  libertà  pregai , 

Nè  fino  a tanto  il  mio  pregar  fi  tacque, 

Ch’ei  per  noja  mi  fciolie,  e mi  compiacque. 

Dicendo:  và,  che  libcrtadc  avrai. 

Nel  nuovo  fiato  intorno  a nic  mirai 

Fofco  il  Ciel,  fecchi  i fior,  torbide  l’ acque; 

Né  piacendomi  pm  chi  pria  mi  piacque  , 

Piu  della  vita  ancor  la  vita  odiai. 

Or  perduto  m’aggiro,  e mi  confondo, 

Richiamando  i legami,  ond’era  involto, 

Senza  cui  , come  ignudo,  altrui  m’afcondo. 

E me  pareggio  a quel  Deitrier,  cui  tolto 
L’ornamento  del  fren,  l’onor  del  pondo. 

Troppo  vile  pc’  Campi  erra  difciolto . 

Quello  Sonetto  contiene  un  vero  morale,  ed  é:  che  la  cofa, 
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clic  tanto  accende  il  difio  di  confeguirIa,é  poi  quella, che,  confegui- 
ta , ti  reca  noja:  onde  tal  volta  avviene,  che  le  grazie,  che  noi 
chiediamo,  fienci  concedute,  non  in  follievo,  ma  in  pena.  La_» 
condotta  del  Sonetto  è quelli.  Il  Poeta  imita  la  fciocchezza_. 
d’ un’ Amante,  che,  elfendo  tra  vagliato  da  qualche  paflìone  amoro- 
sa, domanda  grazia  all’  Amore  d’andar  libero  da’ luoi  legami , in* 
fenza  lignificare  da  quai  legami  voglia  eflfer  difciolto . L’Amore 
fdegnando  l’importuno,  e fciocco  fupplichevole,  concedegli  la_. 
grazia  in  que’ termini , che  gli  vien  domandata  . Quindi,  rima- 
nendo il  fupplichevole  privo  d’amore,  non  tmova  più  obbietto 
alcuno,  che  ’l  ricrei  : per  laqualcofa,  lìccome  fu  llolto  nel  doman- 
dar la  grazia  ; così,  non  avvedendoli , che  non  avea  egli  a chiedere 
d’elfer  difciolto  da  tutti  i legami  d’amore,  ma  da  quelli  folamen- 
te  , chea  una  non  iltringevano  con  elTo  lui  l’ obbietto  amato  ; 
fcioccamente  fi  pente,  e richiama  i primi  legami:  e finalmente^ 
con  verità  confclfa,  che  fenza  niuno  amore  egli  è limile  a un  De- 
llriero,  che  fenza  l’Uomo,  che’l  regga  col  freno,  erra  vile  pe’ 
campi:  la  qual  confeffione  é vera  ; perciocché’ fenza  niuno  amore_» 
l’Uomo  non  è da  tanto  di  fcguireil  bene,  e di  fuggire  il  malo. 
Chcfeil  Poeta  avelie  intefo  della  fola  affezione  amorofa  in  un  ge- 
nere; allora  convien  dire,  ch’egli , imitando  un’  Amante  volubi- 
le, il  quale,  fentendo  qualche  gravezza  dalla  fua  affezione,  non,, 
pone  niente  a tutto  quel  bene,  che  dalla  fiefla  affezione  gli  vie- 
ne, e chiede  fcioccamente  d’ andarne  libero.  Liberato  eh’ egli  e'; 
allora  fi  avvede,  che  i beni,  de’ quali  fi  e fpogliato,  fono  affai 
maggiori  dì  que’  danni , i quali  a luì  parca  di  fotfrire  per  cagion_. 
della  fua  atfezione.  Quindi  fi  avvede,  che  intanto  ilCiel  fereno, 
i verdi  prati,  i frefehi  hori,  le  acque  limpide  gli  piacevano;  per- 
ciocché tali  obbietti  in  parte  concorrevano  al  piacer  dell’amor 
fuo:  come  quelli , che  aprivano  il  campo  all’ andarli  diportando 
in  compagnia  dell’ obbietto  amato,  al  qual  diporto  era  invitato 
dal  Cielo  fereno  , da  i verdi  prati , da  i frefehi  rugiadoii  fiori , dalle 
chiare  limpide  acque:  onde  quegli  obbietti,  eh’ erano  piacevoli, 
per  cagióne  che  concorrevano  a promuovere  il  piacer  del  fuo 
amore  :» al  mancar  dell’amore  non  parevano  più  quegli:  onde-» 
l’ Amante  pentito  della  fciocca  fua  domanda,  richiama  i primi  le- 
gami: e pareggia  fe  nello  fiato  , in  cui  fi  truova  , a un  Defiricrj 
che  fenza ’l  Duce,  che’l  regga  col  freno, erra  vile  pe’ campi.  Noi 
abbiamo  giudicato  di  fare  una  fpezie  di  commento  al  Sonetto,  pri- 
ma di  efporre  le  vaghezze,  e le  grazie  delle  figure,  e de’ Tropi, 
*che  in  elfo  fi  contengono , acciocché  fi  vegga , quanto  fia  profon- 
da 
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da  T idea  del  Poeta,  cioè , quanto  alta  la  morale  fi  racchiudali!  unt 
picciolacompofizione:  quanta  varietà  di  cofe,  e di  accidenti  fia_« 

f>ollain  buon  lume  nell’  anguilla  di  quatordici  Vcrfi:  con  che  bel- 
a,  e vaga  immagine  poetica  fia  condotta  a fine  tutta  la  Temenza  : 
che  gran  raziocinio  lòtto  quella  immagine  fia  rinchiufo:  che  fe- 
licità fia  quella  di  (tendere  con  maravigliofa  chiarezza  penfieri  st 
alti,  e sì  profondi:  conche  bella  Ipotipofi , e con  quante  grazio 
fia  condotto  a fine  tutto  il  Sonetto.  Ma,  per  efporrc  più  breve- 
mente la  fentenza  del  Sonetto,  diciamo,  che  il  Poeta  imita  co- 
lui, che  porge  una  preghiera,  e poi  ammae Irato  da* trilli  coa- 
feguenti , che  dalla  grazia  conceduta  gli  addivengono , fi  pento 
della  grazia  domandata  ; econfelTando  d’efler  divenuto  fimile  a_« 
cofavile,  e negletta,  chiama  d’eflere  rimeffo  nel  primiero  Tuo  (la- 
to. Dice  dunque:  Più  volte  Amor  di  libertd  pregai , n)  fino  a tanto 
il  mio  pregar  fi  tacque , cb'  ei  per  noia  mi  fciol/e , e mi  compiacque , 
dicendo ; vd , che  li  ber  tade  avrai . Quello  principio  ha  qualche  limi- 
glianza  col  principio  della  prima  Satira  del  libro  primo  de’ Sermo- 
ni d’  Orazio,  in  cui  fi  legge. 

Qui  fit  Me  canai  , ut  nemo , qttam  fibi  far  tem  t 
Seu  ratio  dederit , feu  fon  objecerit , illa 
Contentur  vivat;  laudet  di  ver  fa  fequentet  f 
O fortunati  Mercatore , gravit  annir 
Milet  ait , multo  j dm  frali  ut  membra  labore • 

Contra  mercator , navim  jattanttbut  aujlrtr , 

MHitia  eji  potior . ère. 

Catterà  de  genere  hoc  ( adeo  funt  multa  ) loquacem  « 

Delajfare  valent  Fabiumy  ne  te  morer:  audt 
Quò  rem  deducam , fi  quii  Deut , en  ego  dicat , 

Jam  faci  am , quod  vultit , crii  tu,  qui  modo  milert 
Mercator  ; tu  confultur  modo , rujiteus , bine  vot , 

Vot  bine  mutatit  difeedite  partibut , eja 
Quid  fiatit?  nolunt , atqut  licei  ejfe  beati: , 

Quid  caujfot  e fi , meritò  quia  Ulti  Juppiter  ambat 
Iratut  buccar  inflet.  ère. 

Le  figure,  che  dominano,  fono  la  Profopopeja,  il  Dialogamo, 
la  Diatipofi.  Primieramente  v’ è la  Profopopeja,  colla  quale  finge 
l’ amore,  che  none' perfona, a guifa  di  perfona:  o di  una  divinità 
così  favoleggiata  , e ricevuta  dalla  Poclìa:  ilqual’ Amore,  udito 
le  lunghe fuppliche,  finalmente  rifponde:  Va,  che libertade avrai: 
onde,  pattando  il  difeorfo  tra ’1  Poeta,  e l’Amore,  viene  la  locu- 
zione a edere  figurata  col  Dialogifmo  : ina  nel  Dialogifmo  v’  è an- 
che 
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che  la  grazia  dclProfopo  ; perciocché  l’ Amore  poteva  rispondere  ; 
Io  ti  compiacerò  ; ma  dicendo  : Va , che  libertate  Avrai , il  Dialo- 
gismo è anche  figurato  col  Profopo:  c oltre  a ciò  il  Profopo  é pa- 
rimente figurato  con  una  Spezie  di  Omotico  ; perciocché  la  rifpo- 
lla , che  l’ Amore  fa  ai  Poeta  imitatore  d’ un’  Amante , è a guifa  di 
perfona  Sdegnata,  che  per  lunga  noja  d’udire  la  domanda,  dete- 
stando l’importunità  del  Supplichevole,  conccdegli  la  grazia , non 
per  fargli  beneficio;  ma  per  dargli  tormento;  ecosl  nella  rifpofta 
d’ Ah  ore,  che  dice:  Vay  che  libertate  avrai , v’  é la  vaghezza  del 
Dialogismo  congiunto  col  Profopo,  e con-  lina  Spezie  d’Omotico: 
c nella  ilefla  locuzione  v’é  anche  la  grazia  della  Diatipofi  ; percioc- 
ché é descritta  lacoSa  in  quel  modo  appunto,  eh’ ella  avviene.  In- 
fatti, quando  una  perfona  é lungamente  importunata  , finalmente 
riSponde  al”  Supplichevole:  va, levamiti  d’intorno,  farai  Servito: 
che  Se  lagtazia  ricercata  Sofie  per  arreca  re  danno  alfupplicante,  e 
taldannevole  conseguente  folle  conosciuto  dalla  perfona  Supplica- 
ta: allora  , Se  quella  Solfe  (lata  lungamente  annoiata;  perifdegno, 
dando fegnodi  deteitar  la  domanda,  dirà:  va  in  buon’ora,  avrai 
quel,  che  chiedi  - Dimodocché  la  rifpofla  d’ Amore  data  alla  ’mpor- 
tuna  domanda:  Va , che  libertate  avrai  , é rifpolla  indicante  fde- 
gno,  ed  esecrazione  della  richieda,  che  gli  é data  lungamente  fat- 
ta : e tal  rifpoda  é figurata  colla  Diatipofi  -r  perciocché  édeferitta-. 
in  quel  modo  predio,  che  comunemente  Suol  Seguire,  che  uno 
lungamente  importunato  rifponda.  Poi  Segue:  Hel  nuovo  flato  in- 
torno  a me  mirai  f.ofco  il  del  y lecchi  i fior , torbide  l' acque  ; ;/<?  pia- 
cendomi più  chi  pria  mi  piacque , più  deliavita  ancori  a vita  odiai,  11 
Poeta  quldefcrivei  gravi  conseguenti , che  vennero  dalla  grazia-, 
conceduta  del  rimaner  libero  dall’amore,  e Sono:  che  ogni  cofa^» 
del  Mondo  anche  delle  più  belle,  delle  più  vaghe,  delle  più  difide- 
sabili  non  gli  recava  diletto:  eco»  ragione  il  Poeta  così  parla^: 
perciocché!’ Amore  é l’affezione,  che  promuove  tutte  le  altre  af- 
fezioni, cfa,  che  tutte  piacciano.  Piace  allo  Sdegnato  l’ira,  per- 
ché ama  P onor  Suo  : onde  fenon  amalfe  Y onor  Suo  , la  Aia  fama , la. 
fuadima^  non  monterebbe  in  ira  contro  chi , o non  l’ ubbidite,  o 
nolferve,onorvgIifa  riverenza.  Quindi  l’odio,  la  venc.etta,  e le 
altre  affezioni  dell' Irafeibile  piacciono,  non  come  affezioni  dell* 
irafeibile , ma  come  promoflé  dall’  amore  della  cofa  contraria  a-* 
quella,  per  cui  s’accende  1’  odio,  la  vendetta , e ogni  altra  affezio- 
ne dello  (VelTo  genere.  Che  Se  l’ Amore  ha  virtù  di  fare , che  paia- 
no dolci , e foavi , e piacevoli  anche  le  affezioni  dell’ irafeibile  ; fen- 
aa  fallo  maggiormente  egli  dee  rendere  dolci , Soavi,  e piacevoli 
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tutte  le  affezioni  dell’  appetito  concupifcevole  ; perciocché  quefle 
gli  fono  più  connaturali , che  quelle.  La  locuzione  è figurata  colla 
Diatipoh  ; perciocché  il  Poeta  defcrive  da’ confeguenti  lodato  mi- 
ferodell’  Uomo  fpogliato  d’amore,  cui  il  Cielo,  i fiori,  le  acque, 
la  vita  llcfla,  c infomma  tutte  le  cofe  , che  grandemente  prima-, 
piacevano,  più  non  piacciono  : ma  in  tal  delcrizione  v’è  il  Carar- 
terilmo  d’uno  fpogliato  d’amore,  a cui  le  cofe  pajono  diverfe  da— 
quelle,  che  anzi  gli  parevano,  quandoera  Amante,  nelqual  tem- 
po il  Cielo  gli  parca  fcreno,  frefchi  i fiori,  limpide  le  acque,  e_» 
ogni  altro  obbietto,  come  obbierto  dell’ amor  fuo,  gli  pareva  pia- 
cevole, e dilettevole;  ma  fpogliato  d’amore , il  Cielo  fereno  gli 
parfofco:  i frefchi  fiori, fecchi:  le limpideacque, torbide:  e la  vita 
della,  grave , come  la  morte.  Mali  dee  notare, che  il  Poeta  dice: 
Nf/  nuovo  /iato  intorno  a me  mirai  fojco  il  Ciely  ficchi  i fior  ciré,  col 
qual  modo  di  parlare  afl'oluro  rimane  anche  vieppiù  defcritto  il 
carattere  d’uno  fpogliato  d’amore;  perciocché  , liccomc  la  pafiìo- 
ned’amorcfa,  che  le  cofe,  le  quali  non  fono  elidenti , o fono  lon- 
tane, pajano  edere  prefenti  per  modo,  ch’egli  giurerebbe  di  veder- 
le; così, defcrivendoli  da’ contrari  lodelfo  argomento,  il  Poeta—, 
che  defcrive  fc  come  imitatore  d’uno  difciolto , e libero  da  ogni 
amore,  diccadolutamente:  mirai  fofco il Ciely  ficchi  i fior , torbide 
V acque , facendo,  che  la  privazione  d’amore  operi  col  modo  dello 
l’ effetto  contrario  all’  elidenza  dell’amore,  epcrciò  dice  con  mo- 
doalfoluto:  mirai&c.  Enella  della  locuzione  v’é  la  grazia  della— 
Metafora;  perciocchéil  Poeta  fotrogliaddjettivi  dati  di  fofco  al 
Cielo,  di  fecchi  ai  fiori , di  torbide  aliacque , intende  di  lignifica- 
re, chetali  obbietti  fien  divenuti  a lui  ingrati,  cfpiacevoli:  per  la 
qualcofa,  liccomc  il  Cielo  fofco,  i fiori  fecchi,  le  acque  torbide-» 
non  piacciono;  così,  per  deferivcre  tali  obbietti,  come  obbietti 
fpiacevoli  a lui , eh’ era  fenza  amore,  defcrive  fofco  il  Cielo,  fecchi 
i fiori,  e torbide  le  acque,  e finalmente  la  vita  delfa  odiofa.  Il 
Poeta  adunque  defcrive  i confeguenti,  die  addivengono  a colui,  che 
non  ha  amore;  ma  tra  i confeguenti  li  dee  notare,  che  fceglie  quel- 
li , che  per  ricrear  l'animo  fono  i più  grati , i più  vagir,  e i più  piace- 
voli: ondcil  Boccacio,  qualor  nelle  fue  Novelledefcrive le  Donne, 
che  in  Villa  adunate  li  vanno  diportando;  ufa  di  far  precedere  la 
delcrizione  della  fingente,  lucida,  erugiadofa  aurora  : il  giorno 
chiaro, il  Cielo  fereno:  e poi  defcrive,  come  quelle  Donne,  l’erbe,  e 
i fiori  molli  fcalpitando,  lungo  le  amene,  c verdi  fiorite  rive  di  qual- 
che limpid’  acqua , muovono  con  lento  palio  piede  innanzi  piede. 
Per  quello  motivo  il  Poeta,  che  qui  defcrive  fc  difciolto,  c libero 
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da’  legami  d’amore,  mette  Cotto  gli  occhi  i confeguenti,  che  ad- 
divennero dalla  libertà  ottenuta,  e mette  per  confeguentc  la  pri- 
vazione di  que’ beni,  che  fono  i più  giocondi , e più  dilettevoli . ac- 
ciocché dalla  privazione  diclTi  relti  maggiormente  rapprefentato_. 
la  mifera condizionedi  colui,  che  va  difciolto , e libero  da’legami 
amoroli  . Poi  fegue  : Or  perduto  m' aggiro , e mi  confondo  richiaman- 
do! legami , ond'  era  involto,  lenza  cui , come  t putido , altrui  m' afe  on- 
do % Dalla deferizione  della  Peripezia  rnifera  Cubicamente  feguita  ; 
il  Poeta  palla  a deferì  vere  il  pentimento  fuo,  e ’ldilìdero  di  edere 
rimetto  nel  primiero  dato  . LePeripezie  fonoquelle,  che  cotanto 
muovono,  ora  ad  allegrezza,  ora  a tridezza , ora  a un’ a (lezione, 
ora  all’altra  nelle  rapprefentazioni  tragiche.  Qui  il  Poeta  mira- 
bilmentcdefcriveun’ Amante  volenterofo  di  mutare  dato,  prega- 
re Amore,  chedifciolgalo  da’ Cuoi  legami:  onde  par  di  vedere  quelL’ 
appalìionato  Amante  tutto  cinto  di  legami , e di  catene  in  atto  fup- 
plichcvole  innanzi  all’Amore:  e poi  par  di  vedere  1’  Amore,  che 
feioglie  i legami , che  rompe  le  catene  , e che  rende  difciolto , e li- 
bero l’Amante,  il  quale,  elfendo  privo  d’amore,  non  truova_. 
più  alcun’obbictto,  che  ’l  ricrei  ; perciocché’,  intanto  una  cofa_. 
ricrea,  inquantocché  dama:  ondechi  non  ama,  eh’ é quanto  dire, 
chi  èdifciolto  da  tutti  i legami  d’amore,  non  ha  poi  cofa,  che_> 
connetta  l’animofuo  coll’obbierto  ricreante:  e cosi  come  difa- 
morato  mira  fofeo  il  Ciel , fecchi  i lior , torbide  Tacque , cioè,  mi- 
ra tintele  cofe  come  obbietti  fpiacevoli,e  difaggradevoli.  Aven- 
do adunque  il  Poeta  deferitto  un’Amante  prima  legato  co’ legami 
d’amore,c  poi  difciolto:e  avendo  deferitta  la  mutazione  addivenuta 
rei  nuovo  dato  , e ciò  con  si  viva  Ipot  ipofi,  che  par  di  vedere  quell* 
Uoinodifciolto  da’ legami  amorali  alzargli  occhi  al  Cielo  fereno, 
e dire  : oh  com’é  folco:  rivolgerli  poi  a’  verdi  prati,  e dire  : oh 
che  fecchi  fiori  : indi  guardar  le  acque  limpide,  e dire:  oh  che  tor- 
bide acque:  cosicché  par  di  vedere  un’Uomo  vaneggiane,  a cui 
gli  obbietti  fi  offrono  lenza  quella  facoltà  di  ricreare,  che  ricevet- 
tero nel  primo  impulfo,  che  loro  fu  dato  fin  dalla  prima  loro  ori- 
gine: quindi  il  Poeta,  dicendo  : Kel  nuovo  (lato  mirai  fofeo  il  Ciel , 
rapprefenta  una  mutazione,  ch’eccita  la  fantafia  a figurarli  quell’ 
Uomo  dello  prima  vagheggiarne  il  Cielo  fereno  , i verdi  fiori,  le-* 
limpide  acque  : e poi  vaneggiarne  , mirar  quel  Cielo  delfo  non  più 
fereno,  ma  fofeo:  que’  fiori  delìì  non  più  verdi,  ma  fecchi:  quelle 
acque  delle  non  più  limpide  , ma  torbide.  Per  la  qual  cofa  dicen- 
doilPoeta:  Nel  nuovo /tato  mirai  &c»  rende. la  locuzione  fublim<L> 
percagion  della  Brachilogia  > non  potendoli  efprimexe  con  mag- 
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gior  brevità  una  fentenza,  quanto  che  defcrivendola  per  modo, 
che  colla  efprelfione  d’  un  lignificato  redi  perfettamente  intefo  il 
lignificato  del  concetto  contrario.  Dopo  la  deferizione  delia  Peri- 
pezia feguita  si  nella perfona  prima  amante,  cpoi  fpogliata  d’a- 
more ; che  ne’  con  Tegnenti  prima  felici,  e poi  miferi  ; il  Poeta,  co- 
me imitatore  dell’ innavveduco  Amante,  che  pregò,  e ottenne  la 
grazia,  che  tanto  gli  nocque  ; deferive  lo  fiato  prcfcntc,  in  cui  fi 
truova,  cdice,  ch’egli  a guifa  d’ Uom  perduto,  e ignudo,  chr_* 
per  vergogna  fi  afeondeaogni  fguardo,  fi  pente  della  fciocca  fua 
preghiera,  < richiamai  primi  legami,  ch’c  quantodire,  richiama 
d’cflerc  rimelTo  nello  dato  primiero  d’  Amante  ; ma  tutto  ciò  é de- 
fcritto  per  modo,  che  fi  vede.  Vcdcli  il  difamorato  edere  a guifa 
d’ Uom  perduto,  econfufo:  epardi  udirlo  a richiamare  i legami, 
di  cui  era  involto:  e par  di  vederlo  fenza  que’legami  ignudo, 
confufoafconderfi  agli  occhi  di  tutti.  Nella  qual  locuzione  tan- 
che da  notarli  il  Caratterino  dell’  Uomo  pentito,  ch’d  di  parer 
«federe  Uom  perduto,  e come  tale  di  confonderli , c di  vergo- 
gnarli. Finalmente  il  Poeta  chiude  il  Sonetto,  c dice:  E me  pa~ 
fregio  a quel  dejlrier , cui  tolto  l ornamento  del  fren  , V onor  del  pon- 
io , troppo  vile  pe' campi  erra  difciolto:  il  che  viene  a edere  una~* 
confcfiione  dello  fiato  mifero , in  cui  fi  è ridotto  percagion  della 
fciocca  fua  preghiera:  confeffando  d’effer  ridotto  a guifa  di  Ca- 
vallo fenza  intelletto,  eh’ erra  nel  campo,  fenza  che  fopraftigli  i! 
Cavaliero , che  lo  regga , e lo  governi  con  quel  freno , con  cui , ob- 
bligandolo a non  torcere  fuor  di  via,  rende  onorato,  e premiata 
ilfuocorfo.  Nella  qual  locuzione,  oltre  la  grazia  della  Parabola, 
v’  è anche  nelle  parole,  r onor  del  pondo  y la  grazia  della  Metonimia 
di  fegno , colla  quale  nomina  il  fegno , cioè , il  pondo ^ per  lignifica- 
ta il  Cavaliero  • 

Di  Giovan  Pietro  Zanottì . 

Spingo  per  lunga  dirupata  ftrada 

Lento  dcllrier,  cui  di  fpronar  fon  fianco. 

Fuggendo  lui , che  i fuoi  pel  torto , e manco 
Scntier  conduce,  c a cui  fol  feempio  aggrada* 

Ma  il  ficr  mi  fegue,  e ovunque,  lad'o,  io  vada, 

Sento  fifehiarmi  le  faette  al  fianco  ; 

Già  tutto  di  timore  agghiaccio,  e imbianco; 

Già  già  par,  che  il  deltrier  Torto  mi  cada. 

Aime,  ch’jn  breve  avrò  1’  empio  a le  fpalle, 

£ feco  morte;  chi  dal  fero  artiglio. 

Citi  mi  fottragge  ? uman  poter  non  vale . Pa- 
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Spettarne  ai  Tropi. 

Padre  del  Ciel , rifguarda  il  mio  periglio, 

E tu  m’aita.  Erto,  e fafibfo  é il  calle, 

Zoppo  il  dellriero,  & il  nimico  ha  l’ale. 

In  quello  Sonetto  fi  dee  notare:  primieramente  l’Allegoria-, 
pura  condotta  felicemente  dal  principio  fino  al  fine:  fecondaria- 
mcnte  fi  deono  olfervare  le  figure,  e le  grazie,  con  cui  l’Allego- 
ria è condotta.  Eglidefcrive  mirabilmente  ne’ due  Quaternari  la 
guerra  interina  tra  l’appetito  ragionevole,  e P appetito  concupi- 
fcevole. Nel  primo  Terzetto,  continuando  l’ Allegoria,  deferivo 
il  pericolo,  che  l’appetito  ragionevole  nella  pugna  coll’appetito 
concupifccvole  rellifottogiacente.  Nel  fecondo  Terzetto,  conti- 
nuando!’Allegoria  , chiede  grazia  a Dio,  che  l’appetito  fuo  ra- 
gionevole redi  vittoriofo  dell’ appetito  concupifccvole:  e della-, 
preghiera  fua  fotto  la  (lefla  Allegoria  continuata  deduce  la  ragio- 
ne. Tutta  l’ Allegoria  continuata  è congiunta  coll’ Ipotipofi,  col- 
la qual  figura  la  fentenza  allegorica  fi  rende  affatto  lenii  bile,  evi- 
dente, e cade  fotto  gli  occhi:  ed  ella  fi  rende  patetica  per  cagione 
dell’Ecfonefi  nel  primo  Terzetto,  edelIaEuche  nel  fecondo  Ter- 
zetto. La  deduzione  é feliciflima  ; perciocché  dalla  deferizion;-. 
della  guerra  intellina  tra  l’appetito  ragionevole , e l’appetito 
concupifcevole portata/otto  Allegoria;  paffa  coll’ Ecfoneli  alla_» 
deferizion  del  pericolo,  e dalla  deferizion  del  pericolo  palfa  alla 
Eliche,  cioè,  al  la  preghiera,  colla  quale  domanda  ajuto  al  Cielo, 
sggiugnendol’Etiologia,  cioè,  la  cagione,  per  cui  egli  in  cotal 
guerra  abbia  uopod’ ajuto:  la  qual  cagione  può  dirli  Simperafma, 
cioè,  picciola  conchiufione  dedutta  dalle  cofe  precedentemente-, 
dette  ne’ due  Quaternari . Dice  dunque:  Spingo  per  lunga  dirupa- 
ta ftrada  lento  dejlrier , cui  di  fpronar  fon  fianco  , fuggendo  lut  , che 
i fuoi  pel  torto , e manco  fentier  conduce  . Nella  qual  locuzione  li 
dee  notare  primieramente  l’  Allegoria,  colla  ,quale  fotto  nome  di 
deflrier  lento , il  Poeta  intende  l’appetito  ragionevole,  il  quale-, 
nello  (lato  prefente  della  natura  decaduta  può  giallamente  compa- 
rarli a lento  deflrieroj  perciocché  in  comparazione  dell’appetito 
concupifcevole  egli  non  corre  cosi  velocemente  per  la  via  della-, 
virtù  , come  velocemente  corre  l’appetito  concupifcevole  per  la 
via  del  vizio . Sotto  nome  di  lunga  dirupata Jlrada,  il  Poeta  rapprc- 
fenta  i pericoli  di  quello  Mondo.  Sotto  nome  dettare  fianco  di  /pro- 
var i ) fatto  dcjlriero,  il  Poeta  rapprefenta  la  continua  refiltenza  , c 
la  perpetua  contraddizione,  che  dee  fare  l’appetito  ragionevole 
all’appetito  concupifcevole.  Sotto  le  voci  sfuggendo  lui , il  Poeta 
«apprelènta  il  modo , che  tiene  l’appetito  ragionevole  in  combat- 
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tendo  coll’  appetito  concupì fcevole?  che  è dicombattere  all’ ufan- 
za de' Farti , fuggendo,  'verjifque  fajrittit+  Sotto  le  voci:  che  / fuoi 
pe'l  torto , e manco  fentier  conduce  ; il  Poeta,  o dirittamente  par- 
lando, rapprefenta  i feguaci , e i fudoiti  d’ amore , che  dall’ amore 
fono  condotti  pe  l torto,  e manco  fentiero  : ovvero,  figurata- 
mente parlando , rapprefenta  per  via  d’ Antanaclafi , o fia  di  Dia- 
logia  fotto  la  della  voce,» /«or,  due  cofe  diverfe  ,cioè , i dedrieri 
d’amore,  e i condotti  da  amore:  ovvero  per  via  di  Si  llepli  dueco- 
fe , l’ una  propiamente  , c l’ altra  metaforicamente  : c 1 feufo  dell*' 
Al  legoria  cosi  interpetrata  è quello:  che,  ficcome  il  Poeta  fpinge 
ter  dirupata Jlrada  lento  dejlrier  : e fotto  nome  di  deftricr  intend'egli 
fa  ragione  : così  l*  Amore  fpinge  i fuoi  dedrieri  per  la  llelfa  via  di- 
rupata: e fotto  nome  / fuoi , fottintende  i dedrieri*  e fotto  nome 
di  dedrieri  intende  gli  allettamenti,  fopra  de*  quali  Amore  è porta- 
to ,de’quali  ufandoeglior  l’uno,  or  l’altro  gli  riefee  agevole  di  ag- 
giugnere  colui,  che  (pigne  un  folodedriero , c non  finamente  uno 
lolo , ma  lento  : e non  per  via  piana , ma  per  via  dirupata . Per  la 
qual  cofa  1’  Amore , che  conduce  i fuoi  dejlrier i , de’ quali  ora  può 
fervirii  dell’uno,  ora  dell’altro,  cioè,  ora  d’ un’allettamento, 
ora  dell’altro , èda  temerli,  che  raggiunga  gl’  inleguiti  da  lui,  i 
quali  non  mutano  dedriero  ; ma  fono  portati  da  uno  folo,  non  ve- 
loce , ma  lento,  e ron  andante  per  via  piana;  ma  per  via  dirupa- 
ta. E non  monta  nulla , chela  (leda  dizione,  cioè,  t fuoty  ora  li- 
gnifichi li  dedrieri  d’ Amore, ora  gl’infcguiti  da  Amore  ; percioc- 
ché sì  fatta  locuzione  è figurata , o coll’  Antanaclafi , olia  , colla 
Dilogia , o colla  Sillepfi  , Può  dirli  figurata  coll’ Antaraclaft,  itr- 
quantocchc  la  della  dizione,  cioè,  ijùoi,  ha  due  fignificati  divertì, 
cioè , lignifica  i dedrieri  d’ Amore,  c gl’infcguiti  da  Amore.  Può 
anche  dirli  figurata  colla  Sillepfi  ; perciocché  in  un  luogo  la  voce, 
i fuoi , fi  prende  in  lignificato  allegorico,  c lignifica  li  dedrieri  d’A- 
more:  nell’ altro  fi  prende  in  lignificato  propio,  c lignificai  legua- 
ci,  o i fudditi  d’Amore.  Il  Poeta  giudiziofidìmo  ha  lenza  dubbio 
figurata  la  locuzione  primieramente  colla  Perifrafi  Scolla  quale,  in 
vece  di  dire  : fuggendo  amore , ha  circonfcritto  l’ amore , e ha  detto: 
fuggendo  lui,  che  t fuoi  pe'l  torto , e manco  fentier  conduce  : e fotto  la 
voce,  i fuoi  ) ha  figurata  la  locuzione,  o coll’ Antanaclafi  ,ocolla 
Sillepfi:  il  qualmododi  figurare  la  locuzioncc  ufato  alcune  fiate 
da  Cicerone , c non  rade  volte  da’  Poeti , come  noi  abbiamo  dimo- 
drato  nel  Trattato  delle  Figure  al  Paragrafo  deh’ Antanaclafi . 
Certo  è,  che  fe  il  Poetali  è immaginato d’clTcre  a Cavallo  , e ha_. 
detto:  fpmgo  lento  dcflrier  per  dirupata Jbrada , non  ha  voluto,  che 
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r Amore  foflc  appiè  : onde,  avendo  detto  sfuggendo  lui,  che  / funi 
conduce  pc  ’l  torto , e manco  fenderò  : Cotto  la  voce , i fuoi , ha  in- 
tefo  d’ a degnare  all’  Amore  molti  dcftrieri , cioè?,  molti  allettamen- 
ti, co’ quali  infeguendo,  fe  non  raggiugne  coll’uno,  egli  mura., 
deftriero,  c raggiugne  coll’altro.  Che  poi  gli  allettamenti  fieno 
qui  lotto  Allegoria  detti  dcftrieri , è chiaro;  perciocché  gli  allet- 
tamenti fono  quelli,  che  ponano  Amore , c perciò  hanno  fomi- 
glianza  co’deftxieri:  c che  l’ Amore  infegua  cogli  allettamenti , è 
mamfefto  ; perciocché  fenza  allettamenti  niuno  rimarrebbe  in- 
veftito dalPAmore . Interpetrando  l’Allegoria  nel  modo  fin  qui 
dichiarato,  la  locuzione  rimane  anche  figurata  coll’Ellipfi:  per- 
ciocché dicendo  : (fingo  fer  lunga  dirupata Jlrada  lento  deftrtcr  ; fug- 
gendo lui , ebei  fuoi  pe^ì  torto,  ematico jfentitr conduce,  il  fenfo viene 
a eifer  quello:  Io  fpingo  lento  dejìrier : e l’Amore  fpigne  i fuoi  de - 
Jhrieri  : Io  nello  fpronar  fon  fianco  : e l’Amore  non  fi  fianca  nello 
fpronareun  folci  deftriero;  perché,  fe  uno  non  gli  ferve,  prende-» 
l’altro.  Che  (egli  riefee  con  uno  di  tanti  deftrieri  di  raggiugnerc 
gl’infeguiti  ; allora  egli  conduce  quelli  pe’l  torto,  e manco  fen- 
derò: dimodocché  colui,  che  fpinge  il  deftrier  lento  per  dirupata 
llrada,  fitruova  bensì  nella  ftrada dirupata, cioè,  pericolofa  ; ma 
pure,  tenendo  il  diritto  della  via,  puòandar  falvo:  laddove  per 
contrario  s’ è raggiunto  dall’Amore,  egli  c poi  condotto  per  la-» 
llrada  torta,  e manca.  Adunque  interpetrando  l’Allegoria  nel 
modo  dichiarato;  la  locuzione  viene  a efler  figurata  coll’  Ellipfi, 
per  difetto  d’alcune  voci,  che  mancano:  viene  a efler  figurata-, 
coll’ Antanaclafi  ; perciocché  la  ftefla  voce,  cioè,  i fuoi  fi  prende-» 
indiverfi  lignificati  : viene  a efler  figurata  colla  Sillepfi  ; percioc- 
ché la  ftefla  voce,  cioè,  i fuoi  in  un  luogo  fi  prende  come  allegori- 
ca, nell’altro  come  propia.  In  qualunque  modo  però  fi  fpieghi 
la  voce,  t fuoi,  o allegoricamente,  o propiamente,  o allegorica- 
mente inficine,  cpropiamcnte:  e la  locuzione,  oli  confideri  figu- 
rata coll’ EUipli,  coll’ Antanaclafi,  e colla  Sillepfi:  o ficonfideri 
fenza  tali  figure  col  lignificato  fuo  diritto;  fempre  1’  Allegoria  è 

Sidata  con  vcrifimilitudine.  Infatti  pongali,  che  il  Poeta  fia  l. 

vallo:  e che  l’Amore  fia  appiè,  non  è inverifimile , che  uno 
appiè  infegua  un’altro,  che  fia  a Cavallo  ; maflimamentefe  colui, 
ch’éa  Cavallo,  fia  fopra  Cavallo  lento,  e colui  , eh’  è appiè,  fia 
veloce,  com’é  l’Amore,  a cui  fono  attribuite  le  ale  metaforica- 
mente, per  lignificare  appunto,  eh’ è veloce.  Pollo  adunque,  che 
1’ Amore  fia  appiécol  fuo  Turcallb  pieno  di  frette , e che  l’infegui- 
to  fia  fopra  Cavallo  lento  , è verifimile,  che  l’infcguito  tema». 
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d’efler  raggiunto:  temad'elTer  colpito  da  qualche  fàetta.:  tema, 
non  di  fotto  gli  cada  il  Cavallo,  elfcndo  il  Cavallo  lento, e la_» 
ftrada  dirupata.  Quc'.la  é la  natura  delle  Allegorie  il  poter  rice- 
veremolte  interpetrazioni,  ognuna  delle  quali  polla  edere  vcri- 
firoilc.  Poifcgue:  e a cut  fol  feempto  aggrada  : la  qual  locuzione  c 
figurata  coU’Efergafia  ; perciocché  tanto  è dire,  che  /’  Amore  con- 
duce i futi  pe  7 torto , e manco Centi  ero,  q uan  to  di  re  : V Amore , a citi  fot 
feempio  aggrada , ma  la  fecónda  fentenza  viene  a edere  un  ripali— 
mento  della  prima  : il  perché  l’ Efergalìa  lì  dice  fpezie  dell’  Epimo- 
ne  , come  noi  abbiamodimodrato  nel  Trattato  dellebigure  al  Pa- 
ragrafo dell’ Efergafia.  Quella  é figura  ufatillima  da  Cicerone,  e 
dagli  Oratori,  e da’ Poeti.  Ma  è da  notarfiin  tutta  l’Allegoria, 
fin  qui  condotta,  la  vaghezza  dell’  Ipotipofi  ; perciocché  rappre- 
fenta  ogni  cofa  in  atto  : fpingo , dice , per  lunga  dirupatafirada  lento- 
defirter , cui  di  fpronar  fon fianco  , fuggendo  lui , che  t fitot  pe  7 torto  y 
t manco  fentier  conduce:  onde  la  locuzione  non  pare  folamente^» 
enunciata , madipinta . Approdò  dice:  Ma  tl.fier  mt  fegue , e ovun- 
que , lofio  y io  vada , fento fifehiarmi  le  fdettt  al  fianco  : la  qual  lo- 
cuzioneallegorica, fe  s’interpetra  figurata  coll’EUiplì,  coll’An- 
taaaclalì,  o colla- Sillepsi , fi  può  cercare,  che  cofa  fieno  le  faetee 
d’  Amore  ; e perciocché  fono  gli  allettamenti,  e le  lufinghe:  fi  può  di 
nuovo  chiedere:  come  gli  allettamenti  in  un  luogo  fieno  confìde- 
rati  a gnifa  di  dellrieri,  fopra  de’ quali  é portato  Amore:  e qui 
fieno  confiderati  come  fuetto  dello  delio  Amore  . Alla  qual  do- 
manda  rifpondiamo,  che,  edendo  qui  l’Idolo, oliai’ Immagine-»- 
cagionata  dalla  Metonimia , e dalla  Profopopeja  r ficcome  pet 
via  di  Metonimia  , e di  Profopopeja  l’Amore  fi  confiderà  co- 
me perfona  ; così  può  conlìderarlr  egli  dettò  come  dedriero , ed 
egli  delio  come  faetta:  onde  Anacreonte  in  una  delle  fue  Rime 
dice,  che  Amore,,  dopo  aver  gittate  tutte  le  fuc  faette,  gittò  le 
dello  come  faetta.  Ma  odérviamo  le  altre  grazie  contenute  nel- 
le defle  parole.  Dice:  Ma  tl  fier  mi  fegue r e ovunque , lofio r rV 
vada,  fento  fifehiarmi  le  flette  al  fiancò , fotto  la  qual’ immagine  é 
rapprefentara  fenfibilmente  la  guerra  intedina,  che  pafl’a  tra  l’ ap- 
petito ragionevole , e l'appetito  concupifcevole  : e fotto  P imma- 
gine, fento  fifehiarmi  le  faette  al  fianco  y fono  rapprefentate  fenfibiU- 
mente  le  lulìnghe  d’amóre,  le  quali,  ovunque  l’Uomo  vada,  fo». 
no  femprc  marprede,  e prefenti  : e nelle  delle  parole,  Cento  fifebiae- 
mi  le  faette  al  fiancoys'è  la  grazia  della  Ipotipofi,  la  quale  rappre- 
fenta  le  cofe  in  atto, .c  nella  loro  più  fenlibile  individuazione:  on- 
de, ficcomc  quando  le  faette  lì  fentonofifchiace  , fegno  è , che  già 
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fono  fcoccate , e che  già  fono  per  dar  nel  berfagllo  ; cosi  ancora.» 
di  tal  natura  fono  le  lufinghe,  fotto  la  Metafora  di  faette  fifcliian- 
ti , rapprefentate.  Deefi  anche  notare  1’  Ecfonefi  nella  voce,  lajfo, 
la  quale  rende  patetica  la  locuzione,  e Umilmente  patetica  l’Eto- 

{icja,  fotto  la  qual  figura  è continuata  dal  principio  fino  al  fint-» 
' Allegoria . Poi  il  Poeta  fegue  a dire  : Giti  tutto  di  timore  agghiac- 
cio , rimbianco , gid  gid  par , che ’ldejlricr  fatto  mi  cada:  nella  qual 
locuzione  fi  dee  primieramente  notare  la  continuazione  dell’Alle- 
goria congiunta  colla  medefima  Etopcja,  cioè  , coH'efpreflìon_» 
del  carattere  dell' Uomo  onefto,  il  quale  nella  battaglia  tra  la  ra- 

fione , e ’1  fenfo  teme , che  la  ragione  fottogiaccia  : e T timore  pro- 
uce  in  lui  due  effetti,  l’uno  ai  agghiacciare,  l’altro  d’imbian- 
care , i quali  due  effetti  fono  i più  venienti , che  derivar  pofl'ono 
dal  timore,  l’uno  de’ quali  è di  far  correre  per  le  vene  un  tcrror 
freddo,  l’altro  di  operare  ciò,  che  fuole  provenire  da  un  lungo 
corfodietà.  NellaftefTa  locuzione  fi  dee  offervare  la  grazia  dell* 
Anafora,  e dell’ Anadiplofi,  con  cui  la  fentc.nza  è portata:  la  pri- 
ma per  la  repetizione  della  particella  gid  nel  principio  di  due^ 
membretti:  la  feconda  per  la  particella  gid  due  volte  repetuta  nel 
principio  del  fecondo  membretto,  il  che  di  vemenza  alla  locuzio- 
ne: nella  qual  locuzione  (idee  anche  notare  la  vaghezza  dell’Ipo- 
tipofi  ; perciocché  i due  effetti  del  timore  fi  deferivono  come  già 
prefenti , e in  atto . Nella  ftelfa  locuzione  fi  dee  anche  notare  la_» 
continuazione  dell’ Allegoria  congiunta  coll’Ipotipofi  ; percioc- 
ché dicendo:  gid  gid  par , che  il  dejlrìer  fotto  mi  cada , fi  rappre- 
fenta  fotto  tal’ immagine  il  pericolo  imminente,  e quali  in  atto, 
che  la  ragione  fottogiaccia . Poi  il  Poeta  fegue  a dire  : ai  mi , eh’  itu. 
breve  avrò  /’  empio  aìtefpalle , e feco  morte  : chi  dal  fero  artiglio , chi 
mi  fottragge ? uman  poter  non  vale.  Nella  qual  locuzione  v’ è la_, 
ftelfa  Allegoria  continuata  colla  medefima  Etopeja,  e colla  gra- 
zia,efublimitàdella  Brachilogia:  c v'èl’encrgia  dell’  Ipoforà,c’l 
rathnt  dell’Epifonema:  le  quali  grazie  hanno  la  lor  foga  dall’ Ec- 
fonefi  indicante  grave  timore.  Dice  dunque:  Aimi,  che  in  brevi _» 
avrò!'  empio  alle  fpalle,  e feco  morte  : nellequali  parole  v’  é l’ Ecfo- 
nefi  efprefl'a  colla  particella  aimi:  laddove  nel  primo  Verfo  del 
fecondo  Quaternario  I’  Ecfoncli  colla  voce  , lajl'o , fu  efprellà  fen- 
za  la  particella efclmati va.  V’  è 1’ Etopeja  per  l’efprelìion  del  co- 
fttmie  dell’ Uomo giullo,  il  quale  teme,  e fi  figura  prefente,  o 
imminente  il  pericolo  di  cadere.  V’éla  P»rachilogia  nelle  due  vo- 
ci, e feco  morte;  perciocché  non  fi  può  con  maggior  brevità  efpri- 
mere  l’effetto  del  cunfenfo  alle  lulìnghe  dell’  appetito  concupifce- 
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vole,  fe  non  che  dicendo,  e /eco  morte  ; la  qual  brevità  ren- 
de fublime  P efpreflron  della  fentenza  ; perciocché  la  fublimità  ^el- 
la locuzione  confitte  , fecondo  i documenti  di  I.ongino,  nell' ade- 
guare colla  celerità  della  locuzione  la  celerità  della  cofa,  eh’ è ef- 
preffa:  e così,  dice  Longino, quelta  è fentenza  efpreflafublimemen- 
te:  dixtt,  fiat  lux , & fatta  ejl  lux  ; perciocché  par,  che  il  Dicitore 
emuli  colla  locuzione  la  celerità  dell’  azione , con  cui  fu  fattala.* 
luce  : onde  in  quello  luogo  dicendo  : Anni , che  ni  brevi  avrò.  P em- 
pio alle  fpulle , e [eco  morte , quell’ effetto,  e feco  morte,  li  dice  coru. 
tanta  celerità , con  quanta  egli  vien  prodotto  dalle  luiìnghe  della^. 
paflione  fenfuale  . Nella  ftelfa  locuzione  fi  dee  olfervare  il  iiga- 
mento,  ch’ella  ha  colle  parole  de’ due  primi  Verfi  del  fecondo 
Quaternario  ; perciocché  ivi  dice:  ovunque , laljo , io  vada,  fento 
jifebiarmi  le  /dette  al fianco  : equìdice:  Amie,  cd  in  breve  avrò  /’  em- 

fio  alle /palle,  e /eco  morte:  dove  l’una  cofa  come  antecedente, 

’ altra  come  confeguente  é con  bell’ordine  condotta.  Poi  dice; 
cbt  dal  fero  artiglio,  chi  mi  fot  traggeì  uman  poter  non  vale  . Nella, 
qual  locuzione  v’é  l’energia  dell’ Anadiplofi  non  continuata^, 
per  la  repctizione  della  particella  chi  in  poca  diftanza  nello  Iteflo 
membretto  repetuta  : evvi  la  vemenza  dcll’Erotefi  per  Manza,  re- 
petuta  tra  ducarticoliinunmembretto  medesimo  ; perciocché  dice: 
chi  dal  fero  artiglio , e ciò  per  via  d’Erotefi:  e poi  fegue  : chi  mi 
fottragge?  e ciò  anche  per  via  d’Erctefi.  Evvi  1 Ipoforà  per  la_* 
Vifpoita  immediatamente  feggiunta , cioè  , uman  poter  non  vale  ; la 

?|ual  rifpolìa  inchiude  anche  l’Epifonema;  perciocché  viene  a cf- 
ere  una  picciola conchiuficncdedutta dalla defcrizicne  della  fatai 
battaglia,  la  vittoria  della  quale  non  dipende  dall’ajuto  umano, 
ma  dal  divino.  Nella  ilcti'a  locuzione  fi  dee  anche  notare  il  liga- 
mento  delle  nne  cofe  colle  altre;  perciocché, dopo deferitta  la_. 

f;randezza  della  battaglia  : dopo  deferirò  il  grave  pericolo,  che 
a parte  megliore  fottogiaccia  : dopo  efpreflo  il  timore,  e gli  effetti 
del  timore  dall’apprenlione  del  pericolo  imminente,  il  naturai  or- 
dine vuole,  cheli  chiegga  ajuto  : c poiché  tale  ajuto  non  può  diri- 
varedall’  Uomo,  conviene  finalmente  ricorrere  a Dio:  c così  ap- 
punto con  si  bell'  ordine  quello  Sonetto  é ordinato:  onde  il  Poeta 
finalmente  a Dio  ricorrendo  dice  : Padre  del  Ciel , riguarda  il  mio 
periglio , e tu  ni' aita.  Erto , etajjofo  è il  calle,  zoppo  il  dejlriero , <sr 
tl  nimico  hai'  ale.  Nella  qual  locuzione  v’  é 1’  Apoftrofe  nelle  pa- 
role: Padre  del  Ciel , colle  quali  il  Poeta  dal  difeorrere  a fe  lìcfiò  , 
volge  il  tìifeorfo  a Dio:  e nella  lìeffa  locuzione  coll’  Apollrofe  è 
congiunta parimente  la  Euche,cioé,  la  preghiera, colla  quale  di- 
ce; 
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ce:  rifruarda  il  mìo  periglio,  e tu  m' aita . Nelle  parole  feguenti, 
cioè  : Èrto , e fajfofo  è il  calle , zoppo  il  dejlriero  , & ti  nimico  ha  V ale  , 
v’é  la  grazia  non  folamente dell’ Epìlogo,  che  é parte  dell’Ora- 
zione,  ma  ancora  di  quello,  che  e figura  inregnata  dall’  Autore^, 
della  Retoriaa  C. Erennio  fotto  la  voce  latina,  Conclujto , che  é 
collocata  tra  le  figure  delle  parole  ; perciocché  non  folamente  in 
breve  fotto  la  della  Allegoria  replica  le  cofe  dette  ne’ due  primi 
Quaternari,  enei  primo  Terzetto  ; ma  fa,  che  l’Epilogo  ferva  di 
conchiufione  dedutta  dalle  cofe  precedute.  In  quella  medefima_» 
locuzione  fi  pofTonoolTervarc  molte  vaghezze  , e bellezze  dell’ar- 
te ; perciocché  in  ella  v’é  la  Brachilogia  per  cagione  della  brevi- 
tà, c della fpeditezza,  percui  implora  preflamentc  aita  : e v’é  la 
Dierefi,  perché  diilribuifce  fpeditamcntc  i tre  motivi,  percui  egli 
implora  da  Dio  follecito  aiuto,  cioè:  primieramente,  perché  Erto, 
t fajjoro  <?  il  calle:  fecondariamentc  perché  zoppo  è il  dejlriero;  iru. 
tèrzo  luogo,  perché  il  nimico  ha  f ale  ; il  che  é detto  metaforica- 
mente , e lignifica,  che  il  nimico  è veloce , inquantocché  i dellrie- 
ri , cioè , gli  obbietti  piacevoli d’ Amore  talvolta  fanno,  che  prefta- 
mente  egli  raggiunga,  prenda , e vinca  l’appetito  ragionevole . 
Nella  della  locuzione  è daoffervarfi  il  carattere  di  chi , trovandoli 
in  gravilfimo  pericolo , cerca  aita , che  é di  far  breve  preghiera,  ma 
efficace,  in  cui  fieno  prettamente  efpreflì  i motivi  fortiffimi , per 
eccitar  compadrone,  eper  muovere  al  foccorfo.  Nella  deffa  locu- 
zione v’é  la  grazia  dell’  Ifocolo , o fia  del  Parifo  ; perciocché  i tre 
motivi  addotti , cioè,  perché  Erto,  e fajfo  fo  è il  calle , zoppo tl de- 
jlriero, & il  nimico  ba  i'  ale,  ferbano  tra  loro  proporzionale  egua- 
glianza: non  eflendo  necelfaria  nel  Parifo  l’eguaglianza  aritme- 
tica, cioè,  che  il  numero  delle  parole,  c delle  fillabe  fieno  tanto 
inun  membretto,  e in  un’articolo,  quante  fono  nell’altro  mem- 
bruto, e nell’  altroarticolo  ; ma  folamente  un’eguaglianza  pro- 
porzionale. Perla  qualcofa  la  locuzione  di  Cicerone  nel  princi- 
pio della  quarta  Orazione  in  Verrem,  dove  dice:  Venio  nunc  ad 
i flint,  epnemadmodum  ipfe  apfellat  fludium  : ut  amia  eius , morbum 
& infuni  am  : ut  Siculi  latrocini um  &c.  è figurata  coll’  Ifocolo  , o fia, 
col  Parifo,  quantunque  l’eguaglianza  tra  un  membretto,  c l'altro 
non  fia  aritmetica;  ma  folamente  proporzionale.  Nella  della  lo- 
cuzione v’  è la  figura  Colon  ; perciocché  ogni  membretto  è conchiu- 
focol  propio  verbo.  Potrebbe  alcuno  dire  , che  il  Poeta  nel  com- 
porrei! Sonetto  non  avrà  fatte  tante  olfervazioni . Al  che  colla.- 
dottrina  di  Quintiliano  rifpondiamo,  che,  quando  l’ arte  è pallata^ 
in  abito, fi  pratica  l’arte  fenza  l’oiìèrvazion  de’ precetti:  c così  noi 
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vegliamo,  che  coloro,  i quali  hanno  fatto  l’abito  al  leggere,  no» 
abbuiano  alie  lettere,  e alle  (ìllabe,  che  pure  perfettamente  pro- 
nunziano , perchè  hanno  fatto  l’ abito  nel  leggere  : e così  parimen- 
te noi  diciamo , clic  i Poeti , e gli  Oratori  forfè  in  componendo  non 
fanno  quelle  olìervazioni,  che  fono  preferitte  dall’arte,  percioc- 
ché compongono  per  l’abito  precedentemente  fatto.  Tornando 
al  Sonetto,  l’ artifizio  di  formare  (imiglianti  Compoftzioni  al'ego- 
riche  confitte  nel  far  patlare  il  concetto  piopio,  e reale  in  immagi- 
ne: e poi  nell  efporrc  la  prima  immagine  lotto  un’altra  immagi- 
ne. Per  efempio:  il  concetto  vero , e propio,  che  nel  dichiarato 
Sonetto  fi  contiene,  è quello.  L’ Uomo  Amante  altramente  opera-, 
come  Uomo,  e altramente  come  Amante:  come  Uomo  opera  core 
ragione  : come  Amante  opera  fuor  di  ragione  . Il  Poeta  divide-» 
l'Uomo  Amante  in  dueperfone,  e conlidera  l’addjettivo  Amante 
come  fuftantivo,'e  comeperfona  viva  lotto  l’immagine  d’ Amore: 
e poi  fa,  che  le  dueperfone,  cioè , l’Uomo , e l’Amore  fieno  rappre- 
fentate  tra  loro  contrarie  : e che  P Uomo  voglia  fecondar  la  ra- 
gione, e l’Amore  portato  dagli  obbietti  piacevoli  gli  venga  ad- 
dogo, egli  fia  fopra  colle  lue  faette.  Dipoi  il  Poeta  forma  una-, 
feconda  immagine , e confiderà  la  ragione  , come  fieella  folle  il  dc- 
flriero  lento  dell’ Uomo , e confiderà  gli  obbietti  amorofi,  come-»- 
dell  rieri  veloci,  i quali,  portando  1’  Amore,  fanno,  eh’  egli  tal  fiata 
raggiunga  l’ Uomo  colle  lue  faette,  il  prenda,  e ’l  vinca  si , ch’egli, 
cadendo  dal deftrier della  ragione, s’abbandoni  in  braccio  all’Amo- 
re: onde  in  quella  pura  Allegoria  v’é  immagine  fopra  immagine:  c 
cò  fa,  che, quando  l’  Allegoria  è ben  concepita, arrechi  diletto. 
Diciamo,  che,  quando  l’ Allegoria  è ben  concepita,  ella  arreca  di- 
letto; perciocché  l’Allegoria  rende  acuta,  e ingegnofa  la  fenten- 
7.a  ; ma  per  lo  più  la  rende  ancora  in  qualche  modo  ofeura:  c per- 
ciò la  compolìzione  allegorica  per  fe  medclima  cagiona  piuttollo 
maraviglia,  chediletto.  Veroèperò,  che  l’ intelletto  umano,  ef- 
fondo avido  di  fapere,  quando  arriva  a intendere  l’ Allegoria-.  y 
prende  anchemaggior diletto,  inquanto  cheacquilla  in  un  tempo 
maggiori  cognizioni . 


Di  Eujtacbto  Manfredi* 

Dov’  è quella  famofa , alta , fuperba 

Mole,  che  furfe  un  tempo  in  fui  confine 
Di  Caria,  e fu  de  l’Afia  a le  Reinc 
Lungo  argomento  di  memoria  acerba? 
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Oimè,  che  fparfa  a terra  giacque,  ed  erba 
Stcril  la  copre  ! oimè  che  bronchi , e fpiue 
Serpon  fu  quelle  antiche  ampie  rovine. 

Se  pur  di  lor  veftigio  anco  lì  ferba! 

Oh  tempo  edace  : e come  mal  s’ adopra 

Chi  Regge  innalza , cui  la  pioggia,  c ’l  vento 
Percota,  e poca  arena  al  fin  ricopra! 

E come  meglio  in  Cielo  il  fondamento 
Gittar  li  può  di  memorabil’opra. 

Ch’eterna  fia  dopo  cent’anni , e cento  ! 

La  fentenza  del  Sonetto  colle  parole  femplici  è quella.  Il  ftu 
perbo  monumento  fatto  ergere  dalla  Reina  Artemifia  a Maufolo  Re.^ 
J ita  nutrito , èdtjlrutto:  oude fia  meglio  alzare  eterni  edifìzj  in  Cielo  . 
il  Poeta  innalza  la  locuzione  primieramente  colla  Perifrali,  cir- 
cofcrivendo  il  magnifico  monumento  dal  luogo,  ove  fu  eretto:  o 
fecondariamenteda’confeguenti  ; perciocché  tal  monumento,  in- 
finattantoché duròineflere,  fu  lungo  argomento  di  memoria  acer- 
baalleReine  dell’ Alia,  lignificando  loro  l’acerbo  dolore,  ch’eb- 
be Artemifia  per  la  morte  di  Maufolo  fuo marito.  Potrebbe  anche 
dirli,  che  quella  fanrofa  alta  fuperba  mole  fu  argomento  di  memo- 
ria acerba  alle  Keine  dell’ Alia,  le  quali  orgogliofe , e fitperbe_r 
forfè  non  fotfrivano,  che  altra  Reina  del  grado  loro  avelie  il  pre- 
gio d’aver  fatta  opera  si  magnifica,  a cui  elle  non  potelfero  giu- 
gnere:  e perciò  il  Poeta  non  men  leggiadramente,  che  acutamente 
dice,  che’l  monumento,  fatto  alzare  da  Artemifia  a Maufolo  fuo 
marito,  fu  lungo  tempo  di  memoria  acerba  alle  Reine  dell’  Alia-.  ; 
pcrciocchèniunadi  elle  potè  mai  dare  argomento  si  chiaro  d’ amo- 
reai  defunti  Re  loro  mariti.  E nelle llefse  parole  del  Poeta  fi  può 
conliderare  un’ altra  acutezza , edè  quella:  che  ii  Maufoleo  fatto 
ergereda  Artemifia  tornava  alla  memoria,  non  folamcnte  la  magni, 
ficenza  dell’ edilìzio,  mail  valore,  lafaviezza,  e’1  conliglio  della 
medetìrua:  e perciò  quel  Maufoleo  cagionava  invidia  nelle  altre 
Reine,  e quindi  veniva  a edere  atlemededme  argomento  d’acer- 
ba memoria  , cioè,  d’invidia.  Ma  il  Poeta  emula  colla  bellezza ,, 
e grandezza  della  locuzione  la  grandezza  , e la  magnificenza  di 
quel  Maufoleo,  fe  pur  non  fi  volelfe  dire,  che  anche  la  fupera  \ 

Eerciocchè  quel  Maufoleo  ora  è polvere:  eia  grandezza,  elabel- 
rzza  della  (uà  deferì /.ione  fia  immortale.  Dice  dunque  il  Poeta: 
£)oo'  ì quella  fatuo  fa , alta  , faperba  mo/e,  che  farle  un  tempo  in  fui 
confine  di  Carta , e fu  dell’  Afta  alle  Reine  lungo  argomento  di  memo, 
piaacerba.?  Nella. qual  locuzione  v’  è la  vaghezza  della  Perifralì , 
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portata  fottoil  Pifma  figurato;  perciocché  il  Poeta  non  cerca  per 
fapere,  mapcrrifpondere:  onde  l’interrogazione  non  ha  per  fine 
di  fapere,  che  cofa  ne fia  di  quella  gran  mole;  ma  per  rifponderc, 
come  infatti  rifponde  nel  fecondo  Quaternario:  Oimè , che /par  fa 
aterra giace  ère.  La  fentenzafpogliata  della  figura  farebbe  quella  . 
La  fumo  fa,  alta,  fuperba  mole , che  furfe  &c.  : masi  fatta  locuzioni-» 
nondefierebbe  nell’animodi  chi  afcolta  alcuna  maraviglia,  enon 
farebbe  riflettere  alla  Peripezia  delle  cofe  del  Mondo:  laddove-» 
per  contrario  la  locuzione  figurata,  colla  quale  il  Poeta  interro- 
ga: dov’  è quella  famo fa,  alta,  fuperba  mole&c.  e non  interroga  per 
fapere;  ma  per  rifpondere,  e per  defcriverc  lo  fiato  prefentc,  in 
cui  litruovasì  granaiole,  fa  concepire  la  grandezza  della  cofa  , c 
muove  a maraviglia.  Segue  adunque  il  Poeta  a dire:  Oimì,  che 
/par  fa  a terra  gì  ace , ed  erba  Jleril  la  copre  ! Otmè , che  bronchi , e fpi- 
ne ferpon  fu  quelle  antiche  ampie  rovine , fe  pur  di  lor  veftigio  anco  fi 
feria:  nella  qual  locuzione  P Ipoforà,  cioè,  la  fubbiezion  della 
rifpoftaalla  interrogazione , dov'  è quell  a famo  fa  ère.  è portata  pa- 
teticamente coll’Ecfonefi  , cioè,  coll’efclamazione,  o/W  , che 
fparfa  a terra  giace,  e poi  è feguita  dall’ Ipotipofi,  colla  quale-» 
mette  fotto  gli  occhi  come  sì  gran  mole  a terra  giace,  e P Ipoti- 
polì  è porrata  coll’Apoftafi  ; perciocché  il  Poeta,  anzi  mette  la_, 
propolizione  universale  dicendo:  oimè  che  fparfa  a terra  giace,  e-» 
poi  palla  adefcriverelarovinada’confeguenti , i quali  rapprefen- 
tano  in  atto  la  diftruzione,  dicendo:  ed  erba  fteril  la  copre,  oimì 
che  bronchi , e fpine  ferpon  fu  quelle  antiche  ampie  rovine ; Iaqual’Ipo- 
tipofifi  rende  vieppiù  patetica,  per  eflere  portata  coll’Anafora-, 
dell’ Ecfonefi , cioè,  dell’efclamazione  repetuta  nel  principio  di 
duemembretti:  e P Ecfonefi  così  repetuta  é indicante  miferazio- 
ne  della  caducità  dcllecofe  umane.  Dicendo  : erba  Jleril  la  copre  , 
mette  fotto  gli  occhi  la  difiruzione  dell’ampio  edifizio  divenuto 
congerie  dì  fafii,  dalla  cui  polvere  nemmeno  furge  erba,  che_» 
fervir  polfadi  pafcolo  agli  armenti,  maerba  fieriIe,cioè,  deltut. 
to  inutile,  adatta  fidamente  a lignificar  la  rovina  della  mole,  fu 
cui  ella  furge . Dicendo , oimè  che  bronchi , e fpine  ferpon  fu  quelle  an- 
tiche ampie  rovine , mette  fotto  gli  occhi  la  (teda  rovina  : ma  nella 
voce , ferpon , fi  dee  notare  anche  una  particolare  Ipotipofi  ; per- 
ciocché , fe  avelfcdetto,  che  bronchi,  c fpine  fi  truovano,  ov- 
vero nafeono  inquelleantiche  ampie  rovine;  la  locuzione  in  ri- 
guardo alla  propolizione univerfale  defcrittada’confeguenti,tan- 
to  farebbe  fiata  per  via  d’ Ipotipofi  ; perciocché  con  si  fatti  confc- 
guenti  avrebbe  egli  rapprefentato  inatto,  come  sì  fatta  mole  a-. 
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terra  giaccia,  ma  non  avrebbe  porto  Cotto  gli  occhi,  e in  atto  il 
modo,  che  tengono  ivi  i bronchi, e lcfpine:  laddove  avendo  detto, 
che  bronchi,  efpine Jerpon  fu  quelle  antiche  ampie  rovine , colla  vo- 
ce yferpon , ha  Umilmente  porto  Cotto  gli  occhi  il  modo,  che  fer- 
bano  i bronchi,  e le  Cpine,cheécli  Cerpere  fu  quelle  rovine.  Poi 
Cegue:  Se  pur  dt  lor  vefiigio  anco  fi  /erba:  il  che  è figurato  coli’ 
Ipotcfi,  cioécolla  figura  di  condizione,  la  quale  in  quello  luogo 
non  ha  la  facoltà  della  dubiazione;  ma  per  contrario  la  facoltà  di 
far  concepire  altamente  la  rovina  con  modo  afloluto,  e lignifi- 
cante la  total  diltruzione  . L’ Ipotefi  non  fempre  rende  la  fenten- 
za  dubbia,  e pendente;  ma  tal  fiata  fi  ufa  si  da’ Poeti,  che  dagli 
Oratori  per  rendere  laconchiufione  nel  tempo  fteflopiù  acuta,  e 
più  leggiadra  , come  può  olfervarfi  nell’  Oraz.  prò  Quintio  ,dove 
Cicerone  dice  : De  quo  homi  ne  pr  a conti  voxprudicat , & precium  edi- 
fici t , buie  UCtrbiJJImutn  vivo  vi  denti  que  funui  duci  tur  : fi funu  t id  ba- 
ie aduni  fit  , quo  non  amici  conveniunt  ad  exequiar  cohonejf  andar , Jid 
honorum  cmptnrer  y ut  carni ficei  , ad  reliquia*  vit*  tacer  andai , & di - 
Jlrahendai , nel  qual  luogo  1’  Ipotefi,  o fia,  la  condizione  non  è 
per  rendere  la  fentenza  dubbia , ma  piurtollo  per  renderla  più 
acuta,  più  ingegnola,  c più  leggiadra.  E dello  fteflo  valore  c 
l’ Ipotefi,  olia,  la  condizione  polla  nel  quarto  VerCo  del  fecondo 
Quaternario:  Se  pur  di  lor  vefìi^io  anco  fi  ferba  : il  che  é per  fi- 
gnificare,  che  non  fi  Cerba  più  alcun  veftigio.  Debbonfi  anche./ 
cfl'ervare ne’ due  Quaternari  gli addjettivi , che  non  fono  vani,  e 
non  porti  prccifamente  a pompa  , ma  operanti , c collocati  in  quel - 
modo,  che  hanno  a collocarli,  come  noi  abbiamo  infegnato  nel 
Capo  iv.  §.  vii.  vm.,  efeguenti.  Alla  mole  fatta  alzare  da  Ar- 
temifiadà  gli  addjettivi  di  famofay  di  alta , c di  fuperba  y i quali 
addjettivi  deferivono  anch  elfi  la  qualità  di  tal  mole,  che  diceli 
famofa  ; perciocché  ella  era  una  delle  fette  maraviglie  del  Mon- 
do, il  cui  nome  era  per  tutte  le  parti  divulgato:  diceli  alta,  !a_. 
cui  fingolare  altezza  e'  deferittada  Plinio:  diedi  fuperba,  e ciò  in 
due  maniere:  o propiamente,  e vuol  dire,  clic  tal  mole  era  ma- 
gnifica, eccellente fopra  le  altre  fabbriche:  nel  qual  fenfo  dice-. 
Virgilio,  cectditque  fuperbum  llion , dove  fuperbire  lignifica  fupe- 
rare:  ovvero  metafòricamente,  o per  dir  meglio, per  via  di  Me- 
tonimia di  cagione,  e lignifica,  che  i Redi  Caria  per  cagiom. 
di  tal  mole  andavano  fuperbi  . Gli  addjettivi  adunque  di  fa- 
mofà,  di  alta,  edi  fuperba,  dati  a cotal  mole,  non  fono  addjet- 
tivi porti  a fola  pompa  ; ma  fono  operanti , e deferiventi  viep- 
più la  cofa  . Benché  poi  tali  addjettivi  non  abbiano  tra  loro  la-. 
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forza  dell’ Aufefi,  in  quanto  che  il  fecondo  non  accrefce  il  ligni- 
ficato del  primo,  e ’l  terzo  non  accrefce  il  lignificato  del  fecon- 
do ; a ogni  modo  ferbano  tra  loro  un  buon’  ordine;  perciocché 
delle  gran  cofe,  prima  fi  fparge  la  fama  in  confufo:  poi  fi  rice- 
vono gli  avvili  delle  particolarità  loro:  e poi  elle  ricevono  la_» 
denominazione,  odi  preziofe,  odi  magnifiche,  o di  fuperbe  &c« 
La  qual  cofa  può  olTervarii  ne’ divulgamenti  d’alcuna  vittoria-., 
della  quale  prima  fi  fparge  la  fama  in  confufo:  dipoi  ne  vengono 
gli  avvili  delle  particolarità:  e finalmente  ella  fi  denomina  , o 
grande  , o picciola  fecondo  i confeguenti,  che  da  elfa  ne  deriva- 
no. E così  in  quello  luogo  il  Poeta  fchicra  con  bell’ordine  gli 
addettivi:  primieramente  dice,  che  la  mole  è famofa:  poiché  è 
aita,  e finalmente,  cheéfuperba.  Il  faper  ben’ufare  gli  addjet- 
tivi  con  buon’ordine,  e quando  é mellierea  luogo,  e tempo  con_» 
Aufelì,  non  é picciolo  argomento  della  faviezza  sì  del  Poeta , che_# 
dell’Oratore.  L’addjcttivodi  lìeriledato  all’erba  dilato  fopra_» 
dichiarato.  Abbiamo  finqui  efpollo  le  grazie,  de  vaghezze  delli 
*iuc  Quaternari,  fe  non  quanto  merita  la  compofizione,  almeno 
a quanto  può  giugnerc  la  nollra  picciola  intelligenza  ; ora  pallia- 
mo a fpiegare  le  vaghezze  de’ due  Terzetti.  Dicedunque:  Ohtenu 
fo  edace  : e contentai /’  adopr  a cbt  Regge  innalza , cui  la  pioggia , e'I 
vento  percola , e poca  arena  al  fin  ricopra  ! E come  meglio  in  Cielo  il 
fondamento  gtttar  fi  può  di  memorabtl  opra , ch’eterna  fia  dopo  cent * 
anni , e cento  .'  Nella  qual  locuzione  li  dee  ollèrvare  primieramen- 
te il  naturai  ligamento  de’ Quaternari  colli  Terzetti  ; perciocché, 
dopo  aver  mirabilmente  deferitra  la  Peripezia  delle  cofe  n onda- 
ne fotto  la  figura  del  magnifico  Maufoleo,  che  ora  fparfo  a terra 
giace , ed  erba  Jlertl  lo  copre , e bronchi,  e fpine  ferpon  [oprale  fuc  ro- 
vine, naturalmente  doveano  feguire  molte , e varie  Ecfoneiì  : al- 
tre indicanti  fdegno  contro  il  tempo  divoratore:  altre  indicanti 
querele,  e rimproveri  contro  l’umana  cupidigia,  che  pretende-» 
d’ alzare  edifizj  eterni  fu  i fondamenti  di  cofe  caduche:  altre  pa- 
renetiche  infegnanti  in  qual  luogo  tideono  alzare  gli  edifizj  eter- 
ni ; e cosi  appunto  il  Poeta  ha  efeguito  ne’ due  Terzetti.  Primie- 
ramente prorompe  nell’ Ecfoneiì  indicante fdegnocontro  del  tem- 
po, edice:  Db  tempoed tee:  e poi  prorompe  in  un’altra  Ecfoneiì 
Lenza  particella  cfclamativa,  colla  quale  riprende  coloro,  che  al- 
zano Regge  efpolte  alle  ingiurie  del  tempo,  e dice:  E come  mal 
s ’ adopr.  t chi  Regge  tnn  tizi , cui  la  pi  oggi  a , e 7 vento  percota , e poca 
area  tal  fi  t ricopra!  e finalmente  prorompe  in  un’altra  Ecfoneiì, 
cong.anta  colla  Parenelì,  e dice:  £ come  meglio  tu  Cielo  il  fond.u 
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mento  gittarfi può  <ti  memorabil'  opra , eh-’  eterna  fia  dopo  cent'  anni  , e 
cento  Nelle  quali  Ecfondi  lì  dee  anche  notare  il  coltume  dell’  Uo- 
mo dabbene cui  dilpiacendo  l’ altrui  miferia , prima  efclama con-, 
tro  la  cofa , che  è cagione  di  tal  miferia  : poi  efclama , rimprove- 
rando, e riprendendo  chi  proccuraa  fe  medefimo  cotal  miferia: 
e in  fine  efclama,  ammonendo  imiferi,  einfegnando  loroil  modo 
di  divenir  felici.  Nella  ftella  locuzione  fi  dee  anche  notare,  che^ 
ognono'de’  Terzetti  contiene  una  Gnome  falutare:  e che  le  duo 
Gnomi  fono  portate  per  via  di  Antitcto  -t  perciocché  la  prima-. 
Gnome  nel  primo  Terzetto, .cioè:  E come  mal  s' odo pr a cbt  Regge 
innalza  , cut  la  pioggia , e'I  vento  per  coi  a. , e poca  arena  alfin  ricopra, 
è oppofita  alia  Gnome  nel  fecondo  Terzetto , cioè . E come  meglio  in 
Cielo  il  fondamento  gittar  fi  può  di  memorabil'  opra , cb'  eterna  fia  do- 
po cent' anni ,. e cento:  dove  oltre  1’ Antitcto  riguardante  l’ oppolì- 
zionctra  le  due  fentenze  può  anche  olièrvarlì  1’  Antiteli  neilc  due 
parole  mal  nel  primo  Terzetto,  meglio  nel  fecondo  Terzetto.  Ma 
fopra  tutte  le  cofe  fi  dee  notare,  ohe  quello  grand’ Uomo  non  fo- 
Iamentein  Poelìa,  ma  in  ogni  genere  di  feienze  tieij  Tèmpre  falda 
in  ogni  efpretfione  l'Ipotipofi:  il  che  già  abbiamo  veduto  ne’due 
Quaternari  , e ora  vedremo  efeguito  ne’ due  Terzetti . Dice  dun- 
que: E come  mal  t' adopracbi  Regge  innalzar,  cui  la  pioggia  , e'iven - 
to  percola,  e poca  arena  iti  finricopra.  Se  averte  dettoTE  come  mal 
s’adopra  chi  innalzaRegge  foggette  alla  pioggia,  e al  vento  ,.  egli 
avrebbe  deferitta  la  caducità  delle  Regge,  ma  lenza  fottoporre-» 
P efpreflìon  del  concetto  agli  occhi  : laddove  avendo  detto  : coi  Reg.- 
ge  innalza  , cui  la  pioggia,  e'I  vento  percola , e poca  arcua  al  fin  ri- 
copra, colla  voce, /wroftf,  ha  rapprefentata  l’azione,  con  cui  la 
pioggia,  e T vento  guadano  le  Regge.  E fe  avelie  detto:  come-» 
malYadoprachi  Regge  innalza,  le  quali  finalmente  fi  riducono  in 
arena  , avrebbe  deicritta  la  caducità  delle  Regge  , ma  fenza  fot- 
topporre  l’efpreflion  del  concetto  agli  occhi  : laddove  avendo 
detto  : cui  poca  arena  al  fin  ricopra , colle  voci  r ricopra  /’  arena _ , 
ha  rapprefentata  P azione , che  ha  T arena  , e la  polvere  fopra  le-» 
cofe  guaite,  e dittarne, che  é di  coprirle.  L’ Ipotipofi  Tempre.* 
■lai  confidc  nel  rappreferrtar  le  cofe  colle  azioni,  colle  palfioni  , 
e col  modo  loto  , di  che  abbiamo  trattato  nelle  figure . Nel  fecon- 
do Terzetto,  fe  averte  detto:  E come  è meglio  operare  per  confe- 
guire  la  gloria  eterna;  perciocché  la  voce  operare  deferivef  azione 
in  genere,  non  avrebbe  futtoppollo  il  concetto  agli  occhi  : laddo- 
ve , avendo efprelfa la  raartimo.  falutare  frtto  P Allegoriadi gittare 
in  Lido  il  fondamento  ai  memorabil’  opra,  colle  voci , gittare  il 
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fondamento  di  memorabiP  oprayhz  rapprefcntato  in  individuo  dò, che 
/otto  la  voce  operare  era  (blamente  rapprefcntato  in  genere,  e per- 
ciò harenduro  il  concetto  fenfibile.  Abbiamo  detto,  che  quella— 
locuzione:  e come  meglio  in  Cielo  il  fondamento  gettar  fi 'può  di  memo . 
rabtP  opra , é allegorica;  perciocché  la  locuzione  fi  riferifee  alla- 
fabbrica  del  Mausoleo,  e lignifica  non  già  quello,  che  material- 
menta  indicano  le  parole  , ma  un’altra  cofa,  cioè,  quella:  che 
è meglio  operare  pe’l  Ciclo,  dove  fi  gode  eternamente  il  merito 
dell’opera,  che  in  terra,  dove  ogni  cofa  è caduca.  Nell’ultimo 
Vcrfodcl  fecondo  Terzetto  v’ è anche  la  vaghezza  dell’ Anadiplofi 
non  continuata,  per  la  rcpetizione  della  voce,  cento,  nella  breve^» 
dillanza  d’ un’ articolo . Diciamo  articolo , il  che  non  dee  inten- 
derfi  grammaticalmente,  ma  fecondo  il  fignificato  di  quella  figu- 
ra Retorica  , colla  quale  una  voce  non  ligata  , che  tenga  dietro  a 
un’altra  voce  non  ligata,  fi  dice  da’  Greci  Artbron,  c dall’Auto- 
re della  Retorica  a C.  Erennio  /frt  teulu  t . 

Quantunque  fia  temerità  dopo  le  Compofizioni  d’Uomini  di 
cotanto fenno  l’aggiugnerneuna  delle  nollre;  aognimodo,  per- 
ciocché potrebb’ ellere,  che  non  avelfimo  indovinata  l’idea  d’al- 
cunagià  efpoitacompofizione:  per  aver  ficurezza  d’ indovinarne^ 
almeno  una,  abbiamo  penfato  d’efporne  appunto  una  delle  no- 
ftre.  Né  quello  può  fare , che  noi  ci  leviamo  in  piedi,  che  alziamo 
la  teda,  e che  penfiamo  d’acquiftar  qualche  aura  di  plaufo;  per- 
ciocché, ferivendo  noi  nella  itagionc  calda.  Pentiamo,  che  alcu- 
ne fiate  in  fu  ’l  medefimo  albero  , fu  cui  cantano  gli  Ulignuoli  t 
ftridono  anche  le  Cicale.  Noi  dunque,  volendo  dimollrarc  la_- 
vita  penitente  menata  dal  B.  Andrea  de’ Conti  Minorità  nella  ofeu- 
riflìmafua  Grotta , diciamo  cosi. 

Starti  la  Donna  forte  in  volto  trilla. 

Pallida,  fniunta,  di  pietà  dipinta 
In  velie  groffa , di  capelìro  cinta , 

Dentro  la  Grotta  penferofa  In  villa» 

Turba  di  Monte,  c di  Cittade  milla 
fin  là  per  entro  a darle  aita  é pinta. 

Chi  fé’,  le  dice,  e qual  difio  t'ha  vinta, 

Ch’  alberghi  dove  il  Sol  non  forma  lilla  > 

Penitenzia  fon’ io.  rifponde  accorta, 

Qui  meco  Andrea  fi  giacque,  e qnì  con  nui 
Silenzio,  e pace,  che  a membra  r conforta» 

Io  fua  Maeftra,  io  fua  Compagna  fui, 

Io  fin  al  dolce  rifo  gli  fui  feorta, 

. £4  or  chi  vede  me , conofce  lui . Nel 
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Nel  Sonetto  tiene  il  primo  luogo  la  Metonimia  d’ aggiunto  , 
colla  quale  fi  nomina  l’aggiunto  per  lignificar  la  pcrfona,  cioè, 
fi  nominala  Penitenza,  per  lignificare  Andrea  de' Conti  Peniten- 
te. Poi  è introdotta  la  Profopopeja  , con  cui  fi  finge,  che  la  Peni- 
tenza, che  non  ev  pcrfona  , (ia  perfcna,  la  quale  alcolti  coloro, 
che  la  confortano  ; indie  introdotto  il  Dialogamo  tra  la  Peniten- 
za, e la  turba  , eh’  entra  nella  Grotta  per  recarle  conforto . Nella 
rifpolla,  chela  Penitenza  dà  a coloro,  che  annole  dimandato  chi 
ella  fia,  e perché  alberghi  in  così  ofeura  Grotta,  v’è  l’Eropeja_j, 
colla  quale  rella  efpreflo  il  collume,  e l'opera  della  Penitenza  ; c 
in  fine  laconchiulione,cioè,che  lealcuno  volefle Papere cofa  alcuna 
d’Andrea,  guardi  lei , e n’avrà  adcguatiflima  cognizione.  Dice 
adunque  il  Sonetto:  Staffi  la  Donna  Jorte  in  volto trijla , pallida^  , 
f munta  , di  pietà  dipinta , in  vejla  grojja , di  capejiro  cinta  dentro  la 
Grotta  penferofa  in  vijla.  Sotto  la  quale  immagine  èqui  lignifica-, 
ta  la  Penitenza,  la  quale  èdeferitta  col  Caratterino  fuo  propio; 

ferciocché  ciò,  che  conviene  al  Penitente,  dee  attribuirli  alla— 
cnitenza:  onde,  ficcome  il  Carattenfmo  del  Penitente  é la  par- 
venza del  volto  trifta,  pallida,  fmunta,  compaflionevolc:  e’ICa- 
ratterifmo  del  Penitente  Minorità  é vellir  Tacco  grollo , Pellet  cin- 
to di  corda,  eferfcar  filer.zio  pern  cdo,  che,  a chi’l  vede  , fon- 
bri  penferofo;  cos'rcontale  Caratteri  fino  èdclcrittala  Penitenza. 
Notili,  che  diciamo  cinta  di  capejiro , il  chee'prefo  da  Dante  nel 
Canto  xxvi  1.  dell’  Inferno:  ma  la  locuzione  qui  rella  figurata  col- 
la Metonimia  d’effetto,  nominandoli  P effetto,  cioè,  Hcapellro, 
olia,  la  cintura,  per  lignificare  la  corda,  che  cigne.  Poi  feguitia- 
mo:  Turba  dt  Monte  , e di  Cittade  mijlu  fin  là  per  entro  a darle  aiti 
è pinta  . Cbt  fe? y te  dtcey  e qual  difio  t’ ba  vinta , cb’  alberghi  dove  il 
Sol  non  forma  lijh-t?  Nelle  parole:  turba  di  Monte , e diCittadcy  v’  è 
la  Metonimia  del  contenente , neminande  fi  il  contenente , cioè , il 
Monte , e la  Città,  per  lignificar  gli  abitanti . Chi te' , le  dice , v’  è la 
continuazione  della  Profopopeja  , edel  Dialogifino;  perciocché  lì 
finge  pcrfona  della  non  perfora,  cioè,  fi  finge , che  la  Penitenza-, 
fia  a gttifa  di:  perfcna  , che  afcoltF,  e che  rifponca . Nelle  parole: 
cb'  alberghi  dove  il  Sol  non  forma  Itjla , ve  la  Perilrafi  , colla  quale-, 
in  vece  di  dire  in  poche  parole,  ch’alberghi  in  si  ofeura  Grotta-., 
dicefi  : dove  il  Sol  non  forma  hjla , cioè , ncn  n.ette  dentro  un  poco 
di  raggio  . I \ perchè  la  Grotta  del  B.  Ai  drca  viene  a clier  delcrit- 
ta  più  ofeura,  che  non  era  la  Torre,  entro  cui  fu  ferrato  il  C Gui- 
do co'  tigiinoli , dove  per  un  picciol  pertugio  porca  paflàre  uil. 
raggio  di  Sole  , il  qual  raggio  formava  una  come  lilla  di  luce  den- 
tro 
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tro  al  Carcere.  Poi  fegue:  Penitenziafon’  io,  rifponde  accorta,  QjA 
meco  Andrea  fi  giacque  , e qui  con  nuijtlenzto , e pace , che  a membrar 
conforta . Nella  qual  locuzione  v’  è colla  Profopopeja  il  Dialogif- 
c 1*  Etopeja.  L’addjettivo  di  accorta  dato  alla  Penitenza  ha 


mo 


fondamento  nel  precetto  di  Crifto,  il  quale  avvifa  i fuoi  Miniltri 
a etter  femplici  sì,  ma  prudenti:  e la  prudenza  confitte  nel  Cape- 
re intendere  la  circoltanza  dell’avere,  o a parlare,  o a tacere: 
■dell’ avere  a parlare  in  un  modo,  e non  nell’altro:  d’una  cofa, 
non  dell’altra.  Qui  la  Penitenza,  eh’ e domandata,  chi  ella  fìa  j 
€ perchè  fiafi  ella  ritirata  insì  ofeura  Grotta , fìmanifettaconfem- 
plicità,  chi  ella  fia,  dicendo:  Penitenzia  fon' io:  e poi  come  fag- 
lia, c prudente  prende  occafìonc  d’infegnare  coll’  efeinpio  del 
B.  Andrea,  per  qual  via  fi  vada  al  Cielo,  c dimottra,  che  il  B.  An- 
drea vitte  Cempre  mai  Penitente  : Qui  meco,  dice , Andrea fi  giacque  : 
e poi,  per  confortare  gli  altri  a Penitenza,  dimoftra  i beni  dell* 
animo,  che  il  Penitente  gode,  che  fono  Jilenzio , e pace-,  percioc- 
ché il  Penitente  ritirato  non  fente  i rumori,  e i litigi  del  gran— 
Mondo,  e pruova  ne’ lunghi  fuoi  filenzj  quella  tranquillità,  che 
terrirve/ligiafecit.  L’ addjettivo  adunque  di  accorta  dato  alla  Pe- 
nitenza non  è vaneggiante , ma  operante , inquantocchè  dimottra  , 
che  la  Penitenza,  domandata  chi  ella  fia,  e perché  fiafi  ritirata.— 
inluogosì  tenebrofo,  prende  motivo  di  fare,  che  la  fua  rifpnll  ■ , 
ferva  di  Parcnefi  invitatricea  imitare  Andrea  per  lei  divenuto  Bea- 
to. Poi  fegue:  Io  fua  Maejtra , io  fua  Compagna  fui , io  fin  al  dolce 
tifo  gli  fui  feorta , ed  orchi  vede  me , conofce  lui  : nella  qual  locu- 
zione fi  continua  colla  Profopopeja  anche  l’ Etopeja,  e con  quelle 
l’Anafora  per  la  repetizione  del  pronome  io  nel  principio  de’ Co- 
li. Dice:  io  fiia Mae/ira,  collequali  parole  dimottra,  cheniun’af- 
tra  dottrina  ferve  per  infegnare  la  via  d’andare  alla  gloria,  che  la 
Penitenza:  dice  io  fua  Compagna  , nelle  quali  parole  dimottra-., 
che,  ficcome  Tobiolo  ebbe  per  compagno  l’Angelo;  così  che  l’ A n- 

Eelo  compagno  d’ognuno,  che  vuole  camminar  ficuro  per  quella 
elva  felvaggia , dee  prendere  perfua  compagna  la  Penitenza.  Di- 
ce: Io fin  al  dolce  rifagli  fui  feorta , collequali  parole  dimottra,  che 
qui  perfeveraverit  ufque  infiuem , bic  falvus  erit  : e finalmente  con- 
chiudc:  ed  or  chi  vederne , conofce  lui  : colle  quali  parole  dimottra, 
che  il  B.  Andrea  fempre  mai  vitte  Penitente,  che  non  ebbe  altro 
Maeilro,  altro  compagno,  altra  guida,  che  la  Penitenza,  la  qua- 
le , avendo  imprefle  in  lui  tutte  le  lue  maliime , e tutta  la  fua  for- 
ma, confeguentementc  tanto  era  vedere  la  Penitenza,  rimala  nella 
Grotta,  quanto  fe  ivi  ancorali  vedette  Andrea  Penitente.  Per 
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ordine  ali’ artifizio  del  Sonetto,  la  Metonimia  d’aggiunto  è quel- 
la, che  ha  dato  motivo  di  formare  l’ immagine  poetiea  : la  qualo 
immagine  formata  apre  pofeia  la  via  alle  Profopopcjc , al  l’ Etopeje, 
ai  Dialogifmi,  che  fono  figure  u fa  ti  dì  me  da’ Poeti,  e l’apre  ad 
altri  ornamenti  dell’ arte. 

CAPITOLO  XIII- 

Delle  fpe%ie  de’ Tropi . 

GErardo  Voflionel  libro  4. delle  Induzioni  Oratorie;  percioc- 
ché infegna  quattro elTere  i principali  Tropi,  cioè:  la  Meto- 
nimia, laSinecdoche,  la  Metafora,  e l’Ironia;  perciò  dice,  chc_> 
le  fpczie  de’ nominati  quattro  principali  Tropi  fono  fei:  cioè,  i. 
La  Metalepfi.  2.  L’  Antonomafia.  3.  La  Cinotc.  4.  La  S;llepfi. 
y La  Litote.  6,  L’  Eufimifino:  ma  i Retori  di  non  picciol  grido 
Jnfegnano,  che  non  fono  fpczie  de’ Tropi , ma  Tropi  diilinti.  Noi 
abbiamo  infegnatoil  numero  de'Tropi,  fecondo  che  fono  diilinti 
da  Cicerone  nel  4. libro  della  Retorica  a C.  Erennio:  c quale  fia-. 
l’ufo/loro,  o più,  o meno  frequentato  dagli  Oratori:  il  che  balla, 
acciocché  gli  Stuellanti  abbiano  quanto  è uopo  per  comporre  con 
quella  eleganza,  e con  quelle  frali,  che  deri  vano  da’ Tropi.  Ma, 
per  dare  quella  notizia,  clic  potrebbe  diliderarfi da  coloro,  che_v 
non  tanto  lludiano  per  comporre  le  Orazioni  , quanto  per  faper 
fottilmentele  cofe;  (piegheremo  ledette  principali  fpczie  dc’Tro- 
pi,  delle  quali  la  Metalepfi  è fpczie  della  Metonimia:  l’Antono- 
mafia,  laCinote,  la  Sillepfi,  e la  Litote  fono  fpczie  della  Sinecdo- 
*he:  L’ Eufimifmo  fpezic , o affezione  dell’  Ironia. 

§.  1. 

Della  Metalepfi. 

MEtalepfir , lat.  tran  funtio . La  voce  greca  è comporta  della  par- 
ticella metti:  lat.  tram,  e del  nome  lepfis , derivante  dal  verbo 
Lambitilo:  la t.fumo.  Quintiliano  nel  Iib.  z.cap.tf.  chiama  la  Meta- 
lepfi (lato transitivo,  tranfuntivo,  tranlportativo:  & Metalep/imt 

tuam  nos  vartè  tr*nslativjmy  tranfamptivam , tranfpofitìvam , vocamui . 

a Metalepfi  come  Tropo,  largamente  parlando , ella  èia  llcfla  co- 
fa  , che  la  Metonimia  ; perciocché  ogni  trafportamentodi  voce  af- 
finità , per  lignificare  ciò,  che  lignifica  la  voce  a lei  vicina,  e a lei 
finitima,  fi  dice  Metonimia , e "Metalepfi:  ma,  ftrettamcntc  par- 

F ( landò. 
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landò,  la  Mctalepli  é fpezie  di  Metonimia,  cioé,trafportament#  • 
d’wna  voce,  che  lignifica  trafportamentodel  lignificato  dell’antece- 
dente, per  lignificare  ilconfcguente:  ovvero  trafportamento  del 
lignificato  del  confeguente,  per  lignificar  l’antecedente:  comtv 
farebbe:  afpice , aratri  jugo  referunt  fujpenfa  juvenci  ; il  che  è det- 
to per  lignificare,  che  è fera.  E cosi  dicendo:  io  mi  ricordo  de* 
peccati , in  vece  didire,  io  punifeo  i mici  peccati , è Metalcpli  d’ an- 
tecedente, perciocché  dal  ricordarfi  de’  peccati , ne  viene  percon- 
fegnente  il  punirli:  c la  punizion  de’ peccati  é confeguente  deri- 
vante dalla  memoria  de’  medclìmi . 

Avvi  poi  una  Metalepfi,  che  fi  dice  di  gradazione:  ede',  quan- 
do fi  alfumc  una  voce  per  fignificarc  qualche  cofa  connelfa  : la  guai 
connelfioneperò  non  fi  otfra  tolto  ; ma  folamcntedopo  alcune  illa- 
zioni : come  farebbe,  quando  fi  nomina  il  Lare,  che  è Dio  dome- 
llico,  per  lignificar  la  cafa:  della  qual  Metalcpli  di  gradazione  li 
ferve  Virgilio  neU.della  Georgica , dovedice:  fxpeettamy  effbjjis  , 
Ji  vera  ejt  fama , latebra  ,fub  terra  fodere  Larem  . Qui,  per  intende- 
rete tal  fiata  nel  cavar  Interra  fonoli  ritrovare  fotto  terra  le  ca- 
fe,  fa  uopo  intendere,  che  Larcé  Diodomeltico:  eche,  peraverc 
il  Dio  domellico,  avvi  a elfer  la  cala.  Quella  lorta  di  Metaleplì  ; 
perciocché  rende  ofeura  l’Orazione,  rade  volte éufata  dagli  Ora- 
tori : vero  é però , che  ogni  qual  volta  la  gradazione  non  riufcilfie_> 
ofeura  ; tal  fotta  di  Mctalepli  ,per  cagion  della  gradazione,  fareb- 
be ingegnufa» 

S.II. 

Dell’  Ani  onomajìa  . 

AKtonomafia , Iat.  pronomi  natio  . La  voce  greca  è già  nc’TropI 
per  noi  dichiarata,  ficcome  ancora  la  (ua  difinizione.  Ora 
cerchiamo,  come  l’Antonomafiapolfa dirli  fpczie della  Sinecdoche; 
c diciamo,  che  ella  può  noverarli  tra  le  fpezie  delta  Sinecdoche  in 
due  maniere, cioè,  o quando  il  propio  nome  fi  prende pe’l  comu- 
ne, come  farebbe,  dicendo,  che  Clodio  è il  Giove  Romano:  il  no- 
me Giove  é propio , ma  qui  da  Cicerone  fi  prende  come  comune  a_* 
tutti  coloro,  che  tengono  come  Giove  per  moglie  la  propia  forcl- 
la:  c cosi  anche  Cajo  Caligola  fi  dice:  Giove  Romano , perché nsò 
con  tutte  le  fuefo  rei  le:  ccosi  è nominar  Venere , per  lignificarla  li- 
bidine &c.  ovvero  l’ Antonomafìaé  fpezie  di  Sinecdoche;  quando 
per  contrario  il  comune  fi  alfumc , per  fignificarc  il  propio  : come-» 

fareb- 
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fcrcbbc  dicendo  : ilToetalatino , per  fignificar  Virgilio.  Prende*, 
do  adunque  il  propio  pe’l  comune,  éSinecdoche  cella  fpezie , che 
^nominarla  fpezie  per  lignificare  II  genere,  o l’individuo,  per  li- 
gnificarla fpezie.  Prendendo  il  comune  pe  ’1  propio,  è Sinccdoche 
del  genere,  chec  nominare  il  genere,  per  fignificar  la  fpezie.  In_ 
qualunque  modo  però  fi  ufurpi  il  nome,  o fi  ufurpi  il  propio  pc’l 
comune,  ovvero  il  comune  pc’l  propio,  P Antonomafia  deriva  da 
qoalche  azione,  o buona,  o rea,  oda  qualche  difetto,  odi  corpo, 
od’ animo,  che  dà  motivo  d’ufurpare  una  cofaper  l’altra.  Che, 
fe  nell’  ufurpazionc  d’ un  nome  per  l’ altro  fi  avefsc  riguardo  alla_. 
fimilitudine  tra  duecofe,  laqualedeire  occafione  di  prender  l’un» 
per  l’altra;  allora  per  cagion  della  fimilitudine  l’ Antonomafia  po- 
trebbe dir»  affezione  della  Metafora,  potendo  una  dizione  per  un 
rifpetto appartenere  a un  Tropo , e per  un’altro  rifpetto  all’  altro. 

$.  III. 

Della  Ci  note, 

COinotet , lat.  communi  catto.  La  voce  greca  deriva  da  coìrne  y laf. 

communi s . La  Cinotc  ferve, ora  per  fare, che  l’ Oratore  fi  concili 
benevolenza,  ora  che  l’animo  degli  Uditori  non  fi  alieni,  econfe- 
guentemente,  che  l’Orazione  rielea,  né  ingrata  , néodiofa.  Confi- 
tte adunque  la  Cinote  nel  comunicare  le  virtù  di  alcuni  a tutto 
1’  Uditorio:  ovvero  nel  comunicare  le  colpe  altrui  a noimedefimi. 
In  ognuno  de’ modi  apparifce,che  la  Cinote  è fpezie  della  Sinecdo- 
che  ; perciocché')  1 propio  a uno  ella  comunica  a tutti  : e ciò,  che  è 
comune  a molti,  partecipa  a unfolo,  che  è quanto  dire,  allume  il 
tutto , per  fignificar  la  parte  : ovvero  la  parte , per  lignificare  il 
tutto:  il  che  nelle  laudi  propie  , ovvero  nelle  riprenfioni  altrui 
mirabilmente  giova  per  fare  , che  l’Orazione  non  lia  odiofa  : il 
perchè  nelle  laudi  propie  l’Oratore  comunica  agli  Uditori,  e dice, 
che  gli  Uditori  fono  quelli,  che  hannogli  dato  campo,  emotivo,  e 
ftimolo  d’operar  lodevolmente:  e che  l’azione  onorevole,  cui  egli 
ha  operato,  e per  la  quale  fi  è acquetato  onore,  e gloria,  ella  è 
provenuta  per  opera  degli  Uditori  : per  la  qual  cofa  eglino  deono 
dirli  gli  Autori  di  quell’azione,  e a elfi  dee  attribuii  ogni  lode. 
Se  poi  riprende  lecolpc  altrui:  la  Cinote  giova  per  togliere  l’odiofi- 
tàal  difeorfo;  perciocché  fa  , che  l’Oratore  comunichi  anche  afe 
quel  biafimo,  e che  in  vece  di  dire  : voi  avete  fatto , dica , not  abbiamo 
fatto  : e in  cotal  guifa,  comunicando  la  fua  lode  agli  Uditpri , c,  co» 
w.  . f T » muni. 
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■amicando  il  bìafimo  degli  Uditori  a fé  fletto , rende  grata  T Orazta. 
ne , e fi  acquifta  benevolenza . 


5-  IV. 

Dilla  Sillepfi . 

SYltep/Tr , la  t.  eomprebenfio , compì  exio.  La  voce  greca  é compa- 
tta della  particella  fyny  lat.  cum : edelnomc  lepfìr  derivante^ 
dal  verbo  lambano , lat. capto, prabeudo , acciaio.  La  Sillepfi  confi- 
tte nell’ «fare  una  voce  ambigua,  che  ha  due  lignificati,  in  ambedue 
le  lignificazioni,  come  farebbe:  Verreèfempre  Verre  : doveCiccrona 
colla  ttetta  voce,  L'frrrr,  abbraccia,  e l’animale,  e la  perfona  » 
Di  quella  natura  è il  dire:  l'ira  è più  dolce  del  mele;  perciocché  la_* 
dolcezza,  che  é voce  ambigua,  fi  riferifee  al  mele,  e all’ira, fé 
ella  é udita  in  ambedue  i lignificati,  ciò  fegur  per  via  di  Sillepfi,. 
colla  quale,  fé  una  voce  ha  un  lignificato  propio,  e l’altro  meta- 
forico,li  abbracciano  nel  tempo  ftetfo  ambedue  i fignificati . Cosi  irv 
S.  Giovanni  al  c.  1 2.  v.  3 2.  li,  legge  : Si  exaltatut  fuero  d tcrray  orniti* 
Irabamad  me  ipfum:  il  che  é detto  per  via  di  Sillepfi  ; perciocché  la 
voce,  exaltatut  d terra  ,é  ambigua,  la  quale  lignifica  due  cofe_>; 
l’ una  Peflcre  alzato  da  terra  in  Croce:  l’altra  l’dìer  tolto  dagli 
Uomini,  e portaro  in  Cielo:  eli  prende  in  ambedue  i lignificaci.  La 
Sillepfi  adunque  li  diccfpezie  della  Sinccdoche  partir  per  la  prò- 
porzione , che  v’  è tra  la  Sinecdoche  della  parte , e la  Sillepfi  ; per- 
ciocché, (iccoinc  nella  Sinecdoche,  col  nomed’ una  parte  fi  abbrac- 
ciai! tutto,  come  col  nome  del  tetto  la  cafa,  col  nome,  o del  pie- 
de, odellamano,  odclla  lingua  &c.  tuttala  perdona;  cosi,  per- 
ciocché la  Sillepfi  fi  ufa  facendo,  che  la  voce  ambigua  abbracci 
rei  tempo  Hello  ambedue  i lignificati  ; però  ella  per  quella  ragion 
ne  fi  novera  tra  le  fpezie  della  Sinecdoche  delia  parte.  Nell’Orai- 
zione  la  Sillepfi  é da  fuggirli  ; perché  ella  é contraria  alla  mailìm* 
per  fczion  del  difeorfo , che  é la  chiarezza  - 

5.  V.- 

Della  Litote . 

Litote/,  \*t.*Tie»*atio , tenuitar.  La  voce  greca  Litotet  deriva-* 
dal  verbo  Lijfome  , lat. fuppltco , Jùpplex  oro , precor  : e pcrcioc- 
«ué  colui , che  piega , fi  umilia  ; pcròi  Retori  prendono  la  figura-. 

Lito- 
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Utotepcr  una  diminuzione  del  vocabolo,  per  meno  dellaqualo 
la  cofa  refta  modeftamente  efprefla : onde,  fé  lì  nomina  la  coft-, 
grande,  non  coll’ affermazione,  ma  colla  negazion  del  fuoconrra- 
rio;  perciocché  la  negazion  del  contrario  deferi  ve  la  cofa  piùmodc- 
ftamente , che  non  fi  farebbe  coll’  affermazione  pofitiva , ciò  feguo 
per  via  di  Litote , o fia , di  attenuazion  del  vocabolo . Per  efempio  , 
fe  in  vece  dire,  bello , fi  dice,  non  diforme:  la  cofa  bella  colla  nega- 
zion del  contrario  riman  più  graziofamcntc , e più  modellamento 
efprefla . Se  invece  di  dire,  amabile , fi  dice  pitoni /pregevole;  la  cofa 
amabile  colla  negazion  del  contrario  riman  con  maggior  grazia , o 
con  maggior  modeflla  portata.  Di  quefto  modo  fi  ferve  Virgilio, 
dove  dice  : Ouid  prodeft  , qttod  me  ipfe  Animo  non  fremir , A nimbi  f 
cioè,  quod  me  amore  profequerir . E nel  della  Georgica,  dove  , 
parlando  del  Cavallo  bianco  picchiato,  in  vece  d’ufar  l’afferma- 
zione, ufa  la  negazion  del  contrario,  e per  lignificare,  che  tal 
Cavallo  gli  piace,  dice,  che  non  gli  difpiace:  nec  rmbi  difplteeat 
nuculis  infittir,  & albo . Così  Orazio  per  lignificare  li  doni  accettif- 
fimi , dice  colla  negazion  del  contrario:  dona  non  ingrata,  c in  vece 
di  dire:  genr  flrenmjjìma , colla  negazion  del  contrario,  dice:  gene 
non  tarda.  E Cicerone  nell’Orazione  prò  Csclio,  volendo  diro, 
die  Celio  era  bello  ; per  dir  ciò  modeflamente , e con  grazia,  dice, 
cTie  non  era  diforme;  ecosì  tanto  i Poeti,  quanto  gli  Oratori  ufa- 
no  foventela  Litote,  che  riefee  poi  del  tutto  plaulìbile,  quando 
l’Oratore,  fpintoda  necelfitàé  obbligato  di  dare  a fe  qualche  lau- 
de; perciocché  allora  è meglio,  quanto  piùépoffibile,  lo fteuua- 
re  i nomi  delle  virtù  colle  negazioni  de’ contrari,  affine  di  lodarli 
con  tutta  quella  modedia,  che  éricheda.  La  Litote  poi  fi  dice  fpe- 
zie  della  Sin  ecdochepdrf  ir  perla  proporzione,  ciicpaffa  tra  la  Si- 
necdoche  partir , c la  Litote;  perciocché,  ficcome  nella  Sinecdo- 
the  della  parte  li  nomina  la  parte,  per  lignificare  il  tutto  ; così  nella 
Litote  iìnomina  la  cofa  grande  colla  negazion  del  contrario,  la-, 
qual  negazione  verfo  l’ affermazione  haquafi  ragione  di  parte, 
confeguentemente  colla  Litote,  nominandoli  lacofa  col  diminuti- 
vo, cioè,  colla  negazion  del  contrario,  vienti  a nominar,  per  dir 
tosi , il  tutto  dalla  parte* 


fi  f * Tt 


Digitized  by  Google 


4J4  Trattato  dclf  Elo^uettut 

§.  VI. 

Dell'  Eufimifm»  • 

EVpbimifmus , Iat.  ominatio . La  voce  greca  è comporta  del- 

la particella  ew,  lat.  redèybene:  e del  nome , pbtmijmus , deri- 
vante dal  verbo  pbaoy  la t.dico.  L’ Eufimifmo  adunque  per  fé  me. 
delìmo  none  fpezie  d’ironia,  ma  egli  è affezione  della  Ironia  al- 
lora (blamente  quando  col  buono  augurio  lì  viene  a lignificare  if 
contrario,  cheèquantodire,  quando  una  voce,  che  per  fe  mede- 
lima  Tuona  bene,  li  enuncia  per  lignificare  il  contrario.  Perefenr- 
pio,  fe  unodicelf  : fet  tu  flato  battuto  dal  padre?  e la  rifpofia  folfe: 
bene  -,  la  voce,  bette y farebbe  ironica  ; perciocché  con  si  fatta  voce 
egli  lignificherebbe,  che  è fiato  battuto  malamente.  Cosi  il  Ponto 
Fulinoédctto  Enfino  , per  via  di  Eufimifmo  ironico;  perciocché' i 
Litorani  del  Ponto  fono  gente  afpra,  e inofpitale:  per  la  qual 
cofa  il  Ponto  dagli  Abitatori  era  detto  Axinos  ; ma  poi  per  Eufimif- 
mo ironico  fu  detto  Euxinur  : onde  Ovidio  lib.  }.  Triti.  dice:  Dutn 
me  terrarum  parr  pene  novijfìma  Ponti . Euxtnut  falfo  nomine  didue 
babet . Nella  Scrittura, dove  alcuna  efprcffione Torto  le  propie  vo- 
ci farebbe  Tornino  orrore  a udirli,  il  concetto  lì  efprime  per  via  di 
Eufimifmo  ironico, come  nel  lib.  i.de’  Re  al  c.  21.  v.  io.  in  vece.» 
di  dire:  maledixtfìi Deo , & Regi , dice:  benedtxifli  Deo , & Regi  • 
«così  é prefa  la  della  voce , benedicere , nel  lignificato  di  maledicerc 
nel  lib.  di  Giobbe  c.i.v.5.  dove  dice  : fifortajjepeccaverint  filli  met  , 
& benedtxertnt  Deum  in  cordibus  futs  : il  che  é detto  pervia  di  Eu- 
fimifmo ironico;  perciocché  dura  cofa  parca  allo  Scrittore» facro 
refprimere,che  Iddio  fu  maledetto:  e perciò  dilfe,che  fu  benedetto. 
Coll’  Eufimifmo  ancora,  per  non  efprimere  la  cofa  col  nome  fuo 
dolorante , in  vece  di  dire:  il  tale  è morto , li  dice  : il  tale  <?  paflato 
all'  altra  vita  : è partito  da  queflo  Mondo  : il  qual  modo  è per  via  di 
Eufimifmo  ; perciocché  fi  nomina  la  rifurrczionc  , che  é cofa  dolce, 
efoave  a udirli , per  lignificar  la  morte  : c così  dicendo  : il  tale  ì 
partito , è paflato  , per  lignificare , che  è morto  ; fi  viene  a dire  : il 
tale  dee  riforgere  ; perché  é partito  per  tornare,  cioè  , é morto 
per  riforgere . 
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CAPITOLO  XIV. 

Dell'  Ipallage  . 

$.  I. 

Cerca/i,  fe  V Ipallage  fia  da  eollocarfi  ntlnumer » 

de'  Tropi . 

HYpallage , lat.  diverfìtat , fubalternatio , permutatìo . La  voce 
greca é comporta  della  particella  Ay/n,  lat ./«£,  pery  proptert 
e del  nomerf//^f,  derivante  dal  verbo  «/Arto,  lat.  >*«/<>,  la  cui  ra- 
dicale è «//or,  lat.  Alcuni  Retori  infegnano,  chel’Ipallage 

fia  figura,  colla  quale  li  fa  la  fubalternazione,  e permutazione  del- 
le voci.  Pcrefcmpio:  Cicerone  nell’Orazione  prò  Marcdlo,  di 
Cefarc  parlando  , dice  : Vidimut  tuam  vili  ori  am  prceltorum  exitu  ter- 
minata»! : gladium  vagina  vacuttm  in  urbe  non  vidimut . Avvi  qui 
T Ipallage  nelle  voci  : gladium  vagina vacnum , perciocché  in  vece  di 
dire  : vaginam gladio  vacuamy  Cicerone  permuta  le  voci , e dice , gla- 
dium vagina  vacuum:  la  qual  permutazione  di  voci  per  altro  può 
dirfi  Metonimia  ; perciocché, dalla  vicinanza  d’una  voce  all’altra, 
l’una  fi  prende  nel  lignificato  dell’altra,  come  fegue  nella  Meto- 
nimia, quando  per  la  vicinanza  del  contenente  al  contenuto  : del 
confeguente  all’antecedente:  del  fegno  al  fegnato:  della  cagione 
all’effetto,  e per  1’  oppofito  &c. , fi  colloca  una  voce  nel  lignifi- 
cato dell’ alrra:  e per  quello  motivo  Cicerone  nel  terzo  libro  dt> 
Oratore  dice,  che  l’ Ipallage  é quella,  che  cosi  vien chiamata  da’ 
Retori:  laddove  la  Metonimia  é così  chiamata  da’Cranimatici: 
per  la  qual  cofa,  fecondo  la  dottrina  di  Cicerone,  e anche  fecon- 
do  quella  di  Quintiliano  nellib.  8.  c.6.  e nel  9.  c.  $.  l’ Ipallage  é la 
{Iella  cofa,  che  il  Tropo,  che  fi  dice  da’ Grammatici,  Metonimia, 
Ma,  perciocché  coll’ Ipallage  ambedue  le  voci  permutate  fi  efpri- 
mono  nello  lidio  concetto:  laddove  co’ Tropi  liefprime  il  concet- 
to con  una  voce , per  lignificar  l’altra:  come  farebbe,  fi  efprime-» 
l’ Italia , per  lignificar  gl’ Italiani , fi  efprimonolc  Laude  tranfal- 
pine,  per  lignificarci  Galli  &c.  perqudlo  motivo  l’ Ipallage  pa- 
re megliocollocata nel  noverodelle  Figure,  che  de’Tropi  : della-, 
qual  figura  ufano  fovente  i Poeti:  come  Virgilio  nel.  lib.  q.  delP 
En.dice:  dareclafjìbur  aujlrnt , dove  fi  truova  la  fubalternazione  , 
ela  permutaziondelle  voci  ; perciocché  in  vece  di  dire:  dare  clajjet 
•*-  A F f 4 aujlnr  , 
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auflrit , permuta  le  voci , e dice:  dare  clajjìbut  auflrot  : E nd  fefto 
libro  dice:  lbant  chfcurt  fola  fub  Mode  : E dell’Ipallage  pure  fi  ferve 
la  Scrittura  nel  lib.' de’ Giudici  c.  t.  dove  dice:  miferunt  urbem  in. - 
i ?nem , invecedi  dire:  mtferuut  igneminurbcm  : E della  fteila  natu- 
ra è l’ Ipailage  del  Salmo  54.  miferunt  in  ienem  fvtduaria  tua:  dove 
fono  permutate  le  voci;  perciocché  avrebbe  a dire:  miferunt irnem 
in  funfluuria  tua.  L' Ipallage  può  anche  fpettare  alla  figura,  che 
da''  latini  fi  dice,  corredi 0 ; perciocché  nel  la  correzione  fi  fa  appun- 
to la  pcrmutazion  delle  voci  v come  dicendo:  non  iraiur , fed  info- 
imi : dove  vuoili,  che  V infama  (ia  foftituito  in  luogo  del Viratur  : 
ma  quella  permutazione  di  voci  non  è puramente  grammaticale  „ 
come  èia  prima,  incui  altra cofa  non  v’é,  che  la  permutazione^» 
fola , e femplice  delk  voci  ; ma  ella  è Oratoria  per  quella  ragione, 
cioè,  perché  nella  correzione,  quando  una  voce  feconda  fi  folìitui- 
fee-in  luogo  della  prima  , entraci  femprernai  P incremento , che^»- 
da.  forza,  evemenza,  c grandezza  a IP  Orazione. 

CAPITOLO  XV. 

Dille  fpe^ie  dell’  Allegoria  * 

A Sfai  fonole  Allegorie,  dice  il  Venerabile  Beda  nel  Libro  de 
TropirSac.  Scriptur*,  ma  le  principali  ,diccegli,  fono  fetter 
cioè,  r.  Eironeja.2.  Antiphrafis.  3.  Ainigma.  4.  Chatientifmus» 
5.  Paroimia.-  6.  Sarcafmus.  7.  Alleifmus,  alle  quali  fi  può  aggiu- 
gnere  P Apologo  . Di  quelle  noi  tratteremo  qui  brevemente  ; per- 
ciocché d’  alcune  abbiamo  già  favellato  appieno,  si  nel  libro  dell' 
Arte  Oratoria,  che  nelle  figure  delle  fentenze:  c lealtre  non  han- 
no l’ufo  loro  nelle  Orazioni  degli  ottimi  Oratori  così  frequente./, 
come  P hanno  i Tropi , in  cui  ci  liamoditfufi  nel  prefente  Trattato  . 
Tenendo  adunque  H nolìro  ordine  di  porre  l’etimologia  de’  nomi 
greci,  per  agevolare  agli  fiudianti  non  verfati  nella  lingua  gre- 
ca il  potere  a memoria  ritenere  i nomi  delle  figure,  c de’ Tropi 
che  nelle  feuole  s’ infegnano,  or  co’nomi  greci,  ora  co’ nomi  latini 
e,  per  far  loro  meglio  comprendere  le  difinizioni;  comincieremo 
la  dichiarazione  dalle  etimologie  de’ nomi  greci;  c poi  foggiti- 
gneremo  le  difinizioni , c le  fpiegazioni  loror 
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Della  Ironia» 

EIroneja , \zt.JiJpmulatio , cavillatio.  La  voce  greca  deriva  dal 
verbo E/Vojat. ///co.  Da  Erro  viene  Eiron , Tat.  dijfmulator , 
tavillator.  Da  £/>o«  viene  Eironejay  lar.  dijjìniulatio , cavillatio: 
niaper  qual  cagione  da  Erro  , lat*  <fi/Vo  il  participio  E/ro»i  non  vo- 

!»lia  dire  , dicens  , loquensy  ma  dtfflmulatè  loquens  ; non  e , dice  il  Vo£ 
io,  flato  da  alcun  Retore,  ncn  da  Cicerone,  non  da  Quintiliano, 
non  dall’  Aquila  , non  da  Ruflìniano , e non  da  Euftafio  dichiara- 
to. Il  perchè  fi  dee  flare  alla  fola  verfione  de’Retori,  i quali  pren- 
dono Pirone,  non  per  femplice  Dicitore;  ma  per  Dicitor  fimula- 
to,  olia,  per  fimulatore:  e l’Ironia  non  per  femplice  dizione , o 
fia,  locuzione,  ma  per  locuzione  fimulata,  o fia,  per  diffimula- 
tione.  L’origine  del  prendere  l’Ironia,  non  per  dizione,  o fia, 
locuzione  fola  ? ma  per  dizione,  e locuzione  dilfimulata  forfè  de- 
riverà ; perche!  gran  Dicitori fogliono  efler  fottili,  e conghiettu- 
rar  fottilmente,  e fofpignere  gli  animi  nella  loro  opinione  tal  fiata 
con  modi  artifiziefi  , e umiliati , e con  varie  cavillazoni , nel  qual 
numero  fono  principalmente  gli  Oratori,  che  negli  antichi  tempi 
erano  gli  Avvocati,  olia,  i Padrocinatoridellecaufe,  i quali,  per 
elVere  Dicitori  acuti,  fiottili,  peni  di  cavillazoni , e di  lìratagcm- 
mi,non  fi  chiamavano  Dicitori  fidamente,  ma  Dicitori  fimulati: 
la  qualcofa  ha  fatto,  chela  voce  Eirony  non  voglia  dire  femplice- 
tnente  Dicitore  ; ma  Dicitore , ebe  farla  ccn  fimulazìone  » Pe’l  qual 
motivo  gli  Ateniefi,  cheerano Uominieloquentiflimi,  e facondi^, 
fimi,  fi  chiamavano  Eironcs  , cioè,  illuforet , cavillatore* , difpniu . 
latore t , tra  quali  Cicerone  nel  2.  eie  Orat.  dà  il  primo  luogo  a So- 
crate, chiamato Irone . Per  via  adunque  di  Antonomafia  catdexo- 
cbim , la  voce  greca  Irone , che  vuol  dire  Dicitore , fi  prende  corata 
lignificante  DtJJùwlatore  , e la  voce,  Ironia , antonomallicamen- 
te  per  DiJJìn.ulazioiic . Infatti,  fe  noi  ponghiamo  mente  al  modo, 
che  gli  Oratori  ferbano  nel  provar  gli  alì’unti  loro,  troveremo, 
che  gli  artifizi  le  ro  altra  cc  fa  m n foro,  che  diffimulazioni  ; per- 
ciocché Pan  plificare,il  diminuire,  il  fare  apparire  la  cofa,  opiù, 
omero  di  quello,  che  ella  è,  il  figurare  il  difeorfo  non  è provar 
dirittamente  ma  ccn  circuizione,  e fimulazione  : per  quetto  mo- 
tivo la  voce  frotte  , che  per  fe  nedefima  lignifica,  Parlatore  ; per- 
ciocché li  riferifee  al  Parlatore  facondo  , ed  eloquente  , che  nel  par- 
lare 
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lare  ufa  molti  artifici , e che  per  lo  più  non  difeòrre  con  difeorfo 
femplice  fchietto,  che  é quanto  dire,  che  non  cfpone  la  nuda  ve- 
rità; ma  la  verte,  l’adorna,  eia  fa  comparire  con  altra  faccia,  fc 
non  del  tutto  diverfa  da  quello  che  ella  è,  almeno  non  del  tutto 
colla fua  naturai  forma;  antonomarticamente  fi  adopera  per  ligni- 
ficare no  ’l  femplice  Parlatore , ma  ’1  Parlator  fimulato . E per  que- 
lla ragione  medefima  la  voce,  pbrafts , che  viene  da  Phrazo,  lat. 
àteo , anche  ella  non  lignifica  locuzione  femplice  ; ma  locuzione.» 
elegante;  perché  gli  Oratori,  che  fono  Parlatori,  che  elegante- 
mente parlano,  han  datomotivodifare,chela  frafe  non  fi  prenda.» 
per  locuzione  femplice,  ma  per  locuzione  elegante:  onde  ficcome^ 
dal  parlare  elegantemente  la  voce,  pbrajìt , fi  prende  nel  lignifica- 
to non  di  femplice  locuzione,  ma  di  locuzione  elegante;  così  dal 
parlar  fimulato  degli  Oratori,  la  voce , Ironia , non  denota  fempli- 
cc locuzione,  ma locuzionfimulata. 

L’Ironia  fi  difinifee:  qua , peridquod  di  et  tur , intelligitur  oppo- 
rtuni, la  qual  difinizione  écomuneall’  Ironia,  o fi  confideri  come 
Tropo,  ocomcFigura  ronde  è mefticre  trar  la  differenza , che  v’é 
tra  l’Ironia,  che  appartiene  all’  Allegoria,  come  fpezie  di  ella,  e 
T Ironia  come  Figura  di  fentenza  ,dal  modo  di  rapprefentarcil  con- 
trario, inquantocché l’Ironia,  come  Tropo,  é più  aperta,  c più 
breve:  l’Ironia , come  Figura  di  fentenza , épiùafcofa,e  più  lun- 
ga. Veroè,  chef  Ironia,  olia  ella  Tropo  , o Figura,  fempre  fa, 
che  il  detto  fia  contrario  al  concetto  deliamente:  ma  coll’Ironia 
comeTropofidice  la  cofadiverfamente  da  quello,  che  nell’animo 
fi  fente,  lenza  lungo diflìmulare:  laddovecoll’ Ironia,  come  Figu- 
ra di  fenrenza , fi  dice  lacofa  diverfamente  da  quello  , cheli  fente, 
ma  lungamente  diflimulando  : la  qual  lunga dillimulazione fa,  che 
il  fenfo  contrario  al  detto  non  fia  così  manifefto  , come  quando 
apertamente,  c brevemente  fi  dice  una  cofa,  e vuoili,  che  fi  coru 
cepifca  la  contraria . Perefempio  : Cicerone  prò  Sex.  Rofcio  Ame- 
rino,  parlando  di  Glaucia  teiìimonio  falfo  prodotto  in  giudizio 
contro  Serto  Rofcio,  efclama:  O prxclarum  tejiem , o gravitatemi 
dtgtiam  expefì atione , o vitam  bonejtam , atque  ejufhtodt , ut  liberiti . 
bus  animi  sud  ejur  tejlimonium  vejlrum  ju/jurandum  accomodetit . Chi 
è,  che  tolto  nonconofca  , che  Cicerone  fotto  le  parole,  o prxcla - 
rum  te  lievi  (tre.  dice  una  cofa,  e vuole,  che  s’intenda  la  contra- 
ria? Ecosìapprelfo  dello  delio  Glaucia  parlando  dice:. Quid  tu 
vir  optiate  : ecjutd babes , quod dicas  ? fotto  le  parole:  Quid  tu  vir 
ottime,  intende  tutto  l’oppofito.  Nel  libro  3.  in  Verrem,  dove_> 
dice  : Quamolrtm  hot  omnt  tempore  Sellano , & accufatsone  circui»- 

/cripta 
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/cripto , legati  onem  ejtn  predar  am  cognofcite  : nella  voce,  legationem 
praclaram , s’ intende  tolto , che  Cicerone  parla  in  lignificato  con- 
trario. EapprelTo  nello  dettò  libro,  dovedice:  At  c*edo  in  bifc%a 
/olir  rebus  mdomitas  cupiditater , atque  effranatar  habebat , caler a 
libidine!  cjus  rat  ione  ali  qua , aut  modo  conttnebantur , fi  conofce  fu- 
bitamente il  parlare  ironico  ; perciocché  immediatamente  Cicero- 
ne dimodra,  che  catera  libidine!  ejus  rat  ione  ah  qua , <r«r  mo</o  no«_, 
conttnebantur.  Apprettò nello dettò libro , dovedice:  Erat  in  con- 
(ilio  ettam  aquijfìmus  Judexipfe  berrei , l’Ironia  è apertittima . Nel 
libro 4.  in  Verrem colla  (Iella  Ironiaaperta,  di  Verre  parlando,di- 
cc:  Ijle  homo  omnium  aquijpmur , atque  à cupiditate  omnium  remoti  f- 
Jìmus  fe  corni  tur  um  e/e  confirmat . E nello  dello  libro  pungendo  la_» 
rapacità  di  Verre,  il  quale  rapiva  le  cole  più  preziofe,  e più  fingo- 
lari della  Sicilia,  con  apertifiima  Ironia  dice  : bac  &aha  Scipio  non 
negligenter  abjecerat  : ut  homo  intelligens  Verrei  auferre  pojfet . Nel 
libroquinto  in  Verrem  fotto  evidentiflìma  Ironia  dice:  Injlat  Scan - 
dtltus  po fiere  Recuperatola  : tum  ijle  homo  i mioceni , qui  illuni  fufpi- 
cionem  levare , atque  ab  fé  remnvere  cuperet , Recuperatorem  dicit 
de cohorte  fua  daturum . Chi  è, che  quelledue  voci  ytum  t/e  homo  tn- 
tiocens , non  torto conofca  efler dette  in  fenfo  contrario?  Nel  libro 

Jr.  in  Verrem  con  aperta  Ironia  dice:  De  bue  imperatoria  jam  tua 
aude  di  fputo  : quid  ais  bone  cujloi , defhforque  Pro  vincite  ? Certo  è, 
che  in  una  Orazione,  incuiCicerone  accula  , e riprende,  ed  efag- 

feraletante  iniquità  di  Verre,  ognuno  conofce,  che  dicendogli: 
one  cuftos  , defenCorque  Provincia , egli  vuole  lignificare  tutto  il 
contrario.  E nella  della  Oraz  one , dovedice:  Hic  itavivebat  i(le 
hottur  Imperator  htbernis  menfìbui , ut  eum  non  facili y non  modò  extra. _ 
Ufi  am  j fed  ne  extra  teflum  quidem  qui  l'quam  videret  : L’  Ironia  nel- 
le due  voci , ijlebonur  Imperator , e'  manifeda  : e cosi  poco  apprettò  ^ 
che  dice:  Ifleenim  Prator  feverur , ac  dt  [igeili , qui  Populi  Romani 
. Ugibut  nunquam  paruijjet  • ilhui  diligente!  legibur , qua  tn  peculi t po- 
nebantur  , obtemperabat  ; le  parole  Trator (evenir , ac  diltgens  fono 
evidentemente detre  per  Ironia.  Poco  apprettò  dice:  At  enirn  id - 
Circo  K.avem  Mamertintt  non  impera  fi  i , quid  erant  (adegui  i : Dii  ap . 
probent  : babemus  hominem  in  faci  al  tum  mani  bui  e due  atum , unumpra- 
ter  cateros  tn  publicir  religiontbus  faderatum,  fanfhtm , Csr  diltgenteni  ; 
Citine  r , qui  ante  te  Fratorer  fuerunt , dedantur  Manieri  ini/ , Ut 

ìiavem  contra  paflionem  f aderir  imperarint  : fed  tamen  tu  fan  fi e ho- 
mo ,.ac  religione , cor  ‘Tauromiianir  tieni  faderatir  Havem  imperajli  ? 
Le  parole  babemus  hominem  in  facialium  manibur  educa  tum , unum  tire» 
fauflum  , fsr iih gente tttf  fono  chiari lfimamentc  ironiche  ; e percioc- 
ché 
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Che  l’Ironia  confìtte  in  poche  parole,  che  apertamente  fono  pro- 
nunciate in  fenfo  contrario  a quello,  che  Tuonano,  ella  e fpectan- 
tc  a’  Tropi , e viene  a clfere , o fpezic , o affezione  dell’  Allegoria . 

Nella  Scrittura  leggiamo  fimilmente  molte  locuzioni , le  quali  fo- 
no apertamente  ironiche,  confidenti  in  poche  parole  , che  llante 
il  contetto  del  difcorfo  per  neceflìtà  s’intendono  in  fenfo  contra- 
rio. Così  nel  terzo  de’ Re  Elia  dicea  a’ Sacerdoti  idolatri,  i quali 
invocavano  le  falfedcità  loro,  che  faccffero  fcendere  il  fuoco  ad 
abbruciar  la  cataila  delle  legna  : Clamate  voce  majoreyDcnt  enim  ejl , 

& f or taj fe  loquttur  , aat  in  diverforio  efìy  aut  in  itinere , ant  certi 
dormi t , ut  excitetur , le  quali  parole  fono  così  apertamente  dette 
in  fenfo  contrario,  che  toflo  fi  conofce  la  didìmulazione,  con  cui fi 
parla.  Nello  ftcfTo  modo  parla  Paolo  Apposolo  nella  prima  lette- 
ra a’  Corintj  al  Capo  quarto , dove  dice  : Jam  faturati  eflir  , jam  di~ 
vite* fatti  ejlity  fine  nobir  regnati t : Ch’egli' parli  ironicamente  fi 
può conofcere dalle  parole,  che  immediatamente  feguono  : &■  uti - 
nani  regnetii.  L’Ironia  adunque  apertamente  confidente  in  poche 
parole’,  che  chiaramente  fono  dette  in  fenfo  contrario  a quello, 
che  effe  parole  Tuonano,  e fpettantc  a’  Tropi. 

L’ Ironia , che  fi  produce  in  lungo,  e che  non  dalle  fole  parole, 
ma  dal  fenfo,  e dalla  intenzione  dell’  Oratore  fi  conofce  eflèrc^ 

Ironia;  ella  è fpettantc  alle  figure  delle  fentenze:  della  qual  Torta  • 

d’ironia  ne  abbiamo  frequenti  efempli  nelle  Orazioni  di  Cicero- 
ne.-Sotto  le  forme  di  amplificare  le  ragioni  dell’  Avverfario,  c poi 
di  temere,  edi  dubiaredel  buono  elìto  della  Caufa,  è figurato  con 
Ironia  l’Efordio  del  libro  7.  in  Verrem  , dove  Cicerone  comincia  : 

N enti  ni  video  dtibium  effe  Judicei  : qutn  apertiffimè  C.  Verrei  in  Sicr~  ‘ 1 ’ 

li  a,  fiera , propbanaquc  omnia , & pnvatim , & publicè  fpoliarit  : ver- 

fatufque  fitfine  ulla  non  modò  religione  : verùm  etiam  diffimulatione  in 

«min  genere  fur  aneti , at  que  pr  xdandi . Sed  queedam  mi  hi  magnifica , & 

preclara  ejur  defenjiì  ojlendttur , cui , quemadmodum  refi/Fam , multo 

mibi  ante  ejl  hidtces  provi dendum , ita  enim  caujJ'a  confi itui tur  : Pro - 

Vinci  am  Siedi  am  virtù  te  ejui , & vigilanti a (iugulari , duoiiry  formi- 

dolofif'que  temporibus  d fugitivii  , atque  d belli  periculii  tutam  ejii_, 

fervatam , quid  agam  Judicei  i quo  accurationir  mene  rarionem  confe- 

ram?  quo  me  vertami  adomner  enim  me  01  impetus , qua  fi  munir  qui - 

da<n , boni  nomen  Imperatorie  opponi  tury  novi  locum:  video  ubi  fe  ja~ 

fluì  unir  fit  Hortenfius , belli  pericula , tempora  Reip.y  bnperatorum 

penuria»  commemorabit , tumdeprecabitur  d vibir  ; tum  etiam  prò  fu 9 

jure  contendete  ne  pati  amini  talem  Tmperatorem  Populo  Romano  Si- 

culorum  lejii  monili  enpt  ; nèyeobteri  laude»  imperatoria m crimini  bue. 
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mariti*  veiitit  , non  pojj'um  dtjjìmulare  Judicei , timeo , «e  C.  -Verrtf 
propter  banc  vtrtulem  eximi  am  in  re  militari  omnia  quafecit  imputi? 
.fecerit . L’ Ironia  comincia  dalle  parole:  Jed  quadam  mibi  magni  fi. 
ca,&  preclara  ejut  defenfio  ojlenditur  : colle  quali  parole  Cicerone 
loda,  c amplifica  la  difefa,  che  Orrendo  difenfore di  Verre  farà  in 
favore  del  Reo:  la  qual  lode,  e amplificazione  della  difefa  d’ Or- 
rendo è del  tutto  ironica  ; perciocché  Tullio,  lodando  la  difefa  , che 
Ortenfio  farà  per  fare , vuole  far  conofccre  tutto  il  contrario,  cioè , 
che  tal  difefa  non  varrà  nulla,  che  fra  per  edere  ridevole,  che./ 
anzi  fia  contro  del  Reo.  Dicendo  adunque:  fed  qtutdam  nubi  ma- 
gnifica , & preclara  ejus  defenfio  oflendttur  ; la  figura  è di  Prolepfi  : 
eia  Prolepli  qui  è ironica  ; perciocché  Tullio,  che  antivede  la  di- 
fefa , intanto  la  loda,  e la  magnifica,  perché  appunto  cotal  difefa 
non  è fondata  nel  vero,  e fervirà  piuttofto  a colpa,  e a bialìmo- 
del  Reo,  chea  difefa  - Poi  Cicerone  fegue  ad  amplificar  la  quali- 
tà della  grave  , e forte  difefa , e a finger  timore  di  non  poterla  con- 
futare : cui  quemadmodum  rtfijlam  multò  inibì  ante  eft  Judicei  provi - 
dendum , ita  enim  caujja  confiituitur  ; Provincia m Siciliani  virtute— 
ejus  , & vigilanti a / iugulari , dubiti  , formodolofifque  temporibus  d 
fugitivis  , atque  d belli  pericultr  tutam  ejje  Jervatam,  quid  agata , 
Judicei?  quo  accufat ioni t me*  rattonem  conferam?  quo  me  vertami 
* ad  omue s enim  meni  impelai , qu.  jì munti  quidam , boni  nomea  Impera- 

torii  opponitur  : la  qual  dimoltrazion  di  timore , cioè , cui quemadmo- 
,dum  rcjiflam  multò  nubi  ante  ejt  providendum , è ironica  ; percioc- 
ché coila  dimoftrazion  di  timore  egli  viene  ad  amplificare  fempre_/ 
più  la  forte  difefa  d’ Ortenfio,  la  quale  Cicerone  ben  sà,  chefia_. 
per  edere  difefa  debole,  e ridevole:  anzi  quella,  che  farà  mag- 
giormente rifaltare la  reità  di  Verre;  e che  verrà  talmente  da  lui 
confutata,  che  arriverà  poi  a rimproverare  Ortenfio,  perche’  ab- 
bia ardito  di  portare  in  giudizio  tal  difefa,  e a dirgli:  Dufaciant , 
ut  rei  militarti , ut  belli  mektionemfacere  attdeai , e quindi  a far  co- 
nofcerc  a Ortenfio,  chela  fua  difefa  ha  fatto  feoprite  nuove  ini- 
quità, e nuove  fcclleraggini  di  Verre:  Dii  faci  ani , ut  rei  militit- 
ris , ut  belli  mentionem  facere  audeas  : cognoCcentar  entm  omnia  i/liur 
etra  iUa  voterà  tire,  renovabitur  prima  ili a incinta  &c.  multa  eiui  in— 
fitpendiis damna  proferentur &c.  ondeft  vede,  che  la  dimoftrazion.. 
. di  timore,  amplificando  la  gagliarda  difefa , che  Ortenfio  farà  per 

fare  , è tutta  ironica:  e co9Ì  che  la  Prolepfi  , cioè,  cui  quemadmo- 
dum rtfijlam,  multo  mihi  ante  ejl  Judicei  providendum  &c.  e la  du- 
bi  azione:  quid  agam  Judicei ? Quo  accuf attuari  me*  rattonem  confe- 
rmili Quo  m*  vertuta  uefeto  t è tutta  ironica  ; perciocché  le  parola 

di 
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di  Tullio  Tuonano  dubbio , c dimoftrano  timore:  e’1  fenfo  d’efGl^ 
parole  è tutto  contrario;  perciocché  Tullio  fìnge  di  temere  la  co- 
fa  , che  non  teme  ; e di  mettere  in  dubbio , fe  valida  fia  per  cffertL» 
la  iua  confutazione,  quando  eh’ egli  è fecuro,  eh’ ella  farà  validif. 
lima  . E così  le  parole,  che  feguono:  ad  omnei  ettim  meot  impetuf  , 
quafimurut  quidam  boni  nomen  Imperatorir  ojienditur , hanno  nella-, 
niente  di  Tullio  un  lignificato  contrario:  ed  è,  chetai  difefa , colla 
quale  Grtenfio  dirà,  che  Verrc  fu  bonur  Imperatore  non  folainen- 
te  non  farà  un  muro,  per  riparar  l’empito  dell’  accufa  ; ma  non_. 
potrà  fare  all’accufa  menomo  oftacolo;  quindi  é,  che  tali  parole 
fono portatecon  Ironia.  Poi fegue  Tullio  ad  amplificar  la  difcfa_* 
colla  Prolepfi , moftrandodi  prevedere , che  grande  impresone  fia  ' 

per  fare  nell’animo  de’ Giudici  la  difefa  di  Ortenfio;  quando  Or- 
tenfio dirà,  che  Vcrre  fu  ottimo  Imperadore:  novi  locumy  dice_* 

Tullio,  vtdeo&c.  dopo  la  qual  Prolepfi  Cicerone  torna  a dimoftrar 
timore,  che  la  fua  accufa  contro  di  Verre  fia  per  elfere  di  niun  va- 
lore , non  pojfum , dice , difftmulareyJudicety  timeo  &c.  e tutta  la  gran- 
de amplificazione  della  gloriofa  difefa,  che  Ortenfio  farà  per  fa- 
re: tutto  il  prevedimento  di  quanto  Ortenfio  farà  per  dire,  e p<*t 
• efaggerare  in  lode,  e in  difefa  del  Reo:  tutto  il  timore  di  non_. 

faper  come  confutare  la  difefa  fortilfima,  cheli  porterà  in  giudi-  ♦ 

zio,  tutto  è detto  con  Ironia  ; perciocché  le  parole  fuonàno  una__. 
cofa:  e fotto  quelle  parole  Tullio  intende  di  fignificare  tutto  il 
contrario,  cioè, che  quella  difefa  ha  da  effer,  non  in  favore,  ma_ 
contro  del  Reo , e eh’  egli  é fccurodi  vincer  la  caufa . 

Le  forme  adunque  fin  qui  dichiarate,  con  cui  l’Oratore  può 
figurare  l’Orazione  coll’  Ironia,  fono  quelle  di  amplificar  la  ragion 
dell’ Avvcrfario,  e poi  di  dimortrar  timore,  fingendo  di  non  fa- 
perla  ribattere  : e poi  di  dubiare  dell’cfito  della  caufa:  il  quale_, 
artifizio  ferve , o in  materia  criminale  peraccufare,  e per  difende-  • 
re  un  Reo:  o in  materia  morale  peraccufare  un  Peccatore,  o per 
difendere  un  Giulio:  ma  per  lodare  un’ Eroe  non  é artifizio  molto 
tifato,  fenonnelcafo,  cheli  avelie  a confutare  qualche  ccnfura-. 
data  all’ Eroe  lodato  ; allora  per  far  conofccre,  che  la  cenfura_. 
fatta  é di  niun  momento,  potrebbe!!  ùfare  l’artifizio  di  Cicerone, 
e amplificare  quella  cenfura:  c poi  mollrar  di  temere  di  non  fa- 
perla  ribattere:  e poi  dubitare,  fe  l’Eroe  con  quella  macchia  ap- 
portagli faràgloriofo  , fe  perderà  la  buona  fama,  fe  diminuirà  il 
fuo  buon  nome  ; perciocché  sì  fatta  amplificazione  con  tante  di-  I 

moflrazioni  di  timore,  e di  dubbio  é contraria  a quello,  che  l’Ora- 
tore ha  in  mente,  ch’c  di  far  conofccre  la  debolezza  della  cenfa- 
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ra , e di  far  vedere,  che  la  cenfura  medefima  riefee di  maggior  glo- , 
ria  all’  Eroe  lodato . 

Avvi  un’altro  artificio  di  figurar  l’Orazionecon  Tronia,  ed  è 

3uello  della  Paralepfi , fingendo  di  pretermettere,  c di  non  voler 
ire  quelle  cofe  medefime,  che  fi  dicono:  il  quale  artifizio  può 
ufatfi,  o coll’ Apofafi,  cioè, negando:  o colla  Catafafi  , cioè,  af- 
fermando. Seperefempiofidice,comeTuIlio  nella  llefla  Verrina: 
Hon  agam  tecum  jure  fummo  : non  dietim  quod  forjìtan  obtincremy  la_» 
Paralepfi  è portataceli’ Apofafi, cioè,  negando:  le  fi  dice:  mittoy 
pr attenuino  , la  Paralepfi  è portata  colla  Catafafi,  cioè , a tfermando  . 
Notili  però, che  la  Paralepfi  portata  colla  Cajafafi,  cioè,  affer- 
mando , come  farebbe:  muto , prxtermiito  , ella  viene  a effer  Ia_. 
lìefl'a  cofa,  come  fe  folTe  portata  coll’ Apofafi,  cioè,  negando. 
Pcrefempio:  Cicerone  nel  libro  7.  in  Verrem,  confutando  la  di- 
fefadi  Ortenfio,  dice:  Dii  faciantyut  rei  militarit  T ut  belli  mentio- 
nem  facete  audeas  : cognofcentur  enim  omnia  i/iiu;  ara  &c.  renovabi- 
tur  prima  illa  mtlitia  &c.  Aleatori ; Piacentini  cafra  commemorabun - 
tur  : multa  eju;  in  Jltpendtt;  damna  proferentur  : qua  ab  iflo  xtatt; 
fruftu  dijjoluta , dr  fompenfat a funt  : j attiverò  cùmtnejufmodi  pati  en- 
fia turpitudinis , aliena  , non fua fatietate  obduruijjet  : qui  vir  fuerit  : 
quot  prxfidia , qudm  munita  pudori; , dr  pudicitix  vi , dr  audacia  ca- 
perli : quid  me  atlinet  di  cerei  aut  conjungcre  cum  iftius  flagitio  cu - 
jufquam  prateria  de  de  cu;  ? non  faci  am  Judt  ce;  , omnia  velerà  prxter- 
mittam:  l’ Ironia  comincia  dalle  parole:  qui  vir  fuerit , quot  prxfiu 
dia&c.  quidme attinet  dicere?  etantoèdire  fotto  la  forma  della-» 
Catafafi,  quidme  attinet  di  cere  ? quanto  fotto  la  forma  dell’  Apo- 
fa , non  dicam  ; perciocché  l’ interrogazione , cui  non  fi  fottintende 
una  rifpolla  ,0  Ila  una  propofizione  mirabile,  è Tempre  tato, 
die  fel’  interrogazione  è affermati  va , la  rifpofta,  olia,  la  propo- 
rzione fottointefa  è negativa:  fe l’interrogazioncc negativa,  la_# 
propofizione  fottintefa  è affermativa  » Quid  me  attinet  dicere?  la-» 
propofizione,  che  fi  fottintende  è negativa,  cioè,  quella  non  di- 
cam. E così,  quando  l’Oratore  coll’ Erotefi  indicante  fdegno, 
fchifodi  dire  una  cofa,  che  tuttavia  dice,  ufa  la  Catafafi  , tanto  è. 
comcléufaflè  l’ Apofafi  ; perciocché  nell’  efempio  addotto  tanto  e 
dire:  quidme  attinet  dicere?  come  dire:  non  d team:  e tanto  è dire 
non  dicam , come  : prxtcrmrttam  ; c i nfa  tri  Cicerone,  dopo  die  ha  det- 
to: qtàd  me  attinet  dicere?  foggi  ugne  non  faci  am  : omniavetera  prx- 
termittam  : onde  la  Paralepfi , oli  ufi  coll’  Apofafi , cioè,  negando: 
non  dicam , non quxram , o fi  ufi  colla  Catafafi,  cioè,  affermando: 
mttOfprxtcrmttto,  per  lo  più  Tuoi’  edere  ironica  ; perciocché  1’  Ora- 
tore, J 
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Core , che  colle  parole  dice  di  tacere,  e di  prettermettere  una  C»- 
fa,  che  tuttavia  dice,  è veramente  Ironc,  cioè*,  di  tumulato  re,  che 
l'otto  le  parole  indicanti  unacofa,  intende  un’altra  tutta  di verfa, 
e contraria,  come  qui  nell’ efempio  addotto,  dove  pare,  che  Cice- 
rone abbia  in  difpetto,  e in  ira  di  parlare  delle  laidezze  di  /erre: 
quid  me  attimi  dteere?  ma  intanto  le  ha  dette:  jam  ver)  cùm  in  e]uf- 
nt'ìdi  patieutia  turpitudine  alien a non  fua  fatietate  obduruijjet  : qui 
vtr  fuerit  : quot  pr  àfidi  a , qua  munita  pudorir , & pu  liciti*  vi  ; ór 
audacia  experit,  quid  me  attinet  dicere?  E con  quello  medefimo  arti- 
fizio di  dilfimulare,  fingendo  d’  avere  in  ifchifo  di  parlar  delle  ini- 
quità di  VerrCjdice  : Quid  ego  ijhur  decreta ? Quid  rapinar  ? Quid 
bareditatem,  pojjejjìoner  datar , quid  ereptar  proferam?  Dove  quella 
interrogazione  ironica  , indicante  fprezzo,  eira,  enoja:  quidere - 
ptar  proferamt  viene  a lignificare  la  ftelfacofa,  come  fé  avelTe  det- 
to: nonproferam.  Infomma  la  Paralepfi , olì  congiunga  coll’  A po- 
fali,  negando  di  dire  ciò,  che  fi  dice:  o fi  congiunga  colla  Carafaiì, 
affermando  di  pretermettere  ciò,  che  non  fi  pretermette,  per  lo  pià 
viene  a elTcre  fpezie  d’ Ironia  come  figura  di  fentenza,  inquantoc- 
che  fiotto  le  parole  di  preterizione  l’Oratore  aficonde  la  volontà, 
che  ha  di  far  maggiore  impresone  nell’animo  degli  Uditori,  ino- 
ltrando di  non  voler  dire  quella  cofa , che  non  è di  picciolo  rilievo 
nel  dificorfio.  Notili,  che  le  finzioni  di  pretermettere  ciò,  che_, 
non  fi  pretermette,  fervono  grandemente  per  pattare  felice mente  da 
una  cola  all’ altra,  da  un’argomento  all’ altro,  da  un  punto  all’al- 
tro: come  già  abbiamo  dimollrato  nelTrattato  dellcìigure  al  Pa- 
ragrafo della  Prolepfi. 

Tornando  all’  Ironia , ella  come  figura  di  fentenza  fi  congiugne 
poco  meliche  con  tutte  le  figure,  le  quali  polfono  dar  nel  tempo 
llelfo  grazia,  e ajuto  alla  dilfimulazion  dell'Oratore,  ma  le  figu- 
re, che  più  frequentemente  fi  congiungono  coll’  Ironia,  fono  U_, 
Paralepfi,  PEpitropd,  la  Paromologia,  la  Diorrofi,  la  Prodior- 
tofi , l’ Anfidiortofi , 1’  Epidiortofi , la  Prolepfi  : ed  e l’ Ironia  quel- 
la figura,  che  fa  conofcere  l’avvedutezza  dell’Oratore,  il  quale, 
prendendo  luogo,  c tempo,  difllimula  per  dar  grandezza  a quella 
propofiziote,  che  ha  inmentedi  fare  altamente  comprendere:  on- 
de tal  fiata  mollra confidanza  nelle  ragioni  della  fua  caufa;  e allo- 
ra farà,  di’  egli-appunto  teme,  ma  per  dar  credito  alle  fue  ragio- 
ni , mollra  di  confidare:  tal  volta  moltradi  temere , e farà  allora—, 
appunto,  eh’ egli  è più  fecuro,  c più  franco;  ma  mortra  di  teme- 
re, o per  avvilire  la  debole  ragione  dell’ Avverfario,  o per  dar 
grandezza  a quell’  obbietto , di  cui  egli  finge  di  temere  di  noo- 
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faperlo  adeguatamente  efporre  fecondo  tutte  le  fuc  circoftanze. 
Certo  e’,  che  non  rade  volte  avviene,  clic  la  dillimulazione  operi, 
che  la  pruova  , l’amplificazione,  il  difeorfo  faccia  maggior  ri- 
fatto. Cicerone  nel  7.  libro  in  Verrem  con  una  Proleplì  moltra  di 
antivedere  la  difefa,  che  Ortenfio  farà,  per  far’aflolvere  Verro 
dalla  reità  , di  cui  egli  era  accufatoin  giudizio,  e gli  fa  dire:  Sit 
fur , fit  f acrile gttr , fit  fi  tgitiorim,  vitiorumjue  omnium  Princepr  : at 
e fi  bontà  Imperatore  & al  ti  tibia  Reipublicx  tempora  refervandur . 
Quella  Prolepfi  e' ironica  ; perciocché  Ortenfio  non  dava  per  con- 
ceduto, che  Verrefolfe  ladro,  facrilego,  elafentina  di  tutte  lo 
fcelleraggini , e di  tutti i vizi:  ma  Cicerone,  che  moftra  di  preve- 
dere, chéOrtenfio  in  difefa  di  Verre  dirà:  fit  fury  fit  ficrilegur , 
jfit  fiagitiorum  , vitiorumque  omnium  Princepr , non  ha  altro  fine,  fc 
non  chedifarconofcere,  che  Verre  è così  fcellerato,  che’l  fu o Di- 
fensore medefimo  non  può  non  conofcere  ciò,  che  tutti  dicono , o 
atteftano,  cioè,  che  Verre fia ladro  , e facrilego  &c.  Or fe Cicero- 
ne non aveflfe  finto,  che  Ortenfio,  e i Difenfori  di  Verre  avellerò 
dato  per  conceduto,  che  Verre  folfe  ladro,  facrilego,  e capo  di 
tutti  gli  fcellerati,  e malfattori  ; non  farebbe  poi  entrato  con  tan- 
ta energia,  e con  tanto  falò  d’ eloquenza  a decorrere  della  gloria 
militare,  fopra  cui falfamente i Difenfori  di  Verrei!  fondavano;  c 
a dimoflrare  quanto  Verre  folfe  avaro,  crudele,  empio,  pigro,  ed 
eìfemminato  Imperadorc.  Apprerto  nella  ilcrta  Orazione, dopo  d’a- 
vere con  vaghirtìma  Ipomone  deferitta  la  inopinata  liberazione^# 
de’ Servidori  di  Leonida,  entra  con  elevazione  di  voce  per  modo 
diEcfonefi  in  un’altra  Ironia,  e dice:  O prxclarum  Imperar orem , 
nec  jam  cùmM.  Aquilio  forti filmo  viro , fed  verò  cum  Paul  ir , Sci  pi  o- 
nibus , Mari  ir  conferendum  ; e poi  con  vaga,  e graziofa  Ipomone, 
c nuova  Epimone  torna  a deferivere  la  liberazione  de’ Servidori 
diLron;da.  Or  fe  Cicerone,in  vecedi  ufar  l’ Ironia,  ufando  il  par- 
lar diritto , e non  fimulato , averte  detto  : O improbum  Imperatorem  ; 
tùm  M.  Aquilio f or  tifiimo  viro  &c.  non  conferendum , la  locuzione  non 
farebbe  (lata  così  pungente,  come  ella  é portata  con  Ironia;  per- 
ciocché con  quello  innalzamento  ironico  di  voce:  O prxclarum  Im- 
peratore»/,  e con  quel  profeguimento  di  parlar  fimulato:  nec  j am 
tùm  M.  Ammiro  fortifilmo  viro  , fed  vero  cùm  P aulir , Scipionibur  , 
Marii  r conjereudum , avvilifce  fuor  di  modo  la  perfona  di  Verre,  la 
inette  in  derifo,  e fa  meglio  comprendere  la  fomma  diverfità  , che 
parta  tra  coloro,  che  furono  buoni  Imperadori,  e Verre  Impera- 
tore avaro,  crudele,  effemminato,  e in  ogni  genere  di  turpitudine 
lordato . Apprerto  nella  ftefla  Orazione  , dopo  aver  dimollrato  j 

G £ 0)? 


Digitizèd  by  CiOO^le 


4 66  Trattato  dtlV  Eloquenza 

ma  con  irenica Paralepfi  lungamente  prodotta,  le  crudeltà  pratica- 
te da  Verte  contro  Apollonio:  Cupto  mtbi  Judices  ab  ilio  fiubjici9 
q unni  am  de  militari  ejux  gloria  dico  : fi  quid  jorte  preetereo  : nani  nubi 
vtdeor  de  omnibus  jam  rebus  ejur  gefiit  dixijje,  qua  quident  ad  belli  i 

fngitivoruiH  pertmerent  fiufipicionem  : certi  mbiì  fetens  pratermtfi; 
babau  bominir  confili  a , dilipentiam , vtgilanttam , cnjlodtam,  defien- 
fionemque  Rtipubhcay  fiamma  tlluc  pertinet , ut  fidati i , quontam  plurif_. 
funi  genera  Imperatorum  , ex  quo  genere  ifiefit  &c.  Non  fi  può  avvi- 
lire più  un’  Uomo  quanto  con  tal  Torta  d’ironia.  Cicerone,  che 
precedentemente  hacfpoftola  liberazione  de’ Servidori  di  Leoni- 
da, fatta  per  cagione  di  gran  fomma  di  denari  ricevuti,  e la  llef- 
fa  cofafeguitacon  Lconte  Megarefe,  con  Eumenida  Alicienfe,  c 
poi  le  crudeltà  ufate  ad  Apollonio  per  Smungergli  a viva  forza», 
tutti  i denari;  finalmente  dice:  cupio  mibi  Judices  ab  ilio fiubjiciy 
quontam  de  militari  ejur  gloria  dico , fi  quid  forti  pratereo  : colica 
quali  parole  pare,  che  Cicerone  non  abbia  fatto  altro  fin’  allo- 
ra, che  lodar  Verre  , c che  perciò  defideri,  che  Verre  medefi- 
mo  gli  fuggerifea,  fe  ha  pretermetta  cos’  alcuna  della  gloria  fua_» 
militare  : cupio  mibi  Judicer  ab  ilio  fiubjici , (ì  quid  forti  pratereo  : e», 
appunto,  come  fc  non  avelie  fatto  altro,  che  lodare,  foggiugne: 
certi nibil ficienr  prxtermifi : e poi  con  aperta  Ironia  feguita  a dire  ; 
babettr  borni  ni  s confili  a , diligenti  am  , enfi  od t am , defenfionemque  Rei— 
publiete:  il  che  non  può  elTer  detto  con  maggior  difpregio,  ediri- 
fionedel  Reo.  Chefc  Cicerone  avelie  dirittamente  fenza  Ironia», 
detto:  N/A/7  Judiccr  de  i/lius  improbi  Imperatori!  avarii  sa , <r  cru- 
deli tate  pra  termi fit  habetis  bominir  cupidi  tatem,  infoiti  am , avanti  am  9 
crudelitatem , tnjurtafque  in  fiocios  hujut  Imperii  fidcltffimor  , non», 
avrebbe  parlato  con  tanto difprezzo di  Verre,  con  quanto  ha  egli 
parlato,  portando  la  Temenza  fatto  Ironia,  e dicendo:  cupio  mibi 
Judicer  ab  ilio  fub  jici , quontam  de  militari  ejur  gloria  dico  ; fi  quid 
forti  prxtereó  y con  quello  chefegue.  Ma  qui  fi  dee  por  mente»» 
all’  artifizio  di  parlar  con  Ironia  , eh’ e di  far  precedere  tali  cofc  , 
lequali  facciano  tolto  comprendere,  che ’l  parlare,  chefegue,  c 
ironico:  e poi  di  fare  anche  feguire  tali  cofe,  le  quali  chiaramente 
manifellino  1’  Ironia  preceduta.  II  che  può  ollervarfi  praticato 
non  folamente  in  quello  luogo  , maio  tutti  gli  altri,  ne’ quali  par- 
la con  Ironia.  Appretto  nella  llelTa  Orazione,  parlando  della  gran 
Nave  fatta  fabbricare  da’  Mefiinefi  a fpefe  pubbliche,  c dona- 
ta contro  le  leggi  a Verre,  dice:  Holi  nietucrir  Hortenfiy  ne  qu oc- 
ra m , qui  licuent  edificare  Kavem  Senatori  ? Anttqux  funt  ijlet  leger  y 
& mortua , quetnaawodutn  tu  folti  dtecre , qua  veiant  : fuit  ijta  re- 
probata 
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freben/to  quondam  : fuit  ijla  feveritatin  judiciit  : ut  ijlam  rem  acca • 
fator  in  magni s criminibus  objiciendam  putaret.  Ortenfio  in  difefa-. 
di  Verre  diceva  , che  la  Nave  fabbricata  da’ Medi nefi  non  fu  dona- 
ta a Verte , ma  da  Verre  comprata . Or  Cicerone , il  quale  vuol  di. 
moftrare,  che  quella  gran  Nave  non  fu  fabbricata  ad  altro  fine,  fc 
non  che  per  caricare  in  erta,  etrafportare  tutti  i furti,  che  Verro 
Pretore  fece  in  Sicilia,  finge  di  non  voler  cercare  il  perché  Verro 
compralfe  quella  Nave:  e finge  di  concedere,  che  le  leggi,  lo 
quali proibifeono  a’ Senatori  di  fabbricar  Navi  a ufo  loro,  fieno  già 
antiquate , e morte:  eche  la  feveritàdi  tali  leggi  fia  fiata  una  vol- 
ta: cche  una  volta  forte  delitto  maflìmo  il  far  fabbricare  alcuna-. 
Nave  a ufo  proprio  privato.  Queftafinzione  di  non  voler  cercare, 
perché  Verre  comprarti  tal  Nave  contro  le  leggi,  e di  concedere, 
che  le  leggi  tal  compera  vietanti  fieno  antiquate,  gli  (terne  la  via 
perpartarcad  altreconfutazioni , colle  quali  far  chiaramente  co- 
nofeere,  che  quella  Nave,  o donata,  o comprata  non  ferve  ad  al- 
tro, che  a elfcre  caricata  de’ furti  di  Verre.  Finge  dunque,  cho 
Ortenfiotema,  ch’egli  dimoftri  la  temerità,  c iniquità  di  Verro 
d’averfi  fatto  fabbricare  tal  Nave,  e gli  dice:  No//  metuere  Vort.nfiy 
ne quétram , colla  qual  Paralepfi  pare,  che  Cicerone  non  voglia-. 

{tarlare  di  ciò,  di  cui  tuttavia  parla  : c poi  finge  di  concedere , che  le 
eggi  vietanti  a’ Senatori  il  farfi  fabbricare  alcuna  Nave  fieno  già 
antiquate, e morte.  Antiqua  funt  ifialcgei,& mortua  cocolla  qua- 
le Epitrope  ben  dimoftra,  che  quelle  leggi  fonoinofiervanza,  e vi- 
ve; mal’Irotùa,  chequi  é congiunta  colla  paralepfi,  c coll' -Epi- 
trope, ferve  per  far  maggiormente  conofcere  la  temerità,  l’auda- 
cia, la  (Impotenza  di  Verre,  che  fenza  riguardo  alle  leggi  fi  fece 
fabbricarla  gran  Nave.  Se  Cicerone  avelie  parlato  dirittamente 
fenza  Ironia,  e averte  detto:  Quaro  abt  te  Horten/i , qui  hcucrit 
Verri  edificare  Kavem?  viva  Junt , & in  robore  lepes , qua  id  ve- 
tant  : vtget  hac  legum  /everitar  in  judiciis , ut  ree  ijla  in  magni s cri- 
minibus  objiciatur , non  avrebbe  rapprefentata  la  temerità  , l’auda- 
cia, la  (Impotenza  di  Verre  con  tanta  efficacia,  con  quanta  l’ha 
rapprefentata  colla  Paralepfi , e coli’ Epitrope  ironica,  dicendo  : 
noli  metuere  Horten/iìue  quar  anidre.  antiqua  Junt  tjla  leges , & nior- 
tua : eoltreacìò  ilpaflaggio  da  una  confutazione  alfaltra  non-, 
farebbe  fiato  così  felice.  L’ Ironia  ufata  a tempo  ferve  fempre  mai 
nelle  confutazioni  per  mettere  indifprezzo,  e in  deri (o  la  ra- 
gione dell’  A vverfario:  e per  dare  maggior’ enfafi  alla  confutazio- 
ne. Nellibro  3.  in  Verrem  con  Proleplì  ironica  finge,  che  Verre 
godad’ertercaccufatod’averconvertitoil  denaro  pubblico  in  pro- 
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prioufo , c di  aver’  cgliQucftore  abbandonato  Cn.  Carbone  Corf- 
folo,  c 1 Efferato  ,e  la  Provincia,  e dice  così:  Venir  tn  Galliamo 
expeflatut  ad  exercttum  conjularcm  cum  pecunia:  pmul  ac  primum_. 
ti  occupo  vi faeft  (cognofcite  bominit  pnnciptum  magt/lratuum  gcren- 
dorum , & Reip.  aditimi (Ir  and*  ) aver  fa  pecunia  pubhca  quaflor  con- 
fidati  ì exerci tum , provinciamque  deferutt  : video  quid  egerim:  erigi  t 
fé  : fperat  Jìbi  attratti  pojje  aliquam  afflar i ni  hoc  crimine  voluntattt , 

'di  ti caponi  fatte  eorum  , qutbttr  Cn.  Carboni r mortai  nomea  odio  pt  : 
colla  qual  tìnta  Prolepn  Cicerone rapprefenta  la  {vergogna , la  sfac- 
ciataggine  di  Verre  traditore  del  fuo  Confolo , ma  con  modo 
affai  più  difpre7.7.evole , più  eccitante  gli  Uditori  a ira,  e a odio 
contro  lo  lìdio  Verre , che  fe  avelie  detta  la  lidia  coffa  diritta- 
mente  lenza  Ironia:  onde  le  Cicerone,  dopo  aver  detto:  averfu 
pecunia  publica  Qa  eflor  con  fi!  etti,  exercitumy  Provinciamque  de  feriti  t r 
a vefffe  portata  ladifefadi  Verre,  e foggi  unto:  nec  il  cupiditate  de- 
fendendtc  nobilitatiti  aut  flitdio  pari  itoti  fòt , fed  apertijpmè  confa- 
le»!, exerci  tum , Provine!  amqtte  compilava  , & propter  impudcnt'tflì- 
mum  furiant  aufugit , avrebbe  detta  la  della  coffa,  ma  non  rappre- 
fentàta  V azione  nerilììma  d’un  traditore,  eh’ e cosi  slacciato  , che- 
pretende  lotto  qualche  fia  pretellod’acquillare  aura,  e laude  del 
tradimento.  Quel  tìngere  di  Cicerone  con  Proleplì  ironica  di  Ca- 
pere, che  coffa  ha  egli  fatto,  acculando  Vene  d’ avere  abbandonato 
Cn.  Carbone  fuo  Confolo:  video  quid  egenm:  e poi  quel  fingere, 
che  Verre  fi  levi  in  piedi , che  alzi  la  fella,  e che  (peri  d’ acquiftare 
aura  dagli  odiatori'di  Cn.  Carbone  per  averlo  egli  abbandonato: 
erigit  fe , fperat  pbi  aurata  pope  aliquam  affari  in  hoc  crimine  voluti - 
tata,  dtjjeitflotiifqne  corion , quibut  Cn.  Carboni f mortui  nome»  odiopt  , 
eccita  odio  contro  dell’empio,  c sleal  traditore.  Nel  libro  (èlio 
in  Verrem con  Ipodiortolì  ironica  finge  di  correggerli,  per  aver 
detto,  che  Verre  avea  furato  a Cn.  Calidio  i nobili  equulei  d’ar- 
gento , e dice  così  : Tjie  ab  equite  romano  fplendido  , & gratbfo  Cnm 
Cali  dio , cupi  filmi»  jetebat  Senatorati  Popuh  Romani , & Jndrcem  ef- 
fe , eqttuleos  argenteo’ r nobiler , qui  Q.  Maximi  fueraut , aufert , itn- 
prudair  bue  incidi  Judtcei , emit  etum , non  abituiti , nollem  dixijje'y. 
jaftabit  fe  ; & in  htr  eqnitabtt  equulets  ; enti  : pecunia m pivi  : colla 
qual  Dìortolì  ironica  Cicerone  mette  in  irrifione,  e in  difprezzo  la 
riffpolla  di  Verre,  il  quale,  eflendo  Pretore,  facea  egli  il  prezzo 
a i lavori  de’  più  eccellenti  Artefici,  e fecondo  il  prezzo  da  fe  fatto*,, 
comprava  que’  celebri  lavori,  il  che  era  veramente  non  compra- 
re , ma  rubare  : e perciò  Tullio , che  avea  detto  aufert , finge  di  cor- 
ieggerfi  , e dice;  aufert y imprudent  bar  tnriàt  Juduesy  cmt  enim , non 
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dbflulit , mllem  dixijfe , jaflabitfe , in  bit  equitabit  equuleis  ; ani  t 
pecuniam  folvi  ; onde  la  Diortoiì  qui  ferve  non  per  correggere  il 
detto  ; cioè , abflulit , ma  per  confermarlo,  rendendo  ridezole,  c 
difpre7.zevoleIarifportadelPt?0i/> . Nell’Orazione  prò  Q.  Ligario 
comincia  con  Ironia  così  : HovumcrimenC.  Ccefar , & ante bunc  dtent 
iniuditum  propinqua!  meni  ad  te  Tubero  detuli t : Q.  Ligarium  ttu. 
Africa  fuijfe  : idqtte  C.  Tanfi  prajìanti  vir  ingenio , Jretus fortaj]\_* 
familiaritate  e.i , qua  e fi  ei  tecum , aufus  efl  confiteri , itaque  qtn  me_, 
verta»!  ne  feto , paratut  enim  venerata  : cùm  tu  id  neque  per  te  feiret  ; 
neque  audtre  aliunde  potai fles  : ut  ignoratione  tua  adnominis  mi  Ceri  fu 
luterà, tbuterer  ; f ed  quontatn  diligenti  a inimici  invefligatum  efl , quod 
latebat  : confìtendum  efl , ut  opinar  : preefertim  cùm  incus  uecejiarius 
C.  V tinfa  fecerit  : ut  ad  firn  integrimi  non  ejfet  : omifiaque  controver- 
Jìa  omni s or  atto  ad  mifericordiam  titani  conferenda  ejl  : qua  plurimi 
funt  conferva!  ì : cimi  d te  non  folio n hberationein  culpte , (ed  errati  ve .. 
ni dm  impetravi]) ent , babes  igitur  'Tubero  quod  ejl  accufatori  max  imo 
optami um , confitente!»  retini  <src.  : la  qual  Paromologefi  è tutta  iro- 
nica: erafalfo,  che  l’ edere  dato  Q.  Ligario  in  Affrica  del  partito 
di  Cn.  Pompeo  foffe  novum  crimen  \ perciocché  lo  Hello  Tuberone  , 
accufatordi  Ligario,  era  parimente  dato  in  Affrica  del  partito  di 
Pompeo:  qttindiè,  che  la  dubitazione,  e’I  timore,  che  minaccia 
Tullio  per  cagione , che  detto  Panfa  avelie  con  fedito  a Ccfare , che 
Ligario  fu  in  Affrica:  itaque  quo  me  vertam  nefcioì  é tutta  ironica:  e 
Umilmente  Cicerone  parla  per  Ironia,  dicendo:  paratus  cium  vene* 
ram  : cimi  tu  id  ncque  per  te  feires , neque  audire  aliunde  potuijj  'es  ; ut 
ignorationetua  adhominis  fallitati  abuterer  : perciocché  Celare, 
per  femedelìmo,  e per  altri  già  fapeva , che  Ligario  fi  era  trovato 
in  Affrica,  ecosì  anche  parla  per  Ironia,  dicendo,  che  di  (genti  a 
inimici tnvefiigitum e fi , quii  latebat ; perciocché,  ancorché  Tube- 
rone non  avelie  manifedato , che  Q.  Ligario  fu  in  Affrica,  ciò  non 
era  afeofoa  Cefare.  Quel  principio  adunque,  novum  crime»,  fa  fu- 
bitamente  conofcere,  cne  Cicerone  ampi  fica  il  delitto  col  dargli 
nomedi  nuovo,  ellendo  la  novità,  e la  fingolarità  del  dclirto.ur- 
codanza  aggravante  la  reità  : il  perché  dicendo,  novunt crini  iit  vie- 
nead  avvilire  l’accufad’  una  reità,  che  non  era  nuova:  tanto  pù  t 
chelodedo  Tuberone , il  Padredi  Tuberone  erano arch’  cg.ino  da. 
ti  del  partito  di  Pompeo:  onde  dicendo , novum  crime»,  noi  puòcon 
queda  Ironia  rendere  piu  difprezzcvole  l’ accu fa  di  Tuberose , Tan- 
to ellendo  il  dire  cori  Ironia  , novum  cr'rnen  &c.  quanto  fe  detta- 
mente con  interrogazione  indicante  fdegno,  e fpre/70,  Cicerone 
avelie  detto:  Quid  novi  ajfers  Tubero?  Infornata  l’Ironia  può  ri- 
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cever  grazia  da  tutte  le  figure:  ed  ella  è figura,  che,  afeondend* 
fiotto  ie  parole  la  contraria  volontà  dell’  Oratore , è fuor  di  modo 
ingegnofa,  e grandemente  utile,  noumeno  per  mettere  in  deprez- 
zo, e in  difcredito  rAvverfario:  che  per  amplificare,  per  efag- 
gerare  le  azioni  della  perfona  lodata , edifefa;  ma  tra  le  figuro  y 
che  le  maggiori  volte  fono  ironiche,  come  può  offervarfi  nelfeOra- 
zionidi.  Cicerone,  fono  la  Paralepfi , 1’  Apofafi,  la  Catafali , la_. 
Mimefi,la  Diortofr,  la  Paromologia,  l’Epitrope,  la  Diaporefi  , 
la  Sìncorefi , e le  figure  patetiche , colle  quali  l’ Oratore  finge , o 
di  temere,  odi  fperare,  o di  confidare,  o di  ambiarli,  o di  ral- 
legrarli, odi  pentirli  &c.  perciocché  per  lo  più  avviene,  che  coro 
sì  fatte  figure  l’Oratore  parli  con  dilìunulazione:  c che  fotto  Io 
parole,  che  una  cr  fa  fuonano,  afeonda  un  fenfo  tutto  contrario, 
colle  quali  dilfimulazioni  non  fidamente  l’ Oratore!]  apre  un  gran 
campo  d’amplificare,  d’efaggerare,  di  avvilire,  e di  difprezzar 
l’ Avverfario  , di  lodare,  eòi  mettere  in  pregio  lacofa,o  la  perfo- 
na , cui  egli  ha  in  mente  di  efaltare,  edi  magnificare  ; ma  di  palla- 
re  da  una  cofa  all’altra,  da  un’argomento  all’altro,  da  un  punto 
all’altro.  Tutte  le  figure,  u fate  a tempo,  e luogo  fono  plaufibi- 
li  ; maleduc,  che  dominano  nelle  Orazioni  mallimamente  foren» 
fi , fono  la  Prolepfi , e l’ Ironia , l’ ufo  delle  quali  dipende  dal  giu- 
dizio d’  un’Oratore  di  gran  fenno.  Ma  delle  figure  abbiamo  già 
lungamente  favellato  nel  precedente  Trattato,  dove  ci  fono  le_, 
fpiegazioni  de’  nomi  greci,  co’ quali  fono  nelle  Scuole  infegnatcr.. 
Or  tanto  balli  aver  qui  detto,  pcrfarconofcere  la  diftinzioncdclL* 
Ironia  come  Tropo,  dall’ Ironia  come  Figura  di  fentenza- 

§.  II. 

Deir  Antifr  ufi* 

A'N.tipbra/ir , lat.  contraria  loquutio . La  voce  greca  e rnmpnft»  - 
della  particella  anti , lat.  cantra  : e del  nome  pbrajts  derivan- 
te dal  verbo. pbrafo,  lat.  dico,  expono . L’ Antifrali  può  confide- 
rarli , e come  figura,  ccomeTropo;  comePigura  ella  é la  rtc(Ta_. 
cofa,  che  l’Epifora,  cioè,  l’Antifrafi  replica  la  voce  nel  modo 
contrario  all’Anafora:  inquantocchè coll’Anafora  fi  fa  la  replica- 
zione nel  principio:  e coll’ Antifrafi,  olia,  coll’ Epifora, fi  fa  la_. 
replicazione  nelle  claufule,  come  li  è veduto  nel  Trattato  dellc_. 
Figure.  Come  Tropo  l’ Antifrafi  fi  difinifee  dal  Ven.  Beda:  Umur 
verbi  Eironeja . Per  efempio  nel  capo  vtutefimo  fedo  di  S.  Matteo  fi 
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legge:  Amicead  quid  veni fii .*  dove  1’  Antifrafi  confi ft e nella  fola 
parola  amice,  chedeeintendcrfi in  fenfo  contrario.  I Grammatici 
prendono  moire  voci  per  Antifrali,  le  quali  veramente  non  fono 
Antifrafi,  ma  frafeherie,  come  dicendo:  bellum , perché  non  bel- 
imi: e così  ceelum , perchè  non  celxtum  : e così  otium,  perché  non_. 
otium : e così  fiera  fame!  , perché  non  fiera:  e così  ignir  facer,  per- 
chè non  fteer:  Di  fomiglianti  frafeherie  grammaticali  non  dee  fpar- 
gerfi  l’Orazione.  Per  lo  contrario  P Antifrafi,  di  cui  frequente- 
mente Cicerone  fi  ferve  , altra  cofa  non  è appunto,  che  una  fpe- 
lic  d’ironia,  confidente  in  una  parola,  enunciata  in  contrario  fi. 

{nificato , come  infegna  il  Venerabil  Beda , e con  elio  lui  i Retori . 

>i  quella  fi  ferve  Cicerone  nelle  Verrine  dove  dice:  Virgarunu. 
metumHavarcbur  redenti r,  bumannmejl  ; la  voce  bumanum  efl,  è detta 
per  via Antifrafi,  cioè,  ironicamente;  perciocché  Tullio  vuol 
dire  l’oppofito,  cioè,  inbumanum  ejl.  Virgilio  ufa  anch’egli  fo- 
vente  l’Antifrafi,  come  linei  primo  dell’  En.  dove  dice:  /,  fequere 
Italiam  venti s : c nell’ Egloghe:  Infere  nunc  Melibee  pyror  : i quali 
comandamenti , cioè,  I y fequere.  Infere,  fono  per  via  d’ Antifrafi  ; 
perciocché  quelle  voci  debbono  intenderli  in  fenfo  contrario . 

5.  III. 

Dell ’ Enigma  • 

Alnigma , lat.  obfcura Jìgnificatio . La  voce  greca  diriva  dal  ver- 
bo ainizomai  ovvero:  aini  nomai , lat.  obfcurì  Jìgntfìco  : oc- 
culti imtuo  ; involucro  quodam  verborum  figntfico  : la  radice,  ondo 
viene  ainizomai , e da  ainozomat  ainigma,  ella  è Amos , lat.  gravi s 9 
borrendut , borribiltr . Avvi  chi  fa  dirivarela  voce  Amor  dalla  vo- 
ce Datr,  lat. pugna;  perciocché  vuoili , che  dalla  voce  Dair  fi  for- 
mi Dainot;  e che  Amor  deri  vi  da  Damor , colgittarvia  la  lettera-. 
D.  Dall’etimologia  del  nometrappella  ancora  la  notizia  della  di- 
finizione ; perciocché  l’enigma  fi  difinifee  dal  Ven.  Beda  : obfcura 
fenteutixper  occultam  fimilttudinem  rerum . Per  efempio  nel  Salmo 
fettanteumofettimofi  legge  : Pena et  columbi  de  argentai  x :&  pofìe- 
riora dor ft eiur iu pallore auri : fotto  del  qualeenigma  èdefcrittolo 
fiato  prefente , e futuro  della  Santa  Chiefa  : il  prefente  ; perciocché 
ella  èia  Colomba,  le  cui  penne,  cioè,  le  cui  virtù  fono  deargenta- 
t<*  : ma  poi  pojìeriora  dorfi  ejitr , cioè,  quando  ella  palferà  dallo 
flato  prefente  al  futuro,  allora  ella  col  Signore  apparirà  chiarifli- 

G g 4 ma. 


Digitized  by  Google 


472  T rat  tato  deir  Eloquent,* 

ma , c fplendidiflìma , e ricchifllma  come  l’ oro  , pojlcrioradorfi  ejus 
la  pallore  auri  • 

5.  IV. 

Del  Carientifmo . 

C fi ar  tenti  fatti  r , Iat.  lepor , venuftar  fratoni  t , la  voce  greca  di  ri- 
va dal  verbo  cbarientizmtai , lat.  fu  et  è cavillar , lepida  urba- 
ni i. il  e iitor , la  cui  radicale  è Charit , lat.£»  ar/a , venu/lar , lepor , e/e- 
rami  a . Il  Carientifmo  fi  dilìnifce:  irri/io  cim  amxnitate  morda*:  z 
ovvero  come  édhinitodal  Ven.  Beua:  ejt  Troput,quo  ditta  gratina 
tnferuniur.  Per  d'empio  nel  capo  ventèlimo  nono  della  Genclì  fi 
legge.  Honne  prò  Kaccbel  far  tu  vi  ubi , quare  impo fui/li  inibì  : dove 
nella  voce, tmpofuijli  ,conlìfle  il  Carientilmo  ; perciocché  in  vece_> 
di  dire:  quare  autem decxpifli  me  , Ita  uf. ita  la  voce , impnfuijli  ; e ha 
detto:  quare  autem  impofuijii  mibi  : c la  voce , imporli  fli , non  è così 
pungente,  e mordace  come  la  voce,  decxpifli.  Cicerone  tifa  varie 
fiate  il.Carientifmo , e maiiìmamente  nel  narrare,  e nel  deferi ve- 
re le  qualità  delle  perfone,  di  cui  egli  fi  fa  beffe,  tifa  alcuna  lepi- 
dezza , la  quale  mette  in  maggior  derifo  la  perfona,  che  deferi  ve  : 
come  n .ITO  razione  prò  Cluentio,  dove  deferi  ve  le  qualità  di  Qui  n- 
t .oTribtmo  della  Plebe,  che  era  Padrocinatore  d’Óppianico  con- 
trodi Cluentio,  dopo  aver  detto:  Jam  hi fallenti am  norati t kominir  ? 
noratir  animar  ejur , ac  fpirttut  tribuni!  tur  . Quod  erat  odi  imi , Dii 
immortale! , qux  fuperbt  a?  quanta  ignorai  io  fui  , qudm  gravi  r , at  qu- 
itti dlerabtlit  arroganti:  ? qui  tUttd  eli  ani  ipfum  acerbi  t tifar  it , ex  quo 
ili  a nata  fum  omnia , non  jibt , ac  defenpmi  lux  condonatimi  ejìe  Òp- 
piautcum:  &c.  Apprcll'ocon  lepido  Carientifmo  die  e:  facile  ai  ini  p 
ut  non  folun i niiref  eìur , ( ir  arroga  itti  ani , fad  ai  am  vu!tmn  , atque^p. 
amttum , titani  nd/ue  ad  tahr  d ani J Jam  pur  pur  ani  recor  demi  ni  ». 

Il  Carientifmo  confìlte  in  quelle  voci , fad  cium  vidima,  atque 
umidititi , atque  illuni  ufqtie  ad  talos  demi jj  ani  purpuram  aduli  remi  ni  ; 
pere,  occhòin  vece  di  pungere,  edi  mordere  l'arroganza  di  Quin- 
tio,  quandoera  Tribuno  della  Plebe,  e dire:  Recnrdemiiii  qudm. - 
arrogante  qudm  fuperbtts  Quintiur  7 iibunnr  plebir  ejjet , bellamente 
deferi  ve  le  qualità  arroganti,  efuperbedi  Quintio,  quando  era_» 
Tribuno,  dicendo:  recor  de  mi  ut  vidi  unii  atque  ami  tt  um,  atque  Ulani 
ufqtte  ulular  deniijjam  purpuram , le  parole  vidi  uni,  anuttum,  pur- 
p urani,  fono  meno  pungenti , che  arroganti  ani , fiiperbiam , ambi  lio- 
nati. E ’l  volto,  c la  velie,  e la  porpora,  che  ì Iribuni  della  Ple- 
be 
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bc portavano,  non  erano cofe  per femedefi me,  chefoflero  femen- 
ta d’arroganza,  e di  fuperbia;  ma  tali  (blamente  erano  in  Quin- 
tio  : onde  Cicerone  col  dire  : recordemini  vultum , ataue  aouftu:ny 
atqueilUmufqnead  tnlos dmijfam  purpurei,  viene  a farli  beffe  del 
volto  arrogante,  e della  velie,  e della  porpora , che  quel  Tribuno 
della  Plebe,  indcgniUimo  del  Tribunato,  portava:  ma  la  beffa  è 
leggiadra,  lepida,  e fenza  l'eculeo,  che  avrebbe  il  concetto  ef- 
preifo  colle  parole  diritte,  cnon  Umiliate,  e ironiche.  L’artifmo 
d Tifare  il  Carientifmo  per  lo  più  condite  nell’efporrc  precedente- 
mente, ofulTeguentementc  la  cofa  qual’ e,  acciocché  gli  Uditori 
s’avveggano , che  quel  parlare  é ironico  , e che  lotto  quelle  voci , 
che  fi  pronunziano,  l’Oratore  intende  di  rapprefentare  il  fenfo 
cont  ario.  Nelle  Prediche  tal  fiata  non  difdicei!  Carientifmo;  o 
deferivendo la  vita  dc’Santi  a guifa  della  vita  de’ Peccatori , ma 
con  parole  piuttoilo  piacevoli , o deferivendo  la  vita  de’  Peccatori 
a guifa  della  vita  de’Santi:  e poi  con  lepido  Carientifmo  dire,  che 
dappoiché  i Santi  fono  villu ti  col  prenderli  piacere  nel  Mondo  ? o 
poi  fono  iti  a regnare:  e che  i Peccatori  fono  villini  con  darli  a_* 
tante  penitenze,  e poi  fi  è loro  aperto,  per  riceverli  I’abbilTo: 
meglio  fia fecondar  gii  appetiti,  ubbidire  agl’inviti  luiinghevolt 
delle paflioni , e darli  bel  tempo,  peraver  finalmente  a regnare, 
che’l  dare  il  corpo  a’  flagelli , la  lingua  all’ orazioni , gli  orecchi 
alla  divina  parola , il  cuore , e l’animo  alle  meditazioni  , per  a ver 
finalmcnteadivenirefchiavidegj’infernaliTirarmi:  ma  li  noti  ,che 
l’ artifizio  nella  Ironia , e in  ogni  fpezie  di  ella  non  ha  da  elfer  cosi 
coperto,  eafeofo,  che  in  virtù  dellecofe,  che  o precedono,  oche 
feguono,  non  abbia  da  conofcerfi  dagli  Uditori,  che’l  parlare  fia 
ironico,  e da  ell'ere intefo nel  lignificato  contrago  a quello,  che 
colle  parole  fi  efprime . 


§.  V. 

Della  Varani  a. 

P Aroimi  a,  lat.  proverbiti»!,  ada  r ito»  , vulvare  diélum.  La  voce 
greca  é compolla  della  particella p.trd,  lat.  pmpttr,  aptid,cdeì 
nome  oimia,  derivante  dal  nome  rumor  , lat.  via,  l'entità . Or  fic- 
comeperla  via  trita  palla  ogni  forta  di  gente;  così  il  proverb'O 
vola  per  le  bocche  di  rutti.  Il  detto  adunque  pallato  in  Prover- 
bio, o in  adagio  metaforicamente  fi  dice  paroimia  per  la  fimi- 
glianza,  che  v’é  tra  la  cofa,  che  ila  per  la  via,  dove  ognuno 
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paffa,  e’1  detto,  chefta  nella  bocca  di  tutti.  Perla  qual  cofa  la-* 
Paremia  fi  difinilce  : dittum  celebre  falutarem  aliquam  continent  fen- 
iani am:  non  già  che  la  Paremia , cioè , il  proverbio  fia  fentenza  ; 
perciocché  molti  fono  i proverbi , che  non  fon  fentenze  : corno 
farebbe  dicendo:  gracafider , per  lignificare  la  fede  dubbia  : attu- 
tici morer , per  lignificare  i coftumi  molli,  ed  effemminati  : fenit  iray 
per  lignificare  l’ira  languida:  ma  fi  dice,  che  il  Proverbio  con- 
tiene qualche  falutar  fentenza  ; perciocché  in  brevi  parole  infirui- 
fee  dellecofe,  o lodevoli,  o biafimevoli,  o belle,  o turpi,  o ri- 
devoli,  o lacrimevoli,  odafeguire,  oda  fuggire:  onde  avviene, 
che  il  Proverbio  fia  non  ogni  ientenza  ; ma  fentenza  di  qualche-* 
faggio  divenuta  celebre  vulgata,  popolare  a inftruzionc  comune, 
c che  que’  detti  celebri,  da’  quali  fi  tragge  qualche  falutare  avvifo  , 
benché  non  abbiano  l’ intera  forma  delle  fentenze , come  dicendo  : 
finefacrir  beereditar , e niente  altro,  fieno  però  virtualmente,  e_* 
implicitamente  fentenze;  perché  infiruifeono  in  quel  modo,  che 
infiruifeono  le  fentenze . Onde  dicendo  '.fine  facrit  accreditar,  «amo 
infintiti,  che  quella  é comoda  eredità,  che  viene  lenza  pefo  d’ ob- 
bligazioni. Dicendo:  pracafider , lìamo  tofioinftruiti , chela  pcr- 
Tòna,  cui  é applicato  il  proverbio,  é di  fede  dubbia.  Dicendo: 
apatici  morer  , lìamo  avvifati , che  la  nazione , cui  é applicato  il 
celebre  detto , é molle , ed  enemminata . Eflendo  adunque  i pro- 
verbi non  altra  cofa  » che  detti  d’  Uomini  faggi,  i quali  detti  con- 
tengono qualche  falutar  documento,  e già  fono  divenuti  celebri, 
vulgati,  comuni,  e approvati , maravigliofamente giovano  alle_> 
perfuafioni,  quando  a tempo,  e luogo  fono  collocati  ne’difcorfi. 
Per  quello  Cicerone  di  quando  in  quando  vibra  nelle  fue  Orazioni 
alcunidetti  di  Uomini  faggi,  il  detto  de’ quali  vale  tal  fiata  più  di 
qualche  fia  pruova,  mafiunamente  quando  fi  ha  da  parlar  col  voi. 
go,  che  fia  più  attaccato  a’ Proverbi,  che  non  ifià  la  gramigna-, 
alla  terra:  della  qual  cofa  efporremo  un  fatto.  Certi  Villani  fi 
folle  varono  contro  le  buone  leggi  d*  un’ottimo  Re  ; c congiuraro- 
no di  non  voler  pagare  la  Gabella  del  Sale;  e perciocché  non  era 
cosi  agevole  ridurre  quella  fiera,  oftinatajjente  a ubbidienza  col  le 
armi  per  cagione  del  (ito  afpro,  ede’pafli  firctti,  pc’quali  le  mi- 
lizie arrebbono  dovuto  palfare,  fi  pensò  faggiamente,  coll’efiiner- 
li  dall’avere  a ricorrere  a’ Tribunali  della  Città  capitale  di  quella 
Provincia  in  ogni  picciola  conrroverfia , che  tra  loro  venille,  t-* 
col  dar  loro  Giudici  particolari,  che  ferrifero  in  ogni  Terra,  e in 
ogni  Cafiello, di  dividerli  ; perciocché,  quandoque’  Villani  folfc- 
rofiati  divifi,  farebbe  riufeito  al  Redi  piegarli  al  fuo  voler*»_,  . 
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per  altro  il  fine  politico  dell’apparente  grazia,  che  mirava  a divi- 
derli, era  del  tutto  chiufo , ed afcofo nella rcal  mente.  Al  rapprc- 
fentarfi  adunque  a que’  Villani  lagrazia,  che  il  Re  avea  deilinata 
farli  liberi  dalla  foggezionedella  Cittì  capitale  della  Provincia: 
s’alzò  in  piè  il  capo  di  quella  rozza  turba,  e eoa  un  Proverbio  , 
che  veramente  facea  a propofito,  in  apparenza  baifo  , ma  in  fu- 
ftanza  prudente,e  faggio,  dilTe  ; Figliuoli,  non  accettiamo  1! partito, 
non  dividiamoci  dalla  nnjlra  Mare , cioè.  Madre,  e per  Madre  in- 
tendeva la  Città  capitale  della  Provincia:  e poi  foggiunfe  il  per- 
chè non  avertono  eglino  ad  accettare  urr  partito  largo , che  veniva  a 
divider  le  Terre,  e le  Cartella  ; perchè  : Il  Porco , dille, divijò  fi  fala  : 
con  tal  detto  lignificò,  che,  quando- erti  fi  folfero  di  vili,  avrebbo- 
no dovuto pofeia  pagar  la  Gabella  del  Sale:  e tal  Proverbio  con- 
fermò la  turba  nella  opinione  di  non  accettare  il  partito.  Servono 
i Proverbi  a ifiruzioue,  e più  fiate  fono  fentenze:  come  quello,  di 
cui  fi  ferve  Cicerone,  fe  ben  mi  fi  ricorda,  nelle  Verrine:  mali 
parta , mali  dilabuntur  : onde  anche  nelle  Prediche,  ufatiarempo? 
e luogo  , fono  molto  giovevoli  per  confermar  lepruove.  Notili 
però,  che  il  libro  de’ Proverbi  nella  Sacra  Scrittura,  è libro  di  fen- 
tenze, e di  fimilitudini  : per  la  qualcofa  in  fenfo  ampio  il  Prover- 
bio fi  prende  nel fignificato  ancora  di  fentenza,  e di  limilitudine; 
nel  qual  fenfo,  fecondo  la  vulgata,ha  detto  S.  Giovanni  Evangelilla 
capo  10.  che  Gesù  Grillo  dille  un  Proverbio:  Hoc  proverbtum  di- 
xit  eii  Jefus  : ma  nel  cap.  16.  v*25.col!eparolediGesù  Grillo,  fe- 
condo un’altra  verfione, fi  raccoglie,  che  i Proverbi,  largamente^/ 
parlando,  fi  prendono  perlina  cofa  fteilà,che  le  fimilitudini  ^on- 
de più  chiaramente  dice:  Hacin  Proverbiir  yfive  per  (ìmilitudines  , 
locutur  firn  vobis  : jam  veniet  tempus  , cùm  non  loquar  vobir  per  fimi- 
Illudine sw 

Tornando  all’ ufo,  didamo,  che  non  effóndo  aTtra  colà  i Pro- 
verbi , che  detti  de’  faggi , i quali  detti  già  volano  peT  le  bocche 
di  tutti,  efono  approvati  dal  popolo,  conléguen  temente  dove  lì 
offre  il  luogo  d’ inferirli  nelle  Orazioni,  gli  Oratori  gl’inferi- 
feono  , ci’  Orazione  per  sì  fatti  Prcrverb;  acquilla  fede  » 

VI. 

Del  S are  a fhio  - 

SAreafmut , lat.  irrifio  • la  voce  greca  diri  va  dal  verbo  farcazo, 
la.U  carnet  detratto,  didatta  ritta,  ojlenfifque  labrir  irrideo  : la-» 

radi- 
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radicale  viene  da  Sarx,  lat.  caro , or,  ficcome  i cani  co’ denti  nu- 
dano le offa  delle  carni  ; così  coloro,  che  fi  beffano  di  altrui, 
nel  beffarli  alzano  le  labbra,  e inoltrano!  denti  ; perciocché  allora 
i denti  paiono  offa  nude,  fpogliate  di  carne,  però  sì  tutte  irrifio- 
ni  fi  chiamano  Sarcafmi:  ovvero  perciocché  alcuni,  nel  beffarli 
d’altrui  fi  mordono  i labbri,  però  lìmiglianti irrifioni  fi  dicono 
Sarcafmi . O ciò  adunque  fegua,  perché  la  beffali  fa,  alzando  i lab- 
bri e nioltrando i denti  nudi:  o perché  fi  fa,  mordendo  i labbri  ; 
femore  la  diri  vazione  viene  dalla  carne,  cioè*,  dal  modo  del  far  le 
beffe:  o nioltrando  i denti  nudi , come  fe  fodero  offa  nudate  da* 
cani  delle  lor  carni  , o mordendo  i labbri.  Ovvero  l’etimolo- 
gia del  Sarcafmoé  quella  infegnata  da  Giulio  Scaligero  nel  lib. 
della Popf.c. 86.,  cioè,  chegli  Antichi  col  nome  di  carne  lignifica- 
vano i cadaveri  carenila  vita  : e così  carni fex  fi  dice  colui , che_, 
cameni facit  de  viventi.  Or,  perciocché  ilSarcafmofi  ufa,  perin- 
fultare  , e per  beffare  il  nimico  vinto  , e già  morto  , o già 
in  atto  di  morire  deliramente;  però  il  Sarcafmo  non  é fidamen- 
te pura  irrifione,  ma  irrifione  oitile,  boflilii  irrijìo.  Gerardo  Vofi- 
fionel  lib. 4. delle  Inlt. Oratorie c.  i}.§.  i.efcludeil  Sarcafmodal- 
le  Allegorie  ; perché,  fe  foffe  Allegoria,  farebbe  fpeziedell’  Ironia  ; 
inquantocché  il  Sarcalmo  duna  forta  di  beffa;  ma  quantunque 
l’ Ironia  come  fpezie  d’ Allegoria  lia  fempre  una  beffa,  non  però 
-o^ni  beffa  é Ironia  ; perciocché  quella  beffa , che  é aperta , e ch^ 
per effa  non s’ intende ileontrario  di  quello,  che  le  parole  fuona- 
no,nnn  é ironica.  Sia  come  elì'er  fi  voglia,  Cicerone  ufa  alcuna» 
fiatei! Sarcafmo,  eie  fanciulle  Ebree  l’u fa rono  contro  degli  Egizi 
naufraghi  nel  Mar  rollo.  A’  Predicatori  evangelici  sì  fatta  fpezie 
dibeffa,  anche  contro  de' peccatori  parlando,  non  é decente; 
confeguentemente  nemmeno  il  Dialìrmo;  nemmeno  il  Miéterifmo, 
che  fono  fpezie  di  beffe  poco  diverfe  del  Sarcafmo.  Veroé  però, 
che  il  Dialìrmo  fi  può  tifare  anche  da’ Sacri  Oratori , quando  é me. 
ftiere di  beffare  le oppolizioni,  elefcufe  de’ colpevoli  contumaci, 
eoltinati.  I.a  voce  greca  Dtaformut  é compolta  della  partkella_. 
dia,  che  quìépoita  nel  lignificato  di  feparazione , e della  voce, 
forum , lat.  trafitti  : onde  dia  formiti  fi  dice  da’ latini  dijtraflio  ; 
e da  Giulio  Scaligero s’ inrerpetra  , vexatn. 

Comete  d in  pie  il  Sirc  tfno  nel  proccurar  di  diin’n  lire  l’ au- 
torità detl’Avverfario,  e ciò  in  molte  maniere,  o con  opporgli  la 
fua  baldanza,  o infiltrandolo  coi  riprenloni,  o be  fando  i fuoi 
co'tumi , le  fue  arti,  le  fine  feufe  , i fuoi  detti  &c.  Le  Orazioni 
di  Cicerone , inalfi.namentcle  accufatorie,fono  piene  diSarcaf  ni  : 

ina 
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ma  i Sacri  Oratori  nelle  Prediche  debbono  ufare'  il  Sarcafmo  di- 
fcretamente,  o nelle  circoitanze,  in  cui  fia  uopo  il  volgerli  contro 
de’  peccatori  contumaci,  e a una  stacciati , o nelle  circoitanze , in- 
oli abbia  egli  a confutar  le  vane  ragioni  loro,  per  le  quali  non 
(ì  pollano  elimere  dal  comparire  ingratilfimi  a Diofommo  lor  be- 
nefattore. Notili,  che  fe  le  oppofizioni,  e le  riprensioni  contro 
dell’ Avverfario  non  fodero  portate  con  Ironia,  che  è quanto  di- 
re, con  una  fpezie  di  beffa  ironica  , non  farebbono  Sarcafmi.  Il 
Mi&crifmo  é una  fpezie  di  beffa,  che  fi  fa  co’gefti,  e"maffima- 
niente  tenendo  folpefe  le  narici  ; perciocché  mjfter  lignifica  ap- 
punto le  narici:  e tal  forta  di  beffa  e del  tutto  indecente  a’ facri 
Oratori  in  qualunque  circoltanza,  e di  qualunque cofaefli  tratti- 
no, e parlino. 


§.  VII. 

Dell'  Ajlifmo  . 

ASteifmue , ht.urbanue  fermo.  La  voce  greca  diriva  del  verbo 
afieizomai , lat.  urbamtate  fermanti  utor  ; face  tè  loquor  : la 
radice  del  la  voce  è AJlyy  lat.  urbe . L’Allifmo  fi  difìnifee  dal  Ven. 
Beda:  DtCìum Jimpltcttaie  rujiicana  carene  , & fatte  faceta  urbanità - 
te  exfolitum.  Per  efempio:  L'imam  abfcindantur , qui  noe  contur- 
bata : dove  pare  fi  mandi  l’ imprecazione  a i nimici  : ma  perciocché 
lecofe,  che  conturbano,  pollono  effer  quelle  dell’appetito  con. 
cupiCevoIe  ; perciò  la  voce , abfcindantur  , che  può  riferirli  a i no- 
ftri  nimici  ^ dieci  conturbano , e alle  parti  dell’  appetito  concupi- 
fcevole,  è un’ Aftifmo  lepidiflimo.  Aftifmo  pure  lepido  è quello 
di  Cicerone,  il  quale,  volendo  fcherzare  fopra  la  picciola  datura 
di  Lentulo  fuo  Genero  , dice  : Quie  generata  menni  ad  gladium  alli- 
gavi t.  L’ Aftifmo  è una  fpezie  d’ironia:  onde  chi  efclude  dalle_« 
fpeziedcll’  Ironia  1’  Aftifmo , ilcolloca  fuor: del  numero  delle  Al- 
legorie. Quanto  all’ ufo,  nelle  Orazioni  Accademiche  tal  fiata  é 
decente:  ma  nelle  Prediche,  fe  tal  fiata  fi  ufa,  dee  ufarfi  delira- 
mente, e cautamente;  perciocché  l’Aftifmoé  una  fpezie  di  beffa 
urbana  si,  ma  pure  movente  a rifo,  il  che  nelle  Prediche  non  deo 
aver  luogo. 


s.  vrn. 
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§.  Vili. 

DelP  Apologo. 

APologut , Iat.  narrati o lunga , & verbo fa:  ovvero  fabula  mort- 
iti : fabula narratio.  La  voce  greca  é comporta  della  parti- 
cella  apò,  Ut.de,e:  e del  nome  logot  y derivante  dal  verbo  lego,  lat. 
legOy  dico , loquor  : onde  l’Apologo  viene  a elfere  nel  noftro  pro- 
pofito  un  fermone  fcelto  ; fermo  deleClut , econfegtientemente  fer- 
mone finto  favolofo  ; perciocché,  fc  noi  fcelghiamo  di  narrare  alcu- 
na cofa,  e lacofa  narrata  non  é tale  in  fe,  ma  tale  fecondo  la-, 
noftra elezione,  colla  quale  abbiamo  fcelto  di  narrarla  in  quello, 
e non  in  quel  modo;  ella  fia  cofa  da  noi  finta  , e immaginata:  non 
dipendendo  la  narrazione  del  fatto  reale  dalla  elezione  noftra-., 
avendo  il  fatto  perfemedefimola  fua  forma  colle  fue  circortauze 
di  modo,  d’azione,  dipalfione,  di  luogo,  difito,  di  tempo  &c. 
fenza  che  fia  in  arbitrio  di  chi  efpone  un  fatto  reale  l’efporre  di 
erto  una  circoftanza  per  l’altra,  un  modo  per  l’altro,  un  tempo 
per l’altro&c.  Quindié,che  Apologià , come  fpezied 'Allegoria, 
può  dirli  fermo  deleólur  , il  qual  fermone,  perché  é di  cola-, 
fcelta  dalla  noftra  mente,  e può  efporfiin  que’ modi,  che  noi  ce  la 
liamo  figurata  ; viene  a elfere  appunto  fabulofa  narrano:  e ciò  Ila 
detto,  per  aver  la  notizia  della  etimologia  del  nome,  Apologo , 
nel  lignificato  di  Tropo , fpettante  all’  Allegoria  ; perciocché  fe  la 
particella  apò  fi  volgelfe  nella  latina  <r,  ovvero  ai,  come  parti- 
celle  dinotanti  privazione;  allora  Apologo  verrebbe  da  Apologe» 
nel  fignificato  di  contradico  : e apologia  di  contradiftto , o fia  di 
defenfio  , ingnantocché difendere  non  altro  vuol  dire,  che  opporli 
all’  Aggreflore:  e nelle  deputazioni  difendere  vuol  dire,  opporli 
all’ Argomentante:  e nelleaccufe,  e nelle  critiche  vuoldire,  op- 
porli agli  Attori,  e ai  Critici:  onde  Apologut  in  quello  lignifica- 
toli volge  nella  voce  latina,  defenfio.  Ma  qui  la  voce.  Apologo , 
fi  prende  nel  fenfo  fopra  dichiarato:  e in  cotal  fenfo,  l’ Apologo 
non  é cofa  diverfa  dal  Af/to,cioé,  dalla  favola.  L’Apologo 
è fuor  di  modo  comodo,  per  efporre  fotto  gli  occhi  qualche  ino- 
rai documento:  perla  qual  colagli  Apologhi  di  Efopo  , de’quali 
Socrate  fi  giudica  l’ Autore, belle,  e vere  morali  martime  ci  dilcuo- 
prono.  Quanto  all’ufo,  non  pochi  Apologhi  fi  truovano  nelle-» 
Orazioni  di  Cicerone:  c nelle  Prediche  , e nel  Criftiano  inftruito 
del  Padre  Segneri  leggonfcne  de’  maraviglio!) ; perciocché  con- 
■ V.  ''  qual- 
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Juafchecafo  fìnto,  con  qualche  leggiadra  fuppofizione  il  Segncr! 

ichiara  le  verità  più  alte  di  nolìra  religione.  L’Apologo  adun- 
que è fuor  di  modo  comodo  all’Oratore:  potendo  egli  fingere  il 
cafo  in  quel  modo,  che  a lui  torna  , per  applicare  ogni  circoilan- 
za  al  fuo  propofito.  L’efempio  però  ficcome  contiene  un  vero 
pratico;  così  e più  efficace  per  provare,  che  non  è Tefempio  im- 
maginato, o fia,  l’Apologo-  Ma  l’Apologo,  torniamo  a dire, 
éfuor  di  modo  più  acconcio  pervenirea  conchiudere  quella  con- 
chiufione,  che  fi  difidera  ; perciocché,  quando  l’Oratore  s’ im- 
magina un  fatto  ; egli  defcrive  quel  fatto  con  queUe  circoftanze-» 

{>recife,  che  abbifognar  poflono  al  fuo  propofito.  Noi  dell’ Apo- 
ogo,  e degli  artifizj  d’inventario,  ed’ufarlo  ne  abbiamo  diflfu- 
famente,  e pienamente  trattato  nella  Difp.  iv.  dell’ Arte  Ora- 
toria Cap.  ni.  e iv.  dove  rimettiamo  il  Leggitore. 

Appreso  vengono  i Trattati  del  Periodo,  de’  Confini  del  Poeta, 
e dell’Oratore,  e de’ Caratteridell’ Orazione,  che,  a Dio  piacen- 
do, faremo,  che  fieno  di  pubblico  diritto» 
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144 


CAcctatore . 

Cafi . 

Catene . 343 

Cercar  Dio  nelle  tribolazioni,  ivi. 
Chioma.  341 

Co  fetenza  rea  . 345 

Croce.  227 

D 


DTfiderar  tutti  la  morte  di  Ge- 
sù . 329 

Dif  onorare  col  tradimento  . 330 

Dominar  le  puff  ani . 328 

Finir 
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Finir  di  parlare . 

Fiori . . 

Flagellatori  non  prescritti  . 330 


o 


Bbietto  beatijjìmo . 3 37 

Obbietto  incowprenjjbile.tvi • 


GE/«  crocififlo . 

Gerù  flagellato . 
Gerù  portante  la  Croce, 
Giubbilare . 

Giudicar  bene . 
Giudicar  male. 


IMmenfitd . 

Infìnti  d . 
Ingiuriar  Dio . 
Infanguinar  la  terra  . 

L 

T - Imojìna . 

M 


3 

327 

IVI. 

337 

344 

iw. 


337 

IVI. 

33* 

33S 


338 


N 

NAve di  Noe, 
Hon  piagnere , 
Nuvole. 


P Ari ar  lungamente . 338 

Parlar  prejl  amente . 331 

Parlar  foavemente.  325 

Patir  per  elezione.  328 

Piaghe.  ix6 

Piagnere.  344 

Piagnere  affai . 328 

Piagnere  dirottamente  . 325 

Piagner  poco.  326.  e 331 

Potenza  di  far  miracoli  conferita 
a Giuda.  329 

Pr  e fetenza  di  Cri  fio  . 3 27.  e 3 28 

Prevedere i tormenti . 327 


R 


Eligione . 
Rimorfo, 


R 


3$3,f/cS« 

34S 


MAcfloJìffìmo . _ _ 32$ 

manigoldi . 327 

Martirio  di  Geni . .330 

Mirar  con  giubbilo  uno  divenuto 
mi  fero.  325 

Mirare  uno  fpett acolo  . i vi. 

Morire aonor di  Dio.  33 6 

Morte.  339.340.#  344 


SAlvarJt  dal  Dilu  vio.  328 

Semente . 340 

Sementa  tolta  dal  granajo  per  fem 
minare . Ì19 

Spofa,  che  muore.  344 


Ri  bulazione. 


3*8 

326 

330 


' yEcchi . 


U 


Vergognarli  affai . 


344 


?44 
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Le  Figure  notate  ne*  Poeti  Lirici  fonde  feguenti. 


Kadiplofi . 


437  "C  Cfonefi.  361.  375*  37<5*  388. 
Anafora.  437.442  XI  393.  398.  40,.  4 37.  442. 

Antanaclafi.  304. e 4 3 5 444. 

Antipofora.  383^421  Ellipji . 407.412.413. 435. 436 

Antitep.  597.  e 406  Energia.  41S 

Aparetmefi.  350.  351.  570.  577.  Enfafi.  418.^419 

e ? 8'.  Epi fonema ufato  dal Vetrarca.\6  . 

Apofirofe ufato dal Petr arca.  364.  397.  407.  4x2.  413.437.c438 

e 435.  Epilogo.  439 

. ^e<//  Catara . Irmene  fi . 3 6 3 . r 3 70 

Aufefi.  358.40d.e4i8  Erotefi . 358. 3d2.395.4l4.  41 5. 

43  %e  442. 

B ECergafia.  380.^388 

Etiologta.  385.  424.^433. 
*y^  Rachilogia.  374.  375.431.  Etnpeia  ufata dal  Petrarca.  364. 


432. 437.^439. 
C 


e 437- 
Eucbe  • 


C Ar alteri  fino . 354.  356.353. 
3d4.372.e422. 

Catara  ufata  da  Antonio  Tebal- 
deo.  398 


G 


Nome, 


I9l>' 438 


397.419.445 


I 


I 


Capa. 


DEefi. 

L ialugifmo  .355.359. 361’.  Ipotefi, 


36,.  375. 394-^4^* 

Dianoia.  415 

Di  al  ipofi . gfg.  37.’.  3"»4.  375. 
376.377.  389.  392.  406.418. 
428.430. 

Lierefi.  3 iC. 351. 371.372.  384. 


41S 
438-M4* 
3*5 

, 390.425.  e443 

Ipotipofi . i6g.  398. 400.  436. c_. 

4h2« 


Ipofora 
I;  omone . 


Ifbcolo . 
ì fidi  numi  a . 
ìfierologia . 
IJieron  l’roteron . 


422.  e 439 
3<>3 
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Mejofi. 
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•>14  • Plennafmot  Perijfologia,  Pallilo' 

pia.  383.  e 400 

MEjofi.  406  Poli  pioto.  \(r\ 

Mezozeugma . 373  Prolepfi.  385 

Profope.  . 39$ 

O Pròfopopeja.  3 59. 360. 361. 377. 

3*91. 393. 421. 422. c 428. 

OMcoptoto.  368  Protozeugma.  $6o 

Omotico.  382^383  Protrope . $97 


P 


PAlliloria . 

Parabola. 
Par  irò. 
Pertfrajì . 
Periodo  . 

Pi  fata. 


s 

38o.#388  Qlmperafma.  358. 385.^433 

4°7,'$  : t 

4°<*  e 44i 

388.  *389  np  Me  fi . 362.  Congiunta  col 
414.^421  X Dialogtfmo» 


IL  FINE. 
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XEN1GN0  LETTOLE. 


TRoverai  alcuni  altri  errori,  che  per  te  medefimo  po- 
trai correggere,  come  di  alcune  virgole,  o punti  in 
qualche  luogo  lafciati  : anzi  quefti  medefimi  qui  notati  ve- 
drai , che  non  fono  corfi  in  tutti  li  fogli,  ne’ quali  è flato 
mefliere  il  replicare  le  ftefle  parole . 


ERRORI. 

addatta 

nervo t tetati 

noftrarum  borni num 

e non  Sinecdoche 

chiamato  oneito 

renderà 

comparendo 

Cicerone,  da  chi 

cfigliato 

eforefla 

affliggere 

co-  gli  effetti 

fovverchia 


CORREZIONI. 

adatta  pag.  19. 
nervoi  xtatis  pag.  2r. 
nojlrorum  bominum  pag.  24. 
c non  di  Sinecdoche  pag.  28. 
chiamano  onefto  pag.  31. 
rendeva  pag. 105. 
comparando  pag.  no. 
Cicerone,  oda  chi  pag.  143. 
efiliato  pag.  159. 
efprefl'o  pag.  162. 
affiggere  pag.  171. 
co-me  gli  effetti  pag.  173. 
foverchia  pag.  196. 
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